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Lett.  I. 


A  M.  Pier  Vettori  . 


L 


le  occupazioni  mie  non  sono  tante» 
che  io  non  possa  rispondere  alle  vostre  let- 
tere ,  massimamente  ricerco  da  voi .  Io  mi 
tenea  di  scrivervi  per  temenza  d*  esservi 
molesto ,  più  tosto  che  per  altra  cagione  » 
tanto  più  ch^  io  non  ho  da  dirvi  se  non 
qualche  nonnulla.  Ma  poiché  ve  ne  fo  cosa 
grata ,  io  lo  debbo  fare  e  faroUo  volentieri* 
anzi  mi  reco  a  grazia  ed  a  favore,  che  vi 
piaccia  eh'  io  vi  scriva  :  e  che  voi ,  per  ri- 
spondere a  me ,  vi  leviate  dì  parlar  con 
r  intelligenze  ,    e   come    dice    quel  vosiro  » 
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dalla  mensa   dei^li    Angeli  :    de*  minu 
della   quale    Iddio   sa    auanto  Tolenliei 
mi  ciberei  ,  se  vi  potessi    essere    apprc 
non  avendo  io  desiderato   mai    tanto 
alcuna  ,  quanto  di    studiare  a    dilungi 
par  d*  anni  a  qiìo  modo ,  e   valermi    • 
studiato  d*  un  valent*  uomo  vostro  par 
piaccia  a  Dio  che  nasca  T  occasione  che 
spetta  di  qua,  con  la  quale    tornando 
rivedere  ,  possiate  soccorrere  a   questa 
fame  .  Fino  a  ora  non  ci  v^go   dispo^ 
ne  alcuna  ;  pure  in  una  notte  nasce  il 
go  .  Mi  maudate  chiedendo  de*  miei  S< 
ti  :  Iddio    vi    guarisca   dello   svogliato  . 
perchè  io  non    intendo    mai    disubbidì 
ve  ne  mando  quattro  secondo  che  mi 
dete  ;  acciocché  ,  ristucco    delle   buoni 
vande,  aggìate  ancora  de*  cardoni.    Fat( 
meno  che  vaglia  lor  qualche  cosa  d*  es; 
comparsi  innanzi  ;  degnategli  d*alcuno 
maestramente ,  perchè  sappiano  un*  altrr 
ta  come  8*hanno  a  piacere.  M.  Lodo^ 
tutto  vostro ,  e  vi  celebra  a  cielo.  E  q 
air  andar  per  Tanticaglie ,  se  tornate  ii 
promette     trarvi     il    ruzzo    delle    gs 
Monsignore   (  quando   gli   accaderà  ] 
sempre  a   fidanza    con   voi.   Io   non 
esser  più  vostro  che  mi  sia.   E   mi    v 
comando.    Di    Roma    agli    ii«  di  Fel 
i538. 
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Lett.  2;  A  Monsig.  ArdingheUo^ 

a  Macerata. 

È  vero  che  V.  S*  nel  suo  partire  mi 
comandò ,  e  io  le  promisi  quel  eh*  ella  di- 
ce, circa  al  farle  \eder  di  mano  in  mano 
tutte  le  mie  composizioni.  E  se  non  Tho 
fatto  vedere  il  Sonetto  ultimo ,  è  perchè  io 
non  rho  tenuto  per  mio.  M.  Giuliano  suo' 
fratello  ha  voluto  che  io  lo  faccia  a  dispet* 
te  delle  Muse,  le  quali  si  sa  quanto  mal 
volentieri  accattano  per  opere  loro  quelle 
che  si  femno  lor  fare,  e  quanto  si  sdegna- 
no d'esser  mandate  a  Vettura.  Ma  io  non 
ho  potuto  mancare  di  servir  lui ,  per  Ta- 
mor  che  io  gli  porto ,  e  per  compassion  di 
quello  che  egli  porta  altrui.  Nondimeno 
quel  che  ho  latto  a  sua  richiesta,  ho  re- 
putato sempre  per  suo ,  si  perchè  mi  pare 
che  le  cose  che  s^operano  ad  istanza  d^altri, 
non  sieno  di  chi  le  fa  ;  si  anco  perchè  egli 
ini  mostrò  desiderio  di  valersene,  come  di 
sua  cosa  propria.  E  per  questo  io  non  vo- 
lea  che  fosse  mandato  fuori ,  se  non  da  lui. 
Ma  poiché  egli  stesso  s'  è  scoperto  del  suo^ 
seòreto  a  Y.  Sig.  eòa  buoila  coscienza  mi 
pare  di  poterle  far  veder  anco  il  Sonetto , 
è  cosi  sarà  con  questa.  Or  ella  è  tenuta 
di  rimettermi  la  contumacia  di  non  aver- 
lene  mandato ,  e  di  far  per  modo ,  eh'  io 
hon  incorra  in  quella  di  suo  fratello  per 
tnandarlene  ;  che  le  doverà  venir  fatto  fa- 
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cilmente  »  poiché  egli  stesso  è  stato  cagic 
prima  che  io  lo  ritenga  a  Y*  S.   e  poi  < 
ne  lo  dia  :  che ,  quanto  a  me ,  io  le  fo 
dere  le  mie  cose  più  che  volentieri ,  e 
molto  mio  vantaggio ,  essendo  ella  di  ta 
sincero  giudizio,  di  si  purgato  orecchio 
quel  che  più  importa ,  di  si  lih«ra  seni 
za»  comVè  •  V.  S.  lo  legga ,  e  quando  8 
poi  tornata,  me  ne  dirà  il  suo  parere, 
lendolo  mostrare  anco  al  Bartolo ,  pur  eh' 
bia  rocchio  a  non  dispiacere  a  M.   Giù 
no  ,  io  me  ne  contento  ;   perchè    Y  ho  ] 
Poeta  di  qualche  lega ,  ma  non  ^  di  e 
pella  9  com*  egli  si  tiene  ;  e  se  gli  par  ci 
r  ingiurii ,  vendichisi  centra  questo  Sene 
E  a  y.  Sig.  ed  a    lui  mi  raccomando. 
Roma  agli  8.  di  Febbrajo  i538. 

Lett.  3.      ^  M.  Pier  Vettori , 

a  Firenze. 

Il  libro  non  s*è  ancor  veduto ,  ne  m 
co  il  vetturale  che  lo  portò  ;  essendo  ce 
rinvenitelo  voi.  L*  interpretazione  dalla  i 
daglia  che  si  desiderava  dal  Maffeo ,  è  q 
sta.  Che  gli  Egizi ,  volendo  significare 
uomo  d*alti  pensieri,  e  volto  alla  conte 
plazione  delle  cose  celesti ,  facevano  un  e 
fante  col  grugno  rivolto  in  suso  ;  e  volen 
significar  la  prudenza  nelle  cose  del  mone 
figuravano  un  serpente  :  e  questo  è  il  sig 
ficato  del  dritto,  per  dinotare  lo  spiriu 
la  sagacità  di  Cesare;  e  credo  che   la  z 
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daglia  fosse  coniala  quando  egli  fu  Pontcv 
dee  Massimo  ;  e  per  questo  nel  rovescio 
sono  le  quattaro  insegne  pontificie  od  augu- 
rali, ma  sono  si  mal  ritratte,  che  appena 
f  si  possono  cpnoscere.  Quella  di  mezzo  è  la 

secure  o  *1  malico ,  o  la  secespita  ,  che  se 
la  chiamassero ,  con  che  ammazzavano  le 
vittime.  Quello  che  pare  un  pesce  polpo,  è 
Talbogalero.  Quella  che  simiglia  a  una  sfer- 
za, è  r aspersorio:  e  queir  altro  a  uso  di 
scomberello,  è  Taustono  •  Se  voi  vi  tro- 
vaste qualche  particolare  di  più,  fatecene 
parte.  Dell*  inventario  de'  libri ,  non  vi  ri- 
corderò altro,  perchè  veggo  che  voi  siete 
più  ofifizioso,  che  io  non  sono  importuno. 
Tra  Monsig.  e  voi  non  accade  che  io  né 
altra  persona  sia  mezzana  per  mantenervegli 
in  grazia.  Egli  v*ama  di  cuore ,  e  vi  si  rac- 
comanda. Io  son  vostro  quanto  mìo ,  e  de- 
sidero mi  comandiate.  Di  Roma  alli  23.  di 
Marzo  i538. 

Lett.  4.   A  Monsig.  Guidiccione^ 

a  Lucca. 

Tengo  una  di  Y.  S.  R.  da  Lucca,  per 
la  quale  mi  domanda  o  descridooe  o  dise- 
gno delle  fontane  di  Monsig.  mio.  E  per- 
chè mi  trovo  ancora  in  Napoli,  farò  Tuna 
cosa  come  meglio  potrò ,  F  altra  ordinerò 
in  Roma ,  che  sia  fatta  quanto  prima.  Ben- 
ché mio  fratello  mi  scrive  che  di  già  avea 
ricluesto  un  pittor  mio  amico  che  la  face»- 


IO  DELLE   LETTERE 

se.  lo  non  iscriverò  a  Y.  S.  Tartifizio  e 
salir  l'acqua ,  ancora    che    ciò    mi   pa 

fiù  notabil  cosa  che  yì  sia;  poiché 
secondo  che  scrive  )  ha  T  acqua  ce 
caduta  e  col  suo  corso  naturale  ;  e  d 
minutamente  la  disposizion  del  resto 
condo  che  mi  ricerca.  Monsignore  ha 
in  testa  d*una  sua  gran  pergola  un  i 
rozzo  di  certa  pietra  che  a  Roma  si 
asprone;  spezie  di  tufo  nero  e  spugi 
t  sono  certi  massi  posti  Tuno  sopra  V 
a  caso  *  o  per  dir  meglio ,  con  certo  oi 
disordinato,  che  fanno  dove  bitorzo 
dove  huche  da  piantarvi  dell*  erbe.  E 
io  1  muro  insieme  rappresenta  comi 
pezzo  d*anticaglia  rosa  e  scantonata.  In 
zo  di  questo  muro  è  lasciata  una  port 
entrare  in  un  andito  d^alcune  stanze, 
pure  a  bozzi  dagli  lati ,  e  dì  sopra  a* 
pendenti ,  a  guisa  più  tosto  d*  entrata 
antro,  che  d^ altro,  e  di  qua  e  di  là 
porta  in  ciascun  angolo  è  una  fontan 
ìa  figura  di  quella  a  man  destra,  è 
È  gittata  una  volta  delle  medesime  [ 
tra  le  due  mura  che  fanno  Tangolo, 
pietroni  che  sporgon  fuor  dell*  angol 
tomo  a  due  braccia;  e  sotto  vi  si  £ 
nicchio  pur  bitorzoluto,  come  se  fou 
pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  q 
nicchio  è  posto  un  pilo  antico  sopra  { 
xoccoli ,  con  teste  di  lioni ,  il  quale 
per  vaso  della  fontana.  Sopra  al  pilo 
Torlo  suo  di  dentro  el  'muro  del  nio 
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è  disleso  un  fiume  di  marmo ,  xon  una 
urna  sotto  al  braccio;  e  sotto  al  pilo  lin 
altro .  ricetto  d*acqua,  come  quelli  di  Bel- 
yedere,  ma  tondo  a  uso  di  zana.  L^  altra 
fontana  da  man  manca  ha  la  volta ,  il  nic- 
chio ,  il  pilo  •  il  ricetto  sotto  al  pilo^  e 
tutto  quasi  nel  medesimo  modo  che  Taltra, 
saWo  eoe ,  dove  quella  ha  il  fiume  sopra  al 
pilo ,  questa  v*  ha  un  pelaghetto  di  quasi 
un  braccio  e  mezzo  di  diametro  »  col  fondo 
d*una  ghiara  nettissima  ;  e  d^intoroo  le  spon- 
de con  certi  piccoli  ridotti ,  come  se  fes- 
sine rose  dall' acqua;  ed  in  questa  guisa 
stanno  amendue  le  fontane.  Ora  dirò  coma 
Tacqua  yieue  in  ciascuna,  e  gli  effetti  che 
fa.  Dentro  del  muro  descritto,  più  d*una 
canna  alto ,  è  un  bottino  e  conserTa  grande 
d^acqua  ,  comune  air  una  fente  ed  ali*  al^ 
tra.  E  di  qui  per  canne  di  piombo  che 
si  possono  aprire  e  serrare,  si  àk  e  teglie 
Facqua  a  ciascuna  ;  ed  a  quella  a  man  de^ 
stra  si  dà  a  questo  modo.  La  sua  canna  è 
divisa  in  due ,  Tuna  che  è  la  marniere , 
conduce  una  gran  polla  d*acqua  per  di  den- 
tro in  fino  in  su  Torlo  del  fiume  oescritte  ;  e 
quindi  uscendo  fuori ,  trova  intoppo  di 
certi  scoglietti,  che  rompendola,  le  fiEinno 
far  ma^ior  remore,  e  k  sj^rgono  in  più 
parti ,  e  V  una  cade  ciù  a  piombo  ,  V  altra 
corre  lungo  il  letto  del  fiume;  e  nel  cor* 
rere  trabocca  per  molti  lochi,  e  pier  tutti 
tomoreggiando  versa  nel  pilo;  e  dal  pilo 
(  pieno  cne  egli  è  )  da    tutto  il  giro  df  1« 


Il  DELLE    LETTEKE 

r  orlo  cade  nel  ricetto  da  basso.  U  alt 
parte  di  questa  canna  ,  la  quale  è  una  cs 
nella  picciola,  porta  Tacqua  sopra  la  yo 
del  nicchio  ,  dove  è  un  catino  quanto  t 
ne  tutta  la  volta ,  forato  in  più  lochi  «  ] 
li  quali  fori ,  con  certe  picciole  cannelle! 
si  mandano  solamente  gocciole  d*acqua  so 
la  volta ,  e  di  quindi ,  come  per  dive 
gemitìi ,  a  guisa  di  pioggia ,  caggiooo  i 
pilo  ,  e  caggendo  passano  per  alcuni  t 
tari  bianchi  d'acqua  conselata  che  si  ti 
vano  nella  caduta  di  Tivoli,  i  quali  vi  so 
adattati  in  modo,  che  par  che  Tacqua  { 
mendo  vi  sia  naturalmente  ingrommai 
E  cosi  tra*l  grondar  di  sopra  eU  con 
da  ogni  parte,  si  fa  una  bella  vista  ed  \ 

tran  mormorio.  La  fontana  a  man  sinisl 
a  la  canna  pur  divisa  in  due;  e  Tun^ 
che  è  la  picciola ,  nel  medesimo  modo  e 
6*  è  detto  neir  altra ,  conduce  Tacqua  di  i 
pra  alla  volta,  a  far  la  medesima  piogj 
per  li  medesimi  tartari,  ed  a  cader  me( 
simamente  nel  pilo.    Ma    1  altra    parte  p 

S rande  diressa  canna  la  melte  nel  pelaghei 
[escritto  :  e  quivi  si  sparte  in  più  zampi 
Donde  schizzando  con  impeto,  trova  il  1 
gno  del  pelaghetto  che  le  fa  resistenza  , 
rompendola,  viene  a  fare  un  bollore 
un  goi^oglio  bellissimo  ,  e  simile  in  tut 
al  sorger  dell'acqua  naturale.  Quando 
pelaghetto  è  pieno,  cade  per  mille  pa 
nel  pilo  9  e  dal  pilo  per  mille  altre  nelF 
timo  ridotto.  E  cosi  tra'l  piovere  ^  il  gor^ 
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gliare  e  1  vemare  e  di  questa  fonte  e  del- 
r  altra ,  oltra  al  vedere ,  si  fa  un  sentir 
molto  piacevole  e  quasi  armonioso  :  essen* 
do  col  mormorar  d'ambedue»  congiunto 
un  altro  maggior  suono,  il  quale  si  sente» 
e  non  si  scorge  donde  si  venga.  Perchè  di 
dentro  fra  1  bottino  e  i  nicchi  di  so- 
pra di  ciascuno  d'esse  sono  artificiosamen- 
te posti  alcuni  vasi  di  creta  grandi  e  sottili, 
col  ventre  largo,  e  con  la  bocca  stretta  a 
guisa  di  pentole  o  di  vettine  più  tosto  ;  ne* 
quali  vasi  sboccando  Tacqua  del  bottino  » 
prima  che  giunga  ne'  catini  già  detti ,  viene 
a  cadervi  dallo  ristretta  e  con  tal  impeto, 
che  fa  romor  grande  per  se;  e  per  river- 
bero moltiplica  e  s'ingrossa  molto  più  ;  per 
questo ,  che  essendo  i  vasi  bucati  nel  mez- 
20,  insino  al  mezzo  s* empiono  solamente; 
€  posti  col  fondo  come  in  bilico ,  non  toc- 
cano quasi  in  niun  loco.  Onde  che  fra  la 
suspensione  e  la  concavità  loro ,  vengono  a 
fare  il  tuono  che  v'ho  detto  ;  il  quale  con- 
tinuato e  grave ,  e  più  lontano  che  quei 
di  fuori,  a  guisa  di  contrabbasso  si  unisce 
con  essi ,  e  risponde  loro  con  la  medesima 
proporzione,  cne  .lo  sveglione  alla  coma- 
musa.  Questo  è  quanto  all'udito.  Ma  non 
riesce  men  bella  cosa  ancora  quanto  aUa 
vista  ;  perchè  oltre  che  ')  loco  tutto  è  spa- 
zioso e  proporzionato ,  ha  dagli  lati  spalliere 
d'ellere  e  ai  gelsomini,  e  sopra  alcuni  pi- 
lastri vestiti  d'altre  verdure ,  un  pergolato 
di  vili ,  sfogato  e  denso  tanto ,  che  per  l'ai- 
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tezza  ha  deir  aria  assai ,  e  per  la  spesK 
ha  (l^uii  ojiaco  e  d^un  orrore  che  tiene 
sìeme  del  ritirato  e  del  venerando.  Si  ^ 
gono  poi  d^intorno  alle  fontane ,  per  1 
qae ,  pescetti  ,  coralletti ,  scoglietti  :  pei 
bocche  granchiolini ,  madreperle,  chioc 
]elte  :  per  le  sponde,  capii  venere,  $colo| 
dia ,  musco ,  ed  altre  sorti  d*  erbe  acc 
jnole.  Mi  sono  dimenticato  dire  deg)i 
timi  ridotti  abbasso  dell'una  foute  e  < 
r  altra  :  che  quando  son  pieni  ,  perchè  i 
trabocchino  ,  giunta  Tacqua  a  un  dito 
cino  air  orlo ,  trova  un  doccione  ap 
donde  se  n'esce  ,  ed  entra  in  una  chia 
chetta  «  che  la  porta  al  fiume ,  ed  in  e 
sta  guisa  son  fatte  le  fontane  di  Monsig 
mio.  Quella  poi  del  Sanese  nella  strada 
Popolo ,  se  io  non  la  lireggio ,  no  m'af 
di  scrivere ,  tanto  più  che  Tho  veduta 
tare ,  e  non  so  le  vie  dell'  acqua.  Qua: 
sarò  a  Roma ,  che  non  fia  prima  che  a 
tembre)  la  scriverò  più  puntualmente 

nò.  Intanto  ho  scritto  a  Monsignore 
landi  ritratto  di  tutte  ;  e  son  certo 
lo  farà,  sapendo  quanto  desidera   di   f 
cosa  grata.  Io  non  ho  saputo  scrìver  qu 
più  dimostrativamente  cne    m' abbia    £e 
Se  la  descrizione  le  servirà,  mi  sarà  ca 
ouando  no,  ajutisi  col  disegna,    e  dee 
di  dirmi  un  motto  di  quanto  vi  desid< 
che  si  farà  tanto   che  V.  S.  ne  resterà 
disfatta.  E  quando  bisogni  ,  si    mandcrì 
Roma  chi  l'indirizzi  l'opera  tutta.  La  5 


• 
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tudine  di  V.  S.  mi  toma  in  parte  a  dispia- 
cere ,  per  tenermi  discosto  da  lei  ;  ma  con- 
siderando poi  Ja  quiete  delF  animo  suo»  ed 
i  frutti  cbe  dagli  suoi  siudj  si  possono  aspet* 
tare ,  la  tollero  facilmente.  Pie  per  questo 
giudico  che  s'interrompa  il  corso  degli  onori 
suoi;  perchè  a  questa  meta  arriva  talvolta 
pia  tosto  chi  se  ne  ritii*a,  che  chi  vi  corre 
senza  ritecno.  E  con  questo  me  le  racco* 
mando  e  bacio  le  mani.  Di  Napoli  alli  i3« 
di  Luglio  i538. 

Lett.  5.       A  M.  Pier  f^eUori^ 

a  Firenze. 

Vi  ringrazio  della  diligenza  fatta  con 
Monsig.  N.  e  vi  prego  a  ringraziar  lui  della 
cortesia  che  m*  usa ,  ancora  che  ne  sappia 
grado  in  gran  parte  all'  opera  vostra.  Con 
questa  sarà  una  mia  a  S.  Sìg.  la  quale  vi 
lascio  aperta,  acciò  veggiate  quanto  le  di* 
co.  Suggellatela  poi,  e  nel  darla  supplite 
al  restante.  Del  libro,  promettendo  S.  Sig. 
si  fermamente  di  non  darlo ,  mi  parrebbe 
di  farle  ingiuria  a  volermene  assicurare  per 
altra  via  che  delle  sue  parole  Imperò  le 
scrivo  in  modo ,  cbe  con  più  onesto  colore 
vi  verrà  nelle  mani ,  volendolo  dare  ;  e 
dandolo,  desidero  che  per  mio  amore  vi 
scioperiate  tanto,  che  gli  diate  un'  occhiata» 
segnando  almen  con  l'ugna  tutto  quel  che 
v'offende  c<sA  ne'  sensi ,  come  nella  lingua; 
perchè  sono  sforzato  a  stamparlo,  e  certo 
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a  mro  mal  grado,  perchè  non  vorrc 
questa  fosse  la  prima  cosa  che  si  yed 
stampa  di  mio.  Ho  preso  sicurtà  di 
care  Monsignor  Protonotario  d^operai 
Cora  a  farmi  ricuperare  la  copia  ci 
tiene  il  figliuolo  del  Molza ,  o  alm< 
fermarla ,  che  più  non  si  divulghi ,  si 
a  tempo  però  »  che  non  lo  credo.  Di 
siate  con  S.  S.  se  fosse  possibile  a  far 
di  questi  effetti,   ed   entratele  malici^ 

])er  me,  che  le  sarò  sempre  servitore 
oco  delle  Parche  in  Catullo,  non  si 
riscontro  nessuno  ne  di  pittura  né  < 
tue,  ne  osservazione,  né  opinion  di 
sona  che  io  sappia,  che  s'avessero  a 
di  quercia.  B  benché  per  coajettura 
potesse  dare  qualche  convenienza  eoo 

5er  essere  arbore  fatidica,  per  la  seh 
Qnea,  e  per  essere  molto  vivace ,  pai 
troppo  dura  alla  candidezza  di  quel  ] 
E  però  nel  primo  verso  ognuno  s*ac 
che  Vestis  stia  bene  in  loco  di  Qui 
e  cosi  ho  trovato  corretto  in  più  test 
secondo  sono  queste  varie  correzioni: 

(Candida  purpureis  radiis  perstrinxerc 
Candida  purpurea  talos  incinxeraù  o 
Candida  purpureis  ramis  incinxeraù 

Il  primo  è  segnato  nel  libro  del  Molz 
del  Pontauo:  il  secondo  Tho  da  M.  '. 
vico  :  il  terzo  mi  dice  il  Manuzio  av( 
un  testo ,  ancora  che  non  se  ne  sode 
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CUI  :  pur  dì  tutti  si  cava  qualche  senso  ; 
ma  qual  più  quadri ,  si  rimette  al  giudizio 
vostro.  E  di  quello  che  voi  accettate  ,  o  se 
altro  testo  buono  ci  avete,  vi  piaccia  di 
fame  parte.  Il  Sìg.  Molza  m*ha  detto  che 
vedrà  il  loco  meglio,  e  per  altra  se  ne 
scriverà.  Effli  molto  vi  si  raccomanda ,  e 
con  tutto  che  sìa  slato  molto  male  e  molto 
disperato  di  guarire,  da  quattro  giorni  in 
qua  (  mercè  del  buon  legno  )  ha  guadagna- 
to tanto  e  della  sanità  e  della  speranza^  che 
lo  facciamo  salvo  fra  pochi  giorni.  Racco- 
mandatemi a  M.  Neri  Ardinghelli,  e  ditegli 
che  questa  mattina  Monsignor  suo  è  par- 
tito per  la  Marca  Vicelegato ,  che  Iddio  gli 
dia  lortuna  eguale  alla  virtù.  Monsig.  mio^ 
con  gli  altri  amici  vostri  vi  si  raccoman- 
dano; e  io  non  posso  esser  più  vostro  che 
mi  sia .  State  sano.  Di  Roma  agli  1 1 .  di 
Maggio  i53g. 

Lett.  6.  Al  Cenami^ 

a  Napoli. 

G>sa  sommamente  grata  avete  fatta  a 
Monsignore  d'offerirvi  cosi  prontamente  al 
Sig.  D.  Francesco  di  Bologna:  e  da  sua 
parte  ve  ne  ringrazio.  Del  resto  de*  danari 
di  Puglia,  per  esser  sì  poca  somma,  non 
accadeva  far  rimessa.  Di  PaS(raÌDO  non  vi 
paja  poco ,  che  d*un  copistaccio  sia  diven- 
tato Poeta  quasi  da  y»iu  che  '1  Brittonio. 
Basta  per  ora  che  dica  del  male,  o  male 
Caro  Voi.  III.  2 
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o  bei!  che  sd  dica ,  por  che  »  ira^ 
traendo  dal  plebeo,  che  tale  era  dWe 
JJAffo  del  Bemia  non  si  tro^a  se  noi 
spuntato  e  scrunato,  come  avete  ve 
perchè  egli  non  lo  dette  mai  fuori  :  e 
la  sUa  morte,  quel  che  ne  va  d'int 
si  cavò  la  più  parte  da  Monsignor    A 

{{hello ,  che ,  intendendolo  recitare  a  li 
amente  due  volte ,  lo  imparò  a  ment 
con  la  inemoria  di  qualcun  altro  si 
snpfdire  al  resto  -;  si  vedrà  di  mandarvei 
tero.  Del  pericolo  del  Sig.  Tasso  mi 
le,  perchè  non  vorrei  che  mancasse  \ 
discreto  e  cortese  Cavaliere  ;  che  se 
Tenor  suo ,  secondo  il  Giova,  è  stato  j 
de  ,  di  pr^Kar  móglie  ;  non  è  però  tale 
io  creda  che  pet*  questo  ce  l'abbiamo  a 
dere.  Stute  sano  voi,  e  comandatemi 
Roma  a'  12.  di  Giugno  iSSg. 

Jjett.  7.     u4  M.  Luca  Mar  Uni  , 

a  Firenze. 

Ho  in  un  tempo  due  vostre.  £  q 
lo  alla  Cannone  che  mi  chiedete  p< 
nozze  del  Sig.  Duca ,  voi  sapete  che  q 
<^se  v<^liono  non  agio  e  bujo  (  comi 
dite  )  ma  agio  e  serenità  ;  e  io  sono 
ti^ava^iato  e  confuso  più  che  fossi 
M^avete  óolto  in  un  termine,  che  la  s 
pa  m'assassina ,  le  liti  m'indiavolano,  i 
pito  mi  strangola ,  e  V  altre  brighe  di 
^Orti  e^io  ho,  non  mi  danno    pur  un 
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sqiiitto.  Pensate  sMo  ho  tempo  o  cervello 
di  poetare.  Nondimeno  è  tanto  il  desiderio 
ch'io  ho  di  servirvi,  che  mi  ci  vorrei  prò* 
vare  a  dispetto  delle  Muse  e  del  tempo.  E 
sei  soggetto  che  dite  non  si  tìen  secreto , 
mandatemelo  suhito.  ISon  vi  prometto  riso* 
luto  di  {jEirla ,  perchè  ho  da  combatter  con 
troppe  cose ,  ma  me  ne  sforzerò  quanto  so 
e  posso.  Non  ne  date  intenzione  all'  amico  » 
ne  voi  ve  la  promettete,  perchè  non  vi  tro- 
vaste senza:  provvedete  d'averla  da  altri,  e 
se  arete  la  mia,  vi  sarà  di  vantaggio.  Par- 
tirà (  credo)  domani  per  costà  M.  Alessan- 
dro Corvino,  un  gentiluomo  che  è  la  cor- 
tesia e  la  bontà  stessa.  Dilettasi  d'avere  e 
di  vedere  cose  belle  più  che  tutti  gli  uo* 
miai 


offeriate,  in  somma  ve  gli  diate  per  ami- 
co ;  e  gli  siate  costi  come  un  piloto ,  a  mo- 
strargli tutte  le  bellezze  della  città ,  e  tutte 
le  opere  notabili  che  vi  sono  o  di  mano  o 
d'ingegno.  Egli  alloggerà  con  Monsignor  N. 
è  '1  Tribolo  lo  conosce  ;  ma  perchè  lo  veg- 
go occupato ,  lo  raccomanao  a  voi ,  che 
potete  essere  scioperato  a  vostra  posta.  A 
esso  Tribolo  dite  che  attenda  pure  alle  sue 
(accende ,  che  '1  disegno  che  m'ha  promes- 
so ,  mi  verrà  sempre  a  tempo.  E  racco- 
mandatemi a  lui  ed  a  Jtutti  gli  altri  nostri. 
State  sano.  Di  Roma  alli  14.  di  Giugno  iSSg. 
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Lett.  8.  Al  medesimo. 

Mandovi  la  G)mposizione  che  m*  avete 
chiesto,  o  Canzone  o  altro  che  ve  la  vogliate 
nominare  :  che  avendo  voi  data  occasione 
a  questa  nuova  spezie ,  ]e  potete  anche  dare 
il  nome.  Desidero  che  voi  ve  ne  soddisfac- 
ciate più  di  me,  ed  in  ogni  caso  accettate 
il  mio  buon  animo ,  e  le  scuse  deir indispo- 
sizione e  degli  impedimenti.  Fatene  poi  le- 
vare e  porre  secondo  che  meglio  vi  torna 
e  per  la  poetica  e  per  la  musica  ;  perchè 
quanto  ai  Cori ,  vedrete  che  ho  trapassato 
un  poco  il  prescritto  vostro.  L'ho  fatto 
perchè  queir  Io ,  replicato  appartatamente 
da  ciascuna ,  farà  maggior  vaghezza  ;  e  con 
poche  note  di  più  si  supplisce  a  tutto.  Av- 
visatemi come  vi  riesce;  fate  ch'io  n'abbia 
il  canto  prima  degli  altri.  State  sano.  Di 
Roma  alli  i5.  di  Luglio  iòSq. 


Lett.  g.  Al  medesimo. 

Ho  due  vostre  ;  e  quanto  alla  prima  , 
io  ho  caro  d'avervi  soddisfatto ,  ancora  che 
non  satisfaccia  a  me  medesimo  ,  della  Can- 
zonetta che  m'avete  chiesta,  ed  aspettone 
la  musica  tosto  che  sarà  recitata.  Degli  a- 
biti ,  non  ho  avuto  prima  tempo  di  cercare 
il  proprio  di  ciascuno ,  né  anco  gli  ho  cer- 
chi a  mio  modo  ,  nondimeno    trovo  infino 
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a  ora  9  che  Giunone  è  descritta  con  una 
veste  jalina ,  cioè  di  color  di  vetro  e  traspa- 
rente per  Taria  ;  e  di  sopra  con  u:i  manto 
calcinoso ,  per  significazione  delle  nubi , 
che  farci  quella  di  cilestro  chiaro  «  e  que- 
sto d^un  velo,  ovvero  d*uii  taffetà  scuro 
cangiante  ,  ovvero  d'un  buratto  di  seta  ne- 
ra,  per  onde  trasparesse  il  cilestro  di  sot- 
to. In  capo  una  acconciatura  candidissima 
con  una  diadema,  cioè  fascia  piena  di  gioje. 
In  piedi  un  pajo  di  calzaretti  neri ,  ed  alle 
[inocchia  bende  cangianti.  Nella  destra  un 
ulmine  ,  e  nella  sinistra  un  cembalo.  Ve- 
nere, per  quanto  si  ritrae  d'Omero  e  d'al- 
tri ,  vestirei  di  teletta  d'oro ,  ed  in  testa  le 
metterei  una  corona  d'oro  e  di  rame  insie- 
me ,  fatta  con  qualche  bel  disegno ,  e  l'av- 
viticchierei  di  mortine  ,  con  un'  acconcia- 
tura di  capelli  a  ricci  e  lucignoli,  che  fosse 
artificiosa  e  vaga.  Al  collo  catene  d*oro ,  e 
varf  vezzi  di  giojif.  Ne'  piedi  usattini  di  cher- 
misi ;  ed  a  traverso,  quel  cinto  che  doman- 
davano il  cesto  ,  divisato  di  più  colori  ,  e 
dipintivi  suso  amoretti  e  donne  ciie  rap- 
presentassero le  fraudi,  le  lusirighe,  le  per- 
suasioni ,  le  malìe ,  e  simili  affetti ,  ed  ef- 
fetti di  Venere  ;  dall'  una  mano  con  un 
dardo ,  e  dall'  altra  con  la  facella.  Minerva 
con  una  celata  in  testa,  fasciata  con  una 
benda  rossa,  eoa  che  dicono  che  s'asciuga 
nel  combattere  :  per  cimiero  le  farei  una 
civetta,  e  per  pennacchio  un  vamcscel  d'o- 
liva i  indosso  una  corazza  all'  antica  ;  sopra 
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una  veste  succiola  ;  in  piedi  un  pa 
stivieri  d  argento.  Nella  aestra  un^  as 
nella  sinistra  TEgide,  cioè  lo  scudo  e 
testa  di  Medusa  ;  e  nel  lembo  della  i 
o  in  un  cìnto  attraverso,  dipignerei  gF 
memi  di  tutte  Farti.  Amore  si  sa  ci 
ignudo  9  alato,  faretrato  con  Tarco  o 
dente  dal  collo ,  ovvero  in  una  man 
neir  altra  con  una  facella.  Non  lo  fat< 
co ,  perchè  vede  lume  pur  troppo,  t 
vestitelo  da  Pastore  a  vostro  senno 
riccamente ,  ch'abbia  del  reale.  Howi 
succintamente  gli  abiti  schietti  «  second 
gli  trovo  scritti.  Dirvi  i  significati  d*es 
rebbe  lunga  faccenda  ;  e  poi  si  sann< 
Tordinario.  Ho  di  poi  avute  le  compos 
che  mi  mandate ,  che  mi  piacciono  i 
e  ve  ne  ringrazio.  State  sano.  Di  Rom 
28.  di  Luglio  iSSg. 

Lett.  IO.  ^  M.  Gio.  Francesco  Steli 


ri 


L'essere  io  stato  alcuni  giorni  fu< 
Roma ,  mi  scuserà  appresso  V.  S.  di 
aver  prima  risposto  alla  sua  lettera  ; 
malattia  del  povero  Signor  Molza ,  del 
averle  mandato  delle  sue  composizioni 
m^ella  ricerca.  Perciocché  si  trova  ve 
dal  suo  male  più  che  mai ,  e  alle 
d*un  Mercurio,  che  n*ha  già  fatto 
metamorfose  degna  di  grandissima  con 
sione.  Ora  venendo  alla  sua  lettera ,  i( 
rallegro  con  esso  lei  del  siio  bello  inge 
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e  del  facile  ed  arguto  stile  ^  che  delFuno 
e  dell'altro  m'ha  dato  assai  buon  saggicr 
col  Sonetto  che  mi  scrive  ;  e  le  risponde- 
rei come  si  suole ,  con  un  altro  mio ,  se 
le  Muse  non  avessero  fatto  divorzio  e  quasi 
nimìcizia  meco,  già  più  mesi  sono  ,  colpa 
di  molti  e  varj  fastidj  ne'  quali  mi  trovo 
intricato.  Alla  benivolenza  cne  mi  mostra 
con  la  sua  lettera  ,  rispondo  di  presente 
con  l'animo ,  e  risponderò  per  l'avvenire  » 
ogni  volta  che  mi  occorra ,  con  l'opere.  E 
quanto  mi  dispiace  e  mi  vergogno  ora  di 
non  poterla  servire  della  prima  domanda 
che  mi  ha  fatta  ,  tanto  m'ingegnerò  poi  di 
ristorarla ,  quando  mi  sarà  lecito  ragionar 
di  voi  col  Signor  Moka,  e  d'affannarlo  di 
quello  che  ella  mi  richiede.  Benché  avendo 
avuti  i  Sonetti  che  dice ,  i  quali  furono  gli 
ultimi ,  non  so  che  altro  le  possa  mandar 
del  suo ,  che  una  bellissima  e  lacrimosa 
Elegia ,  nella  quale  ragiona  della  sua  mor- 
te. Ma  non  m'affido  ancora  cavargliene 
delle  mani  ;  potendola  avere ,  gliene  man- 
derò subito.  Intanto  si  persuada  ch'io  la- 
mo,  e  che  desidero  di  servirla.  E  quanta 
posso  mi  raccomando  a  Y.  S.  ed  a  Monsi- 
gnor suo  Zio.  Di  Roma  aUi  17.  di  Agostd 
1542. 
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Lett.  II.  Alla  Signora  Duchessa 

di  Castro. 

La  partita  del  Sig.  Molza  di  Ron 
tanto  sollecitata,  che  non  ebbe  temi 
far  finire  una  impresa  cbe  Y.  Ecce 
gli  avea  commessa  che  facesse  per 
strissima  Signora  Vittoria.  Imperò  mi 
cura  di  farla  disegnare  ,  e  di  mand; 
r  Eccellenza  Vostra ,  insieme  col  suo 
ficato;  per  dichiarazion  del  quale, 
eh*  ella  si  ricordi  d^aver  letto  che  nella 
eia  si  facevano  alcune  feste  con  d 
sorti  di  giuochi ,  chiamati  Olimpici ,  : 
citori  de*  quali  si  coronavano  •  E  p 
vincere  è  quasi  il  medesimo  che  ott 
il  suo  desidierio  ,  per  questo  vuole  i 
Molza  cbe  le  palme  e  1  olivo ,  che  figi 
vittoria  ,  con  la  corona  intorno ,  che 
premio  d'essa ,  significhino  Tadempìut 
siderio  di  Sua  Signoria  Illustrissima.  '. 
presa  è  vaga ,  e  *]  significato  è  bello, 
cendo  a  V.  Eccellenza,  e  parendole  ci 
accomodarla  bisogni  mutarla ,  si  degi 
melo  intendere ,  cne  si  farà  di  nuovo, 
plicaudola  si  d^ni  comandarmi,  co 
minimo  servitore  che  le  sono,  ancor 
per  esser  nuovo  in  casa,  non  le  abbi 
cor  baciate  le  mani.  La  qual  negli, 
prego  sia  imputata  a  una  certa  tcmenz 
ho  di  venirle  innanzi  cosi  sconosciuto, 
qualche  mezzo  che  m'intromettesse.    E 
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cbe  mi  sia  lecito  di  visitarla  in  presenza  , 
con  questa  cosi  di  lontano  con  molta  riTe-^ 
renza  me  le  raccomando,  e  le  bacio  la 
mano.  Di  Roma  agli  ii.  di  Maggio  1643. 

Lett.   12.  j4l  Sig.  Ranuccio  Farnese^ 
Prior  di  Venezia^  a  Venezia. 

Ancora  che  V.  S.  Illustrissima  non  mi 
conosca ,  è  presso  cbe  Tanno  ehe  io  mi 
trovo  a*  servigj  dell*  Eccellentissimo  Signor 
Duca  suo  Padre,  e  per  conseguenza  soa 
servitore  di  lutta  la  casa.  Ho  sempre  desi* 
derato  ch*ella  specialmente  mi  conosca  per 
tale,  ancora  che  minimo.  E  non  avendone 
altra  occasione ,  ho  presa  volentieri  quella 
che*  me  n*ha  data  T  Eccellentissima  Signora 
Duchessa  sua  Madre ,  la  quale  m*  ha  co-* 
mandalo  che  io  le  scriva  ,  e  che  le  mandi 
alcuni  Sonetti  che  si  sono  fatti  da  diversi 
nella  morte  della  Mancina.  Non  ho  fino  a 
ora  avuto  tempo  di  raunarli  tutti ,  ma  ne 
saranno  con  questa  alcuni  pochi ,  tra^  quali 
ne  mando  un  mio.  Questo  parrà  foiose  a 
y.  S.  Illustrissima  un  tratto  di  Poeta  ma* 
grò ,  ed  è  cosi  veramente  ;  tuttavolta  ci 
pecco  per  obbedienza,  e  non  per  ambizio- 
ne o  per  inezia.  Monsignor  Reverendissimo 
suo  fratello  mi  comandò  che  io  lo  facessi, 
e  FEccellenza  di  sua  Madre  m*ha  imposto 
che  ne  le  mandi ,  altrimenti  non  le  saret 
venuto  innanzi  con  questa  debolezza.  Io  la 
prego  che  me  ne  scusi ,   e  quando   la  mia 
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servitù  non  ìe  paja  inutile  ai&tlOy  la 
plico  si  degni  faccettarla,  e  di  farn 
-vore  di  valersene.  A  Y.  S.  lUustrissii 
mijmente  mi  raccomando.  Di  Roma  al 
di  Dicembre  1643. 


Lett.  i3.  j4l  medesimo. 

Avea  notizia  da  molti  dell' umanii 
natura  e  del  bellissimo  ingegno  di 
Illustriss.  Ma  ora  n'ho  saggio  certiss: 
poich*  ella  s' è  degnata  rispondermi 
oenignamente  ,  e  cne  la  v^^go  cosi  va£ 
poesia.  Della  risposta  la  ringrazio  ini 
mente,  e  cosi  della  Sestina  che  mi  m 
in  cambio  de'  Sonetti.  Che  si  diletti  p 
questo  genere  di  lettere ,  non  intermc 
ao  gli  suoi  stud]  più  gravi ,  me  ne  rall 
grandemente,  perchè  non  può  essere 
za  altezza  di  spirito.  Ben  mi  duole  < 
non  son  tanto  in  questa  pratica ,  eh 
possa  cosi  spesso  visitare  con   le  mie 

J posizioni,  come  ella  mi  comanda.    Io 
o  versi ,  se  non    quasi   sforzato;    e  q 
che  fo,  non  mi  pajono   degni  di    lei. 
per  ubbidirla ,  quando  mi   scappasse  < 
che  cosetta ,  sarà  di  più  favore  a    me 
nendo  alle  sue  mani ,  che  di  piacere  s 
Ora  per  non  venirle    innanzi    con    le 
vuote,  le  mando  due  Sonetti.    I  quali 
oora  che  non  siano  nuovamente  Éttti , 
CQido  però  che  sieno  in  mano  d'altri. 
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iQ  questo  non  pure  io  uon  aspiro  ad  es- 
serne lodato ,  ma  dubitando  di  oiasimo,  la 
prego  si  degni  scusarmi ,  che  io  gli  mando 
per  suo  comandamento,  e  non  per  osten- 
tazion  mia.  Io  esorterei  V.  S.  Illustrissima 
agli  stud]\  ma  per  esser  nuovo  servitore , 
temo  di  non  esserne  tenuto  presontuoso  • 
Ed  anco  mi  par  cosa  vana  ,  perchè  dalla 
sua  Epistola  Greca  si  vede  cne  non  sola- 
mente v^è  ben  disposta,  ma  che  già  n*ha 
cavato  grandissimo  profitto.  Oltre  che  a 
un  Signor  valoroso,  come  è  V.  S.  Illustris- 
sima ,  senza  gli  altrui  conforti ,  deve  ba- 
stare di  proporsi  innanzi  la  nobiltà  e  la 
gloria  dell  illustrissima  casa  sua.  Dalla  quale 
non  deve  tralignare  ,  per  farsi  degno  di 
quella  grandezza  che  n'aspetta,  e  che  di 
:ià  rè  vicina.  Con  che  riverentemente  le 
icio  le  mani.  Di  Roma  alli  5.  di  Gennajo 
1544. 

liCtt.   i^.  A  M.  Benedetto  Inarchi. 

Con  le  lagrime  agli  occhi  vi  dico  che*l 
nostro  da  ben  Molza  è  morto  :  e  per  lo 
gravissimo  dolore  che  io  ne  sento,  non  n« 
posso  dir  altro.  Basta  che  la  sua  morte ,  e 
quella  del  Guidiccione  m'hanno  concio  per 
mo^o ,  eh*  io  non  so  quando  ,  ne  di  che 
mi  possa  esser  mai  più  contento.  Quanta 
consolazione  ho  sentita  in  tanta  percossa  , 
è  stato  di  rivedere  a  questi  giorni  M.  L<h 
renzo  Lenzi ,  che  non  potreste  credere  quaa- 
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io  mi  sia  parso  simile  e  dVinimo  e  < 
di  corpo  al  Guidiccione  ;  tanto  che, 
duto  FuDo,  mi  pare  d*aver  racquistato 
tro.  Della  sua  cosa  ,  io  ho  grandisai 
quasi  certa  speranza    che    si    conchiud 

Serchè  i  suoi    meriti   sono   grandi ,  e 
i  molti  amici;  ed  il  Cardinale  si  ved 
sai  bene  affetto  verso  di  lui.  Parti  jei 
tina  per  Francia  in  poste   con  tanta  g 
d*ognuno ,   che    non    vi    potrei    più 
L'ultima  risoluzione  del  Cardinale   è 
che  fra  tre  mesi  gli  manderà  la  spedi 
o  del  Vescovado  di  Fermo,  o  delrAb] 
di  Cini ,  la  quale  intendo   che  vale    : 
scudi.  Credo  che  non  gli  possa  più  m. 
re,  e  qui  sarà  chi  farà   per   lui  gagli 
mente.  La  voglia   che  m  è  venuta  di 
diare  è  infinita ,  ma   non  ho   comodit 
tempo  di  farlo  ,  pure  meandro  dimen 
in  qualche  modo  finche  a  Dio  piacerà 
abbia  la  libertà    che    desidero,  e    qu 

50C0  di  soccorso  dalla  fortuna.  lutante 
ìate  voi  per  me  ;  che  la  maggior  spei 
ch'io  abbia,  è  di  valermi  delle  vostr 
tiche.  Dèlia  Commedia  io  non  deside 
non  che  la  veggiate ,  perchè   spero  di 

{jliorarnela  assai.  Ma  vi  voglio  dire  il 
iberamente:  vi  conosco  tanto  rendevole 
voglie  degli  amici ,  che  dubito  non  i 
lasciate  uscir  di  mano  ;  il  che  mi  sai 
di  grandissimo  scandalo ,  perchè  n'ho 
pò  stretta  commissione  ;  pure  io  ne  fo 
lina  copia  9  e  son  risoluto  a  mandarve 
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Ogni  modo.  Ma  di  grazia,  M.  Benedetto, 
avvertite  che  non  mi  sìa  fatto  torto.  Io 
so  che  quello  che  mi  prometterete  voi,  lo 
farete  ;  ma  sarà  promesso  tal  cosa  a  voi , 
che  ne  sarete  gabbato.  Imperò  risolvetevi 
di  non  mostrarla  a  persona ,  ne  manco  dite 
il  soggetto ,  e  subito  che  sarà  copiata  ve  la 
manderò.  Con  questo  intento  cne  le  met- 
tiate le  mani  addosso  dovunque  n*arà  bi- 
sogno. Ho  ricevuto  la  seconda  lettura  vo- 
stra delV  animo  ;  vorrei  la  prima ,  e  della 
Logica  non  mi  mancate.  State  sano  e  rac- 
comandatemi agli  amici.  Di  Roma  alli  i3. 
di  Marzo  1544. 

Lett.  ih.  A  M.  Bernardo  Tasso ^  ec. 

Gentilissimo  Signor  Bernardo.  Le  cose 
che  mi  domandate,  meritano  qualche  con- 
siderazione :  pur  nella  prima  io  son  riso- 
luto ,  e  nella  seconda  10  mi  risolverei  se- 
condo voi  ,  s*  io  avessi  de*  pari  vostri  che 
mi  facessero  spalle,  perchè  ci  vuole  altro 
che  baje  a  congiurar  contro  le  Signorie. 
Son  risoluto  ,  dico  ,  poiché  le  Signorie  si 
sono  intromesse  che  tra  loro  possa  entrare 
il  T^oi  quando  gli  piace ,  perchè  non  lo 
tengo  da  manco  di  loro ,  e  tanto  più  che'l 
Reverendissimo  Bembo ,  che  ne  porta  ad- 
dosso ,  e  ne  manda  di  continuo ,  ne  fa  que- 
sta mescolanza  che  voi  dite.  E  oltre  che  la 
sola  autorità  d^un  tant'  uomo  possa  servire 
per  l^ge  inviolabile.;  mi  pare    che   sia  ac- 
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compagnata  aDcora  con  la  ragione;  p 
la  Signoria  vostra ,  la  liberalità  vosti 
vostra  gentilezza  mi  fa  e  mi  dice  ;  mi 
che  sia  uà  medesimo  modo   di    parla 
se  dietro  alla  vostra  gentilezza  può  se 
il  Voi ,  perchè  non  dietro  alla   Sigm 
Io  per  me  non  ne  dubito  punto.  E  p< 
mi  par  bene   che    ci   mantegniamo   q 
campo   più  largo  che    si  può»  non  t 
che  cMntorbidassimo  T  esempio  di    Me 
Bembo  «  mettendoci  quello  scrupolo  eh 
dite:  Che  potrebbe  essete  che  te  sue  It 
non  fossero   autenticamente   stampate. 
risolverei,  come  ho  detto  nella  seconda 
un   Signore ,  per  grande  che  fosse , 
mandolo  nel  principio,  e  talvolta  nel 
zo  col  suo  titolo ,  come  dire  ,  Sacra  . 
sta ,  JUustriss.  Signore ,  Reverendiss.  1 
signore  di  seguitare  di  parlargli   per  i 
e  non  crederei  di  torgli  punto    dell*  o 
ne  della  riverenza  che  gli  venisse ,  qui 
vedessi  che  voi  altri  lo  faceste  :    e   nel 
pere  continuate  ,  ne  sono   risoluto  affi 
perchè  ne  abbiamo  T  esempio  degli  an 
e  de'  moderni  della  nostra   lingua  me 
ma ,  non  che  della  Latina,  come  allegate 
che  a  questo  si  potrebbe  replicare  che 
scuna  lingua  ha  i  suoi  modi  ed  i  suoi  pri 
gi,  e  che  per  questo  T esempio  dell'una 
serve  all'  altra.  E  di  più    son   risoluto 
ancora   nelle    lettere    che   si    mandano 
dovrebbe  fare  il  medesimo  :  e  che  sia  i 
so  (  come  voi  dite  )  e  superstizione  ed  a 
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Iasione  ed  intrico  grande  degli  scrittori  ^  e  di- 
sgrazia e  bruttezza  delle  scritture  a  fare  altri- 
meutt  ;  ma  non  son  risoluto  di  voler  essere 
io  quello  che  ardisca  di  tor  via  questo  abu- 
so, ne  farmi  capo  o  consigliero  di  questa 
impresa,  contra  TuniTersale.  Tutto  questo 
secolo  (  dice  Monsignor  della  Casa  )  è  adu- 
latore ;  ognuno  che  scrive ,  dà  delle  Signo- 
rie \  ognuno  a  chi  si  scrive  le  vuole;  e 
non  pure  i  grandi ,  ma  i  mezzani  ed  i  ple- 
bei quasi  aspirano  a  questi  gran  nomi ,  e 
si  tengono  anco  per  affronto ,  se  non  gli 
hanno;  e  d'errore  sono  nolati  quelli  che  non 
gli  danno.  G)sa  che  a  me  pare  stranissima  e 
stomacosa ,  che  abbiamo  a  parlar  con  uno, 
come  se  fosse  un  altro ,  e  tuttavia  in  astrat* 
to,  quasi  con  la  idea  di  colui  con  chi  si 
parla ,  non  con  la  persona  sua  propria. 
Pure  l'abuso  è  già  fatto,  ed  è  generale;  e 


pie- 
na; bisc^nà  o  la  potenza  d'un  solo,  o  che 
se  ne  tolga  un  grosso  rivo  la  prima  volta 
per  iscemarlo.  Ma  finche  voi  altri  grossi 
correte,  è  forza  che  mi  lasci  rapire  ancor 
io;  e  quando  vedrò  che  un  vostro  pari  ne 
sìa  divertito  ,  e  che  il  Tolomei  sia  saltato 
fuori ,  il  quale  sta  ora  sonfiatissimo  per 
farlo,  m'arrischierò  ancor  io.  Voi  siete  due 
gtan  torrenti ,  e  tirandovi  dietro  di  molti 
rigagnoli ,  son  certo  che  terrete  a  questo 
fiuip^  e  d' orgoglio   e    di  fondo   assai ,    ^ 
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{acilmenle   lo  lascerete    per   modo, 

Sotrà  forse  guazzar  da  ognuno.  Starò 
ere  quello  che  voi  farete,  e  poi  mi 
Terò  dietro  a  voi.  Questo  mio  poco 
nou  dee  far  ritirare,  uè  disperar  to 
r  impresa  ;  perchè  al  nome  ed  air  ai 
-vostra,  la  conosco  facile  e  disposta  p 
do ,  che  non  durerete  fatica  d' acqui 
onore;  ed  ancor  che  non  vi  riesca, 
rete  lodati  d^animo  e  di  sapere;   ma 
sarei  notato  di  leggerezza  e  di  presui 
per  aver  poco  ingegno  a  tentarla  ,  e  i 
credito  a  sostenerla.  State  sano  •    Di 
selle  ,  ec. 

Lett.  i6.  Alla  Duchessa  di  Castro. 
Eccellentissima  Signora.  Il  Revei 
simo  di  Napoli  portava  per  impresa 
Tempj  deir  Onore  e  della  Virtù  ,  e 
da'  Romani  Tu  no  attaccato  con  Talt 
modo ,  che  da  quello  della  Virtù  s'è 
in  quello  dell*  Onore  :  volendo  sigi 
che  per  essere  onorato  ,  bisognava 
esser  virtuoso.  Questa  Impresa  è  st£ 
propriatissima,  finche  è  stato  fanciul 
incitarlo  agli  studj ,  ma  ora  per  essei 
Cardinale ,  si  potrebbe  interpretar 
in  questo  senso,  che  bisogni  esser  vi 
per  esser  onorato,  ma  in  contrario 
che  sia  stato  onorato ,  perchè  è  vi 
Il  che ,  quantunque  sia  verissimo ,  s 
come  una  laude  m  bocca  propria.  li 
bisognando  fame    un'  altra  ,  che  im 
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la  modestia  di  N.  Signore  non  uscendo  dal- 
le cose  sacre  »  ho  convertiti  i  due  Tempj 
in  uno  Altare ,  ed  in  .  quello  spezialmente 
che  da  Ercole  fu  dedicato  a  Giove  Inven- 
tore 9  alle  radici  dell'  Aventino  »  detto  da* 
Romani  Ara  Maxima  »  e  per  contrassegno 
di  ciò  sono  la  clava  e  la  pell^  del  lione  »  e 
la  corona  d*alloro,  della  quale  fu  incoro* 
nato  Ercole  particolarmente  in  questo  c^so» 
ancora  che  la  corona  sua  solita  fosse  di 
pioppo.  Sotto  il  misterio  darcele  si  dinota 
CRISTO ,  il  quale  estinse  il  vizio ,  come  Er- 
cole uccise  Cacco.  UAra  Maxima  signifi- 
cherà la  Chiesa  Romana  ;  che  siccome  quella 
fu  fondata  da  Ercole  in  Roma  «  cosi  questa 
è  stata  edificata  da  CRISTO  sopra  la  pietra 
del  Pontificato.  U  senso  dell*  Impresa  sarà» 
che  come  queir  ara  fu  la  maggiore  appresso 
ai  Latini ,  ed  in  grandissima  venerazione  » 
cosi  sarà  sempre  grandissima  la  Chiesa  ^  ed 
in  somma  riverenza  di  Sua  Sig.  Reveren-^ 
dissima.  Il  motto  dirà  MAXIMA  SEMPER, 
cavato  dalle  parole  che  mette  Virgilio  in 
hocca  d'Evandro  9  che  son  queste: 

Hanc  aram  luco    statuita  quae   maxima 

semper 
Dicetur   nobis  ;    et    erit    quae    maxima 
semper. 
Se  piacerà ,  V.  Eccellenza  me  ne  farà  dare 
un  cenno,  e  io  lo  farò  disegnare  e  colori- 
re ,  secondo  che  mi  parrà  che  Lene  stia.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma. 
Caro  rol.  IH.  3 
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Lclt.  17.     j4l  Sig.  Luca  Contile^ 

a  Paf^ia. 

Il  Centauro  che  ricercate  per  di 
tiar  neir  arme  il  mostro  Achille ,  n 
trova  ora  nel  monte  Pdio.  Si  cerchei 
la  Tessaglia ,  e  vi  sMnvierà  di  buon  1 
Vorrei  bene  che  pensaste  che  Tin 
eh* avete  a  fare»  se  I* abbattimento  sì 
d^ce  ,  non  importa  meno  che  Tespugi 
di  Trofja.  E  però  oltre  al  tenerlo  alla  1 
di  Chirone,  mi  piaceria  che  Tinchii 
ancora  nel  serraglio  delle  fanciulle , 
faceste  atterrare  uu  paro  ancora  a  lui 
che  in  questo  desideriamo  di  sapere  s 
scirà  valentuomo  ;  che  nell'arme  ci 
sapere  che  è  figliuolo  del  gran  Peleo 
Ja  Marina  Dea.  Pure  per  allenarlo  ( 
diee  il  Padre  Moccia)  si  provveder 
venga  ancóra  Chirone  ad  esercitarlo, 
vi  ricorderete  che  s' addestri  »  come 
egli ,  a  tirar  Tarco  ed  incordar  la  li 
Cavalier  Gandolfo  gli  ha  diretto  un  \ 
to  antichissimo,  il  quale  vi  sarà  ms 
da  lui.  Al  Sig.  Don  Giorgio  si  sono 
dati  i  cani  buscati,  e  di  più  i  suoi 
riti;  Degli  astori,  faccia  pensiero  eh 
avessi  in  pugno,  e  che  gli  abbia  batti 
capo  Del  muro.  E  nondimeno ,  per 
mio  buon  grassotto  non  dimagri  di  < 
voglia,  si  ordina  uno  stratagemma  iì 
gliene  av^re   uno  eccellente  per  altr 
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Mantenetemi  della  schiera  del  vostro  Achil- 
le tto:  Riverite  da  mia  parte  la  gran  madre 
Tetide ,  e  vivete  lieto.  Di  Piacenza,  agli  1 1  • 
d'Ottobre  1646. 

Lett.  1 8,  A  M.  Giorgio  frasari  Dipintore , 

a  Firenze. 

M'avete  dato  la  vita  a  farmi  vedere 
parte  del  Commentario  ch'avete  scritto  de- 
gli Artefici  del  Disegno,  che  certo  l'ho 
Tetto  con  grandissimo  piacere,  e  mi  par 
degno  d'esser  letto  da  ognuno ,  per  la  me- 
moria che  vi  si  fa  di  molti  nomini  eccel- 
lenti ,  e  per  la  cognizione  xhe  se  ne  cava 
di  molte  cose ,  e  ae'  var j  tempi ,  per  quel 
ch'io  ho  veduto  fin  qui,  e  per  quello  che 
voi  promettete  nella  sua  Tavola.  Farmi 
ancora  bene  scritta ,  e  puramente ,  e  con 
belle  avvertenze.  Solo  vi  desidero  che  se 
ne  lievino  certi  trasportamenti  di  parole  9 
e  certi  verbi  posti  nel  fine  talvolta  per  e* 
leganza,  che  in  questa  lingua  a  me  gene- 
rano fastidio.  In  una  Opera  simile  vorrei 
la  scrittura  appunto  come  il  patrlare,  cioè 
ch'avesse  più  tosto  del  proprio  che  del  me* 
taforico  o  del  pellegrino,  e  del  corrente 
più  che  dell'  affettato.  E  questo  è  così  vera- 
mente ,  se  non  in  certi  pochissimi  lochi , 
i  quali  rileggendo  avvertirete  ed  ammen- 
derele  facilmente.  Del  resto  mi  rallegro 
con  voi«  che  certo  avete  fatta  una  bella 
ed  utUe  fatica.  E  v'annunzio  che  ^xck  per* 
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petiut;  perchè  l'istoria  è  necessarii 
materia  ^ettevole.  Dell' amictàa  ci 
rete  acquistata  delT  Aliate  Gio.  Ma 
ringrazio  assai,  e  se  me  la  manteri 
n'arò  obbligo.  Non  ho  tempo  di  i 
più  questa  sera  con  voi.  ^te  saoo 
che  siete  ricco  a  bastanza ,  coiitent 
lassatevi  rivedere.  Dì  Roma  agli  ti 
cembre  1547. 

Lett.  IO.  Al  medesimo. 


n  mio  desiderio  d'avere  un' Opi 
bile  di  vostra  mano,  è  così  per 
laude,  come  per  mio  contento;  pen 
rei  poterla  mettere  ioDauzi  a  certi 
conoscono  più  per  ìspeditivo  nella 
che  per  eccellente.  Io  ne  parlai  co 
in  questo  proposito ,  con  animo  dì  d 
vene  fastidio ,  se  non  quando  vi  io: 
gato  dall'imprese  grandi.  Ma  poi 
medesimo  vi  offerite  di  farla  adess 
•ate  quanto  mi  sìa  piìk  caro.  Del 
e  dell*  adagio  mi  rimetto  a  voi , 
giudico  che  si  possa  fare  anco  j 
bene,  dove  corre  il  furore,  com 
pittura  ;  la  quale  in  questa  parte ,  < 
tutte  l'altre,  è  similissima  alla  poesii 
vero  che'l  mondo  crede  che,  face 
manco  presto,  fareste  meglio.  Ma 
lÌLi  probabile  che  necessario  ;  che  s 
le  ancor  dire  che  l'Opere  stentai 
risolute,  e  non  tirate  con  quel  ferv 
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«^  si  eomÌDciano,  riescono  peggiori.  Ed  anco  . 

non  vorrei  che   pensaste   ca  io    desiderassi 
•  tanto   temperatamente  aaa  vostra  cosa  eh*  io 

'  non  l'aspettassi  con  impazienza  .  E  però  vo- 

1^  glie  che  sappiate  che  io  dico,  adagio  «  cioè 

-£_  pensatamente  e  con  diligenza  ;  né  anco  con 

.  troppa  diligenza,  come  SI  dice  di  quell'altro 

')■  vostro,  che  non  sapeva  levar  la  mano  della 

tavola .  Ma  in  questo  caso  io  mi  conforto 
che  'I  più  tardo  moto  -che  voi  facdate* 
giunge  prima ,  che  *l  più  veloce  d^U 
altri .  E  son  sicuro  tihe  mi  servirete  in  tutti 
__  i  modi:  perchè,  oltre  che   voi   siete   voi» 

jj^  conosco  che  volete  bene  a  me  ;  e  ve^o  eoa 

jj^  quanto  animo    vi    mettete    particolarmente 

,j  a  questa  impresa .  E  da  questa  TOMra  pron- 

^  tezza  d'operare  ho  giJi  conceputa  nna  gran 

jjj  perfeùoae  dell'Opera.  Sicché  fatela  quan- 

do    e    come    ben    vi    torna  :    che   ancóra 
■  dell'  invenzione  mi  rimetto  a  vw.  Rioordan- 

-  domi  d'un' altra  somiglianza  che  la  Poeita 

.„_  Ka  con  la  Pittura ,  e  di  più ,  che  voi  sieta 

'i  co^  poeta,  come  pittore;  e   che   ndl*  una 

.j,^  e  nelr  altra  con    più    afC^one  '  e   con  più 

g  stadio  s*  esprimono  i  concet^  e  le  idee  9ue 

.||  proprie,  eoe  d'altrui.    Purché   siano   due 

jj^  ligure  ignade ,  uomo  e  donna',  (  che  «ono 

,Qf^  ì   maggiori  soggetti    dell'arte    vostra  )  Ì&ta 

y.^  quella  storia ,   e  coii    quell'attitudine    cha 

Q^  VI  pare.  Da  questi  due  principali  in  fuori, 

^{^  non  mi  curo  che  vi  sieno  molte  altre  6ga> 

QQ^  re;  se  già  non  fossero  piccole   e    lontane, 

^Q  perchè  mi  pare  cfae Tassai  campo  dia  più 
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grazia ,  e  faccia  più  rilievo  •  Quando  vole* 
5te  sapere  rìnclinazion  mia;  l'Adone  e  la 
Venere. mi  pare  un  componimento  di  due 
più  bei  corpi  che  possiate  fare;  ancora 
che  sìa  còsa  fatta .  E  risolvendovi  a  que- 
sto ,  arebbe  del  buono  «  che  imitaste  »  più 
che  fosse  possibile  »  la  descrizione  di  Teocri* 
to  •     Ma     perchè    tutt*  insieme    sarebbe    il 

Sruppo  troppo  intricato  ^  (  il  che  dicevo 
ianzi ,  che  non  mi  piaceva  )  farei  sola- 
melate  r  Adone  .  abbitacciato ,  e  mirato  da 
Venere  con  quello  afiCetto  che  si  veggono 
morire  le  cose  più  care;  posto  soprai  una 
veste  di  porpora,  »con  una  ferita  nella 
coscia ,  con  certe  righe  di  sangue  per  la 
persona  9<  con  gli  arnesi  di  cacciatore  per 
terra  ;  e  (  se  non  pigiliasse  troppo  lupgo  ) 
con  qualche JkÌI  cane.  E  lascerei  le  I^infe, 
le  Parche  .e  le  Grazie ,  che  egli  fa  che  lo 
piangano;  e  quegli  Amori  che  gli  ministrano 
intorno,* lavandolo, e: facendogli  ombra  eoa 
Tali.  Accomodando,  sdbmente  qu^li  altri 
Amori  di  lontano  che  tirano  il  porco .  fuor 
della  selva^ de*  quali. uiao  il  batte  con .  Tàrco, 
Faltra  lo  ptingej con  uno  strale,  e  *1  terzo 
lo  strascica  con  una  corda  per  condi;irlo  a 
Venere.  Ed  accennerei  se  si  potesse,  che  del 
sangue  nascono  le  vose ,  e  delle  lagrime  i 
papaveri.  Questa  o  simile  invenzione  mi  va 
per  la  fantasia  ;  perchè  f  oltre  alla  vaghezza 
ci  vorrei  dell'affetto,  senza  il  quale  le  fi- 
gure non  hanno  spirito.:  Se  non  voleste  far 
più  d'una .  figura  ;  la  Leda ,  e  spezialmente 
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q[uella  di  MicherAngelo ,  mi  diletta   oltre 
tnodo.  E  quella  Venere  che  fece   queir  al- 
tro galantuomo,  che  usciva  del  mare>  m^im- 
magiuo  che  sarehhe   bel    vedere.  E  nondi- 
meno   (  come    ho  detto  )   mi   contento   di 
quel  che  eleggerete  voi  medesimo.  Quanto 
alla  materia,  mi  risolvo  che  sia  una  téla  di 
cinque  palmi  lunga ,  ed  alta    di  tre  •    Del- 
l' altra   Opera   vostra    non    accade   che    vi 
dica  altro ,  poi  che  vi 'risolvete  che  la  va- 
giamo insieme.  In  questo  mezzo  finitela  di 
tutto,  quanto  a  voi,  che  son  certo  vi  arò 
poco  altro  da  fare,  che  lodarla.    State  sa- 
no. Di  Roma  alli  io.  di  Maggio  1548. 

Lett.  20.  Al  Sig.  Bernardino  Rota^ 

a  Napoli. 

Troppo  larga  usura  m'avete  pagata 
d'un  saluto  cosf  a  secco ,  come  quello  che 
vi  portò  da  mia  parte  il  nostro  M.  Gio* 
aeppo.  E  per  vergogna  d'esser  di  sì  graa 
kinaa  soverchiato  dalla  vostra  cortesia ,  vo^* 
lendovi  rispondere  alle  rime  ,  sono  ricorso 
a'  miei  ferri  cosi  rugginosi  come  sono  in 
questa-  pratica ,  e  vi  ho  fatto  un  Sonetto 
pur  assai  mal  garbato,  come  vedrete.  Con 
lutto  ciò  io  vel  mando,  solo  per  riconosci'* 
mento  dell' osservanza  che  io  vi  porto;  che 
per  altro  so  quanto  sia  diseguale  al  vostro, 
e  con  quanta  mia  poca  laude  sarà  letto  a 
paràgtfn  d'easo.  Ma  io  sopporto  volentieri 
ohe  si  conosca  quanto  io   vi   o#da  d'inga- 
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gno ,  porche  voi  siate  certo  che  non  mi 
i»uperate  d'amore.  State  sano*  Di  Roma  alli 
7.' d'Ottobre  1648. 

Lett  2J.  Alla  Signora  Duchessa  d^ Urbino. 

Ringraziando  prima  V.  Eccellenza  del 
favor  che  mi  fa  di  comandarmi»  e  d'ac- 
quistarmi la  grazia  dell' Eccellentiss.  Signor 
Duca  suo  Consorte  ;  le  rispondo  quanto  alla 
Commedia  «  che  oltre  eh'  ella  non  sia  degna 
d'esser  recitata  in  cospetto  dell'Eccellenze 
VV.  non  è  accomodata  a  niun  altro  luogo 
che  a  Roma;  e  per  Roma  fu  fatta,  e  per 

?[uel  tempo ,  e  d'aa  soggetto  che  allora  era 
resco ,  ed  a  gusto  deiSig.  Duca  suo  Padre 
Lon.  mem.  con  rarticipazione  del  quale  fu 
cosi  compilata.  £  le  persone  che  vi  si  in- 
troducevanOt  e  quelle  delle  quali  si  fa  men- 
:done,  non  sono  conosciute  si  non  qui.  Sicché 
altrove  riuscirebbe  freddissima  ed  anco  im- 
pertinente ;  e  non  so  se  ancora  qui  fosse 
più  buona  »  essendo  passata  l'occasione  per- 
chè fu  fatta.  Tuttavolta  io  non  desiaero 
altro  che  farle  cosa  grata,  e  son  tenuto 
ad  obbedirla.  Imperò  risolvendosi  di  volerla 
a  ogni  modo,  io  ne  le  manderò  volentieri, 
perchè  la  faccia  vedere  come  sta.  Che  per 
recitarla,  di  certo  non  le  riuscirebbe,  e 
ne  rìsulterebbe  poca  soddisfazione  a  loro , 
e  molta  vergogna  a  me.  E  quando  la  vo- 
lessero ancora  per  questo ,  iHSOgnerebbe 
ch'io  avessi  tempo   di   rimescolala  tutta  » 
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5er  accomodarla  al  luogo ,  al  tempo  ed  aU;i 
ignita  deir  Eccellenze  VV.  Il  che  ,  per  es- 
ser molto  occupato  in  altro ,  non  potrei 
far  cosi  presto ,  che  potesse  lor  servire  per 
carnevale.  Ho  detto  come  la  cosa  sta  ;  la 
supplico  si  degni  aver  per  raccomandato 
Fonor  mio .  E  del  resto  ,  a^ettando  quel 
che  si  degnerà  di  comandarmi ,  dell*  Ec- 
cellenza V.  e  deir  Eccellentissimo  suo  Con- 
sorte umilissimamente  bacio  le  max^i.  Di 
Roma  alli  3.  di  Novembre  1548. 

Lett.  22.         Alla  medesima* 

Quanto  mi  fu  di  favore  che  V.  Eccel- 
lenza si  degnasse  ricercarmi  della  Comme- 
dia ,  tanto  m*  è  stato  di  contento  che  non 
m'abbia  gravato  a  mandarlene^  E  se  allora 
la  ringraziai  della  molta  umanità  sua,  ora 
la  celebro  quanto  posso  »  della  sua  mode- 
stia ,  con  la  quale  in  un  medesimo  tempo 
ha    liberato   me  dal    disonore   che  me  ne 

Eoteva  venire  a  lassarla  recitare  ^  e  lei  dal 
istidio  d*  udirla.  Riputandomi  a  gran  ven-> 
tura  che  Tuna  cosa  e  T altra  mi  venga 
fatta  con  sua  buona  grazia ,  della  quale  soa 
tanto  vago,  che  senza  ch'ella  m'avesse  ri- 
cerco di  comporrne  un'  altra  ,  già  mi  sarei 
messo  per  farlo ,  se  col  desiderio  e  con  la 
prontezza  eh'  io  tengo  d' ubbidirla ,  avessi 
altrettanto  tempo  di  satisfarle.  Ma  contut- 
tociò ,  quando  vi  sia  mai  la  comodila  ,  io 
sou  tanto   volonteroso   di  servirla  »  che  se 
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pon  Io  potrò  couseguire ,  almeno  i 
stero  di  tentarlo.  E  con  questo  um 
le  bacìo  le  mani.  Di  Roma  alli  22. 
vembre  1548. 

Lett.  23.  Al  Sig.  Duca  d^  Urbino. 

y.  Eccellenza  può  per  se  stessa 
per  quanti  rispetti  io  debba    deside 
servirla  ,  e  di  quanto  favor  mi  sia 
si  d^ni  di    comandarmi.    Imperò, 
riesco  negli  effetti ,    ba    da   credere 
non   possa ,    piuttosto   cbe    non    voi 
scrissi  air  Eccellentissima  Signora    D 
eirca  la  Co^imedia  ,  cbe  quando   a 
vuto  tempo  di  farne  una  di  nuovo 
tieri  mi  sarei   provato   di    soddisftr 
non  l'avendo,  non  mi  dà   Tanimp 
tere.    E  Y.  Eccellenza*  può   £icilm€n 
riscontro  cVio  non  Tho,  e  cbe  noi 
m  modo  alcuno  ;  perchè  oltre  che  1 
media  sia  uno    de'  più   faticosi    poei 
si  faccino  ,  io  mi  sento  cosi   tardo 
gno,  e  son  tanto  intricato  nel  servi 
padroni,  e  tanto  alieno  da  questa  | 
cbe  non  m'affido  di  condurla  né  c( 
stPO,  ne  mai  fincbè  sono  in  questo  U 
La  supplico  dunque    si   degni    aver 
iscusato,  e  liberarmi   di    questo   co: 
mento.  E  se  in  altro  tempo  o  in  alt 
sarò  mai  buono  a  mettere  in  opera  i 
lo  e  devoto    animo    mio    verso  di  j 
servita  di  non  ritirarsi  per  questo 
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mandarmi  ;    ed  umilissimamente    le    Inoio 
le  mani.  Di  Roma  alli  3o.  di  Marzo  i549* 

Leti.  24.  Al  Cardinal  Santa  Croce. 

,  Si  mandano  a  Y.  S.  Reverendiss.  due 
di^ni  della  sepoltura  della  felice  memo* 
ria  di  Paolo  III.  Il  colorilo  è  quello  che 
rappresenta  il  modello  fatto  da  Fra  Gugliel- 
mo, e  conferito  (  come  egli  dice  )  con 
Micbelagnolo  ;  T  altro  schizzato  d*  acquerella 
è  d^un  uomo  da  bene,  che  nou  si  cura 
d*  esser  nominato ,  perchè  per  modestia 
non  8Ì  vuole  ingerire  uelF  opere  degli  altri  ; 
ma  rha  fatto  ad  instanza  del  Cardinal 
Farnese .  Quel  del  Frate  piace  quasi  a  tutti 
che  r hanno  veduto;  dà  noja  a  qualcuno, 
che  essendovi  dentro  tanto  vano,  che  fa 
la  forma  di  un  tempietto,  ed  Càvendovi  a 
star  dentro  il  corpo  m  un  pilo ,  il  quale 
è  bellissimo,  non  si  sia  pensato  di  potervi 
entrare ,  e  che  non  si  vegga  di  fuori  ;  essen- 
do massimamente  capace  di  ornamenti  di 
stucchi  i  di  pittura ,  e  di  musaico  :  perchè 
da  principio  pensarono  di  far  solamente 
un  dado  solo  senza  intrata  alcuna  •  Avver- 
titi poi  di  questo ,  vi  hanno  aggiunto  la 
porta ,  che  vi  si  vede  disegnata  ;  la  quale 
non  par  e V  abbia  quella  maestà  che  si. 
richiede  ali*  opera ,  e  che  ricerca  ,1*  Archi- 
tettnra  ;  massimamente  che  di  fuori  si 
scende ,  o  dentro  si  monta .  Oltre  di  que- 
sto 9  essendo  dentro    il    corpo    del    Papa  » 
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pajono  soTerchie  le  due  casse  di  fiiora;  e 
non  piace  cbe  rompano  1*  ordine  delle  cer- 
nici. Non  piace  ancora  che  le  due  cartel- 
le, sopra  le  quali  sono  poste  T altre  figure, 
rompano  i  piedistalli,  che  sostengono  i 
termini,  ed  escono  fuor  dell'opera.  Sal- 
irò disegno  pare  a  costui  che  supplisca  a 
lutto ,  e  che  torni  quasi  la  medesima  spesa  ; 
perchè  se  bene  vi  crescono  quattro  ^;are 
di  più  ;  scemano  però  gli  otto  termini  che 
sono  neir altro.  V.  S.  Reverendiss.  ha  da 
risolvere  quale  delli  due  le  par  m^lio  inte- 
so, e  dire  quel  che  di  più  yi  desidera  , 
che  a  tutto  rimedierà  poi  Fra  Guglielmo , 
secondo  il  gusto  di  V.    S.    Reverendiss.    E 

3nesto    è  quanto   ali*  Architettura  del  qua* 
ro  •  Quanto  alle  statue    che    vi    hanno   a 
fare,  avendomi  detto  il  medesimo  Fra  Gu- 
glielmo ,  che    in  vita   del    Papa    si    risolvè 
che  fossero  le  quattro  Stagioni,  e  le  quat- 
tro Vertù  scritte  nell*  altro  foglio  ,  ancorché 
le  stagioni  non  mi    fatisfacessero  in    tutto, 
10  m*  era  accomodato  alla  deliberazione  fat- 
ta,  e  al  desiderio  dello    scultore ,    secondo 
che  in  esso  foglio  si  vede .  Ma  poiché  s*  è 
consultato  col  Vescovo  di  Spoleto ,  il  quale 
non  approva  le   quattro  Stagioni ,  ne  ance 
afferma  che  *1   Papa    ne    fosse    risoluto, 
me  piace  che  sT   levino,  ed  in   loco  lor^ 
mi  pajono  a  proposito,  per  una  la  Costan 
e  per  T  altra  la  Religione  che  S.  S.  meti 
ma  del  Buono  Evento  sto    dubbio,  pan 
domi  che  vi  si  possa  replicare  qualcne 
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en  in  contrario  :  e  della  Mioerva ,  poicbè 
di  sotto  si  pone  la  Pradenza  «  -par  che  à. 
posaa  far  di  macco.  E  per  queste  due,  vi 
si  potriano  porre  due  altre  più  al  proposito: 
ciieT'è  tempo  a  pensarle.  La  Giustisia, 
la  Prudenza,  la  Pape  e  l'Abbondanza  è 
risoluto  da  tutti  che  v'abbiano  ad  essere. 
V.  Sig.  Kevereodiss.  si  degni  considerare 
nelle  descrinoni  che  le  mando ,  qual  forma 
le  pare  che  più  convenga  a  ciascuna  ,  essen- 
do diversamente  figurate,  e  tutto  secondo 
buoni  autori.  Avvertendo ,  che  bisogna  ac- 
comodarsi alla  scultura ,  la  quale  non  rice- 
ve in  questo  luogo,  verb.  gr. ,  che  davanti 
alla  Pace  siano  buoi ,  e  bifolco ,  come  la 
vorrebbe  il  Vescovo .  Ma  per  risolversi 
interamente  delle  statue ,  bisogna  che  siano 
prima  risoluti  della  forma  del  quadro ,  do- 
ve 6* hanno  a  distribuire.  E  piacendo  il 
secondo  disegno,  bisogna  pensare  a  quattro 
altre  ttatue  che  vi  vanno  di  più,  eu  alta 
forma  loro:  il  che  si  farà  poi.  Aspettasi  di 
tutto  il  prudentissimo  giudicio  di  V.  S.  Re- 
verendiss.  alla  quale  umilissimamente  bacio 
^  le  mani  .  Risolva  ancora,  se  le  piacciono  i 
componimenti  di  mischio,  o  se  volesse  ogni 
cosa  di  marmo;  benché  per  campo  delle 
figure  di  marmo  e  delle  cornici,  par  che  stia- 
no benìssimo,  e  facciano  la  cosa  ricca  ;  e  li 
mischj  sono  in  essere  senza  che  vi  si  spei^- 
da  mólto;  di  che  aspettando  sua  risposta» 
mi  rsocomando  senza  fine .  Di  S,  .  .  .  a  • 
.  .  di  :  .  .  i55i. 
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Lett.  25.  A  M.  Jeronimò  Soperchio, 

a  Manno. 

Se  sapeste  gli  affanni  mieiy  non  mi 
richiedereste  d* Imprese,  le  quali  vogliono 
tempo  e  pensieri  scarichi.  Pure  vi  dirò 
così  d*  improvviso ,  che  per  motto  di  quel 
vostro  seggio  sotto  al  monte,  non  mi  soc- 
corre per  ora  detto  ne  Greco,  ne  Latino 
che  venga  dair  antico  :  e  vói  non  mi  date 
spazio  di  cercarne  •  Vedete  in  tanto  se  vi 
tornasse  bene  questo  mezzo  verso  :  SCCUR A 
EST  SUB  MONTE  QUIES  ;  ovvero  quel  di 
Virgilio:  ALTI  SUB  FORNICE  MONTIS  : 
aggiungete  :  TUTUS  AGAM  ,  o  simil  cosa  • 
Sotto  al  segffio  si  potria  fare  come  uno 
Endimion  cne  dormisse  ;  un  che  fuggisse 
da  qualche  tempesta  o  trama  di  ciò  •  Den- 
tro della  grotta  (  se  ciò  volete  far  figure  ) 
Pastori  che  cantino  ,  Ninfe  che  ballino. 
Satiri ,  Fauni ,  Silvani ,  Sileni ,  cotali  fanta- 
sie salvatiche  •  O,  per  esser  il  loco  sotterra- 
neo ,  un  Volcano  ,  con  li  suoi  tre  Mascal- 
zoni ,  che  fabbrichino  saette  :  poiché  *1  Papa 
vuol  far  guerra  ;  e  '1  motto  potria  dire  : 
JOVI  ULTORI.  Ma,  poiché  viene  centra 
miei  padroni,  mi  ridico.  Fateli  piuttosto 
che  attendano  alle  miniere;  intorno  alle 
quali  sono  di  molte  belle  operazioni  • 
Fatevi  cercatori  di  fiioje,  incantatori  di  spi- 
riti ,  una  Rapina  ai  Proserpina ,  il  con- 
giungimento a*  Enea  con  Didone ,  un  Ulisse 
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che  ciechi  Polifemo ,  un  serraglio  di  Circe , 
che  trasformi  gli  uomini  in  bestie  di  ogni 
sorte  ;  e  questo  mi  parrebbe  meglio  di-  tutti  • 
Se  non  vi  volete  ngure ,  empietelo  di  grot* 
fesche,  di  verdure  »  di  biscie,  di  pipistrelli^ 
di  barbajanni  ;  che  so  io  che  mi  dire ,  o 
che  voi  vogliate?  che  non  veggo  il  luogo, 
e  non  so  quello  che  più  vi  si  convenga;  e 
non  ho  (  come  ho  detto  )  né  tempo,  né 
capo  per  queste  cose .  .Però ,  se  v'  ho  detto 
delle  fole,  scusatemi.  A  M.  Giovanni 
Antonio  Segretario  offeritemi ,  e  raccoman- 
datemi ;  e  se  sarà  buon  compagno ,  e  cosi 
Amico  dello  scrivere  come  son'  io ,  gli  do* 
vera  bastare  d  aver  questa  in  solido  con  voi  • 
E  mi  vi  raccomando.  Di  Roma  alli  i5  di 
Maggio  i5ói. 

Lelt.  26.  A  M.  Silvio  Antordano , 

a  Ferrara. 

Se  non  vi  ho  risposto  prima,  abbiate 
pazienza ,  come  io  T  ho  d'un  catarro  ^  che 
u'é  stato  cagione ,  e  m*  ha  concio  questi 
giorni  come  Dio  vel  dica.  Io  ricevei  prima 
la  vostra  de*  iz.  di  questo,  e  leggendola 
mi  fu  presentata  la  seconda  de'  5.  Né 
finita  di  legger  questa,  comparse  il  libro 
del  Sig.  Pigna  con  la  sua  di  tanti  mesi  in- 
nanzi, appunto  in  su  quel  che  la  vostra 
mi  faceva  menzione  del  suo  libro  e  di  lui. 
Vi  dico  questo  caso  ;  si  perché  mi  pare 
uno  fcherzo    della    fortuna ,  come  perchè 
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r ssiale  dire  a  S.  S.  quanto  tempo  e  ati 
sua  per  viaggio.    Ora  mi  rallegro  prìi 
dell*  arrivo  a  salvamento  di  vostra  madr 
la  ({uale  saluterete  da  mia  parte.  Io  le  di< 
a  portarvi  alcune  medaglie ,  «  non  so  pere 
non  mi  diciate  il  ricevuto.  Sarà  pur  vero  < 
ne  tegnate  quel  conto  eh*  io  vi  dissi.  Mi  ] 
cerebbe  se  venisse  dal  grand*animo  ch*av< 
ma  gli  magnanimi  ancora  sogliono    stimi 
le    cose     piccole,    massimamente     quan 
alcuna  circostanza  o  del  dono  o  del  doi 
tore  le  ringrandisce .  Ed  in  questo    pro] 
sito  vi    voglio     ricordare    un  altra     voi 
che,  se  ben  di  qua  se  ne   trovano  per 
vigne ,  non  ce  ne  sono  però  le  cave  ,  ce 
della  pozzolana  .  E  che  ,  se  non  sono  ' 
bellissime  e  delle   rarissime,  non  sono 
cora   ne  tanto  plebee  ,  ne  tanto  disgraa 
che  almeno  la    fatica    d*  averle    procac 
lìon  meriti  una  musata ,  se  non    un 
mercè  «    Ma    sia    con   Dio  ;  da  ora  ir 
spenderemo  la  nostra  diligenza  in  ca 
Siena  più  proporzionate    alla    vostra 
dezza.    Ne    però  ci    assecureremo  to 
questa  vostra  sprezzatura,  che  ve  le 
mo  un*  altra    volta   razzolar  tutte   i 
vostro;  poiché  quando  laveste  nell< 
mostrasti^   di  stimarne  qualcuna: 
che  non  cavaste  (  come   si  dice  ) 
della  pignatta.  Or  quanto  alla  no^ 
vescj,  io  non  ve  l*ho  domandata 
impresa  d*  interpretarli ,   ma  perr 
tutti  quelli  che  posso  avere ,  per 
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volte  col  riscontro  di  molte  legger  le  let- 
tere di  tutte,  supplendo  quelle  che  sono 
intere  e  bene  impresse,  a  quelle  che  sono 
difettose  e  logore.  Questo  e  bene  un  pre* 
paramento  alla  dichiarazion  d*essi.  Ma  io 
non  ho  tempo  d'attendervi.  E  avendo  voi 
quesl*  animo ,  come  dite ,  non  voglio  man- 
care di  dirvi  il  modo  che  terrei,  poiché 
meM  domandate.  La  prima  cosa,  scriverei 
tutte  le  medaglie  che  mi  venissero  alle  ma- 
ni i^^  o  delle  quali  io  potessi  aver  notizia ,  « 
ì  diritti  e  i  rovesci  loro  diligentemente,  con 
tutte  le  lettere ,  cosi  come  stanno  appunto, 
segnando  quelle  che  non  ci  sono,  o  non 
appajono ,  con  intervalli  e  con  punti ,  con 
certi  segni  che  mostrassero  se  sono  d*oro 
o  d*argento  o  di  bronzo,  e  con  certi  altri 
che  fSacessero  conoscere,  se  sono  o  grandi 
o  picciole  o  mezzane  ;  e  separatamente  le 
Ck)n$olari  dalle  Imperatorie,  e  le  Latine 
dalle  Greche ,  e  per  ordine  de*  tempi ,  il 
meglio  che  si  potesse  per  la  prima  bozza. 
E  questo  scriverei  (  partendo  il  foglio  in 
due  colonne  )  nella  colonna  prima  ;  e  se* 
condo  che  le  scrivessi ,  così  terrei  in  un 
altro  libretto  una  tavola  per  alfabeto  di 
tutti  i  nomi  che  vi  trovassi ,  ed  anco  delle 
cose.  Di  poi  studiando,  secondo  i  nominati 
ne*  libri ,  riscontrerei  i  nominati  nelle  me- 
daglie, e  trovando  i  medesimi  nomi ,  pa- 
ragpnerei  i  rovesci  con  le  azioni,  e  le  let- 
tere e  le  note  delle  cose  con  le  descrizioni. 
E  cosi  si  verrebbono  a  far  di  belli  iuter* 
Caro  Kol.  IH.  4 
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mi  tengo  già  per  acquistato.  A  questi  due  ba- 
sta che  mi  raccomandiate ,  e  mi  tegnate  in 
grazia.  Col  Signor  Maggio  io  non  ho  per 
ancora  entratura.  E  per  esser  uomo  tanto 
singolare,  desidero  d essergli  servitore.  Se 
vi  basta  Tanimo  di  far  che  m  accetti  »  of- 
iPeritemegli  ;  e  voi  state  sano  e  studiate. 
Di  Roma  alli  25.  d'Ottobre  i$5i. 

Lett.  27.  A  M.  Mario  NizzoUoy 

a  Parma. 

Ringrazio  V.  Sig.  della  memoria  che 
tiene  di  me»  e  del  presente  che  mi  fa  de* 
suoi  libri.  I  quali  mi  par  miiraniii  di  po- 
ter vedere,  si  perchè  vengono  da  voi,  co- 
me perchè  promettono  nel  primo  aspetto 
di  gran  cose.  Ma  dalla  gi^ndezza  dell*  in- 
gegno e  del  giudizio  suo  se  ne  possono  at- 
tendere ancora  delle  maggiori.  Io  gli  leg- 
gerò non  solo  con  pazienza,  ma  con  diletto 
e  con  attenzione ,  e  ne  spero  altrettanto  di 
frutto ,  quanto  desidero  eh*  ella  n*  acquisti 
di  laude.  A  V.  S.,  al  Sig.  Piazza  ed  al  Sig. 
Jeronimo  Tagliaferro  molto  mi  raccomando. 
Di  Roma  alli  27.  di  Maggio  i553. 


Lctt.  28. 


Fra  Tesser  io  andato  attorno  e  lo  star 
molte  volte  indisposto,  è  facil  cosa  che  le 
vostre  lettere  non  mi  sieno  capitate  alle 
mani.  Ed  il  mancamento   della   risposta  vi 
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deve  esaer.  segno  eh*  io  non  Tho  ricevale  « 
6e  non  vi  sono  in  concetto  di  troppo  di* 
scortese.  Ora  a  tutto  quello  che  voi  po^ 
siate  aver  detto  e  nella  Latina  e  nella  Voi- 

fire»  e  che  mi  possiate   anco    dir  nell'E- 
rea 9  che  minacciate  di  scrivermi,  rispon- 
do alla  Marchiana,  ch*io  non  vi  posso  far 
molte  ceremonie  intomo.  Ma  io  v*amo ,  vi 
stimo  e  v'onoro  quanto  si  conviene  ai  me- 
riti vostri ,  ed    ali*  ohhligo   eh*  io  vi  tengo. 
£  quando  io  potrò ,  o  voi   me  ne  darete 
occasione,  ne   vedrete    gli    effetti.    Intanto 
promettetevene  desiderio  di  servirvi  sempre, 
ed  animo   gratissimo.    De*  vostri  scritti   se 
me  ne  farete  parte,  mi  sarà  caro  sopra  mo- 
do. I  miei  sono  tutti  di  travagli  d^altri,  cor 
molta  fatica  e  poca  Linde  nua.   Voi  ohe  1 
potete  fare  con  tanta    quiete  .e  -gloria  \g 
stra,  scrìvete,  godete,  e  conservatevi  san 
Di  Roma  alli  6.  d* Aprile  i553. 

Lett.  29.  Al  Sig.  Alfonso  Cambi  y 

a  Napoli. 

Air  ohhligo    eh*  io    vi    tengo    di 
favori   che  m*  avete   fatti ,  non    posse 
rispondere  in  modo  alcuno.  Risponde 
ne  ancorché  tardi  alle  lettere  che  m 
scritte.  Ne  voclio  entrare  in  ringrazi 
con  voi,  perchè  son  risoluto  d*esse] 
co  domestico  ,  e  che  ci  abbiamo    a 
IHino  1*  altro  senza  riservo   e  senza 
Bie.   E  solo^vi  dirò,  che  quanto 
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de^  libri  che  mi  domandate  ,  i  quali  sieno 
a  proposito  per  i  vostri  studj  ,  immaginan- 
domi che  voi  non  vi  vogliate  valere  dello 
scrinbre  se  non  nella  vostra  lingua  ;  essendo 
voi  Toscano,  non  avete  bisogno  se  non  di 
coltivarla.  E  a  questo  basta  la  lezione  delli 
vostri  tre  primi ,  Dante  ,  Petrarca  e  Boccajp*- 
cio  ;  e  di  certi  buoni  eh*  hanno  scritto  a 
questi  tempi ,  e  massimamente  delle  avver- 
tenze della  Grammatica ,  le  quali  sono  ne- 
cessarie per  non  errar  ne*  termini.  Nel  re* 
sìx>  vi  supplirà  il  corso  ordinario  della  lin- 
gua ,  e  spezialmente  nello  scriver  familiare» 
il  quale  ha  da  essere  quasi  tutt*uno  col 
panare.  Neil*  altre  composizioni  poi  biso- 
gnano tante  considerazioni,  che  non  si  pos^ 
sonò  scrivere  in  una  lettera.  E  voi  mi  par 
che  non  abbiate  a  passare  questo  segno  del 
parlare  e  dello  scrivere  comune  ;  perchè 
altramente  vi  converrebbe  entrar  più  a 
dentro  nelP  osservazione  dell*  arte  del  dire. 
Sicché  questi  bastano  quanto  all'  esplicare 
il  vostro  concetto  nel  vostro  idioma.  Quan- 
to poi  a  studiar  le  cose  per  saperle  sola- 
mente,  poiché  non  avete  le  lingue  fore- 
stiere ,  tutte  le  traduzioni  son  buone ,  guar- 
dando alle  cose  che  dicono,  non  a  come 
son  dette.  Del  Latino  non  m*é  parso  al 
vostro  parlare,  che  ne  vogliate  far  profes- 
sione ^  se  non  per  intenderlo.  E  di  questo 
voi  sapete  che  i  misliori  sono  Marco  Tul- 
lio ,  Cesare  ,  Sallustio ,  Tito  Livio ,  per  pro- 
satori ":  Virgilio  ,  Orazio  9  Terenzio  9  Tibul- 
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lo  9  Catullo ,  Ovidio ,  per  [)oeti ,  e  gli  altri 
di  qad  tempo.    Tanti   altri  che  sono  poi , 
tliamio  a  leggere  pur  per  le  cote ,  come 
8*è  detto  di  sopra»  e  non  per    lo  stile.  E 
uniTersalmente  ,  quanto  a  auesta  parte  del- 
r  imparare ,  si  possono  veoier  tutti  i  libri 
dd  mondo ,  perchè  ognuno   insegna  qual- 
che   cosa.   Ma    voi  »  come  gentiluomo ,   tì 
aTCte  a  ristrìngere  a  quelli  che  trattano  di 
certe  cose  che   appartengono  alla  vita  co- 
mune f  per  saper  ragione  de*  costumi»  delle 
consuetudini  »  e  delle  azioni  degli  uomini  » 
e  conTcnir  con  essi  secondo  che  si  ricerca* 
E  per  far  ciò  compiutamente   saranno  ne- 
cessarie le  Morali  d  Aristotele  »  con  raggiun- 
ta dell*  Isterìe  ,  della  Cosmogra6a  »  e  delle 
cose  che  corrono  alla  giornata  »  e  dei  Prìn- 
cipi del  mondo,  secondo  che  stanno  oggi. 
E  queste  cose,  se  non  le  potete  vedere  in 
fonte»  vedetele  derivate  e  tradotte    il   me- 
glio che  potete.  E  tutti  quelli  che  ne  trat- 
tano» o  gli  trasportano  nella  lingua  intesa 
da  voi ,    vi   possono  giovare  »    e  lauto  più 
quelli  che  sono  migliori.  Ma  io  non  ve  ne 
posso  dare  assoluta  notizia,  perchè  de*  tra- 
dotti ho  letti  molto  pochi  :  pure  se  mi  di- 
rete che  studio  disegnate   di  pigliare  ora  , 
mi  sforzerò  di  cercare  i  migliori  in  quel^ 
facoltà.  Quanto  ali* Imprese»  voi  sapete  cF 
si  fanno  secondo  le  fantasie   degli   uomii 
E  però  se  le  tre  che  mi  dite,  vi  satisfann 
basta.  Ma  vorrei   bene   ch*i    motti  fosse 
cavati  da  Autori   antichi    Greci  o  Latir 
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})erckè  la  bellezza  sta  in  applicare  i  detti 
d*altit  aU*  intenzioQ  vostra.  E  altro  per  que- 
sta non  mi  occorrendo  ,  vi  bacio  le  mani. 
Di  Roma  alli  ao.  di  Maggio  i55S. 

Lett.  3o«  A  M.  Costanzio  Porta 

Cremonese. 


La  vostra  lettera  con  la  musica  sopra 
i]  mio  Sonetto ,  m*è  venuta  alle  mani  mmto 
tardi  y  e  però  m*arete  per  iscusato  della 
tarda  risposta.  Dell^  onore  ch*avete  fatto  al- 
la mìa  composizione,  io  vi  ringrazio  tanto, 
quanto  mi  rallegro  della  laude  cbe  ne  sento 
dare  a  voi  della  vostra,  che  in  vero  è  stata 
tenuta  da  tutti  per  molto  buona.  Io  Tho 
data  qui  fuori ,  e  mandata  in  Francia  al 
mio  padrone.  E  so  che  a  S.  Signoria  lUu- 
strissuna  e  a  tutta  quella  Corte  sarà  gra- 
tissima»  e  cantata  volentieri,  per  la  memo- 
ria di  quel  Signore ,  il  quale  era  ia  grande 
amore  ed  in  grande  stima  di  tutto  quel 
regno.  Vi  ringrazio  poi  delF  affezione  che 
mi  mostrale,  della  quale  vi  renderò  sem- 
pre |>uon  cambio ,  amandovi  a  rincontro , 
perchè  amate  me  ,  ed  onorandovi  di  più 
per  la  virtù  ch'avete.  Resta  che  da  qui  m- 
nana  m*abbiate  per  vostro ,  e  che  vi  va- 
gliate di  me  di  tutto  eh'  io  posso,  per  ono- 
re e  per  comodo  vostro.  E  quanto  a  man* 
darvi  degli  altri  miei  scritti ,  io  sono  ora 
alieniiBimo  dal  comporre ,  e  tutto  occupato 
nel  servizio  del   padrone:   pure    se  perav* 
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venlura  m^uscisse  qualche  cosa  ddle  mani, 
mi  mrk  favore  che  capiti  nelle  vostre.  In 
tanto  delle  cose  già  latte  vi  mando  que- 
8t*  altro  Sonetto  sopra  alla  Signora  Ersilia 
de*  Monti.  Se  vi  farete  le  note ,  sarà  can- 
tato più  volentieri  che  non  è  letto.  E  con 
questo  mi  vi  offero  e  raccomando  per  sem- 
pre* Di  Roma  alli  i5.  di  Novembre  i553. 

Lett.  3f.  j^l  Sig.  Sertorìo  Pepij 

a  Napoli. 

r 

L*antorità  del  Signore  Emando  è  tale 
araresso  di  me ,  che  mi  ha  potuto  disporre 
a  tare  anco  il  prosontuoso  ;  che  prosun- 
zione  è  stata  la  mia  veramente  a   giudicar 


potermelo 

voluto  tirare  a  farlo  anco  per  via  di  stra- 
tagemma ,  dandomi  per  autore  delle  vostre 
Stanze  il  Sig.  Giovann*  Antonio ,  /  col  quale 
pare  che    1*  audacia   mia    si  potesse  meglio 
scusare,  per  la  sicurtà   che    si  suole  avere 
con  eli  amici.  Ora  intendendo  che  la  com 
posizione  è  di  V.  S.    non    avendone  prìm 
avuto  conoscenza  ;  quanto   mi   si    toglie  d 
scusa  9  tanto  mi  si  accresce  di  vei^ogna.  ^ 
pure  io  r  ho  fatto  comandato  ,   e   non  ^ 
fendo ,  e  per  via  d*avverlimento ,  e  non 
censura.  Dipoi  ho  tal  notizia  di  voi ,  e 
per  la  lettera  che  mi  scrivete ,  m*avete 
to  tal  saggio  della  modestia  vostra,  eh 
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luogo  di  pentirmi  dcir  errore  e  di  temer- 
ue  Biasimo,  y^^o  che  m'arei  da  rallegrar 
della  professione  che  fate  d'essermene  ob- 
bligalo 9  e  della  benivolenza  che  me  ne  pro- 
mettete 9  che  sarebbe  uno  acquisto  di  molti 
doppi.  Ma  con  buona  conscienza  non  mi 
pare  di  poterne  accettar  tanto.  E  però» 
quando  me  ne  vogliate  bene  ,  tengo  d!^^a?er- 
ne  pur  troppo  buona  derrata.  E  ringra- 
ziandovene  assai ,  mi  vi  offero  a  riiicootro 
per  amicissimo.  In  vece  poi  dell*  obbligo 
che  v'aggiungete ,  mi  basta  d'averne  per- 
dono. E  rallegrandomi  con  voi  della  ferti- 
lità del  vostro  ingegno ,  poiché  si  rari  frutti 
produce ,  vi  esorto  a  coltivarlo.  Attendete 
a  ricuperare  la  sanità ,  e  perseverare  in 
amarmi.  Di  Roma  il  giorno  di  S.  Martino 
i553. 

Lett.  3l.    ^l  Cavalle r  Raffaello  Silvago  , 

a  Genoi^a. 

Appunto  volea  scrivere  a  V.  S.  per 
salutarvi ,  e  mandarvi  il  giudizio  incluso 
del  vostro  natale  ;  ma  non  sapeva  pure  il 
clima  per  dove  erraste.  E  chi  Tarebbe  mai 
calcolato,  non  essendo  il  vostro  corso  re- 
golare (  come  voi  dite  )  in  comparazione  di 
quéHo  del  Sole?  Sicché  la  vostra  lettera  è 
comparsa  molto  opportunamente ,  e  con 
molla  allegrezza  ho  sentito  che  siete  sano 
ed  ancor  voi  ridotto  in  Lione ,  che  vuol 
dire  in  casa  vostra  »  stando  nella  metafora 
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presa  da  voi.  E  continuaodo  nella 
sima ,  mi  dispiace  che  dall*  un  canlo 
le  follo  dalla  congianzione  del  pia] 
mico  :  dair  allro  approvo  la  cagio; 
v*ha  disgiunli,  per  legUlima  e  per 
bile  ;  poiché  non  riguarda  di  benigne 
lo  la  palria  voslra.  Ma  son  cerio  ci 
riandosi  i  moli*  vi  congiungerele  u: 
volla  a  più  bella  coslellazione.  E  < 
alla  voslra  nalivilà,  mi  rallegro  ii 
menle  con  voi,  perchè  i  cieli  vi  p 
tono  di  gran  cose.  Delle  quali ,  qui 
merìli ,  io  non  mi  meraviglio  ;  e  < 
air  arie ,  per  voslro  amore  mi  siova 
crederle  ,  dove  prima  non  T  ho  [ 
molla  fede;  dico  alla  giudiciaria  pei 
a  quella  de'  moli  e  degF  influssi  m 
che  si  debba  credere  necessariamen 
cordaleviy  quando  sarete  Gran  Maslr 
ancor  io  sono  ambizioso  d' una  Cr< 
che  per  ricognizione  di  queslo  prò 
merito  una  delle  grandi.  In  lanlo  n 
lenlerò  di  manco.  E  poirebbe  esse 
me  ne  venisse  alle  mani  una  piccolii 
qual  caso  mi  lomerebbe  a  proposil 
voi  fosle  alla  Religione.  Ma  goaele' 
la  palria  allegramenle,  e  quando  sa 
Convenlo,  vi  piacerà  eh*  io  lo  sappia 
che  mi  varrò  dell*  amorevolezza  vos 
quesla  ed  in  osn'  allra  mia  cosa , 
avele  a  far  voi  di  me,  che  vi  amo 
pregio  d*  esser  amalo  da  voi  più  ci 
vi  so  dire.  Delle  Muse  non  ho  cava 
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mesi  altro  che  1  Sonetto  cbe  vi  .mando  , 
fatto  si  può  dir  morendo.  Sono  poi  risu- 
scitato ;  e  benché  non  sano  affatto  »  son 
però  vivo,  e  vostro  sempre.  E  per  ricupe- 
rar la  sanità  me  ne  vo  domani  ai  bagni  di 
Viterbo.  Voi  conservatevi  la  vostra  e  co- 
mandatemi. Di  Roma  alli  i6.  di  Giugno 
i554. 

* 
Lett.  33.  A  M.  Niccolò  Spinelli^ 

a  Roma. 

Vostra  S.  sarà  contenta  di  baciar  pri« 
mamente  la  mano  all' Eccellentiss.  Signora 
Ersilia  da  mìa  parte  del  favor  che  mi  fa 
di  comandarmi.  Dipoi  vorrei  che  mi  spe* 
cificaste  meglio  la  commessione  che  mi 
date  in  nome  di  S.  Eccellenza .  Perchè  ri- 
chiedermi così  asciuttamente  ch'io  le  trovi 
una  impreca  appropriata  a  lei ,  è  come  voler 
che  si  taccia  una  veste  a  suo  dosso ,  e  noa 
mandarne  la  misura  ne  la  foggia  d*essa. 
Il  desiderio  ch'io  ho  servirla  (  come  ben 
credete  )  è  grandissimo  :  ma  ci  bisognerebbe 
anco  Tarte  deir  indovinare;  la  quale  io  non 
imparai  mai .  Oltre  che  mi  trovo  qui  senza 
libri,  e  con  un  capo  bagnato  da  sessanta 
d9cciature  :  pensate  voi ,  se  ne  può  uscire 
altro  concetto  che  molle  .  Se  io  avessi  qual- 
che lume  di  più  dell'  intenzion  sua ,  spererei 
di  satisfarle  meglio;  il  che  desidero  infini- 
tamente. E  'quando  pur  vogliate  ch'Io  sia 
indovino,  ajutalemi  almeno    a    riscontrare 
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se  mi  riesce .  Io ,  pensando  che  ne  possa 
aver  bisogno ,  senza  indugio  mi  sono  cosi 
d'improvviso  immaginato  eh* ella  voglia  una 
cosa  che  torni  a  proposito  della  sua  vedovan- 
za ,  e  dello  stato  in  che  si  trova  di  presente. 
E  per  esprimer  questo ,  credo  che  sarebbe 
bene  una  Lira,  o  Viola  alla  moderna  col 
suo  arco ,  il  quale  fosse  rotto  ;  perchè  queste 
due  cose  sono  inseparabili  nella  loro  opera- 
none;  come  erano  inseparabili  nell'amore 
r  Eccellenza  sua  con  T  Illustrissimo  suo 
Consorte  ;  per  morte  del  quale  si  figurasse 
che  1*  armonia  e  la  vertù  di  lei  non  si 
possa  mostrare .  Ora  vorrei  che  destramente 
vedeste  di  cavar  da  S.  Eccellenza  se  questa 
invenuon  le  piace  ;  eh'  io  vi  penserò  poi 
sopra  il  motto.  E  se  non  ci  e  tanta  fret- 
ta di  metterla  in  opera ,  io  sarò  presto  a 
Roma ,  e  m' ingegnerò  di  satisfarle  appie- 
no. E  se  questa  le  piace ,  fate  che  mandi 
per  M.  Francesco  Salviati ,  il  quale  la  met^ 
terà  in  disegno  con  più  grazia  ,  che  altri 
eh'  io  conosca  »  facendogliene  fare  più  schiz- 
zi.  E  se  me  gli  manderete  qua ,  dirò  di  più 
quel  che  m'accade.  Intanto  vi  prego  a 
mantenermi  in  grazia  di  S.  Eccellenza  ;  e 
a  V.  S.  mi  raccomando .  Di  Gipranica  »  aF 
i3  d'Agosto  i554. 
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Lett.   34*  -^  M.  JerorUmo  Ruscelli  ^ 

a  Padova* 

Quando  V.  S.  mi  scrisse  li  giorni 
passati  che  ancor  io  dovessi  mandare  T  of- 
ferta al  Tempio  dell*  Illustrissima  Signora 
Duchessa  di  Tagliacozzo,  io  era  in  un 
termine,  che  appena  avea  la  vita.  Tutta- 
Tolta  desideranao  pur  di  servirla ,  e  cre- 
dendo di  poter  riavermi  nella  ritirata  che 
disegnava  di  fare  allora  da  Roma ,  indugiai 
di  rispondervi .  Sono  poi  venuto  a'  Bagni , 
e  dopo  molli  accidenti  che  m'hanno  impedito 
fino  a  ora ,  appunto  di  sotto  la  doccia , 
m*è  finalmente  uscito  di  capo  questo  pen- 
siero, cosi  molle  come  vedrete.  E  non  mi 
parendo  degno  del  soggetto,  sono  stato  per 
non  mandarvelo  •  Ma  poiché  V  ha  voi  uto 
il  Cardinal  Sant'  Angelo  ,  appresso  del  quale 
mi  trovo  in  Capranica  ,  e  sapendo  che  ca- 
piterà in  ogni  modo  alla  Signora  Duches- 
sa, mi  8on  risoluto  di  soddisfare  a  V.  S. 
ancora  con  poca  mia  laude .  E  di  questo 
pon  voglio  altro  premio  da  lei,  se  non  che 
mi  sia  lecito  di  dirle  che  ha  il  torto  ad 
essere  in  collera  con  Monsignor  Tolomei: 
e  di  più ,  che  fa  pregiudizio  a  se  stessa  ed 
al  buon  nome  che  tiene,  se  Tama  e  non 
lo  riverisce  ancora  davvantaggio  ;  come  son 
certo  che  farà  a  sangue  treddo .  Questo 
voglio  che  sia  per  un  saggio  dell'  affezione 
che. le  porto,  parendomi  d'esser    tenuto  a 
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cosi  dirle  liberamente ,  per  quel  faT< 
che  inolia  fatto  a  volermi  per  amico.  P 
gola  a  ricever  questa  mìa^udacia  in  ba< 
parte ,  o  almeno  a  perdonarmela ,  e  sena 
irò  me  le  raccomando.  Di  Capranica. 

Lett.  35.  A  M.  Benedetto  y archi  ^    • 

a  Fiorenza. 

Ho  visto  quanto  V.  S.  mi  scrìve  ed  anc 
Capitolo  del  Zopio ,  mandatomi  dal  Ve8Ci 
di  Fermo .  E  quanto  al  Castelvetro»  io  la^ 
elle  ognuno  creda  di  lui  quel  che  gli  pa 
ma  io  per  me  non  lo  posso  avere  se  non 
uomo' scortese  e  di    mala    natura:    poi 
per. esperienza  propria,  per  riscontri  di 
persone ,  ed  anco  per  iscntture  di  sua  ma 
trovo  che  veramente  è    tale.    E   per   d 
il  particolare  affronto  che    ^li    è    piaci 
di  fare  a  me,  udite:    Io  feci  quella   C 
Eone  de*  Gigli  d*  oro   ad    istanza   del    i 
GirdUnale  :  poco  dipoi  che  usci  fuori ,  c< 
parse  qui  una  Censura  di  quest*  uomo , 
non  solamente  la  strapazzava,  ma  Fani 
lava  del  tutto  ;  parlando  con  quelle    ire 
e  con  quel  dispregio  d'essa   e  di  me^^ 
vedrete .  Da  che  spirito  fosse  mosso  a  fa: 
io  non  lo  so.  Io   non    ebbi    a    piatir 
nulla  con  esso  luì ,  e  non  lo  vidi  pur  nr 
Questa  Censura  mi   fu    portata   a    ved 
ma  non  sapendo  prima  ai    chi    fosse, 
ne  risi,  e  non  la  stimai,    parendomi 
sofistica   e  leggiera.  Quelli  che  T  ebbero  i 
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non  solamente  la  mostraroilo ,  ma  ne  fece- 
ro circoli  in  Banchi  ;  la  sparsero  studiosa- 
mente per  Roma ,  e  ne  mandarono  per  tutta 
Italia  (  come  s^è  visto  poi  )  molte  copie. 
Ed  a  me  furono  rimandate  fin  da  Veuezia, 
da  Bologna  e  da  Lucca .  Oltre  di  questo 
tì  furono  certi  suoi ,  che  con  ischerni  e 
con  risi  cominciarono  a  pigliarsene  spasso 
con  alcuni  amici  miei,  provocandoli  a  far 
che  gli  si  rispondesse  9  con  mostrare  che 
quelle  ohjezioni  non  aveano  risposta,  e  che 
la  gente  sarehbe  chiara  del  sapere  e  dell* 
esser  mio .  Io  per  V  ordinario  non  me  ne 
dava  molto  affanno,  come  quegli  che  mi 
conosco,  e  che  non  ho  fatto  mai  profes- 
sione di  poesia,  ancora  eh* abbia  composti 
alcuni  versi .  Ma  il  modo  tenuto  da  questi 
tali  era  molto  fastidioso.  Non  prima  capitava 
in  Banchi ,  che  mi  sentiva  zuffolar  negli 
orecchi  di  queste  e  di  simili  voci ,  ed  anco 
più  impertinenti  e  più  maligne  di  queste. 
Gontuttociò  non  è  persona  che  possa  vera- 
mente  dire  che  i#  ne  parlassi  altramente, 
che  se  come  non  la  curassi  ;  e  tanto 
più ,  quanto  io  non  ^sapeva  da  chi  la  Cen- 
sarà  si  fosse  uscita  ;  e  le  molte  brighe 
eh* io  ho,  mi  fanno  pensare  ad  altro  che 
a  queste  baje .  Cosi  me  la  passava ,  quando 
mi  fu  detto  che  1  Censore  era  il  Castelvetro  . 
Del  quale,  se  bene  io  non  aveva  notizia, 
mi  fu  però  detto  che  faceva  professione 
^d*un  gran    letterato.    E    mi  fu    accennato 


à 
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cbe  r  avea  fatto  studiosamente  per  in 
mi .  NcNi  lo  credetti  »  parendomi  stra 
che  un  uomo  che  per  tale  si  ri{] 
uscisse  cosi  de^  gangheri .  Pure  ne  fu 
rito ,  e  per  lettere  di  Bologna  n'  e 
scontro.  La  qualità  della  persona  i 
più  pensare  al  caso  :  e  nondimeno  pe 
altri  giorni  non  feci  altro  che  ristri 
nelle  spalle.  I  tentennini  non  desi 
però  di  domandare ,  quando  si  rispo 
he.  Intanto  comparse  un* altra  G 
che  *1  medesimo  avea  cominciata  c( 
Commento  della  detta  Canzone.  I 
avete  a  sapere  che  fu  scritto  da  i 
amico  ,  ^  considerando  che  avendosi 
composizione  a  mandare  in  Franci 
sarebbe  da  ognuno  cosi  bene  intesa 
a  lui  pareva  che  ^i  dovesse  intend 
ben  vero  che  domandandomi  il  m 
cetto  sopra  d*  essa  ,  io  glie  ne  dissi , 
lo  distese .  Gontra  questo  Commento 
dogli  dato  a  credere  che  fosse  assoli 
te  mio,  egli  fece  quest'altra  Censu 
dico  f  sopra  la  prima  Stanza,  pu 
alla  scoperta  per  sua  :  appresso  ne 
un'altra ,  ed  un'altra ,  fino  a  sei  ;  pig 
con  me  ancora  nelle  cose  che  non  s( 
tanto  che  m'ha  rotto  di  molte  lance 
so 9  prima  ch'io  mi  sia  pur  dellbe 
movermi:  come  quelli  che  vedendo 
rere  il  campo  per  suo,  s'era  assicur 
non  gli  si  rispondesse  per  paura  e 
molta  opinioic  che  s'avesse  della  si 
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trina  •  Voi  vedrete  le  cose  che  gli  sono  uscite 
della  penna ,  e  con  quanto  veneno ,  e  con 
quanta  immodestia  Tna  scritte.  Io»  perche 
non  ho  tempo  d'attendere  a  oneste  tra- 
me,  perchè  sono  della  natura  che  sapete, 
e  perchè  conosco  per  le  ragioni  che  voi 
dite,  che  queste  cose  s*  hanno  a  fuggire , 
rho  fuggite  e  dissimulate  pur  troppo  :  sia 
vedendo  alla  fine  una  tanta  persecuzione  » 
non  ho  potuto  non  mostrarne  risentimento  • 
Tanto  più  che  consigliandomene  con  molti 
miei  uomini  gravi ,  e  rimessi  piuttosto  che 
altramente»  mi  mostravano  che  per  amor  mio 
non  poteva  far  di  non  rispondere  alle  Qb- 
hiezioni  fatte  da  lui  •  Ma  non  parendo  loro 
chUo  mi  dovessi  impicciar  con  le  lappole  » 
risolverono  che  gli  dicessi  rispondere  a  terze 
persone .  Cosi  deliberai  di  fare  •  E  non  sono 
mancati  degli  amici  che  non  solamente 
hanno  dato  le  soluzioni  alle  sue  sofisterie; 
ma  crescendo  dipoi  la  sua  insolenza  e  degli 
suoi,  hanno  con  qu£^che  amai%zza  ritocca 
ancora  lui .  Per  questo  la  cosa  non  è  ancor 
ferma ,  perchè  non  ci  è  persona  che  cono- 
sca me  cosi  rispettivo,  come  sapete  eh* io 
sono;  e  che  abbia  conosciuto  lui  e  lette 
le  sue  cose  cosi  rabbiose ,  come  si  vedono  » 
che  non  abbia  a  me  compassione,  e  che 
per  isdegno  de'  portamenti  suoi  non  se  ne 
scandalezzi.  E  infino  a  ora  da  tanti  ed  in 
tanti  modi  se  gli  grida  addosso,  che  non 
istà  più  in  arbitrio  mio  di  quietarU.  E  per 
Dio  santo',  M.  Benedetto,  eh  io  sento  gran 
Caro  f^ol.  III.  5 
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dÌ8{aaeere  di  quelli  che  con  lui  mescolano 
la  pairìa»  e  gli  altri  che  non  ci  hanno  colpa , 
E  fino  a  ora  ho  tenuti    molti    che  haimo 
fatto  delle   cose,  che    non  le   mostrino:  e 
molti  che  le  voglion  fare ,  che  non  le  fac- 
ciano:  perchè  gli  Teggo  volti  a    dire   cose 
troppo    acerbe    e    troppo    incivili.   Più    vi 
dico  che  la  risposta    cne    è    fatta    di    mio 
consentimento  per  difension    mia,   è  stata 
.-^n  molti  luoghi  inasprita  centra  mia  Teglia  ; 
perchè  la  gente  si  persuade  che  verso  uno 
immodesto  suo  pan  non  si  debbe   stare  in 
su  termini  della  modestia  :  e  vogliono   che 
i  loro  scritti  siano  piuttosto    per  suo  casti- 
go, che  per  mia   difesa.  Ma    poiché    m*è 
parso d*aver  mostro  di  potergli  rispondere; 
Mstandomi  che  le  risposte  si  sieno  viste  da 
molti  ;  m*  ero  tolto  giù  dal    pubblicarle  ir 
tutto:  e  rho  tenute  appresso  di  me  perei 
non  escano.  Ma  che  giova?   Che    gii    c< 
mincia  a  dire  che  non  si  lasciano  andare 
perchè  son  cose  che  non  resistono   a  ma? 
tello:  e  che  egli  dirà  e  fari  gran  cose, 
tanta  presunzione  di  se  stesso  è  venuto  q' 
st*  nomo  t    che  s*  immagina  che  *1  portai 
modestamente  seco,  sia  un  restare  per  p 
ra  de' fatti  suoi .  Or  io  non    sono    lasc' 
rivere ,  perchè  mandi  queste  risposte  fi 
e  lo  faro,  poiché    cosi   vuole.    Solo 
dero    che    voi  le  veggiate  prima .    So 
n^andremo  Tuno  e   F  altro  per  le    star 
Ma  poiché  la  colpa  è  sua,  credo  che 
anco  la  vergogna.   Intendo   che  dopr 
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gli  si  c  cominciato  a  mostrare  i  denti  »  e 
che  si  è  sentito  anco  rimordere  ,  mostra  che 
gli  paja  strano ,  e  s*  ingegna  di  rovesciar  la 
colpa  addosso  a  me  •  Vedete  arti  da  uomo 
letterato  e  costumato  che  son  queste! 
Egli  scrisse  la  prima  Censura  cosi  imperti- 
nentemente come  fece  :  segui  di  fare  il 
valentuomo  sopra  il  Commento  non  mio: 
fece  passeggiare  i  suoi  per  Banchi  con  quel 
fasto  e  con  quella  puzza  che  intenderete 
venendo  a  Roma  :  ha  fatto  centra  di  me 
tutte  quelle  avanie  che  ha  fatte  9  senza 
eh* io  anhia  mai  messo  penna  in  carta,  ne 
pure  aperto  bocca  •  Quando  ho  poi  comin- 
ciato alla  fine  a  parlare ,  e  consentire  che 
si  scriva;  gli  pare  che  non  si  faccia  a  buon 
giuoco.  E  perchè  non  s* imputi  aJla  sua 
maledicenza ,  egli ,  o  altri  per  lui ,  per  giù- 
stincarnelo ,  fra  gli  suoi^sòritti  manda  queste 
parole  :  AmubaX  Caro ,  vedute  le  €iccuse  del- 
ia sua  Canzone^  disse:  »  Quando  io  ebbi 
»  fornita  la  Canzone  accusata ,  io  m*  imma- 
»  ginai  quello  che  avverrebbe,  e  che  ora  veg- 
»  go  avvenuto  ;  cioè  che  alcuno  srammati- 
>^  cuccio  ignorante,  non  intendendola,  cian- 
>»  cerebbe ,  e  perciò  vi  feci  sopra  un  Com- 
»  mento .  E  rivoltosi  a  colui  che  gli  avea 
mostrate  le  accuse  disse  :  »  Tè  questo  Com- 
n  mento,  (  il  quale  intanto  si  avea  tratto 
»  di  seno  )  e  mandalo  a  quel  tale  isnoran- 
»  te  grammaticuccio  :  e  mandagli  dicendo 
»  da  parte  mia  che  quinci  impari  quello 
»  che  non  sa  .  »  Dalle  quali  parole  Lodo* 
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vico  Castélvetro  sentendosi  trafiggere  e 
sprezzare  ,  scrisse  dal  principio  del  Com^ 
mento  predetto  le  cose  che  appresso  segui* 
ranno .  Se  mieste  parole  possono  esser  uscite 
di  bocca  mia  9  lo  lascio  a  giudicio  di  tutti 
che  tali  conoscono.  E  se  ci  è  persona  che 
me  le  abbia  intese  dire  ,  io  non  voglio  mai 
iù  parlare .  E  non  Solamente  queste  paro- 
e  non  sono  state  dette,  ma  auesto  iatto 
di  mandargli  il  Commento  e  ai  cavarmelo 
di  seno  ec.  non  fu  mai.  Voi  mi  avvertite 
nella  vostra  eh*  io  non  creda  ogni  cosa  ad 
ognuno.  Rispondo t  che  da  quel  eh* avete 
inteso,  potete  comprendere  cnio  non  ho 
creduto  se  non  agli  suoi  scritti .  Se  egli  ha 
creduto  a  chi  gli  ha  dette  queste  parole 
di  me ,  r  inganno  è  degli  amici  suoi ,  e 
la  l^gierezza  è  di  lui  stesso .  Ne  per  ^e* 
sto  SI  puÀ  scusare  la  sua  maledicenza ,  per- 
chè cominciò  a  mordermi  nella  prima  Òen^ 
sura .  Ora  la  cosa  è  tant*  oltre ,  che  bisogna 
mandarla  al  palio.  Egli  ha  fatto  pubblica- 
re le  sue  ciance  per  tutti  gli  studi  d'Italia: 
per  questo  non  posso  mancare  di  consen^ 
tire  che  si  risponda.  Se  gli  pare  che  non 
si  faccia  con  quel  riguardo  ch'egli  s*ha 
presupposto  che'l  mondo  fili  debba  ave- 
re, impari  a  non  farsi  beUe  degli  altri, 
e  non  presumer  tanto  di  se.  So  ohe  non 
è  bene  d*  andar  per  bocca  (  come  voi  dite  ) 
de*  plebei  :  ma  come  ho  da  fare ,  se  ^li  mi 
ci  ha  messo  per  forza  ?  e  se  fa  ogni  cosa 
d'andarvi  ancor  esso?  Mi  potrà  egu    piut* 
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tosto  ripnrader  de'  versi ,  che  della  vita  :  « 
fle  9Ì  Terrà  a  dir  male  d'altro  che  dì  Can- 
«buT.  cìà  n'ara  peggio ,  suo  danno .  Io  sono 
da  tntfì  '  stimolato  ,  e  dalla  sua  iosolenza  e 
dt'woA  tirato  pe'  capegli  a  lassare  uscire  Je 
une  '££eae.  Ora  aspetio  che  venate  a  Orvie- 
to, ò  qua,  (secondo  che  promettete)  poi 
duo  Im-o  )a  piota.  Intanto  ho  voluto  dirvi 
queste  cose  ,  per  rispondere  a  quel  che 
m'avete  scritto;  e  perchè  mi  giustifichiate 
dora  bisogna ,  eh*  io  son  messo  in  questa 
pratica  a  mio  dispetto.  Attendete  a  star 
B&nO',  ed  amatemi.  Di  Roma  alli  i6.  di 
no  i555. 


liett,  36.  j4  M.  Silvio  AntxjTtiano^ 
a   Ferrara . 

Se  non  ris^iODdo  così  presto  alle  vostre 
lettere,  come  vorreste,  la  castone  è  ch'io 
ho  troppo  da  fare,  e  ch'io  pigho  sicurtà  piii 
volentieri  di  quelli  che  mi  sono  più  intrin- 
sechi .  Tiro  (  come  voi  dite  )  la  orretia 
tanto ,'  che  Dio  vt^tia  -che  non  mi  scorti- 
chi. Ia  medesima  cagione  m'ha  fatto  ne- 
sligentea  procacciarvi  le  medaglie.  M.  Ste- 
Sano  del  Bufalo  m'ha  promesso  alcuna  di 
quelle  che. domandate;  ma  non  ho  fino  a 
ora  avtUo  tempo  d'andare  a  trovarlo  a  ca- 
sa, lo  &rÀ  a  ogni  modo.  Ma  io  non  vorrù 
che  voi  pensaste, ohe  qui  se  ne  faccia  la 
ricolta  come  de'  lupini.  Dico  co»,  perchè 
ognuno  se  le  tiene  strette  il  più  ^e  può , 
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pire  %i  a  joteremo  tolti  a  ianie  un  conserta 
Io  bo  paura  che  qndlVanico  me  Tabbia  ca* 
lata  dVin  Vitdlio ,  e  di  certe  altre  che  eoa 
rìtroTO.  Da  che  egli  le  raBolò,  non  l'ha 
Yedule  niun  altro.  Io  ho  piacer  che  rab- 
bia fatto;  ma  per  non  entrare  in  altri  so- 
spetti» Terrei  che  gli  faceste  confessare  il 
cacio  da  aalantuomo,  jperehè  glielo  perdo- 
no volentieri,  come  fizio  Tirtuoso.  Tanto 
più  che  ha  mostro  di  non  essere  no  goffo» 
a  non  attaccarsi  alle  più  cattive.  Non  ti 
potrei  dire  quanto  contento  ho  preso  a  sen- 
tire che  1  Pigna  vi  ha  tolto  in  prolezione  ; 
perchè  se  ben  non  lo  conosco  di  vista ,  è 
persibna  che  si  è  fatto  conoscere  da  ognu- 
no: e  dagli  suoi  scritti  rìtra^o  che  sia 
dotto   e   studioso  molto.   Lo  giudico  anco 

Sentile  ed  af&biJe,  poiché  si  piglia  cura 
i  voi  cosi  umanamente ,  e  vuol  per  amico 
me»  ancoraché  non  mi  conosca.  Io  non  bo 
ricevuto  ne  la  lettera»  uè  il  libro  che  voi 
dite  che  mi  manda.  Quando  Tarò»  Tuna 
cosa  e  r  altra  mi  sarà  carissima  »  ed  ora 
m*  è  molto  più  cara  V  amorevolezza  sua  ; 
perchè  il  libro  ho  già  veduto  e  letto  »  e 
per  questo  ho  fatto  di  lui  il  giudicio  di 
•opra.  Ringradatelo  da  mia  parte  del  favor 
che  mi  fa  »  e  promettetemeli  per  suo  :  e 
voi  attendete  a  studiare  »  poiché  avete  que- 
sta ventura  d*aver  lui  per  guida  degli  stud} 
vostri.  State  sano*  Di  Roma  alli  14.  d'A- 
gosto i555. 
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Lett.  ^4  Al  y archi ^  a.  .  .  ,  k 

iVéllelé  se  T  amico  è  per  guarir  del^ 
r  tunoM  V  quando  si  procura  infamia  da 
sé' stesso I  e  per  mezto  d'un  mostro  pari^ 
M*ìrr&e  data  la  vita  a  rispotidergli  come 
avete  fatto,  non  tanto  >per  lo  favore  che 
ne  viene  a  me,  (  che  questo  m'iio  già  messo 
ad  entrata  da  voi  )  quanto  perchè  egli  s'av-» 
vegga  (  se  può  )  che  dagli  altri  non  è  te- 
nuto quel  che  si  tiene  -da  se  stesso»  Arò 
piacere  che  vi  mandi  ai  veder  le  sue  no- 
velle,  se  n*avrà  schiccherate  più  di  quelle 
che  aVéte  di  già  vedute  in  questa  materia. 
Che   vi   venga    a    trovare    a   Bisogna ,  .  mi 

5 arra  •  cran  tatto  ;  ma  che  non  si  può  cre^ 
ere*  dxui  muso  cosi'  aazzo  come  il  suo?  Io 
non  ho  fatto  altro  dell'  Apologia  ,  perche 
mi  trovo  in  maggior  occupazioni  del  pa- 
drone eh'  io  fossi  mav»  e  son  solo.  Vorrei 
pur^  tjfurie  una  scorsa  avanti  che  la  pub- 
plicassii  rimanendomi  a  dir  di  molta  ciar- 

EU  Ma  -  ^ie  aspetto  di  corto  il  Segretario 
hertt<4f  no  che  viene  di  Francia  ;  e  se  po^ 
irò  cdn  quella  occasione  ottener  vacan^ei 
per  4{tudche  giorno,  vi  darò  dentro.  Mi  tro^ 
vo  sttisa  copia  delle  composizioni  d*  altri 
coDtra  'lui  ;  ed  essendone  ricerco  di  qua  ^ 
deiìdefo'  me  ne  facciate  fare  una  presta- 
mente." Di  qua  sono  tanti  che  gli  fanno 
contri  9  e  elicono  cose  tali ,  che  non  mi 
piacciono,  perchè  si  viene  a   toccare  aUH 
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che  non  ci  hanno  che  fare  ;  ed  anco  di 
lui  non  irorrei  che  n  dicesse  più  oltre  ;  che 
per  Dio  mi  si  fa  stomaco  a  pensar  de^  fatti 
suoi.  Questo  solo  mi  piace  »  che  *1  dir  di 
molti  dorerà  pur  una  Tolta  chiarir  quei 
poreretti  che  se  ne  Tanno  presi  alle  grida 
della  gran  dottrina  di  quest*  uomo.  Ricerei 
le  Tostre  lettere  al  Garainale,  e  gU  pre- 
sentai il  Tostro  libro  »  il  quale  fu  aocettis- 
-6Ìmo«  e  si  parlò  d^esso  e  di  toì  molto  o- 
Doratamente.  Mi  commise  che  tc  ne  rin- 
granassi  e  tc  ne  lodassi  ec.;  ma  io»  oltre 
-al  dogma  solito  ed  alle  solite  occupazioni, 
jono  stato  ammalato  molti  giorni  pur  al 
solito.  Se  non  accettate  che  tutte  queste 
cose  insieme  sieno  legittima  scusa  di  non 
aTcr  risposto ,  fiitemi  almen  buono  che  me 
rabbia  potuto  (are  indugiare  ;  dall'indugio 
poi  alla  dimenticanza,  toì  sapete  come  si 
passa  facilmente.  Voglio  dire  che  questa 
Tolta  è^  proceduto  ,  per  essermene  ancora 
dimenticato,  e  Torrei  che  m*aTeste  per  e- 
scosato.  E  se  sapeste  come  io  lo  fo ,  me 
n*aTreste  anco  compassione;  pensate  come 
posso  attendere  a  rispondere  a*  Sonetti;  ma 
con  TCH  son  risoluto  di  fallire ,  e  di  noo 
me  ne  Tergognare.  Con  gli  altri  non  Ir 
posso  far  senza  rossore  ,  perchè  dubito  cb 
non  mi  sia  imputato  eh*  io  lo  faccia  o  pc 
far  poca  stima  delle  cose  d'altri,  o  tropp 
delle  mie  ;  e  pur  Tiene  da  non  aTcr  ter 
]BO^  né  capo  ora  a  questa  pratica.  Di  g 
sia  rimediate  col  ViTaldo   che   non    se 
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tenga  affrontato,  e  ringraziatelo,  ed  offe- 
ritemflgli  quanto  vi  par  che  bisogni  per  far- 
me^  amico ,  come  sapete  eh*  io  desidero 
d*  essere  a  persone  tali.  I  Sonetti  sono  belli 
e  Yaghi  e  puri ,  ed  a  me  piacciono  som- 
mamente. M.  Fulvio  ebbe  Taltro  vostro,  e 
se  ne  tiene  molto  onorato  da  voi ,  e  per- 
chè non  ha  fatto  studio  nel  Toscanesimo, 
non  mi  par  che  s*  arrischi  di  rispondervi  ; 
ma  nelle  due  altre  lingue  farà  testimonio 
dell'obbligo  ohe  ve  n'ha,  e  dell* osservanza 
che  tì  porta.  Voi  fiate  ogni  cosa  perchè  vi 
rÌTe|^mo  di  qua ,  e-  state  sano .  Di  Ro^ 
ma  a 

Lett.  38.  A  M.   Giovan  Ferdtif 
alla  Corte  del  Re  Cattolico. 

■ 

Gorà  potessi  io  star  sicuro  del  giudicio 
che  fÌEite  nel  mio  sapere,  come  son  sicuri»- 
8Ìmo  dell'amor  che  mi  portate.  Del  quale 
io  fai  chiaro  la  prima  volta  che  vi  parlai; 
e  la  proleuone  cu  avete  ora  presa  di  me 
in  colesta  Q>rte,  è  un  segno  che  me  lo 
conferma ,  piuttosto  che  me  n'  accerti .  Ma 
voi  mi  giudicate  ,  e  mi  predicate  per  mol- 
to da  pia  eh'  io  non  sono .  Vi  avvertisco  che 
sarebbe  quasi  il  medesimo  errore  che  quel- 
lo dd  mio  riprensore ,  perchè  si  dà  nell'  estre- 
ma a  credere  ch'io  sappia  assai,  quanto  a 
perfidiare  che  non  sappa  nulia.  Questa 
differenza  ci  conosco ,  cne  '1  vostro  è  uno 
ingannar  voi  stesso ,  che  procede  da  troppo 
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amore  Terso  di  me;  e  '1   suo  è  un  dispre* 
gìar  altri,  che  vien   da   presunzione  e    da 
maglinilà  propria  •    Nondimeno  io  desidero 
che  né  anco  F  amore  vi    fÌEKScia  ti-aviare  :  e 
sarà  cosa  dc^na  dell*  amoreroleosa   e   della 
gravità  Tostn  insieme,  che  dalFun    canto 
mi  lodiate  più  parcamente  »  e  dall*  altro  mi 
difendiate  per  la  Terìtà ,  co&tra  chi  si  vede 
che  mi  biasima  per  villania  e  per  ostenta- 
none.  Io  non  vi  posso  mandare    con  pre- 
sto ^ì  snoi  scritti ,  ne  anelli  che  si  son  tatti 
contra  Lui;  perchè  si  disegna  di  stamparli; 
e  per  ora  mi  trovo  molto  occupato .  Quando 
saranno  in  ordine ,  sarete  de*  primi  che  eli 
abbia .  Intanto    non    abbandonate    la    mia 
protezione:  e  tenete  per  fermo  che  n*arete 
onore 9  pia  per  la  debolezza  dell* avversario, 
che  per  la  mia   prodezza .  Soprattutto  non 
mi  lasciate  aver  per  leggiero,  che  mi  lasci 
tirare  a  contendere  di  queste  baje;  che  la 
aofisteria   e    la   inciviltà   di    guest*  uomo    è 
venuta  a  stomaco  alla  gente ,  che  sono  sta- 
to sforzato  dall*  instanze  quasi    dell*  uni  ver 
sale  à  consentire  che  gli  si  rispondi .  Infin 
a  ora  n*ha  cavato  la  sua    meroede;    tant 
rumore  gli  si  è  levato  addosso ,  e  tanti  ver 
gli  sono  stati  fatti  contra.   Al    suo    amie 
che  lo  celebra  di  costà ,  bisogna  aver  co 
passione .  A  quelli  Signori  che  mi  nomÌE 
te ,  desidero  che  mi  mettiate  in  grazia .  1 
ringrazio  io  quanto  io  posso ,  della  cura  ci 
tenete  dell*  ouòr  mio  •  E  pregandovi  a  d 
mi  occasione  di  ricompensarvene ,  con  ti 
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cVio  vaglia  poco,  mi  vi  off  ero  per  sempre. 
Quanto  ai  versi  che  ve  ne  sono  stati  man- 
dati fino  a  ora,  io  vi  prego  a  sopprimerli 
più  die  potete ,  come  io  ancor  io  di  qua  : 
perchà  non  vorrei  che  si  credesse  eh*  io  lo 
lacestt*  perseguitare  da  altri  eoa  T invettive» 
quando  non  sono  stato  difeso  ancora  con 
le  ridoni  •  E  non  potendosi  tenere ,  deside- 
ro che  si  sappia  che  non  solamente  non 
sono  ndiei,  ma  che  si  mandano  attox^no  con 
mio  dispiacere;  massimamente  quelli  che 
toccane  d*  altro  che  di  lui .  Uscite  che  saran- 
no i  jpoi  le  difese;  quanto  alF offensione » 
secondo  eh*  egli  si  porterà ,  cosi  mi  governe- 
rò seco  •  Intanto  si  terranno  Y  arme  in  ma- 
no »  e  8*as{>etterà  anco  che  s*  infilzi  da  sè« 
State  sano,  e  vi  prego  mi  comandiate.  Di 
Roma  alli  14.  di  Settemhre  i555. 

Lettt.  39.  j4  M.  Paolo  Manuzio , 

a  Vinegia. 

Io  non  ho  dato  fino  a  ora  a  M.  Gui- 
do le  Lettere  che  mi  domanda  per  la  vo- 
stra stampa ,  non  perchè  io  non  desideri  di 
far  servigio  a  voi ,  o  piuttosto  onore  a  me  ; 
ma  parte  perchè  io  ho  tutte  le  mie  cose 
in  confusione ,  per  esser  stato  a  questi  gior- 
ni diloggiato  in  fretta  da  certi  Signori  Fran^ 
cesi»  e  parte  perchè  io  non  ho  Lettere  che 
mi  pajano  degne  d* esser  lette  dagli  altri» 
e  tanta  meno  stampate  da  voi ,  da  quelle 
de*  negozj  in  fuori  :  le  quali  non  si  possono 
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pobblictre.  Io  ho  fiiUo  ipiesto  mesiìere  ddlo 
•erigere  da  molti  anni  in  qua,  come  dire 
a  giornate  :  essendo  forzato  a  far  piotloilD 
mcitof  che  bene.  CNtre  che  per  la  slanches- 
za  e  per  la  indisposiiione  degU  occhi»  io 
lo  fuggo  qoanlo jpoMo.  E  per  questa,  la 
qoale  e  di  man  dl^  altri ,  potete  Tedere  eh*  io 
mi  wn  ridotto  a  dettare.  H  che  mi  rìe- 
we,  perchè  onel  poco  di  cerrdio  eh*  io 
ho ,  mi  pare  cne  stia  tallo  neDa  pania  della 

rna.  Yoglìo  dir  per  questo,    eh* io   non 
più  ne  con  diligena   ne   con  diletto,  e 
•ODO  anco  assai  ben  goarito  dell*  ambizione. 
Gmtnttociò,  per  la  coglia  ch'io  ho  di  serrir- 
▼i,  andrò  razzolando  tutti  i  miei  scarta&c^ 
<a;  e  lascerò  in  arfaiirio  di  M.  Guido  me- 
deMmo  di  farne  la  scelta  a   senno  suo.  Se 
non  TI  satisferà  poi ,  non  mi  carerò  panlr 
che  mi  lasciate  indietro.  E   nondimeno    ' 
Toglio  esser  tenuto  della  stima  che  mostn 
te  far  delle  mie  cose ,  e  delF  animo  eh*  av< 
te  d*onorarmi.  Ne  altro  per  questa.  Amai 
mi,  e  consenrateW  sano.  Di  Roma  alli  i 
di  Gennajo  i556. 


Lett.  40.  y4  Madonna  Laura  Battiferr 

a  Firenze. 

Vostra  Sign.    non  farà  mai   cosa  < 
quale  abbia  bisogno    di   scusa   appressc 
me,  perchè  tì  scuso  sempre  io  medes 
essendo  risoluto  che  non  possiate  erra 
tanto  meno  in  essere   ingrata  e  disao 
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Yole ,  come  dubitate  d^esser  tenuta  da  met 
quaudo  io  v^iio  per  Tamorevolezza  e  per  la 
gratitudine  stessa.  Ben  mi  dolgo  grande* 
mente  della  vostra  malattia,  per  avermi  pri- 
vato della  consolazione  delle  vostre  lettere  ; 
ma  molto  più  per  V  offesa  che  ara  fatta  alla 
persona  vostra ,  la  quale  vorrei  ch^  si  pre- 
servasse cosi  vigorosa  e  cosi  giovane;  ed 
anco,  se  si  potesse,  cosi  immortale,  come 
sarà  la  £ama  delle  virtù  e  del  nome  vostro. 
Ma  poiché  questi  privilegi  si  concedono 
meno  in  questa  vita  a  quelli  che  più  cer- 
cano di  viver  neir  altra ,  io  vi  pricgo  che, 
se  da  questo  procede  la  vostra  indisposi- 
zione, vi  risparmiate  il  più  che  potete  e 
dagli  studj  e  dalle  composizioni,  e  dallo 
sciivere  ancora  a  me,  se  cosi  vi  pare,  cl\e 
per  dolcissime  che  mi  sieno  le  vostre  let- 
tere, m*è  però  più  dolce  e  più  caro  che 
siate  e  che  vi  preserviate  sana.  Lia  lettera 
che  m*avete  scritta,  ha  fatta  una  gran  gi- 
ravolta per  venirmi  a  trovare ,  essendo  an- 
data a  Roma  ,  quando  io  era  alla  mia  Com- 
menda, ed  alla  Commenda,  quando  sono  par- 
tito per  Parma.  E  questo  sarà. per  iscusa  an- 
cora a  me  d'aver  tanto  indugiato  a  risponder- 
vi. I  sonetti  che  m*avete  mandati  sono  tali , 
che  hanno  bisogno  più  della  censura  del  Ca- 
stelvetro  che  della  mia  ;  cioè  d*esser  piuttosto 

f;uasti  che  conci  :  essendo  tanto  belli,  che  nel- 
'uno  e  nell'  altro  pare  che  abbiate  superata 
voi  stMsa.  E  se  v*ho  da  dire  il  vero ,  ci  co- 
lpisco uà  non   so   che    diverso  dal  vostro 
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andare;  e  yo  pensando,  se  T acqua  della 
Porretta  avesse  corrispondenza  con  quella 
d'Ippocrene.  So  ben  questo  che  s*io  Tavessi 
presa  con  voi ,  come  n*  ho  forse  più  hiso*» 
gno ,  farei  per  avventura  altri  versi  eh*  io 
non  fo.  E  contuttociò  per  questo  viaggio 
n'  ho  fatto  alcuni ,  i  quali  non  ho  tempo 
ora  di  mandarvi.  Voi  continuate  di  farmi 
favore  de*  vostri,  purché  sia  senza  pregiu- 
dìzio della  sanità.  Raccomandatemi  a  M. 
Bartolomeo,  e  vivete  lieta.  Di  Parma  allis 
i3.  d'Ottobre  i556. 

Lett.  41.  A  M.  Jacomo  Corrado  , 

a  Reggio  • 

Io  conosco  r  affezione   che  V.    S.    mi 

Sorta  ;  e  voglio  che  voi  siate  sicurissimo 
ella  mia  •  E  non  guardate  che  sia  scarso , 
o  negligente  nello  scrivere  ;  perchè  io  ho 
per  massima,  e  per  rimedio  ancora  delle 
mie  indisposizioni ,  di  far  questo  mestiere  il 
manco  eh  io  posso ,  e  solamente  quando  im*^ 
porta  o  per  V  amico ,  o  per  me  ;  e  con  chi 
m*è  maggiormente  amico  piglio  maggior 
sicurtà  in  questo  caso,  altramente  io     non 

Sotrei  vivere ,  tra  V  obbligo  ordinario  che  ho 
i  farlo,  e  gli  straordinav*]  che  mi  soprav^ 
vengono,  ma  non  per  questo  v'avete  a  dif- 
fidare ne  deir  amore ,  ne  deir  officio  mio 
ogni  volta  che  vi  possa  far  servizio  •  E  quan- 
do v'occorra ,  fatene  V  esperienza .  E  da  qui 
innanzi  scrivetemi  come  si  suole  agli  amici 
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faqiìKavi,  e  positivamente,  come  si  convie- 
ne a*  nostri  pari .  Dico  cosi ,  perchè  parlate 
di  me  troppo  più  altamente  cne  non  s*  arch- 
ile da  parlare  non  volendo  pregiudicare  al  ' 
vostro  giudizio  ed  alla  mia  modestia.  E 
per  questo  accetto  Tamor  vostro  »  ma  non 
le  lode  che  mi  date,  perchè  a  quello  vi  pos- 
so corrispondere,  ed  a  queste  no.  Tenete- 
mi dunque  per  vostro,  e  valetevi  di  me 
senza  cerimonie ,  compio  farò  di  voi .  E  per 
mostrarvi  che  dal  canto  mio  io  fo  capitale 
dell'opera  vostra,  vi  dirò  in  che  la  potete 
impiegare  in  mia  satisfazione  .  M.  Gio.  Anto- 
nio Signoretli ,  portator  di  questa  ,  impo- 
nendogli io  che  vi  salutasse  da  mia  parte,  e 
dicendogli  che  gli  volea  dare  una  lettera  per 
risposta  d*una  vostra,  m'ha  con  molto  mio 

E  lacere  voluto  avvertire  che  voi  sareste 
uono  a  farmi  servire  di  certe  medaglie, 
le  quali  intendo  che  sono  in  Reggio  in  mano 
d*  un  vostro  amico ,  col  quale  ritraggo  che 
potete  assai  •  Se  cosi  sta ,  non  vi  diro  altro 
se  non  che  desidero  vi  facciate  qualche 
officio,  con  quella  discrezion  però  che  si 
conviene;  e  intendendosi  sempre  T indennità 
di  chi  rha.  Del  resto,  mi  rimetto  al  detto 
M.  Gio.  Antonio ,  il  quale  ha  ordine  di  pa- 
garle .  Deir amico  non  accade  altro  che  las- 
sarlo nella  sua  malinconia  e  coi  suoi  ma- 
Tigni  spiriti.  Mi  duole  che  vostro  fratello 
non  mi  si  desse  a  conoscere,  che  arei  fat- 
to seco  il  debito  mio.  Mi  dispiace  ancora 
la  yoKra  indisposizione,  e   desidero  sapere 
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obe  ne  siate  guarito.  Di  Parma  alli  io.  d 
Marzo.  iSSy. 

Leu.  42.  A Accademico^ 

a  Bologna. 

Io  stimo  assai  per  Tordinario  Tacquistt 
de*naoTÌ  amici» ma  quel  de* vostri  pan  m% 
carissimo    e  prezioso»  essendo  toì  tale»  pei 
quanto  posso  veder  dal  saggio  che  me  n*  ave 
te  dato  con  la  lettera  e  col  dolcissimo  vo 
stro    Sonetto»   che   dovete   essere   ambito 
non  che    stimato  da  ogni  persona.  Io    he 
poi  tanto  maggior  cagione  d'amar  voi»  quan 
lo»  oltre  al  merito    vostro    che    ve   ne    fi 
degno»  sono  anco  obbligato  per  Tamor  ch< 
mostrate  di  portare  a    me.    Sicché    poteti 
esser  chiaro  che    T  amicizia    vostra    mi    sii 
carissima:  e  ringraziandovi  delP offerta  ch< 
m'avete  fatta»  mi  vi  offerisco  a    rìncontn 
di  tutto  si  ricerca  tra  quelli  che  si  amane 
veramente.  Ma  non  mi  basta   già  T anime 
di  rendervi  il  cambio    nel  poetare»  perche 
sono  ora  molto  lontano  da    questa    profes- 
sione: e  vi  priego  ad  avermi  per  iscusato 
3uando  in  ciò  vi  paja  ch'io  non  faccia    ii 
abito  mio  •  Io  voglio  che  mi  basti  in  que- 
sto d' avermi  fatto  conoscere  la  bellezza  del- 
lo spirito  vostro  »  e  che  io  vi  sia  tenuto  an- 
cora (  come  voglio  essere  )  del  molto  ono- 
re che  mi  viene  dal  testimonio    vostro  .  E 
non  mi  curando  d'esser  avuto  per  altro  da 
voi»  cUo  per  vostro  amico»  lasserò    correr 
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questo  campo  della  poesia  a  voi  altri  Ac- 
cademici, cne  siete  giovÌDÌ:  e  desidero  che 
vi  riesca  più  felicemente  che  a  me ,  e  sen- 
za rìncoatro  del  notturno  uccello  che  voi 
dite  ;  il  quale  avete  udito  quanto  cattiva 
annnnùo  ha  fatto  alle  mìe  cose.  Ma  to 
spero  che  tornerà  tosto  sopra  di  lui.  In- 
tanto guardatevi  dagli  suM  sgraffi  ancora 
Toi  y  e  tenetemi  per  vostro.  Dì  Parma  a..., 

Ii«tt.  43.  ^  M.  Benedetto  Varchi^ 
a  Firenze, 

Ho  ricevuta  l'Apologia ,  e  compiacen- 
domi del  giudizio  eoe  ne  fiate ,  ammetto 
per  buone  tutte  le  correzioni.  Ben  vorrei 
sapere  perchè  in  loco  dìinfelici  voi  e  loro, 
avete  riposto  voi  ed  eglino ,  parendomi  che 
questa  locuùooe  vada  sempre  col  quarto 
caso  ,  e  si  dica  /elice  me,  e  non  felice  io; 
e  così  infelici  loro  e  non  eglino.  Quanto 
al  Gs/^o^roTté ,  ricordandomi  della  similitu- 
dine di  quel  chiuso  in  un  fiasco  *  ancora 
io  pensava  che  fosse  di  quelli  che  ronzano» 
e  non  di  quelli  che  fanno  palletta ,  come 
lo  Scarabeo  o  lo  Scarafa^o,  onde  che 
avea  detto  ;  E  dove  il  Scarabeo  fa  la  pai- 
lotta  ;  ma  dandomi  noja  quel  gruppo  di 
tre  consonanti  ,  an'dai  cercando  *  se  Cala- 
brone,  che  sta  più  sonoramente,  vi  si  po- 
tesse salvare.  E  trovando  che  *1  Burchiello 
dice: 

Con  Voi.  III.  6 
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Che  non  si  può  far  palle  Fiorentine 
Senza  licenza  dello  Scalabrone  i 

j)eiMd  elle  potesse  esser  di  quel  genere  »  # 
jier  ranlorin  sua  Te  Io  lasciai  stare ,  ora  rivo- 
candomelo  in  dubbiò  voi ,  dubito  cbe  possa 
arer  errato  ancora  il  Burchiello  ;  e  poiché 
siete  in  TÌIIa  ^  avrei  caro  che  ve  ne  chia* 
riste»  e  mi  diceste  il  vero  significato,  e  le 
differenze  di  questi  animali»  e  degli  altri  » 
«e  più  ve  ne  sono  di  questa  sorte.  Vorrei 
anco  sapere ,  se  riponendovi  Scarabeo^  quel** 
le  Consonanti  facessero  cosi  fastidio  a  voi^ 
come  a  me  ;  e  se  approvate  in  tutto  la 
regola  del  Bembo  intomo  a  questa  parte» 
veaendosi  che  1  Petrarca ,  ed  esso  mede- 
timo  poi  non  Tosserva.  Là  dove  dico  :  E 
con  Umto  maggiore  sdegno  pigliano  ora 
a  risentirsene  per  conto  suo ,  quanto  veg^ 
gono  che  alcuni  vostri  ce  lo  straziano  da- 
i^antaggiOf  e  che  lo  tengono  ogni  di  sti- 
molato  a  rispondenti  \  questo  luogo  segnate 
con  una  crocetta,  volendo  forse  dire  che 
vi  manca  alcuna  cosa.  Il  che  non  sapendo 
IO  vedere,  dubito  di  non  avere   in  questa 

f&rte  il  vero  andare  del  parlar  Toscano, 
ero  desidero  mi  diciate  il  tnancamento  che 
vi  vedete  voi  più  distintamente.  Nel  rima* 
nente  resto  ben  soddisCatto ,  e  vi  ringrazio 
ddla  fatica  e  dell' amorevolezza.  Dipoi  me 
stato  scritto  da  un  altro  mio  amico  di  molto 
giudizio,  che  io  debba   avvertire   che   ^9 
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rimilitudine  deUe  maschere  non  ya  del  tutto 
bene  con  le  metafore ,  dicendo  che  le  ma- 
schere san  fatte  per  coprire  il  volto  natu- 
rale delle  persone  ;  e  le  metafore  tah^olta 
per  dire  pia  chiaramente  il  proprio  delle 
cose.  Io  trovo  che  la  similitudine  non  ò 
obbligata  a  rispondere  in  tutte  le  parti  ;  e 
rispondendo  questa  in  tante»  non  mi  par 
che  debba  dar  noja  9  se  discorda  in  una 
sola.  Oltre  che  si  può  dire  che  ancora  la 
maschera  sia  fatta  per  meglio  esprimere  se 
non  il  proprio  volto  di  chi  la  porta  »  almeno 
di  ^ello  che  si  tuoI  rappresentare.  Mi 
Csirete  piacere  a  dirmi  come  voi  la  intende- 
te. Mi  si  dice  ancora  da  qualcuno  che  in 
quest*  Opera  io  mordo  un  poco  troppo  Fav- 
versano;  e  se  bene  allego  le  cagioni  che 
me  ne  sono  state  date»  nii  si  risponde  che 
quanto  a  lui  merita  peggio;  ma  quanto  a 
me  io  non  debbo  mancare  della  modestia. 
Questo  consiglio  in  vero  è  morale;  e  se 
avessi  a  far  ora  ,  Taccetterei  ;  ma  io  non 
ho  tempo  a  rimescolar  più  questa  favata , 
e  m*  è  venuta  a  noja  per  modo ,  che  la- 
scerò piuttosto  di  mandarla  fuori,  che  ri* 
toccarla.  E  tanto  più  che  levandosene  i 
giuochi  e  le  punture  9  mi  par  che  debba 
rimaner  fredoa  e  fastidiosa  a  ìegeere.  E 
ancora  di  questo  vorrei  che  mi  diceste  il 
vostro  parere;  perchè  del    resto  son   riso- 


iponder  voi,  bisog 
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volta.  IM  che  vi  tengo  un  grandissimo  ob* 
bligo  f  e  conosco  ancora  da  questo  quanto 
infamiate.  Ne  altro  per  ora.  Attendete  a 
conservarri.  Di  Parma  alli  5.  d* A  gosto  i  SSy. 

Lett.  44*   '^l  Commendatore  Ardinghelli^ 
alla  Corte  del  Re  Cattolico. 

Avendomi  Madama  Eccellentissima  co^ 
mandato  eh*  io  faccia  un*  impresa  per  uso 
del  Sig.  Principe  nostro  ;  di  molte  che  n*ho 
pensate  »  mi  son  fermo  in  due.  L*una  è  d*un 
cavallino  ignudo  e  non  domo  »  che  per  mez- 
zo d*uno  splendore  il  qual  esce  dalla  face 
e  dair  altre  insegne  d'Amore ,  mira  in  due 
ale  che  gli  sono  davanti ,  e  pare  che  aspiri 
a  vestirsene.  Questa  è  fondata  sul  nome  del 
Re  Filippo  9  che  vuol  dire  Amico  de^Cas^aUi. 
L'amico  el  fautore  è  esso  Re;  Tamore  e 
il  favor  suo  è  la  face ,  e  ^kre  insegne  ap- 
presso, è  lo  splendore  che  ne  deriva;  il 
qual^  essendo  regio,  si  fa  venire  d'alto,  e 
passare  per  una  corona  reale.  U  cavallo 
amato  è  questo  figliuolo  ricevuto  in  grazia 
ed  in  protezion  sua;  e  da  questa  grazia  e 
da  questo  amore  invitato,  egli  va  per  met*- 
tere  Tali  e  diventare  un  Pegaso.  Questa 
mi  pare  che  gli  si  convenga  per  molti  ri- 
spetti ;  e  prima ,  perchè  il  Re  si  dimanda 
Filippo;  aipoi,  perchè  egli  si  dimanda  A* 
lessandro  ;  oltre  di  questo ,  perchè  questo 
Alessandro  è  servitore  e  figliuolo  di  questo 
Filippo  9  come  il  Magno  fu   figliuolo  del 
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MacedoDe.  Ed  ultimamente,  perchè  Ales* 
Sandro  Magno  ed  Alessandro  Farnese  suo 
Zio  hanno  la  medesima  Impresa  del  Pesa' 
so.  Ma  dove  questi  due  lo  portano  con 
l'ali ,  egU  per  modestia  lo  porta  senza  :  ao- 
cennando  col  motto ,  il  qual  dice ,  HING 
AJJE  t  che  con  l'imitazione  di  due  altrì 
Alessandri ,  e  sotto  la  disciplina  d'un  altro 
Filippo»  spera  di  farsi  P^aso,  e  volare, 
cioè  diventar  grande  e  famoso  ancor  esso. 
L*altnt  Impresa  è  d'un  Ovo ,  donde  escono 
due  stelle.  QuesU  viene  dall'  esser  questo 
figliuolo  con  D.  Carlo  suo  fratello  fel.  mem. 
«imilì  di  nascimento  e  d'altre  circostanze 
a  Castore  e  Polluce ,  che  siccome  quelli 
nacquero  d' un  medesimo  ovo ,  cosi  questi 
due  d'nn  medesimo  ventre.  Quelli  di  Yieda 
e  del  Ciano  ;  questi  di  Madama  e  del  Du- 
ca. Quelli  del  sangue  di  Tìndaro  e  di  Gio' 
ve  ;  questi  dell*  Imperatore  e  del  Papa,  che 
per  molti  rispetti  i  genitori  e  progenitori 
di  questi  e  Si  quelli  aanno  proporzione  e 
simiglianza  tra  loro.  £  come  quelli  si  co- 
municarono l'eternità  l'uno  all'altro;  coma 
Tuno  d'essi  tramontava,  e  l'altro  solleva, 
D  come  l'uno  era  in  questa  vita,  e  l'altro 
neir  altra  ;  così  le  medesime  qualità  ed  acci- 
denti sono  ancora  in  questi.  E  perù  si  fa  ch^ 
l'tuu  delle  due  stelle  sia  sopra  terra  co'  ra^ì 
rivolti  al  cielo,  e  l'altra  in  cielo  co'  raggi  verso 
la  terra.  Il  motto  dice,  ORTU  DIGNA,  volen- 
do inferire  che  essendo  questi  nati  e  coodizio' 
nati  comt  Castore    e  PoUuca ,  'questo  chs 


56  DÈLLK    tfiTt£mft 

riman  qui»  promette  cose  degne  di  questo 
nascimento ,  e  della  similitudine  con  quelli; 
e  che  imitando  le  loro  azioni ,  aspira  a  farsi 
stella  ed  immortale  ancor  esso  »  ed  esser 
propizio  agli  uomini ,  come  quella  a*  navi- 
ganti. Di  queste  due  Imprese  io  non  mi  so 
risolvere  qual  più  eli  sia  appropriata,  e  di 
qua  piacciono  qualmente  ambedue.  Però 
vi  mando  Funà  e  Taltra,  rimettendomene 
al  gusto  di  S.  Eccellenza  e  al  parer  vostro. 
Secondo  me  si  potrebbe  servire  dell'una 
e  deir altra:  della  prima  nelle  cose  appa-* 
renti,  e  dove  accade  mostrare  la  depen^ 
denza  dal  Re»  e  la  creanza  e  la  disciplina 
che  piglia  di  S.  Maestà*  La  seconda  nelle 
cose  sue  private  »  per  essere  questa  Impresa 
quasi  nata  con  Im»  e  tanto  sua  propria. 
Mi  sarà  caro  sapere  qual  delle  due  vi  di-^ 
spiace  meno»  e  come  vi  risolvete  d*usarle# 
Qui  si  sono  fatte  disegnar»  come  vedete»  non 
troppo  bene  »  per  esser  Don  Giulio  malato. 
Supplite  di  costà  se  si  può  con  un  altro 
^'  ìo  migliore»  perchè  le  prime  donde 
lianno  ad  uscir  tutte  Taltre  »  bisogna  che 
sieno  di  mano  d*un  bello  inventore  e  bel 
coloritore.  Con  questa  occasione  io  mi  ri-> 
cordo  e  mi  raccomando  a  V.  S.  e  la  pre^ 
go  a  procurarmi  qualche  luogo  nella  gra-^ 
zia  di  cotesto  nostro  padroncino.  G>1  quale 
per  non  avere  fin  qui  avuto  appena  entra- 
tura» mi  par  d*esser  nuovo  servitore»  an-^ 
cora  che  sia  de*  vecchi  e  de*  tarlati  della 
casa  di  V.  Sr  sono  in  quanto  posso  essere^ 
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e  le  bacio  le  mani.  Di  Parma  a1)t  20,  d'Oc* 

lobre  1557. 

Leu.  45.  ^Ua  Signora  Claudia  RangonOt 
a  Piacenza, 

A  qucst*  ora  io  penso  che  V.  S.  debba 
Mver  finito  di  leggere  l'Apologia ,  o  fatto 
piuttosto  pensiero  d'averla  fetta ,  come  dJssc 
quel  galantuomo.  Che  così  si  sarà  poi  riso- 
luta i  riuscendole  cosa  fastidiosa ,  ed  aven- 
dola donala  pur  di  troppo  a  darle  sola- 
mente Una  occhiata  ;  tanto  più  quanto  è 
scritta  coutra  un  Modenese.  Il  quale  in- 
tendo che  s' ingegna  di  fare  questa  causa 
comune  con  la  sua  patria  »  e  di  ridurla  a 
caso  dì  Stato  ;  poiché  vuol  persuadere  alla 
sente ,  che  io  l'abbia  voluta  con  tutta  Mo- 
dena. Sopra  di  che  V.  S.  potrà  aver  com- 
preso «  con  quanta  modestia  e  quanto  o> 
doratamente  si  sia  parlato  di  quella  Gttà 
e  de'  suoi  gentiluomini .  E  la  supplico  a 
farne  dove  bisogna  quella  fede  che  le  det- 
terà il  vero  e  la  nobiltà  dell'  animo  suo  « 
benché  son  certo  che  sarà  conosciuta  I4 
malignità  di  queir  uomo  così  in  questo,  co- 
me nell'altre  cose.  Io  la  priego  a  riman- 
darmi il  libro,  pei-chè  son  forzato  a  darlo 
fuori;  e  sia  contenta  di  consegnarìo  a  chi 
le  dirà  la  Signora  Ermellìna  Puglia  ,  gen- 
tildonna FiaCentiDa ,  in  casa  della  quale  io 
soglio  alloggiare ,  che  avendomi  a  mandar 
di  corto  Uno  a  posta ,  gli  si  darà  per  qu** 
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•ta  ^ia  fede!  ricapito.  Se  si  Torrà  degnar 
poi  di  firmi  aTrertire  di  quel  che  non  le 
satisfiicesse  in  questa  risposta  ,  io  lo  rice- 
verò per  sommo  favor  da  lei  :  stimando 
tanto  f  quanto  io  debbo  la  rarità  dell'  in- 
gegno e  del  giudizio  suo,  e  non  mi  vergo- 
gno di  ricercamela»  ancora  che  sìa  scritta 
centra  d*uno  della  sua  patria  »  perchè  co- 
nosco la  generosità  sua,  e  son  certo  che 
ne  vuole  più  per  la  verìtà^che  per  un  so- 
fista magro  e  così  scortese  ,  come  è  vera- 
mente u  Castelvetro.  Io  sou  servitore  di 
V.  S.  e  delle  sue  singolari  virtù ,  e  pregan- 
dola tenermi  per  tale,  con  ogni  riverenza 
le  bacio  le  mani.  Di  Parma  alli  i5.  di  Di- 
cembre iS5j. 

Lett.  46.     yi  M.  Ugo  Antonio  Roberti  ^ 
detto  Gomitino  f  a  Roma. 

Voi  m^avete  dato  tal  saggio  di  voi,  ch*io 
v'arò  semjnre  per  gentiluomo  e  per  amico 
de* più  cari  ch'io  m'abbia.  Però  non  avete 
a  pensare,  che  lasciando  voi  di  fare  un 
atto  di  si  poca  importanza ,  com'  è  di  rive- 
dermi nella  vostra  partita,  possiate  esser 
punto  scaduto  dell'  opinione  cne  di  voi  a- 
vete  lasciata  appresso  di  me  ;  mirando  io 
più  neir  opere  e  nell'  intenzion  degli  uomini, 
che  nelle  superstinoni  e  nelle  cerimonie  di 
si  fatti  t^omplimenti.  E  da  qui  innanzi  vo- 
glio che  mi  tigniate  per  tanto  familiare 
amico  vostro,  cne  non  abbiate  mai  più  da 
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pensare  a  così  fatte  novelle ,  né  a  credere 
che  ci  pensi  io.  Ho  ricevute  le  dieci  me- 
daglie, e  mi  SODO  state  carissime  per  loro 
stesse ,  e  per  conoscere  la  prontezza  con 
che  me  Tavete  mandate.  Ve  ne  ringrano 
quanto  Ìo  posso.  L'Augusto  con  l'arco  m'è. 
piaciuto  sommamente.  Quello  de'  mirti  m'è 
caro  per  conto  del  rovescio,  ancoraché  sia 
di  hassa  lega.  Se  vi  abhatterete  in  un  altro 
migliore  ,  donerò  via  questo.  L'Otacilla  e  la 
Severiua  sono  anch'esse  recipienti  pei'  ora, 
l'altre  l'ho  tutte;  ma  non  per  questo  mi 
sono  discare  per  la  varietà  de'  rovesci.  Vor- 
rei che  m'aveste  scritto  quel  che  v'ho  da 
mandare  per  conio  d'esse  ;  e  per  l'avvenire 
l'avete  a  far  sempre  ;  perchè  io  non  intea- 
do  che  le  cortesie  che  mi  fate  vi'  sieno 
dannose.  Anzi  oltre  alla  ricompensa  della 
vainta,  vi  voglio  esser  davantaggio  dehitore 
d'c^ni  servigio,  e  tener  memoria  dell'amo- 
revolezza vostra.  Vi  ricoi-do  che  diceste  man- 
darmi un  Gtligula  e  un  Floriano.  DÌ  gra- 
zia,  se  potete,  mandatemeli  subito  ,  |>erchè 
possa  compir  l'ordine  di.  certe  tavole  ch'io 
IO.  Se  quelle  del  Sig.  Sozzale  non  si  pos- 
■ono  avere ,  aspetteremo  che  ci  capitino  alle 
mani  per  altra  via,  giacché  se  ne  trovano 
ogni  m.  Quella  de'  GKAC.  penso  che  sia 
de'  Sempron  j  ;  ed  io  l'ho  con  una  Quadriga; 
ma  l'altre  lettere  non  dicono  come  le  vo- 
stre :  però  quando  sia  netta,  ma  la  potrete 
mandùv.  È  volendomi  dar  notizia  d'altre 
meda^lKe,  ficrivetemi  sempre  tutte  le  let- 
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fere  appanto  come  stanno,  majuscole,  e 
descrivete  il  rovescio  e  Teffigie.  lo  vi  prìe- 
«>  a  baciare  le  mani  alla  Signora  Lucia 
Berlana  da  mia  parte ,  e  state  sano.  Di 
Parma  addi  primo  Giugno  i558. 

Leti.  47*  Al  P.  Onofrio  Panvinio^ 

a  P^enezia. 

Presupponendo  che  Tlmpresa  che  mV 
¥ete  mandata  sia   di  vostra  invenzione ,  vi 
dirò  liberamente  quel  che   ne    sento;  ma 
quando  non  sia ,  non  ne  avete  a  far  motto 
con  inventore,  perchè  io  non   voslio  giu- 
dicar mai  cose  d  altiù ,  che  d*  amici  intrin- 
sechi,  ed  agli  amici  stessi.   A  me  pare  che 
ci  sia  del  buono  assai ,   ma  non  unisce  di 
contentarmi.    Ponendo  il  Toro  fra  TAltar^ 
e1  Carro,    quando   il    motto  dica,  IN  U* 
TRUMQUE  PARATUS ,  mi  pare  che  dalla 
parte  4^  Girro  rappresenti  ben  quella  fa^ 
tica  che  voi  volete  mostrare  nelle  cose  tem< 
porali  ;  ma  dalla  parte  delP  Altare   non  vi 
mettete  innanzi  quella  che  fate   nella  reli- 
gion  degli  antichi ,  perchè  non  accenna  che 
siate  pronto  a  scrivere  delle  cose  sacre,  ma 
A  bene  ad  esser  sacrificato.   Ora,   conside* 
rata  Tintenzion   vostra ,   io   farei   piuttosto 
che  questo   Toro   da  un   canto   avesse   \a 
medesima  Ara  air  antica,  come  voi  dite 
ma    che    fosse   maggiore  ;   dall*  altro ,  c\ 
«ivesse  quel  sasso  quadrato  di  Gimpidc^l 
che  annuo  bella  proporzione  tra  loro  » 
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faràikno  bel  disegno.  All'Ara  farei  di  sopra 
il  foco,  e  d^intorno  T insegne  de*  Pontefici 
antichi ,  degli  Auguri  e  degli  altri  Sacer- 
doti ,  come  Lituo  ,  Patera ,  Secespita  ,  AI« 
bdgalerd  ,  e  simili  istrumenli  ed  ornamenti 
sacri.  Nel  sasso  accennerei  quei  Fasti  che 
vi  sono  ;  e  di  sopra  metterei  un  Trofeo  o 
cosa  '  simile  per  accompagnare  col  foco  del* 
r  Ara  ;  e  gli  appenderei  similmente  interna 
corone ,  scettri ,  tavole ,  e  cotali  altre  cose 
d'istorie  e  d'altre  memòrie  profaue.   E  che 

auesti  due  sassi  fossero  tirali  dal  Toro  fuor 
'una  buca  a  d'una  caverna,  con  qualche 
bello  ing^no  di  curri  e  di  argani,  che  si 
vedessero  ben  disti uti.  Il  motto  vorrei  che  di* 
cesse:  EX  ORCO, ovvero:  E  TENEBRIS.  O 
volendolo  d' uno  Autor  celebrato,  come  sa* 
rebbe  :  IN  LUMlNlS  AURAS.  U  che  dirò 
ora  d'improvviso,  ma  si  potria  pensar  me- 
glio. Questo  medesimo  '  Toro  si  potria  fare 
ancora  alato,  e  che  non  avesse  altro  in« 
torno,  ma  che  uscisse  fuori  della  medesi- 
ma caverna  con  due  trofei,  Tuno  delle  cose 
sacre i  Taltro  delle  profane  sopraddette,  e 
con  uno  de*  medesimi  motti.  Ma  queste 
cose  vogliono  tempo  e  considerazion  lunga, 
e  contuttociò  non  vengono  fatte  cosi  age* 
Volmente ,  ne  cosi  compite  del  tutto,  come 
ruomo  vorrebbe.  E  voi  che  siete  jgalantuo** 
me,  noH  devereste  vederla  cosi  m  fretta» 
Pure  questa  ,  se  sarà  ben  disegnata ,  po« 
Irebbe  &r  bel  vedere.  E  se  non  vi  contenta 
idei  tutto  ^  abbiatemi  per  iscusato^   Cosi  m 
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un  subito  non  ne  ho  saputo  rìcapar  mi 
glio;  ed  altra  diceria  non  ci  aspettate  da  m 
perchè  non  voglio  che  voi  facciate  quesl 
torto  a  voi  stesso  né  al  Sig.  Ruscello ,  pc 
che  ha  da  passar  per  le  mani  d*un  si: 
pari.  Il  quale  da  quello  che  ne  ha  scrii 
fin  qui ,  n^  mostro  esser  singolare  in  €pji 
sta  cosa.  Io  non  ci  ho  mai  data  opera  , 
non  quanto  per  comandamento  de'  padroi 
n*ho  latte  alcune,  le  quali  non  son  sicui 
ch'abbiano  tutte  le  lor  parti.  Ma  poicl 
volete ,  e  che  da  lui  medesimo  ne  soc 
ricerco  per  mezzo  del  Sig.  Marco  Antoni 
Piccolomini ,  ve  ne  mando  certe ,  solamem 
^,  perchè  vegga  ^  se  le  pajono   degne  del  su 

I  libro  9  e  parendogli ,  fatene  la  volontà  su; 

ij  £  poiché  voi  m*avete  messo  in  questa  pn 

fica ,  io  ne  vorrei  una  per  me  ,  la  qua! 
io  non  posso  far  disegnar  di  qua  a  mi 
snodo.  Se  aveste  oualche  galantuomo ,  o  Ikl 
Enea  mi  volesse  lar  <}uesto  favore  ,  glie  n 
arci  obbligo  grandissimo,  ma  la  voglio  V( 
der  prima  disegnata ,  o  almeno  schizza! 
che  intagliata,  perchè  dubito  cheU  gi'opp 
non  fSaccia  bel  vedere  ,  se  non  è  ajutat 
con  qualche  bella  espressione.  Questo  voi 
rei  che  fosse  una  molla ,  come  sono  quc 
8te  d*acciaro,  violentata  dal  suo  molineUc 
che  resistendogli  lo  sforza  e  lo  balza  in  aere 
Queste  molle  si  trovano  di  più  fatte  negl 
orologi ,  nelle  macchine  e  in  molte  altr 
cose  ;  e  qui  non  ho'  né  artefici  ne  disegna 
tori  da  potermi  risolvere  d'una  forma  mi 


\, 
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gliore.  Un  sao  pari  costì  mi  potrebbe  ser- 
vire t  e  credo  cne  m'Iutenda  meglio  eh'  io 
uon  so  dire.  Se  fra  Tuno  e  l'altro  mi  pò- 
teste  accomodare  di  questo  disegno,  mi  fa- 
reste  cosa  gratissima.  -  Avvisatemi  come  vi 
riescono  questi  che  vi  mando  di  qua ,  e 
state  sano.  Di  Parma  addi  primo  di  Giu- 
gno i558. 

Lett.  48.  -/il  Stg.  Geronimo  Ruscelli, 
a  Venezia. 

Quel  che  1  Signor  Marco  Antonio  Ptc< 
colomini  ha  passato  con  ¥•  S.  da  mia  parte 
intorno  alle  mie  Rime,  fu  solo  pereti' ella 
Tedesse  come  arebbono  a  stare  per  uà'  al- 
tra volta ,  che  per  questa  so  eoe  ogni  ri- 
medio sarebbe  tardo,  e^  eoa  più  suo  dan- 
no, che  mio  profitto.  E  ben  vero  ch'io  lo 
pregai  a  fare  in  questo  caso  un  poco  di 
querela  seco,  ma  di  quelle  amorevoli  che 
corrono  fra  gli  amici,  parendomi  in  ve|>o 
alquanto  strano  che  fossero  passate  cosi* 
come  stanno ,  senza  mia  sapula  ,  e  per  le 
mani  d'un  tal  uomo,  quale  è  V.  S.  che 
mi  si  è  mostro  sempre  affezionato  e  favo- 
revole in  cose  che  mi  premono  assai  meno 
di  questa .  Ella  mi  dice  ora  per  questa  sua 
d'avermelo  fatto  intender  prima,  il  che 
m'è  molto  nuovo.  Ma  io  lo  credo,  e  l'ho 
|>er  certo,  e  m'è  caro  di  saperlo.  VogHo 
pondimeoo  ch'ella  sappia,  e  creda  a  me 
ch'io  non  ho  mai  ricevuta  lettera  né  im- 


?4  DELLB   LETTCKE 

asciata  raa  ^pra  di  ciò.  E  ralttma  fa 
quella  alla  quale  io  risposi  per  le  mani  di 
M*  Licinio ,  che  non  discendeva  a  partico* 
lar6  alcuno  ne  di  questo  ne  d^ altro.  Ma 
poiché  la  cosa  sta  cosi»  io  Tho  per  iscusa-* 
ta,  e  non  voglio  essermene  doluto.  Resta 
ck^ella  ne  scusi  me,  e  eh*  ambedue    n*im-> 

{mtiamo  la  negligenza  d'altri.  Quanto  al 
oco  avvertito  nel  mio  Sonetto  d*  UN  ITA*  IN 
DUOI;  io  non  ebbi  mai  questa  voce  DUOI 
per  buona ,  e  oontuttociò  non  voglio  eh*  ella 
me  ne  scusi ,  con  dire  che  sia  stata  scritta ,' 
o  rimessa  da  altri:  perchè  io  medesimo  la 
scrissi  eoa  »  ma  già  2o  anni  sono ,  che  feci 
quei  tre  Sonetti  •  Ma  dipoi  che  sono  stato 
un  poco  più  risoluto  della  lingua ,  io  la 
mutai  nel  mio  scarlafaccio ,  e  nel  suo  loco 
vi  riposi  pur  VOI,  come  ha  fatto  V.  S* 
Ifondimeno  essendo  già  stampata,  s*è  stata 
sempre  così  contra  mio  stomaco.  Ne  man-» 
co  mi  finiva  di  contentar  VOI,  per  esservì 
un'altra  volta.  Tanto  che  non  risoluto  ne 
dell'una  ne  dall'altra,  e  per  la  strettezza 
delle  rime  e  della  legge  a  che  sono  sotto- 
poste, avea  questo  loco  per  disperato  •  G 
ultimamente  mi  era  quasi  risoluto  in  favo* 
re  di  quella  rifiutata  da  V.  S.  parendomi 
da  un  canto  prevaricare  a  troppo  evidente 

Srecetto,  replicando  la  medesima  parola 
uè  volte  :  dall'  altro ,  pensando  che  DUOI , 
o  DOl  che  si  dicesse,  per  bastarda  che  sia 
ciascuna  di  esse,  è  però  parlata  da  molti  < 
intesa  da  tutti,  ^  scritta   da    qualcuno: 
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che  per  qdesti  rispetti  si  potesse  accettare, 
o  scusare  almeno  con  quella  licenza  che  si 
concede  ne* versi,  massimamente  così  sfor- 
zati t  come  80n  questi  :  e  per  male  che  fos- 
se in  ogni  modo,  mi  pareva  ricompensato 
tx>D  qiuBSti  tre  beni,  di  fuggir  la  replica- 
zione di  VOI.  di  far  la  ^ura  d' UNITA* 
con  OUOI,  la  quale  mi  par  granosa;  e  di 
es]^icar  meglio  il  concetto.  E  con  queste  , 
tagioni  m'andava  ingannando  da  me  stesso, 
come  quegli  che  nella  poesia,  per  Tesem- 
^o  de* grandi,  miro  sempre  più  volentieri 
a*  sensi  *  ai  numeri ,  ed  alfe  attaccature  delle 
voci,  che  alla  proprietà  loro:  la  quale  pro- 
prietà dai  Poeti  buoni  s'altera  in  mille  modi . 
Ura,  sentendo  l'opinion  sua,  io  non  mi 
fo  più  buone  queste  ragioni  ;  uè  le  ho 
scritte  perchè  mi  sieno  fatte  buone  da  lei  ; 
ma  perchè  conosca  il  dubbio  che  io  ho 
sempre  avuto ,  e  quanto  mi  possa  esser  cara 
d' esseme  uscito .  Che  in  vero  m*  è  carissimo  ; 
e  non  solo  m'acqueto    volentieri  nel    suo 

S Brere,  ma  le  dico  che  l'ho  molto  obbligo 
el  modo  che  ha  trovato  di  salvare  la  re- 
plica di  VOI:  la  qUale  era  cagione  che  mi 
dispiacesse;  avvertendomi  che  non  è  posta 
nell*un  luogo  e  nell*  altro  col  medesimo 
tignificato,  e  stando  prima  per  una  perso- 
•ona,  e  dipoi  per  due.  A  che  io  le  pro- 
metto ohe  non  avea  mai  pensato .  Se  V.  S. 
vi  vedesse  altro  che  non  le  satisfacesse,  io 
k  pr^o  a  farmene  avvertito;  perchè  mi 
terrà  winpre  a  favore  d'esser  corretto  da 
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uà  suo  pan ,  e  per  Dio ,  da  <^n*  altro  »  che 
dal  Caslel vetro:  il  qaal  non  lo  fa  ne  da 
amico  uè  da  letterato  ne  da  gentiluomo. 
11  Signor  Marc*  Antonio  m'ha  detto  da  sua 
parte  lo  stratagemma  usato  da  lui ,  per  farle 
credere  eh*  io  non  V  ami  ed  osservi  (  come 
io  fo  ì  ;  di  che ,  quanto  a  lei  »  mi  son  riso , 
fapenao  che  ella  non  può  averne  visto  in- 
dizio ne  s^no  alcuno  ;  e  del  contrario  può 
avere  avuti ,  ed  averà  ogni  di  molti  riscon- 
tri. Ma  non  è  però  che  dal  camto  suo 
questi  suoi  modi  non  mi  facciano  ogni  di 
maggiore  stomaco  »  vedendo  che  non  cessa 
con  ogni  mala  arte  di  perseguitarmi  tanto 
immeritamente  e  fuor  di  proposito,  che 
non  ^  questo  il  primo  tratto  eh*  io  ho 
acoperto  de*  suoi.  Ma  poiché  la  vuol  meco 
a  ogpi  modo;  mano  a  rispondergli;  e  spero 

{ireste  di  chiarir  tutti  di  lui ,  e  lui  di  me  • 
o  penso  che  Y.  S.  non  sappia  precisamen- 
te come  questo  fatto  è  passato  :  che  son 
cserto  che  non  m*arebbe  mandato  a  dire 
che  m'astenessi  da  farne  risentimento; 
non  potendo  con  onor  mio  fame  altrimen- 
ti .  Basta  bene  che  si  farà  molto  men  che 
non  merita.  Io  non  so  quello  che  Y.  S» 
8*  abbia  operato  in  favor  mio  nella  pubbli- 
cazion  che  dice  de*  nove  Sonetti  :  ma  io  mi 
prometto  bene  ogni  buono  officio  da  lei« 
E  arò  caro  intendere  il  caso,  per  sapere 
a  quel  che  le  sono  tenuto,  che  delle  sue 
maledicenze  non  fo  io  punto  di  stima' 
perchè  credo  che  si  sappia   chi  sia  ;    e  g^ 
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suoi'  scrìtti  Stessi  manifestano  la  dottrina 
e  i  costami  suoi.  DÌ  dat  fuora  i  miei  versi. 
Dio  sa  che  non  ci  ho  pensato  mai:  e'I  ve- 
derli andare  cosi  dispersi  e  lacerati  ne  le 
può  far  seguo;  la  cagione  è,  ch'io  n'ho 
fatto  pochi ,  e  non  a  questo  fine  d'onorar- 
mene. Ma  vedendo  alla  fine  che  di  questa 
negligenza  me  ne  risulta    anco  vergogna  , 

E}chi  giorni  sono,  a  richiesta  di  M.  Guido 
olilo,  che  me  n'ha  parlato  da  parte  di 
M.  Paolo  Manuzio  antichissimo  amico  mio, 
mi  SODO  contentato  di  farli  mettere  insie- 
me ;  e  di  già  gli  ho  dati  in  mano  a  lui  , 
con  l'esempio  di  quelle  poche  lettere  ch'io 
gli  ho  potuto  dare  de'  miei  registri ,  per- 
mettendogli che  ne  faccia  quel  che  gli  pa- 
re ,  eh*  io  non  ne  voglio  saper  altro.  Cosi 
trovandomi  d' averne  di  già  disposto  ,  non 
sono  più  a  tempo  di  mandarle  a  V.  S.  che 
certo  lo  farei  motto  volentierì.  Delle  lettere 
che  mi  domanda,  scritte  a  Signori ,  ella  sa 
che  quelle  de'  n^ozj  sono  le  più  conside- 
rale ;  e  queste  non  mi  è  lecito  a  darle  : 
l'altre  sono  di  cerimonie,  che  sono  di  po- 
co momento  :  di  queste  se  ne  vorrà  qual- 
cuna ,  vedrò  di  satislàrla.  Dell'  Imprese  ho 
già  scritto  al  P.  Onofrìo  *  con  oraine  che 
€»)nferÌ9ca  tutto  con  V.  S.  Il  suo  libro  so- 
pra questa  materìa  lessi  io  in  Roma  con 
molla  sua  laude.  E  se  Io  trovo  qui ,  lo  leg- 
gerò dì  nuovo  volentieri.  Ma  non  accade 
ch'io  ne  dica  altro  che  bene ,  perchè  mi 
parve  allora  che  ne  scrivesse  molto  accu* 
Con  rol.  III.  7 
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ratamente.  Qodlo  Scipion  di  GiUro  ooa 
folo  non  è  qui  »  ma  non  trovo  che  ci  fone 
maif  né  manco  si  m  chi  sia;  dubito  che 
Ibtse  qualche  male  avviato ,  e  mi  duole  dd 
danno  e  dello  scorno  fiitto  a  V.  S.  ed  a 
quel  darissimo  gentiluomo.  Volendomi  scri- 
vere 9  potrà  dar  le  lettere  a  F.  Onofrio , 
oTTero  al  Sig.  Pero,  agente  del  Duca  di 
Firenze.  E  altro  non  mi  occorrendo,  le 
bacio  le  mani.  IH  Parma  F  ultimo  di  Giu- 
gno i558. 

Lett  49*  A  M.  Camillo  PallioUo^ 

a  Bologna. 

Rimando  a  V.  S.  i  componimenli  del 
Sig.  suo  Zio  bon.  mem.  E  poiché  ne  vuole 
il  mio  parere  9  io  le  dico  cne  per  cose  di 
questi  tempi  »  mi  sono  sommamente  piaciuti 
e  per  lo  stile,  e  per  gli  molti  belh  spiriti 
che  vi  sono.  E  secondo  me  ,  V.  S.  non  può 
mancare  di  darli  in  luce  ;  perché  non  ve 
ne  può  risultare  altro  che  laude  alla  me- 
moria deir  autore  9  e  riputazione  alla  casa. 
Che  se  ben  non  finissero  di  piacere  a  certi 
Gistelvetriy  satisf eranno  nondimeno  e  sa- 
ranno in  molta  parte  ammirati  da  quelli 
che  eonsiderano  più  le  bellezze ,  che  i  di- 
fetti delle  cose  e  i  gusti  lor  proprj ,  ai 
quali  anco  le  buone  cose  dispiacciono.  Vor- 
rei bene  che  gli  faceste  vedere  ad  altri  che 
à  me  Y  perche  io  già  molto  tempo  mi  sono 
tolto  dallo  scrivere  e  dall' osservare  la  lin 
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5 tu  Latina.  Ed  in  l^er  questi  ho  consi- 
erato  più  le  vaghezze  della  poesia,  che  i 
precetti  dell*  arte  e  le  sottilità  della  gra- 
matica.  E  però,  per  chiuder  la  hocca  ai 
superstiziosi  ed  ai  critici ,  sarà  bene  che  gli 
iaccia  aTTertir  minutamente  a  qualcuno  più 
curioso  di  me.  Dico  cosi ,  perchè  il  primo 
Terso  m*  ha  fatto  avvedere  che  ci  potria 
esser  qualche  cosetta  o  non  intesa  o  lassata 
indietro  da  chi  gli  ha  copiati ,  non  sapendo 
come  detto  verso  n  stia  né  '  quanto  alla 
misura  né  quanto  alla  locuzione,  se  non 
ci  si  mette  un  VOS ,  o  qualche  altro  ripie- 
no. Ma  quanto  ai  concetti  poetici  e  quanto 
alla  lingua  m'hanno  molto  soddis&itto.  C 
m' è  tanto  caro  averli  veduti ,  che  ringra- 
zio V.  S.  del  favore  che  me  n'ha  £atto.  E 
pregandola  a  comandarmi,  le  bacio  le  mani. 

Latt.  5o.  A  M.  Ugantonio  Roberti. 

Yen  sapete  con  quanta,  impazienza  sop- 
porto («ni  indugio  che  mi  sia  fatto  intor- 
no alle  medaglie  ;  e  però  se  non  vi  ho 
scritto  iofino  a  ora  che  mi  mandiate  quelle 
che  voi  mi  dite  d'aver  già  pronte,  senza 
che  me  ne  scusi ,  potete  pensare  che  sia 
proceduto  da  t^n'  altra  cosa ,  che  da  far 
poca  stima  o  dimoro  o  di  voi;  le  cagioni 
•aprete  poi ,  che  non  voglio  ancora  eoa 
questo  ìadogiare  a  dir  che  me  le  mandia- 
te. E  vi  prego  a  farlo  quanto  prima,  indi- 
rizzandole pur  come  solete,   in  mano  del 
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Tostro  aiovine.   Il   Caligala,  in   qualunque 
modo  SI  sia,  m*è  necessario  per  nnire  una 
taTola.    Alla  giornata  me   ne  procaccerete 
uno  più  netto  «  perchè  il  mio  conserto  s*ha 
da  riformare  più  d*una  volta  per  le  vostre 
mani.    Gli    altri  che  mi  nominate ,  credo 
d^avw  tutti  ;  desidero  nondimeno  di  veder- 
li,  e  spezialmente  il    Massimino  »  che  mi- 
gliorando, gli  piglierò  sempre  ;  e  non  mi 
curo  d*averue  anco  più  d^uno ,  per  poterne 
accomodar  gli  amici.  De*  versi  m^avete  fatto 
maravigliare,  perchè  d* antiquario  mi  siete 
in  un  subito  riuscito  poeta.  Deirouore  che 
mi  fate  con  essi,  vi   ringrazio,   e    vi  lodo 
anco  dell*  ingegno  che  ne  mostrate,  ma  non 
già  del  giudizio  che  fate  di  me  e  della  ste- 
rilità del  soggetto  che   pigliate  ;   pure  farò 
pensiero  che  ancora  questi  sieno  medaglie, 
ae  non  di  materia  Corintia ,  almeno  di  ma« 
no  di  buon  maestro  ;  ma  da   qui  innanzi  » 
per  onore  delle    vostre   fatiche,  impronta* 
tele  in  miglior  metallo,  o  piuttosto  in  lor 
vece    mandatemene    delle   antiche ,   o  con 
r  antiche   T  accompagnate  sempre  ;    perchè 
cosi  mi  saranno  doppiamente  care.    iVIa  ia 
tutti  i  modi  tutte  le  cose  che  mi  verranno 
da  voi,  mi  saranno  carissime.    E  di  queste 
di  nuovo  vi  ringrazio.   Di  Parma  il  primo 
d*Ottobre  f558. 


Lett,  Si.  Al  Sig.  Anton  Gallo  ^ 
a  Urbino. 

Io  mi  SODO  tanto  rallegrato  e  compia- 
ciato  del  giudìcio  che  V.  S.  fa  della  mìa 
Apologia ,  quanto  mi  son  riso  -  della  prova 
che  adduce  sopra  il  passo  de'  GALLI  IN- 
TERI ,  la  quale  mi  potrebbe  tornare  a  pro' 
posilo  per  uccellare  al  Gufo  in  un  altro 
loco ,  dove  con  certi  altri  Galli  d'una  sua 
vecchia  si  burla  del  Commentatore  della 
mia  GuuEone  così  scioccamente ,  come  fa 
tutte  le  cose  sue.  E  sarebbe  forse  meglio 
che  si  fosse  castrato  esso  ,  che  farsi  beffe 
dell*  integrità  degli  altri.  Ma  se  non  siete 
intero  voi,  non  vaglia;  poiché  lo  mostrate 
a  far  due  galleiti  per  volta.  Dio  ve  gli  be- 
nedica, che  me  gì  immagino  più  che  Pa- 
dovani, e  più  che  d'India,  e  che  gli  alle- 
verete  per  modo,  che  debbano  esser  Tonore 
e  la  speranza  del  vostro  gallinajo.  Con  que- 
sta vi  mando  l'Apologia  che  mi  domandate 
per  il  Sig.  Cbrrado ,  la  benevolenza  del 
4{uale  m*è  cara  e  preziosa ,  essendomi  nota 
la  qualità  della  persona  così  per  voce  di  molti, 
come  per  vostro  testimonio .  E  poiché  per 
vostro  mezzo  ho  fatto  un  acquisto  tale,  vi 
prego  a  confermarmelo,  promettendogli  an- 
cora in  mio  nome  che  gli  corrisponderò 
neir  amiciua  con  tutti  quegli  offìc}  che  ci 
possono  aspettare  da  un  mio  pari ,  a  V.  S. 
mi  raccomando  io  quanto  pOHO ,  e  la  lup- 
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plico  ft  conservarmi  nella  memoria  sua  e 
nella  grazia  de*  suoi  Signori.  Di  Parma  atli 
l3*  di  Gennajo  iSSg. 

Lett.  52.  jil  Sig.  Alfonso  Cambi\ 

a  Napoli. 

La  vostra  degli  8.  di  Dicembre  m*è 
Tenuta  assai  tardi  alle  mani  »  e  per  anesto, 
e  perchè  m*  è  bisognato  cercare  de*  nonetti 
che  mi  domandate  ^  vi  pr^o  a  scasarmi 
se  co^  tardi  vi  rispondo.  Ora  pissando  la 
prima  parte  delle  scuse  e  dell'  amorevoli 
dimóatrasioni  che  mi  fate  »  come  cose  so- 
perchie  fra  noi»  tì  dirò  solamente  intomo 
a  GIÀ  9  *  eh*  io  son  più  che  certo  dell*  amor 
▼ostro.  E  assecurandovi  del  mio  per  sem* 
pre»  vi  risolvo  quanto  a  questi  complimenti 
esteriori ,  che  voi  potete  proceder  meco 
liberamente  ;  e  se  vi  pare,  anco  negligente- 
mente »  che  per  ciò  non  iscapiterete  mai 
né  della  creaetea  eh*  io  tengo  dell*  amor 
▼ostro  verso  di  me,  né  di  quello  eh* io 
porto  a  voi.  E  quando  vi  decorre  valervi 
oeD* opera  mia»  comandatemi  pur  senza  ri» 
spetto  e  senza  risparmio  »  che  s*  io  potrò  » 
non  darete  mai  in  fallo.  Quanto  al  Sonetto 
di  Monsìg.  deUa  Casa:  CARO,  S*IN  TER- 
REN  VOSTRO  ALLIGNA  AMORE,   avete 

Ìinma  a  sapere  che  mi  fu  cosi  scritto  da 
ni ,  e  ohe  gli  si  rispose  da  me  nel  mede- 
simo modo ,  per  fare  una  burla  a  chi  non 
iceadt  ora  m  nominare.  Che  sia  vero,  ave- 
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te  potuto  Tedere  che  l'uno  e  l'altro  sono 
fàtli  slndiosamente  dì  metafore  la  più  parte 
vinose  e  lontane  «  e  di  certi  modi  di  dire 
che  SODO  falsi  e  stravolti,  e  quasi  tutti  con- 
tra  i  precetti  dell*  arte.  E  però  non  vi  a- 
vete  a  meravigliare  che  vi  sia  di  più  la 
discordanza  o  lo  scambiamento  che  voi  di- 
te de*  numeri ,  o  in  prova,  o  per  negli- 
Senza  che  lo  facesse.  Per  dichiarazione  poi 
etr  opinion  mia,  vi  dico  che  se  beo  que- 
sta licenza  si  potesse  salvare  per  le  ragioni 
aliate  da  VOI ,  non  credo  però  che  qael 
Signore,  il  quale  era  molto  accurato,  l'a- 
vesse usata  in  una  sua  composizione  da  ve- 
ro ;  ed  io  per  me  la  fuggirei  piii  ^e  po- 
tessi. £  questo  mi  par  che  basti  per  tutto 
quello  che  si  potesse  dire  intomo  a  questo 
loco  ;  facendovi  fede  che  l' esempio  donde 
il  suo  Sonetto  è  cavato,  sta  così  appunto. 
E  per  magcior  confermazione ,  oltre  alli 
due  che  mi  chiedete ,  ve  ne  mando  un 
altro  eh'  io  feci  nel  medesimo  tempo  della 
medesima  spezie.  Ma  vi  priego  a  non  darli 
fuora  per  miei  ;  perchè  non  si  vedendo  eoa 
essi  il  fine  perche  furon  fatti ,  da  chi  sa 
pctssono  ragionevolmeote  esser  ripresi ,  e  da 
chi  non  sa,  tenuti  per  buoni.  £  con  que- 
sta occasione  mi  farete  piacere  a  baciar  Is 
mani  da  mia  parte  ali*  Illustrìssimo  Sig.  D. 
Inico,  e  raccomandarmi  a  tutta  l'onorata 
compagnia  che  mi  nominate ,  ed  al  Signor 
SertoiTO  speùalmente ,  al  quale  sono  amico 
già  di  mcut'  anni.   Didero  ancora  che  mi 
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Cacciate  favore  di  osar  di  duoto  quella  di* 
ligCDca  della  quale  altra  volta  vi  ricercai  » 
d*  intender  destramente  se  i  maestri  del- 
TAnnunziata  avesser  animo  d^estinguer  quel- 
la pensione  cbe  mi  pagano  del  Benefizio 
eh*  io  rinnnziai  loro  ai  S.  Niccolò  di  Som- 
ma ;  perchè  credo  che  &ccia  per  loro  d'u- 
tctme  in  un  tratto  ;  e  a  me  tornerebbe 
comodo  ,  quando  venissero  a  ragionevole 
partito.  Ma  vorrei  che  si  trattasse  per  mo- 
do 9  che  non  paresse  loro  ch*io  mi  ofierissi; 
perchè  in  vero  io  lo  farei  più  per  accon- 
cio t  che  per  bisogno.  E  mi  sarà  iratissimo 
saper  quello  che  ne  ritrarrete.  Di  più  ,  a- 
vendo^nandato  questi  giorni  fuori  una  mia 
Apolo^  contro  uno  che  non  mi  volea  las- 
sar vivere  »  se  sari  capitata  costà  ,  come  io 
eredo  9  vorrei  che  mi  diceste  ingenuamente 

Sud  che  i  vostri  gentiluomini  ne  sentono. 
•  con  questa  vi  bacio  le  mani.   Di  Parma 
il  primo  di  Marzo  i55g. 

Lett.  53.  A  M.  Gioseppo  Giova  y 

a  Lucca. 

La  lettera  che  m*avete  scritta  dopo  la 
ricmita  de*  libri ,  m'  è  capitata  alle  mani 
assai  più  d*un  mese  dopo  la  data  di  essa» 
che  m'ha  fatto  star  molti  giorni  di  mala 
vofflia»  dubitando  che  i  libri  tutti  fossero 
andati  in  sinistro ,  come  sono  in  parte ,  es- 
tendo stati  decimati  ^  secondo  che  avete  in- 
teso.  Quando  poi  la  vostra  comparse»  mi 
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trovò  De}  letto  indisposto.  E  per  questo  e 
per  l'assenza  mia  di  qua,  ho  prolungato  la 
risposta  fino  a  ora ,  tanto  che  sodo  stato 
prevenuto  dalla  seconda  vostra.  Ora  rispoo- 
aendo  all'  una  e  all'  altra ,  vi  priego  prima 
scusarmi  dell'  indngìo  ;  dipoi  vi  dico  che 
l'Istoria  che  m'avete  mandata,  m'è  carissi- 
ma ;  che  per  male  scritta  che  sia ,  l'ho  per 
autentica  ;  e  per  le  cose  di  Piacenza ,  a 
qualche  cosa  me  ne  servirò.  Alle  belle  pa- 
role che  mi  fate  ,  non  mi  curo  di  rispon- 
dere, parendomi  che  tra  noi  non  si  con- 
venga stare  in  su  complimenti  superstiziosi. 
Basta  eh*  io  so  d'esser  amato  da  voi ,  e  che 
n'ho  veduto  gli  effetti.  E  dal  canto  mio 
vi  dovete  assicurare  cV  io  vi  sia  vero  ami- 
co ,  quando  non  fosse  mai  per  altro  ,  che 
per  esser  obbligato  a  corrispondere  all'  amor 
vostro.  Però  vi  prego  che  lassando  i  con- 
venevoli e  i  rispetti  da  parte  mi  co- 
mandiate alla  libera,  come  si  conviene  tra 
gli  amici  veri.  E  così  farò  io  quando  m'oc- 
correrJi  valermi  di  voi.  Quanto  ai  Sonetti 
del  Bembo ,  non  gì'  intendendo  io  ,  son 
ricorso  a  M.  Carlo  da  Fano  ,  il  quale  sa- 
pete ch'era  un  suo  terzuolo.  Egli  mi  dice 
che  quello  :  DEL  CIBO  ONDE  LUCREZIA, 
fu  latto  sopra  tre  cose  che  mandò  a  pre- 
sentare alla  Duchessa  Elisabetta  d' LJrbmo  , 
le  quali  furono  un  vaso  di  porcellana  pie- 
no di  scatolini  o  alberelli  di  pezzette  di 
Levante  da  colorire  Ìl  volto ,  e  uno  spec- 
chio.   Col  vaso  voleva  che  col  cibo  della 
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castili  passasse  il  digiuno  deir  assenta  del 
suo  Duca  »  il  quale  in  quel  tempo  era  fuori 
dello  Stato  :  con  le  pezzette  colorisce  il  tìso 
smorto  per  la  paura  dell*  infortunio  del  suo 
Consorte  9   il  quale  chiama   TUO?iO  :  con 
lo  specchio 9  quel  che   segue,  che   Ta  per 
k  puma.  Dell*  altro  :  ANIMA  CHB  DA*  BEI 
STELLANTI  9  mi  dice  liberamente  che  egli 
non  intese  mai  ;  e  più  ,  che  il  Bembo  me- 
desimo non  gli  yfoUe  mai  dire   il  soggetto 
d*esso;  mostrando  che  fosse  fatto  sopra  un 
caso  d^nn  gran  gentiluomo  »  che  per  onore 
della  casa  sua  enbe   ad  incruddure  centra 
il  suo  sangue  proprio.   Ed  altro  non  ii*ho 
potuto  caTare  che  questo;  eh*  è  nero  tanto, 
che  si  può  con    esso  dargli  qualche  senti- 
mento. E  se  ciò  non  basta,  abbiate  pazien- 
za »  se  egli  medesimo  non  si  yoìse^  lasciare 
intendere .    Quanto   alle    composizioni  che 
desiderate  da    me,    io  non  fo   mai    niente 
in  Tersi ,  se  non  forzato ,  perchè    non  ho 
tempo  ne  capo  d*attendere  a  poesie  ;  ma  la 
gente  non  mi  lassa  Tivere ,  cne  mi  coutìc- 
ne  fare  alle  volte  a  mio  dispetto.   Saranno 
con  questi  gli  ultimi  Sonetti   che  mi  sono 
venuti  falli  di  qua  ;  e  poiché  ve  ne  fo  pia- 
cere 9  non  farò  cosa  che  non  veggiale.  Ora 
io  vorrei  che  mi  deste  quel  contento  che 
mi  promettete»  di  venire   a   stare  oualche 

S'orno  meco ,  che  Dio  sa  se  vi  vedrò  vo- 
ntieri ,  avendovi  per  uno  de*  più  cari  e 
de*'  più  dolci  amici  eh*  io  abbia.  Di  grazia 
fatelo ,  M«  Gioseppo .    Inlahto  attendete  a 
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Star  sano  •    Di   Parma   alli    17.    di  Marzo 
iSSg. 

Lelt.  54.  A  M.  Mario  Nizolio^ 

a  Parma. 

Con  molto  mio  piacerà  ho  letta  Tamo- 
rerolissima   lettera    vostra ,    la   quale  m*  è 

Krsa  ritinerario  nostro  scritto  da  voi.  Per 
Tvenire  saprete  di  mano  in  mano  dove 
lo  YO9  acciocché  possiate  mettere  i  miei 
pereffrinagm  in  comedtario.  Vorrei  che  vi 
stendeste  più  ampiamen'le  nelle  cortesie  che 
ne  furono  fatte  dal  Sig.  Governatore  e  dal 
Sig.  Podestà  vostro  «  perchè  in  vero  non 
ne  poterono  accogliere  ne  più  onorevol- 
mente 9  ne  più  onoratamente.  Se  vi  occorre 
di  scriver  loro ,  fate  che  sappiano  Tobbligo 
eh*  io  me  ne  sento  avergli ,  e  la  molta  con- 
solazione eh*  io  n'ebbi  per  rispetto  di  quelle 
Signore,  con  raccomandarmeli  senza  fine, 
ed  offerirmi  in  tutto  eh*  io  possa  in  servi* 

g*o  loro  »  cosi  per  V  onore  che  m*  hanno 
tto  9  come  perchè  sono  Cavalieri  degni 
d'esser  onorati  e  stimati  da  ognuno.  Il  vo- 
stro Podestà  spezialmente  mi  fece  tanto 
buona  cera»  che  non  credo  sia  punto  me- 
no amico  a  me  ,  che  al  Gistelvetro ,  e  se 
tutti  i  Gistelvetrici  sono  co»  fatti ,  io  eli 
voglio  tutti  per  amici.  Mantenetemi  nella 
sua  grazia ,  e  scrivetemi  il  suo  nome  ,  acciò 
Io  possa  mettere  nel  catalogo  delli  miei. 
Non  vi  ridete  di  questa  dimanda ,  che  io 
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non  Fintesi  nominar  mai  per  altro,  che  p 

Podestà,  e  stemmo  la  sera  occupati  in  tan 

dolcezza*  che  non  mi   ricordai  di   doma 

dare  del  nome  speziale.  E  se  Aristotele  vu 

dire  che  questa  sia  spezie   di   dispregio, 

io  gli  dirò  che  non  se   nMntende;   che  i 

basta  Fanimo  di  mettergli  le  mani  addosi 

ancora  a  me,  ben  sapete,  poich^è  cosi  8tr< 

pazzato  dal  CasteWetro.  Del  mio  ritomo  no 

tì  assicuro  cosi  presto,  ne  anco  ve  ne  d 

spero.  Ne  sarà  quello  che  il  Padrone  Torn 

e  che  porteranno  gli  *  accidenti  del  mond< 

Ma  in  ogni  caso  e  doi^unque  mi  starò,  sai 

sempre  vostro  ;  e  voi  ricordatevi   di  me 

della  promessa  circa  ai  frutti  de*  vostri  sti 

dj.  Io  mi  son  ridotto  in  villa  per  dar  fin 

a  quella  tavola.  Voi,  finito  il  Cemento,  m 

]o  manderete  subito.  Ma    con   grandissim 

desiderio  aspetto  che  mi  facciate  grazia  d 

quei  luoghi  topici  con  gli  esempi.  Ho  detl 

un  passerotto  a  replicare  due  volte  luogh 

Ma  perdonatelo    aU'  uso  corrente ,  che  n* 

fa  dire  ancora  Canonici  Regolari.   Yedet 

che  baje  vi  scrivo,  trasportato    dalla    do! 

cezza  di  ragionare  con  voi.    Di  grazia,  M 

Mario  ,  mandatemi  i  detti  luoghi,  se  potete 

Salutate  FArena,  •  animate  il  Zebolo  agli 

studj  da  mia  parte.    E  voi   state    sano.  Di 

Civitanuova  alli  2g.  di  Maggio. 
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Lelt.  55.  Al  Cónte  di  Canterano. 

II  Sghor  Giovan  Francesco  Sanseveri- 
no,  con  darmi  a  vedere  le  Rime  dì  V.  S. 
m'ha  da  sua  parte  rìcerce  che  non  sola- 
mente io  le  leggìi,  ma  le  giudichi  ancora. 
Quanto  a  leggerle,  io  l'ho  fatto  più  che 
volentieri ,  e  con  molto  mio  gusto  :  quanto 
a  gìndicarle,  usanza  e  fermo  proposito  mio 
e  ai  non  dar  mai  giudicio  delle  cose  d'al- 
tri, sì  perchè  uou  mi  pare  d'averne  a 
bastanza  per  le  mie  proprie;  come  perchè 
io  l'ho  per  mesliero  pericoloso:  e  con  certi 
se  n'acquista  ancor  odio.  Ma  per  non  man- 
Care  al  comandamento  di  due  miei  Signori, 
e  tali,  mi  sono  risoluto  a  dirvi  su  qualche 
cosa  ;  non  per  via  di  sentenza ,  (  che  que- 
sto non  farò  mai  )  ma  d'avvertimenli ,  o 
di  dubbj  piuttosto;  laiciando  che  V.  S. 
medesima  se  ne  risolva.  E  prima  che  Teo- 
ga  a' particolari ,  ne  dirò  solamente  questo 
in  genere ,  che  leggendole  m'hanno  porto 
diletto  e  meraviglia:  effetti  che  sogliono 
fare  le  buone  composizioni,  e  però  per  buo- 
ne mi  par  di  poterle  tenere.  Oltreché  vi 
conosco  dentro  facilità  di  natura,  novità  di 
concetti,  ed  assai  buona  pratica  di  lingua: 
tanto- cbe  mi  fa  reputar  la  somma  del  tut* 
to,  non  solo  per  laudabile,  ma  per  eccel- 
lente. E  mi  rallegro  con  lei ,  che  attenden- 
do all'arme  sneEÌalmente,  sia  tanto  oltre 
in  questa  professione.  Ndla  quale,  quanto 
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allo  Spirito  poetico  9  non  so  che  sia  oggidì 
chi  le  ponsa  piede  innanzi  •  Non  entrando 
dunque  nelF altre  parti  della  poesia,  i  miei 
dubbj  sai^anno  solo  intorno  ali*  elocuzione  • 
riella  quale  mi  danno  noja  alcune  cosette; 
e  sono  si  poche  e  di  si  picciolo  momento  , 
che  gran  tallo  mi  parrebbe  di  commettere 
a  non  avvertimela  :  non  essendo  altramente , 
che  certi  pochi  nei  nella  persona  d*una 
donna  che  sia  tutta  bella.  È  Dio  sa  che 
non  gli  mostro  per  riprenderli ,  ma  perchè 
la  sua  Opera  na  da  ogni  parte  irreprensibi- 
le. Ora  io  dubito  che'l  numero  non  sia 
tenuto  alle  volte  aspro,  alle  volte  languido. 
Aspro  t  quando  la  giuntura*  delle  parole  è 
di  tre  o  quattro  consonanti  insieme  :  come 
a  carte  io.  Pur  scorgo  »  a  53.  Per  sfogare  » 
a  83.  Che  7  scriva .  Questo  so  che  si  teie- 
ra qualche  volta  ;  ed  anco  il  Petrarca  Y  usò  ; 
ma  rarissime  volte,  e  con  certe  consonanti 
non  tante  strepitose .  Languido  parrà  forse  » 
dove  per   lo  contrario    s*  accozzano   tre  o 

aiiattro  vocali,  che  fanno  un  certo  sbadi- 
lamento,  ovvero  jato,  che  lo  chiamano 
1  Latini,  di  mal  suono,  come  a  carie  83. 
Abnenfoss^io  un  di  voiy  a  47.  annodato 
e  acceso ,  So.  per  cui  un  tempo  questa  leg- 
gè  è  ut  me^  a  71.  dilettoso  e  ameno  ^  102. 
sento 9  e  alle  mie  voglie  ascose.  E  più  altre 
assai ,  che  ancora  questo  si  trova  alle  volte 
negli  autori ,  ma  ndle  cose  di  V.  S.  è  molto 
frequente .  Questo  medesimo  avviene  di  due 
vocali  poste  in  modo  che  fanno  il  medesi- 
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mo  mal  suono,  che  se  fossero  tre.  E  que- 
llo è,  quando  quella  che  si  toglie  via,  al* 
fera,  o  annulla  la  natura  della  dizione  don* 
de  si  toglie:  come  a  73.  Ma  air  apparir. 
Qui  se  SI  t(^lie  la  prima  A^  quel  cne  re- 
sta, che  sarà  M^  s'altera,  perchè  non 
rappresenta  più  Ma^  ma  Mi.  Se  si  toglie 
la  li  seconda  ,  s*  altera  la  natura  del  seguen- 
te, eh* è  L\  perchè  diventa  di  caso  retto, 
dove  era  d*  obliquo .  A  i6.  Da  accesi  arhaìi" 
ti.  Qui  togliendosi  VA^  quel  che  resia, 
che  è  D^  rappresenta  Z)/,  e  non  più  Da. 
Di  qnesti  luogni  ce  ne  troverete  assai ,  dove 
]a  coUisione  (  chiamandola  pur  Latinamente) 
parrà  forse  viziosa  •  E  se  anco  si  trova  cosi 
usata  qualche  volta ,  V  esempio  la  potrà  fare 
per  avventura  scusabile ,  ma  laudabile  (  ch'io 
creda)  non  mai.  Dubito  poi  di  certe  poche 
cosette  di  Grammatica ,  dove  addolcisse  mi 
par  posta  in  loco  Raddolcisce ,  ed  a  24*  rio- 
drisse^  in  loco  di  nodrisce^à.  86.  ne  temi^  per 
ne  tema 9  ed  a  62.  si  scrivi ^^tv  si  scriva. 
A  82.  dove  dice  :  Si  sente  Olanda  ;  dubito 
che  non  ci  manchi  un  cfie.  A  78.  ov*è^ 
di  galea  nemica^  meglio*  mi  vi  parrebbe 
il  ffeaere,  che  la  spezie,  come  dir  ruive^ 
o  Ugno.  A  85.  poi  la  morte;  dubito  se 
•ia  bea  detto,  volendo  dir,  dopo  la  morte. 
A  89»  acerbamente  nostro;  non  so  come 
si  possa  stare.  Direi  Emispero^  non  Emispen 
àìvé. Barbaro  j  non  Barbar.  I  laoghi  dell'Or- 
tografia non  gli  mostro ,  perchè  sono  erro- 
ri dello  scrittore.    V*  S.  gli  £arà  poi  bene 
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aTTertire»  e  di  qaesti  che  Tho  messi  in* 
naiuiy  se  ne  chiarisca  da  se:  ed  abbia  me 
per  iscusato;  perchè  fo  questo  ufGcio  non 
er  prosunzione,  ma  per  obbedienza ,  come 
o  detto»  e  per  desiderio  che  le  cose  sae 
sieno  compitamente  belle  cosi  nella  lingua  ^ 
come  sono  nell* altre  parti;  nelle  quali  per 
lo  piò  mi  paiono  bellissime,  ed  alle  Tolte 
mirabili.  Il  nbro  ho  restituito  alla  Signo- 
ra Lavinia.  Ed  altro  non  mi  occorrendo ^ 
le  ricordo  che  già  molto  tempo  le  sodo 
servitore.  Di  Mantova  alli  22.  di  Luglio  i55g. 

Lett.  56.  Al  Capitan  Piero  Bonaventura^ 

a  Urbino. 

Yi  rimando  il  vostro  Sonetto,  che  pure 
.alla  fine  avete  voluto  eh*  io  rivegga ,  centra 
l'usanza  e  contro  allo  stomaco  mio  •  Ma 
io  ve  lo  perdono  ,  poiché  in  casa  vostra 
sono  tenuto  di  fare  a  vostro  modo.  E  voi 
perdonate  a  me,  se  vi  pare  che  ve  T abbia 
troppo  scarmigliato.  Non  si  può  toccare 
un  nio  in  queste  cose,  che  non  se  ne  tiri 
degli  altri ,  e  talvolta  la  più  parte .  Non  vi 
pensate  per  questo ,  che  tutto  il  vostro 
fosse  degno  d'esser  cosi  Gistel vetrato;  che 
la  natura  dell* emendare  è  cosi  fatta,  che 
lieve  cosi  del  cattivo,  come  del  buono.  E 
se  pure  vi  par  troppo,  imparate  a  nor 
rimettervi  a  sindicato  de*  scrupolosi  e  d^ 
gli  amici  veri  :  che  ne  V  una  ne  Y  altra 
queste  spezie  può   perdonare.    All'ulti] 
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date  il  vostro  medesimo  a  Madonna  Laura 
che  può  stare  assai  bene;  ed  ella  stessa  vi 
aiuterà  a  salire  su  quel  monte.  E  se  voi 
CI  arrivate ,  porgete  mano  ancora  a  me  » 
che  duro  fatica  a  rampicarmivi.  Io  sono  a 
Firmìgnano,  e  non  odo  cosa  alcuna.  Vi 
ricordo  che  un  luogo  cosi  delizioso  non 
6*ha  da  tenere  fuor  del  mondo,  però  fate 
che  senta  anch'  io  delle  cose  che  corrono 

Ser  ognuno,  o  venitemi  a  veder  qualcuno 
i  voi;  ed  in  ogni  caso  tenetemi  m  grazia 
de*  padroni  ed  in  memoria  di  voi  altri 
Signori.  Quando  verranno  lettere  di  Par- 
ma, inviatemele  subito,  acciocché  io  possa 
marciare.  Federico  sta  bene ,  e  si  gode  della 
villa  sbracatamente.  Io  ho  cominciato  a  la* 
votare  ;  ma  il  libro  che  m'avete  mandato , 
non  credo  che  basti  ;  perchè  per  esser  d'un' 
altra  stampa ,  non  risponde  agli  ordini  miei 
primi.  Se  ve  ne  fosse  un  altro  della  stampa 
di  Fiorenza,  mandatemelo,  e  vi  bacio  le 
mani.  Del  vostro  Firmìgnano  alli  i6.  d'A- 
gosto i55g. 


Lett.  57.     A  M. 

a  Bologna. 

Risponderò  pur  una  volta  alla  lettera 
di  V«.  S. ,  e  se  non  Tho  fatto  fino  a  ora , 
confido  che  vi  contenterete  eh'  io  abbia  pre- 
sa questa  sicurtà  di  voi;  e  Dio  sa  se  me- 
rito opmpassione,  non  che  scusa.  Il  giudicio 
che  cotesta  onorata  Accademia  9  e  *voi  spe« 
Caro  fTol.  IIL  8 
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sialmente  &le  della  risposta  del  Gislelvelro^ 
m'  è  80111111811161116  caro ,  e  pei*chè  ^iene  da 
persone  uli«  e  per  confrontarsi  con  lutti 
1  giadiciosi  di  qua ,  ne  raccolgo  che  Taf  fe- 
llone e  llnteresse  mio  proprio  in  questo 
caso  non  m^inganni.  E  per  questo ,  quanto 
a  me  »  non  mi  curo  di  più  rispondergH  ; 
perchè  essendo  il  mondo  ormai  cniaro  della 
tua  dottrina,  crederei  che  il  rispondergli 
di  nuOTO  fosse  un  perdere  di  tempo,  d'o- 
pera f  ed  anco  di  riputazione.  Pure ,  perchè 
certi  suoi  non  cessano  di  gridare  e  d*esal^ 
tare  questo  libro  per  unico  di  dottrina  e 
di  eloquenza,  pare  a  qualcuno  che  gli  si 
debba  dare  un'altra  mano ,  con  mostrare 
la  &lsità  degli  argomenti  eh*  ecli  usa ,  e  la 
▼eritè  delle  cose  cne  dice.  Il  ciie ,  non  po- 
tendo io ,  s*  e  profferte  di  fare  M.  Bene- 
detto Varchi ,  per  Tarnore  ohe  porta  a  me, 
e  più  alla  verità  ed  alla  lingua  sua.  Egli 
mi  ha  scrìtto  che  darà  giudizio  di  me  e  di 
lui  co^  sinceramente ,  come  e  solito  in  tutte 
le  sue  cose.  Del  cui  giudicio ,  e  di  tutti 
quelli  che  leggono  ,  e  del  vostro  speziai* 
mente ,  io  rimango  del  tutto  soddisfatto  , 
senza  eh'  io  pigli  altra  briga  delia  mìa  di- 
fensìone ,  perchè  io  non  ho  tempo  di  farci 
altro  9  e  non  porta  anco  il  pregio.  E  quanto 
all'offerte  che  mi  fate  di  rispondere  ancor 
Toi  in  nome  della  vostra  Accademia ,  mi 
sono  supremamente  care ,  e  me  ne  seni 
tanto  obbligato  a  tutti ,  che  diffido  di  p< 
Urvene  rendere  il  cambio.   E  Taccetten 
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Toleotieri,  non  tanto  per  la  protezione  e 
per  l'onore  che  me  ne  viene,  quanto  per- 
chè mi  parrebbe  una  occasione  di  dar  sag- 
gio al  mondo  de*  vottri  ingegni,  e  un  far 
beneficio  agli  studiosi  con  tor  via  questa 
pestifera  dottrina  di  quest'uomo:  (il  che 
mi  par  che  sia  il  primo  ofBcìo  dell*  Acca- 
demie massimamente),  ma  come  dite,s'ha 
da  fare  con  umore  che  non  ha  rimedio. 
Pure  quando  vi  risolveste  dì  correr  la  vo- 
stra lancia,  non  guardate  che*l  Varchi  ab- 
bia preso  il  campo,  che  ci  sarà  luogo  an- 
cora per  voi.  Del  N.  (  se  dice  da  vero  ) 
mi  par  ragionevolmente  poter  sentir  di  lui 
quello  che  egli  di  me.  E  senta  che  vuole, 
che  non  me  ne  curo  ;  che  la  mia  profes- 
sione non  è  stata  mai  di  letterato ,  e  la 
briga  eh*  io  ho  col  Castelvetro ,  non  è  per 
voler  competer  seco ,  ma  per  risentirmi 
delle  villanie  che  m'ha  fatte.  Delle  quali 
mi  piace  che  voi  altri  siate  consapevoli  e 
testimonj;  e  mi  farete  ancora  piacere  a 
fame  feiie  al  Varchi,  il  quale  giudicherà 
così  sopra  questa  parte ,  come  sopra  quella 
della  dottrina.  Perciocché  costui ,  alterando 
il  &tto,  d'attore  si  vuol  far  reo,  e  sì  duole 
d'esser  ingiuriato  e  provocato  da  me,  fa- 
cendo profession  di  modesto  ;  quando  voi 
sapete  e  sa  tutta  Roma,  come  egli  e  tutti 
ì  saoi  m'hanno  concio.  E  non  sarebbe  po- 
co che  gli  avessimo  insegnata  questa  virtù 
della  modestia  ,  se  modestia  si  potesse  dire 
la  sua,  di  rovesciar  la  sua  immodestia  ad- 
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dos60  a  me.  E  contuttociò  parla  con  certo 
-veneno  occulto  ,  che  mostra  più  la  mali- 
gnità della  sua  natura  »  che  se  prorompesse 
nel  biasmare  apertamente  ;  benché  non  si 
tiene  le  mani  a  cintola  ne  anco  in  questa 
parte  9  schernendomi  e  caluDuiandomi  fal- 
samente e  malignamente  più  che  può.  Ma 
lodato  sia  Iddio  9  che  non  m*ha  detto  e 
non  può  dir  cosa  che  sia  vera  o  che  im^ 
porti»  che  tutto  gli  si  può  rimproverare. 
Quanto  al  parere  che  mi  chiedete  della 
Tragedia ,  io  non  posso  rispondere  cosi  de- 
terminatamente come  io  vorrei ,  non  aven- 
do mai  esaminata  questa  materia,  come  si 
converrebbe,  ed  essendovi  molto  che  dire 
da  ogni  parte.  Ben  dirò  che  essendo  la 
Trageoìa  una  spezie  di  poesia ,  mi  pare  che 
necessariamente  richiegga  il  verso  :  pure 
ancora  la  G)mmcdia  è  tale  :  e  nella  prosa 
pare  che  ne  sia  meglio,  che  nel  nostro 
verso.  Credo  ancora  che^l  mover  d^li  af- 
fetti ,  eh'  e  principale  intento  della  Trage- 
dia, si  farebbe  di  gran  lunga  più  efficace*- 
mente  in  questo  modo  che  in  quello,  cioè 
meglio  nella  prosa.  Ma  in  qualunque  mo- 
do si  fjEiccia ,  pur  ch'abbia  Faltre  sue  partì, 
io  per  me  non  gli  riprenderei.  E  secondo 
che  vi  porterete  nel  resto  ,  credo  che  si 
giudicherà  s'arete  bene  o  mal  fatto.  Mi 
pare  ben  necessario  che  i  Cori  sieno  in 
verso  come  voi  dite.  E  di  questo  non  avete 
a  ^  mancare.  Ma  di  tutto  mi  rimetto  al  giù- 
dicio  di  quelli  che  meglio  hanno  esaminato 
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questo  irticolo.  Che  s' io  medesimo  avessi 
a  piglùr  or»  questa  impresa ,  non  sono 
ancor  risicato  come  la  facessi.  Ed  altro  noa 
mi  occorrendo,  a  tutta  l'Accademia  ed  a 
V.  S.  spenalmente  mi  raccomando  ed  of- 
fero.  Dj  Roma  alli  ai.  d'Ottobre  i55g. 

Lett.  56.  ./il  medesima, 

a  Bologna, 

Rispotido  ancorché  tardi  alla  lettera  di 
V.  5.  de  27.  del  passato ,  e  non  mi  scuso 
di  qnesta  ktrdanza ,  perchè  il  Ruggiero  mi 
promise  che  farebbe  fede  degl' intrichi  in 
ch'io  mi  trovo.  Ora  io  vi  dico  che  re- 
sto obblìgalissimo  alla  vostra  Accademia  tut- 
ta ed  a'  particolari  d'essa  quanto  posso  esser 
più*  e  la  ringrazio  eoa  tutto  il  cuore  dell'of- 
ferta che  mi  fa  dr  risponder  di  nuovo  al 
Castelvetro ,  godendo  molto  del  giudicio  che 
fa  del  suo  libro.  11  qual  giudicio  è  cagion 
buona  parte  ch'io  mt  risolva  che  non  bi- 
sogna rispondeteli  altramente,  pensando  che 
sì  onorino  troppo  le  ciance  e  le  sofislerìe 
flue  ;  perchè  ancora  di  qua  le  genti  soa 
chiare  :  e  1  maaco  mate  cne  se  ne  dica  , 
h  che  non  s'intende;  e  non  è  chi  abbia 
pazienza  pur  di  leggerlo.  A  chi  tiene  il 
contrailo  e  lo  loda ,  come  voi  dite ,  noa 
accade  dir  altro,  se  non  che  Dio  lo  faccia 
sano.  A  chi  piace  la  sua  modestia ,  non  la 
debbo  aver  provata ,  come  ho  fatto  io  ,  e 
non  vede  quel  tossico  occulto  che  ù  trova 
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nelle  sne  cose.  Ne  manco  sa  quante  raliin« 
nie  mi  dà ,  né  quante  bugie  dice  così  del- 
l'* esser  mio,  come  del  fatto  seguito  tra  lui 
e  me  .  Ma  tutto  importa  poco  •  A  me  è 
d^avanxo  che  gli  uomini  di  giudizio  e  quelli 
che  tì  sono  intervenuti,  conoscano  e  sap- 
piano la  verità .  Oltre  che  '1  Varchi  per  a- 
mor  d*es$a  verità  e  della  lingua  sua  nativa, 
ed  anco  per  V  affezione  che  porta  a  me , 
8* è  disposto  di  darne  quella  sentenza  che 
;li  detterà  la  dottVina  e  la  sincerità  sua. 
ila  quale  io  mi  rimetto,  ancora  che  ve- 
nisse centra  di  me.  La  lettera  col  Sonetto 
che  m*  avete  mandato  alla  Castelvetresca  , 
hanno  fatto  qua  gran  remore  e  gran  risa. 
E  non  potea  venir  cosa  che  più  uccellasse 
la  mattea ,  come  si  dice.  Oltre  che  son  be- 
ne accomodati ,  Tinvenzione  è  piaciuta  tan- 
to, che  rhanno  imitata  degli  altri,  come 
vedrete  per  li  due  Sonetti  che  vi  si  man- 
dano della  medesima  rima ,  de*  quali  farete 
parte  all'Accademia,  raccomandandomi  al- 
1*  autore ,  il  quale  io  penso  che  sia  il  pa- 
dre Odone.  Io  gli  sono  tanto  affezionato 
ed  obbligato,  quanto  meritano  le  sue  virtù 
e  r amorevolezza  che  m*ha  mostrata.  Non 
gli  scrivo ,  perchè  io  reputo  che  questa  sia 
comune  a  tutta  TAccademia,  nella  buona 
grazia  della  quale  prego  V.  S.  che  mi  ten- 
ga. Ed  a  lei  m'ofiero  e  raccomando  per 
sempre.  Di  Roma  a*  ai.  d'Ottobre  i56o« 
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Lelt.  5g.  A  M,  Gìoseppe  Giova  ^ 
a  Lucca. 

Una  coppia  di  lettere  dì  V.  S.  e  cosi 
amoreroli  e  così  belle  come  sono  state  quel- 
le che  M.  Ugolino  m'bu  portate,  mi  sa- 
rebbe parso  per  l'ordinario  un  gran  che  , 
sapendo  quanto  di  rado  solete  scrivere;  ma 
Tenendo  accompagnate  con  un  presente  di 
mcda^ie  (umor  mio  principale)  e  di  tante 
in  una  volta,  voglio  che  sappiale  che  m'han- 
no data  una  contentezsa  suprema.  Ed  oltre 
che  mi  sieno  state  tutte  carissime  e  pre* 
EÌose,  per  l'animo  con  cbc  me  l'avete  do^ 
nate ,  siale  certo  che  ancora  quanto  alla 
qualità  d'esse  mi  sono  in  maggiore  stima 
che  voi  non  pensale.  Perchè  ce  ne  ho  tro- 
vate assai  buone ,  ed  alcune  rarissime,  tanto 
che  il  mio  erario*  il  quale  ebbe  quasi  il 
primo  tesoro  da  voi ,  ora  q'  è  divenuto  sì 
ricco;  che  c^nnincìa  a  competere  con  i,  più 
Carnosi  d^li  altri  aniiquarj:  e  se  la  rimessa 
che  mi  promettete  di  Lione  è  tale ,  spero 
di  saperarli.  Ora  io  mi  trovo  tanto  sopraf- 
fa tto  dalla  liberalità  e  dall'  amorevolezza 
Tostia  .'ch'io  non  so  da  qual  parte  mi  co- 
minciare per  ringraùarla ,  non  che  per 
riconoscerla.  E  non  potendo  altro  per  ora, 
mi  ristringo  su  le  spalle,  per  sostenere  il 
carico  che  m'avete  imposto ,  e  quando  che 
sia-,  ne  ne  scaricherò.  Quanto  alla  rìcfaesta 
che  mi  -fate  delle  mie  compoùùoni ,  io  cer- 
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io  non  me  ne  dimenticherò  ;  ma  questa 
sarà  una  magra  ricompensa»  poiché  tanto 
di  rado  e  quasi  mai  attendo  a  questa  pra* 
tica  ;  e  Dio  sa  poi  quel  che  mi  faccia .  O 
pure»  poiché  cosi  mi  comandate,  siate  si- 
curo che  non  farò  cosa  alcuna  ,  che  voi 
non  siate  il  primo  ad  averla,  si  per  uhbi* 
dirri  f  .come  per  averne  il  vostro  giudicio  • 
Quanto  alla  vostra  indisposizione  ,  m*è  stato 
caro  non  averla  saputa  fino  a  qui  ;  ed  ora 
non  me  ne  dolgo  «  perchè  dalla  seconda 
lettera  comprendo  che  siate  sano.  Arò  pia- 
cere intendere  se  ne  sapete  grado  ai  bagni, 
perché  con  questa  occasione  vi  potrei  ve- 
nire un  giorno  a  vedere.  Intanto  preserva- 
tevi sano  9  ed  amatemi  come  fate.  Di  Roma 
alli  3.  di  Febbrajo  i56o. 

IjM.  6o.  j41  Sig.  Berardino  Rota^ 

a  Napoli. 

Quando  io  non  avea  saputo  cosa  al- 
cuna né  deir  infermità  né  della  morte  della 
Signora  Porzia  Capece ,  consorte  di  V.  S. 
il  Clario    mi   presentò   per  vostra   parte  il 

Sianto  che  n'avete  fatto ,  e  quel  che  è  stato 
i  più  meraviglia ,  di  già  stampato  e  diritto 
a  me,  cosa  che  m*è  stata  cagione  di  molti 
affetti  insieme.  Perché  oltre  al  dolor  della 
morte  di  lei  e  la  compassione  dell*  affanno 
.vostro ,  ho  sentito  ancora  diletto  della  molta 
dolcezza  eh*  avete  sparsa  nel  piangerla ,  e 
quasi  una  vanagloria  del  favor  eoe  ne  avete 
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fatto  di  Toltare  il  vostro  pianto  a  me.  Ma 
fra  tutte  queste  »  il  dolore  come  più  acuto» 
m^ha  più  stimolato  ;  e  ora  ,  sforzandomi  a 
far  tenore  al  vostro ,  è  cagione  che  mi 
condolga  amaramente  con  voi  di  questa 
gran  perdita  chiave  te  fatta  ,  che  grandissi- 
ma è  veramente  e  per  lo  vostro ,  e  per  lo 
comun  danno,  essendo  quella  Signora  uu 
ornamento  e  un  esempio  rarissimo  de^  no- 
stri tempi,  come  si  ritrae  dalle  lodi  che 
voi  le  date ,  e  da  un  costante  testimonio 
di  tutti  che  ne  parlano.  E  questo  voglio 
che  basti  quanto  alla  doglienza  con  un  vo- 
stro pari.  Ora  quanto  a  consolarvene  ,  io 
non  vi  farei  mai  questo  torto  dV'ntrar  con 
arti&cio  di  parole  ad  impetrar  da  voi  quello 
chela  virtù  vostra,  la  cognizione  delle  cose 
del  mondo  ,  la  necessita  della  morte  ,  la 
volontà  di  Dio,  ed  anco  di  lei,  come  s*ha 
d^  credere ,  vi  persuadono  a  fare  ;  e  alFul- 
timo  farebbe  T  intervallo  del  tempo  per  se 
medesimo.  Picchè  in  questa  parte  non  vi 
dicendo  altro,  vi  ricordo  solo  che,  aven- 
dola già  lacrimata  quanto  comporta  Tuina- 
na  fragilità,  e  fatti  per  lei  quegli  officj  che 
alla  vostra  pietà  si  convengono  ,  vi  ricor- 
diate di  voi  medesimo.  E  come  n* avete 
dato  sa^io  di  molte  altre  vostre  virtù,  così 
non  vediate  mancare  in  questo ,  di  mo- 
strare la  prudenza  e  la  costanza  vostra. 
Dico  ciò  quanto  a  liberarvi  o  alleggerirvi 
almeno  del  dolore  che  n'avete  ;  che  quanto 
a  coatmuar  nelle  sue  lodi ,  farete  cosa  grata 


122  DKLLE     l.F.TTF.HE 

-  al  mondo ,  degna  dell*  amore  e  incita  pi 
vostra  a  celebrarla  sempre.  Il  che  b 
volentieri  insieme  con  V.  S.  se  le  brigl 
gli  anni,  e  la  sinistra  disposizion  mia  i 
m'aTCSsero  tolto  non  solamente  il  poetai 
ma  lo  studiare  del  tutto.  Oltre  cbe  col  < 
do  della  vita ,  mi  sento  scemato  anc 
quello  dcir  ingegno  :  dove  che  'I  vostro 

Sare  divennto  maggiore  nell*  affanno  e 
olor  presente.  E  ai  questo  mi  voclio  i 
legrar  con  voi ,  che  di  molte  e  belle  e 
vostre  eliti  io  ho  vedute,  queste  fatte  i 
lei  mi  sono  parse  le  più  colte ,  le  più  <i 
ci  e  le  più  affettuose  di  tutte.    Tfè  dui 

Ìiunto  che  non  vivano  eterne  insieme  ( 
a  memoria  di  lei.  Alla  quale  piaccia 
Signore  Iddio  d'avere  data  la  gloria  i 
Gelo  ,  come  voi  per  mezzo  de'  vostri  scr: 
le  avete  procurata  quella  del  mondo.  D 
r  amor  vostro  verso  di  me  sono  io  ceri 

Sia  molti  anni  sono  :  così  V.  Sig.  s'assici 
ella  mia  osservanza  verso  di  lei.  E  pi 
gaodola  a  consolarsi  ancora  per  consolai 
ne  degli  amici  suoi ,  quanto  posso  cordi 
mente  me  le  raccomando  e  bacio  le  ma 
Di  Roma  alli  .  .  .  di  Maggio  i56o. 

Lett.  6i.  j41  Varchi, 

a  Fiorenui. 

La  vostra  del  primo  di  Giugno  m' 
stata  d*ÌQ6nita  consolazione  >  e  tale  chiave 
domi  trovato  malato ,  posso  dire  che  m'a 
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bia  guarito  t  daudomi  quasi  iin*  arra  della 
grazifi  del  mostro  Signore,  la  quale  mi  sa- 
rebbe doluto  troppo  di  perdere,  o  pure 
di  rendennene  indegno  senza  mia  colpa  ; 
e  quel .  eh'  è  peggio ,  per  tristizia  di  tali  che 
non  meritano  essi  di  vivere.  Or  io  aspetto 
rOpera  che  voi  promettete  di  fare ,  e  che 
credo  voi  abbiate  fatta  fino  a  quesf  ora  , 
per  supplimento  di  quanto  desiderose  per 
ismacco  di  questi  tristarelli.  Ck>i  quali  co- 
nosco che  sfarebbe  a  procedere  come  dite, 
e  lo  fo  anco ,  non  gli  stimando  e  non 
curandomene,  se  desistessero  una  volta  ;  ma 
queste  persecuzioni  cosi  impudenti  e  cosi 
continue  mi  fanno  alle  volte  uscir  de*  ter- 
mini  della  pazienza ,  nella  quale  non  mi 
trovo  tanto  ben  composto  quanto  bisogna; 
pure  mi  contengo  più  che  posso ,  ed  i  vo* 
stri  ricordi  sono  considerati ,  e  fanno  a  pro- 
posito* Mi  meraviglio  che  diciate^aon  avere 
le  composizioni  fatte  centra  di  lui ,  perchè 
se  bene  e  vero  che  Tho  riavute  una  volta 
da  Orvieto ,  ve  Tho  però  rimandate  da  Ro- 
ma per  nuova  vostra  istanza  ;  e  se  ben  mi 
ricordo ,  per  le  man  del  Matteucci.  Ma  sia 
che  vuole,  che  quando  fossero  anco  per- 
duta ,  mi  danno  poca  noja  ;  e  quando  si 
faranno  vedere  le  cose  vostre ,  credo  che 
mi  contenterò  per  sempre  che  non  se  ne 
faoda  altro  ;  bastando  che  i  dotti  e  i  buoni 
conotcano  il  vero.  E  poiché  non  vi  curate 
deUa  lor  maldicenza,  io  ne  resto  più  con« 
aolato  »  e  vi  prego  a  acuire }  perchè  dal* 
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r  altro  canto  conosco  quanta  laude  ne  trar* 
i*ete  9  quanto   beneficio    ne    sia  per  seguire 
agli  studiosi  di  questa  lingua ,  perchè  noa 
si  è  ▼€»luta  ancora  Opera  (  secondo   a    me 
pare  )  ne  più  fondata  della  vostra ,  né  me- 
glio esplicata  in  questo  genere.    E  non  mi 
curo  d'essere  in  queste  forbici ,  poiché  v'ho 
data  occasione  di  fare  una  cosa    si  bella  e 
A  necessaria    in    questi    tempi ,   che  molti 
erano  infetti  dalV  eresia  e  dalla  sofisteria  di 
queste  genterelle.  Aspetto  che  di  mano  in  ma- 
no mi  mandiate  il  resto,  come  avete  fatto  fin 
qui  ;  ed  io  ve  le  rimanderò  subito.  E  scri- 
vete pure  a  vostro  modo  e  senza  punto  di 
scrupolo  di  dispiacermi,  ch'io  me  ne  tengo 
pienamente  soddisfatto.    E   se  voi    dite  d'a- 
vermi  protestato  di  voler   cosi  fare  ,  ricor- 
datevi eh'  io  ho  scritto  a  voi  che   non  do- 
vete fare  altramente.    Or  datevi  dentro  ,  e 
zara  a  chi  tocca.  Vi  prego  a  raccomandar- 
mi a  M.  I^lio,    a  M.  Felice    ed  agli  altri 
amici  tutti,  ed  a  mandar  T inclusa  a  Mas- 
ser  Luca  Martini.   Attendete   a   conservare 
la  sanità,  ed  io  mi  sforzerò  di  ricuperarla. 
Di  Roma  alli  25.  di  Giugno  i56o. 

Leti.  62.     Al  Sig.   Giovanni  Aldrovandi  ^ 

a  Bologna» 

Avendo  inteso  che  la  vostra  Città  cerca 
provvedersi  d'un  Lettore  in  Legge ,  e  scri- 
vendo il  Cardinal  mio  padrone  al  Sig.  Vi- 
celegato in  favor  del'  Papio ,  il  quale  legge 
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ora  In  Avignone;  io  voglio  che  V.  S.  sap« 
pia  aucora  da  me  che  questo  gentiluomo 
e  uno  de*  maggiori  soggetti  che  possiate  a- 
vere  in  questi  tempi.  Le  parti  sue  buone 
e  rare  sono  tante ,  che  arci  da  celebrarlo 
pure  assai  ;  ma  basta  eh*  io  le  dica  in  som- 
ma eh'  io  non  ho  mai  conosciuto  il  più 
compito  gentiluomo  di  questo.  E  quanto  al 
bisogno  del  vostro  studio  »  non  credo  pos- 
siate trovar  meglio ,  essendo  dottissimo  ed 
eloquentissimo ,  e  di  tanta  grazia  e  maestà 
in  una  cattedra,  che  solo  che  s^udisse,  non 
ci  aocaderebbe  altra  intercessione.  Io  credo 
che  y.  S.  n'ark  da  molli  relazione ,  essendo 
insino  a  ora  di  gran  nome  ;  ma  io  che  lo 
conosco  intrinsecamente ,  esorto  e  prego 
V.  Sig.  che  avendo  a  favorire  persona  al- 
cuna di  questa  professione  ,  voglia  favorir 
lui  9  e  lo  faccia  sopra  di  me ,  che  lo  im- 
pi^herà  tanto  bene,  che  se  ne  terrà  satis- 
fatto per  sempre ,  e  farà  un  sran  beneficio 
alla  patria  sua.  Voglio  poi  che  sappia  che 
questo  gentiluomo    è  come    me  stesso:  né 

1)kr  questo  ha  da  credere  eh'  io  lo  lodi  so- 
amente  per  amicizia,  perchè  Tamo  ed  o<s- 
servo  per  i  molti  meriti  suoi.  Però  V.  S, 
pigli  arditamente  la  sua  protezione  ,  che 
n^ar^  grande  onore  ed  ho  speranza  che 
me  n«  ringrazierà  ;  siccome  avendo  la  cosa 
efCetlo  ,  io  n^arò  immortale  obbligo  a  lei. 
Alla  quale  riverentemente  bacio  Te  mani  ; 
pregaudpla  a  raccomandarlo  agli   altri  Si-» 
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ffiioii  miei  padroni.    Di  Roma   alli    iq.  di 
Giugno  i5oo. 

Lett»  63.         Al  Ricuperato , 

H     •     •     •     m 

Uamorerolezza  di  Y.  S.  non  m*è  mai 
nuova  9  86  bene  ogni  di  me  ne  rinnova  la 
dimostrazione ,  come  ha  fatto  ora  con  la 
8ua  de*  2.  per  la  quale  s'allegra  della  mia 
sanità ,  e  m'avvisa  ancora  della  partita  de' 
miei  nipoti  di  costà  per  Venezia  ,  che  tutto 
m'è  sfato  di  molto  contento  e  di  molto 
favore.  E  di  questo  e  dell'accoglienze,  che 
son  certissimo  ara  fatto  loro  ,  come  e  suo 
solito,  la  ringrazio  senza  fine.  E  quanto 
air  affezione ,  non  potendo  altro  che  cor* 
risponderle  con  l'animo  d'altrettanta  osser- 
vanza, voglio  che  sia  certa  che  questo  fo 
coinè  e  quanto  son  tenuto.  Cosi  potess'  io 
corrisponderle  con  gli  effetti ,  ma  non  so- 
no da  tanto  con  un  vostro  pari.  Pure  se 
m'occorrerà  mai ,  ancora  questo  farò  con 
tutto '1  cuore.  E  s'ella  me  ne  desse  occa- 
sione ,  lo  riceverei  in  luogo  di  beneficio  » 
Serchè  non  mi  parrebbe  a  esser  tanto  al 
isotto,  come  son  seco  con  gli  obblighi,  o 
pure  a  qualche  tempo  se  ne  pagherà  qual-* 
che  parte  se  vivemo;  che  dal  canto  mio 
me  ne  sforzerò  a  più  potere ,  e  per  questo 
fare  me  ne  sono  ritirato  al  bosco ,  dove 
appo  il  male  che  ho  avuto,  mi  trovo  be- 
nissimo, dico  della  sanità^  del  resto  trava* 
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gli  non  mancano.  Il  padrone  si  trova  a 
Caprarola,  e  le  cose  loro,  per  quanto  in- 
tendo, passano  benissimo.  V.  Sig.  attenda 
ancor  essa  a  conservarsi.  E  con  questo  le 
bacio  le  mani.  Di  San  Giovanni  alli  i3« 
d'Ottobre  i56o. 

Lett.  64.  A  M.  Flaminio  de'  Nobili. 

Vostra  Sig.  non  m%  tenuta  di  cosa  al- 
cuna eh*  io  abbia  preso  a  leggere  il  suo 
Trattato  d'Amore ,  perchè  non  Tho  fatto 
con  altro  fine  che  di  cavarne  dottrina  e 
piacere ,  il  che  m'è  molto  ben  riuscito.  Ma 
10  non  sono  tanto  prosontuoso  eh'  avessi 
tolto  a  correggerlo,  com'ella  mostra  di  cre- 
dere. L*  ho  ben  letto  attentamente.  E  poi- 
ché mi  ricerca  del  mio  giudizio  ,  le  dico 
che  a  me  è  parbo  bellissimo  ,  e  da  ogni 
parte  perfetto  e  quanto  al  soggetto  e 
quapto  allo  stile.  E  non  m'accade  dir  altro 
sopra,  se  non  che'l  commendo  sommamente, 
e  mi  rallegro  molto  seco  della  lode  e  del 
nome  che  n'acquisterà.  E  perchè  non  pensi 
eh'  io  l'aduli ,  le  dirò  che  non  ci  ho  tro- 
vato cosa  che  m'offenda ,  se  non  che  nella 
lingua  solete  usare  questa  particella  Si ,  af- 
fissa ai  verbi ,  in  luogo  di  Ci  o  di  iVe,  co- 
me è  dove  dite  :  Non  possiamo  fermarSi 
nelt  animo  duna  donna  ;  in  luogo  di  /èr- 
marci  o  fermarne.  Non  si  alziamo ,  si  ri- 
posiamo ,  si  rideremmo  :  volendo  dire  Ci  o 
Ne  alziamo ,  riposiamo  ^  rìderemmo.  E  cosi 
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iu  molti  altri  luoghi  »  che  tutti  insieme  noa 
sono  più  che  un  sol  modo  di  dire,  il  quale 
potrebbe  esser  che  fosse  buono  ^  secondo 
il  parlar  di  Lucca  ;  ma  secondo  il  Toscano 
scritto,  non  credo  che  si  possa  salvare.  Perchè 
Si  riguarda  alla  terza  persona,  non  alla  pri- 
ma. Io  mi  potrei  ingannare  ;  ma  me  ne 
rimetto,  e  mi  basta  solamente  averla  av* 
yertita.  Y.  S.  lo  pigli  in  buona  parte;  per- 
chè «Sic  soleo  amicos.  E  non  mi  soifri- 
rebbe  mai  Fan  imo  che  la  bellezza  del  vo- 
stro libro  fosse  macchiata, da  un  si  piccol 
neo.  Ora  la  ringrazio  dellVaffezion  cne  mi 
mostra  ,  e  la  prego  a  continuar  d'amarmi, 
promettendole  ricompensa  di  pari  amore 
e  di  molto  magsiore  osservanza.  E  con  que- 
sto a  V.  Sig.  ed  al  Sig.  Giova  m*  offero  e 
racoomando.  Di  Roma  alli  25.  di  Gennajo 
i56i. 

Lett.  65.  A  M.  Tomaso  MaccfùavelUy 

a 

A  me  pare  che  tutte  le  cose  di  V.  S. 
abbiano  del  buono ,  e  *1  Sonetto  che  m'avete 
mandato  n'ha  pur  assai  ;  ma  non  V  ho  ^ià 
per  raro ,  parendomi  il  concetto  ordinano, 
poiché  finisce  come  molti  altri,  Risonare 
Ottonaio  e  Margherita.  Oltre  di  ciò  veggo 
che  apostrofate  (  per  dir  cosi  )  due  volte  ; 
Tuna  delle  anali  {)otrebbe  esser  tenuta  o« 
ziosa  ,  dicendo  prima  Lumi  maggiori ,  e 
dipoi  Nuovo  Delia  ed  ApoUo ,   e  se  ben 
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fate  rultima  in  forma  di  parentesi ,  io  non 
so  come  questa  figura  si  conviene  alPa- 
postrofare.  Apol  non  direi  ;  non  solo  per- 
chè non  lo  disse  il  Petrarca  »  ma  perchè 
nella  cesura  spezialmente  non  può  stare, 
ne  si  può  scusare.  E  al  sonno  ;  questo  jato, 
o  collisione  che  si  chiami ,  è  stato  molto 
fuggito  e  dal  Petrarca  e  da  ognuno  ch*in- 
tenua  bene  il  numero  ;  e  qui  credo  che  1 
possiate  fuggir  facilmente.  Il  medesimo  di- 
co in  quel  Nà  adombra  inchiostro ,  dove 
ini  dispiace  anco  più  ,  perchè  perdendosi 
Ye^  e  rimanendo  rC adombra^  la  né  perde 
la  forza  della  negativa,  e  par  che  laccia 
Fofficio  del  pronome  ,  e  perdendosi  \a  ,  ri- 
manendo né  éComhra  ,  non  può  stare.  Cape 
pensier  ^  fa  cattivo  suono,  e  se  *1  Petrarca 
disse  ff Elicona  nascer  fiume  ,  par  cattivo 
àncora  in  lui ,  e  da  qualcuno  n  è  ripreso. 
Il  resto  mi  piace ,  e  lo  passerei  anco  tutto, 
quanto  a  me  ;  ma  dubitando  che  non  sia 
Castel  vetrato  da  altri ,  v*ho  voluto  avver* 
tire  di  queste  cosette,  poiché  me  n*astrin- 
gete ,  parendomi  che  ci  possiate  rimediare, 
e  dovendo  farlo,  poiché  lo  pigliate  per 
soggetto  d*  un*  opera  maggiore.  lu  laude  de* 
Signori  che  mi  nominate ,  non  mi  trovo 
d'aver  fatto  cosa  alcuna.  E  altro  non  m'oc- 
correndo, le  bacio  le  mani  ;  pregandola  a 
•cusarnu  se  non  Tho  risposto  più  presto  ; 
perchè  a  questi  giorni  mi  sono  sentito  molto 

travagliato.    Di    Roma  agli  ii.    di  Maggio 
i56i. 

Caro  Voi.  III.  q 
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Leti*  66.  A  M.  Gioseppe  Gio{*ap 

a 

Ebbi  il  Baccbeito,  e  fece  ToIBcio  suo 
A8tti  pù  cbe  se  fosse  auto  quel  di  Tebe  o 
di  I^  9  o  piattosto  miei  d'  l»chia  e  di  Som- 
ma, riempiendomi  oallegreEza  e  di  eleva- 
tion  d*animo  in  pensare  nelFamor  cbe  mi 
portate  9  e  nella  memoria  cbe  tenete  di  me* 
Il  qnal  pensiero  siate  certo  che  mi  darebbe 
contento  infinito,  e  mi  farebbe  tener  troppo 
da  pia  cbe  io  non  sono  «  se  non  fasse  me* 
scolato  con  un  poco  di  dispiacere  e  di  dis- 
pr^o  di  me  stesso  ;  facendomi  conoscer 
per  da  nulla,  poiché  non  posso  in  parte 
alcnna  ristorarvi  delle  tante  e  «i  grandi 
cortesie  cbe  mi  fate  ;  perchè  vi  prego  a 
considerare  quanto  sia  il  peso  che  mavete 
imposto  con  esse  ;  e  che  continuando  più, 
non  posso  altro  omai  che  cadervi  sotto.  La 
Bgura  è  bellissima  nel  genere  suo  ,  cioè  tra 
le  cose  moderne,  ma  moderna  è  ella  ve- 
ramente ,  del  tempo  ed  anco  della  maniera 
(  secondo  mi  si  dice  )  del  Mantegna  •  Ed 
avete  fatto  benissimo  a  non  farlo  rioettare 
ne  finire ,  perchè  il  torso  cosi  come  sta , 
riesce  meglio  ;  e  chi  lo  ruppe  lo  fece  per 
serbare  il  nuono ,  e  levarne  qualche  imper- 
fenone  che  v^era,  per  esser  di  mano  di 
buon  maestro.  Ma  io  Tho  per  caro  e  per 
prezioso  per  molti  rispetti ,  e  sopra  tutto 
per  la  sviscerata   dimostrazione   che  mi  fa 
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deir  animo  rostro.  E  non  so  allro  che  mi 
dire ,  se  non  che  ve  ne  ringrazio  senza  fi- 
ne »  e  che  mi  vergogno  troppo  di  voi ,  e 
basta.  Or  attendete  a  far  gran  cera  con 
cotesti  altri  Bacchi  vivi ,  e  guardatevi  dalle 
Bacche,  come  dite.  Benché  coteste  non  pos- 
sono esser  cosi  furiose  come  sono  le  nostre; 
perchè  di  costà  non  sono  de*  Pentei.  Io  vi 
scriverò  secondo  che  mi  comandate.  Se  mi 
comanderete  altro  v'obbedirò  sempre ,  e  mi 
darete  occasione  di  disobbligarmi.  State  sa^ 
no ,  e  s^uitate  ad  amarmi  »  ma  non  a  pre* 
sentarmi  cosi  come  fate.  Di  Roma  alli  g; 
d'Agosto  i56i» 

Lett.  67.  A  M.  Felice  Gualterio , 

a  Firenze. 

Con  questa  farò  risposta  a  du€  di  V. 
S.  E  quanto  alla  Tragedia  »  io  V  ho  già 
letta»  anzi  divorata  subito,  e  di  poi  rivista 
a  paragone  di  quella  deirÀngelio.  Fin  qui 
voglio  chft  vi  basti  che  la  vostra  va  di  gran 
lunga  avanti  e  di  numero  e  di  maestà  e 
di  stile  poetico  ;  perchè  la  veggo  sempre 
8u  le  metafore  e  su  le  figure.  Non  V  ho 
veduta  ancora  col  testo  ;  quando  Tarò  fatto 
vi  dirò  qualche  cosa  di  più.  Ma  non  vo* 
glio  già  pigliare  questo  assunto  di  toccarla; 
perchè  quest*  arte  d'emendare  non  mi  vien 
fatta  facilmente  »  senza  guastare  ancora  del 
buono  »  e  forse  mettervi  del  cattivo.  Pe^ 
rò  detto  che  ne  averò  in  genere  che  che 
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ne  sento  9  ti  luoghi  particolari  mi  riserberi 
a  dinri  a  bocca  il  mio  parere;  e  la  fatica 
deir  emendare  (  se  pur  Disognerà  )  intendo 
che  lìa  vostra.  11  testo  di  quel  Vito  che  la 
traduce  »  non  ho  potuto  ancora  trovar  qui, 
ma  cercherò  tanto  che  TahlHa.  Appetto  poi 
di  rivedervi  di  qua ,  come  mi  promettete  ; 
ed  allora  »  Coram  multa.  Aspetto  il  Sonetto 
che  mi  promettete  del  Sig.  Mario,  ed  i  vo* 
stri,  e  la  fine  della  mia  difesa  iatta  dal 
Varclut  se  possibile  è  d^averla.  Da  me  non 
aspettate  né  Sonetto  ne  altro ,  perchè  sono 
in  volta  col  cervello  per  altri  accidenti. 
Desidero  che  mi  raccomandiate  al  Varchi 
ed  a  Madonna  Laura,  ed  a  tutti  i  miei 
Signori  ed  amici.  E  vi  bacio  le  mani.  lA 
Roma  Tultimo  d'Agosto  i56i. 

Lett.  68.  Al  Corrado. 

Non  avendo  ne  tempo  ne  sanità  da 
cercare  Tautorità  per  salvare  il  luogo  del 
nostro  Gallo ,  accettai  volentieri  che  quel 
giovine  il  quale  m*ha  parlato  di  ciò  da 
parte  della  Signora  sua  Consorte ,  me  ne 
portasse  alcune ,  che  mi  disse  d  aver  pron- 
te^ sopra  le  quali  arci  fondato  il  mio  giu- 
dizio ,  e  detto  di  più  quel  che  mi  pare  , 
ma  tf^i  non  Tha  fatto,  come  mi  promise; 
e  per  questo  ho  soprasseduto  di  rispondere 
alla  vostra.  Jeri  lo  trovai  alla  stazione  ,  e 
mi  promise  di  nuovo  di  portarmele  oggi  a 
ogni  modo  ;   e   manco   Tua  fatto ,  perchè 
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pareodomi  di  star  troppo  in  contumacia 
con  voi  9  voglio  che  per  questa  sappiate 
almeno  la  ci^ione  perchè  sono  restato  di 
farlo  ;  e  per  la  prima  ,  o  che  egli  me  le 
porti  o  no,  vi  dirò  quel  che  m'occorre 
sopra  alla  domanda  che  mi  fate.  Intanto 
scusatemi  deir  indugio  ;  e  con  questa  occa- 
sione 9  ancora  che  sìa  tardi ,  mi  dolgo  con 
voi  della  perdita  ch'avemo  fatto  d'un  tanto 
nostro  amico  gentiluomo  ;  e  vi  prego  a  do- 
lervene  ancora  da  mia  parte  con  la  Signora 
sua  consorte,  per  parte  della  quale  sono 
stato  salutato  molto  cortesemente  dal  gio- 
vine sopraddetto  ,  e  Dio  perdoni  a  chi  è 
cagione  di  travagliarla  con  queste  frasche- 
rie. Esortatela  a  non  curarsene,  che  que- 
ste sono  cose  che  non  rilievano  niente  con- 
tra  Topinione  dell*  ingegno  di  quel  gentil- 
uomo; e  non  fanno  punto  d'onore  a  chi- 
le  propone  ,  ma  non  no  tempo  questa  sera 
a  dirle  altro.  Per  un*  altra  supphrò  ;  e  eoa 
questa  a  V.  S.  mi  raccomando.  Di  Roma 
alli  '21.  di  Febbrajo  i562. 

Lett.  69.  Al  medesimo^ 

a  •  •  .  • 

Della  settimana  passata  scrissi  a  V.  S« 
la  canone  perchè  avea  soprasseduto  di  ri- 
sponaerle.  Dipoi  quel  giovme  che  disse  por- 
tarmi quelle  autorità  che  di  già  sono  alle- 
gate, non  comparse..  Dirò  dunque  da  me 
quel  che  sopra  di  ciò  m'occorra.  La  priaia 
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cosa  9  io  noD  mi  curerei  dell*  oppositioiie 
fatta  al  Sonetto  del  Signor  Antonio  Gallo^ 
per  quella  parola  de*  persi  per  perduti  ; 
perchè  la  natura  della  poesia,  a  chi  hen 
la  considera 9  è  tale,  quanto  alle  voci,  che 
Tammette  quasi  tutte ,  ed  ha  più  riguardo 
aDa  collazione  d^esse ,  che  alla  sostanza.    E 

rindo  stia  bene  il  resto ,  una  Toce  non 
momento,  e  questo  dico  quando  la  to* 
ce  non  fosse  buona.  Ma  io  dico  che  an- 
cora per  buona  si  può  tenere;  perchè  il 
non  averla  usata  il  Petrarca,  non  toglie 
che  non  sia  *  tale ,  avendone  egli  lasciate 
tant*  altre  delle  buonissime.  E  *1  dire  che 
non  n  debba  scrivere  con  altre  parole  che 
con  le  sue,  è  una  superstizione:  e  questo 
punto  è  stato  di  gii  esaminato  e  risoluto 
coA  ài^  uomini  di  giudicio.  Se  non  Fha 
usata  il  Petrarca ,  Fha  usata  Dante  ,  il  quale 
mette  perse  per  perde ,  e  persi  per  perda- 
li. I7on  ve  ne  mando  Fautorità ,  perchè  non 
mi  trovo  capo  da  cercarle ,  e  perchè  il  gio* 
vine  sopradfdetto  m*ha  fatto  chiaro  che 
sono  di  costà  in  considerazione  ;  e  M  Signor 
Bernardo  Gippello  m*assicura  d*averue  scrit* 
to  alla  Signora  consorte  del  Gallo.  Dir  che 
Dante  non  sia  autentico  nella  lingua ,  è 
cosa  da  ridere;  che  se  1  Bembo  non  Fac- 
cetta nel  modo  di  poetare ,  parendogli  che 
non  osservi  la  gravita  el  decoro ,  non  è  per 

Zuesto,  che    lo  possa  rifiutar  nella  lingua, 
secondo  che  m*è  stato  detto,  il  Cardmal 
Bembo  medesimo  in  questo  ^ultimo    aveva 
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ritratuto  il  giudicio  fatto  per  prìma  sopra 
Dante.  Ed  ia  <^iìi  caso  ^  qualuuque  si  fosse 
la  stia  opinione ,  ci  sono  degli  altri  che 
hanno  scrìtto  poi ,  che  non  sentono  il  me- 
desimo. E  uon  solo  da  Dante  questa  voce 
i  stata  usata  con  questo  signÌ6cato ,  ma  da 
più  altri  scrittori.  Cd  io  mi  ricordo  averla 
avvertita  in  alcuni,  ricordandomi  di  quello 
che  n'era  scrìtto  in  contrario.  Ma  per  l'as- 
senza da  Roma ,  mi  trovo  manco  alcuni 
scarta&cci  dove  l'ho  notata.  Ma  basta  alla 
poesia ,  che  sia  accettata  dall'  uso  corrente, 
e  parlata  ed  intesa  da  ognuno  in  questo 
siniìfìcato  ,  che  Tuso  poi  sia  maestro  e  re- 
golatore della  lingua ,  lo  sa  ognuao.  Oltre 
Poso*  lo  dà  l'Analogìa;  perchè  se  si  dicono 
compostamente ,  dispersi ,  aspergi,  cospersi, 
co^  nomi  come  verbi ,  *  perchè  non  i-  sem- 
plici f  persi  verbo  ,  e  perso  nome  ,  donde 
essi  derivano?  Per  tutte  queste  ragioni  io 
giudico  che'l  Signor  Antonio  si  possa  scu- 


*  penAè  itoa  i  leapUei  ec.  )  Con  baimi  paca  (lei 
Caro  ,  quMte  vod  Ditpeni ,  Asptrti ,  Coiftni  ,  tanto  ver- 
bi, come  nomi  addietti«i  verbali  o  participi  che  vogliam 
dirli,  Don  derivkno  attrimentì  da  Fera  vcrito,  e  Pcrja 
Donte ,  oom'  egli  troppo  Incorni  deraiamente  aucriice  , 
PM  Ingtooo  «enea  dubbio  rorìgln  lofo  dalle  particelle 
TX  y  A  %  Con,  e  dì  più  dal  verbo  Spargere,  e  dal  par- 
ticipio Sparto  ;  ■  qoali  io  eorBp«*Ìiioae ,  mutando  Va 
dal  aenplice  in  e,  vengono  a  hxn  Atpergere,  Aiperut , 
Di^^ftr* ,  Diipeno  ,  Coipergtrt ,  Cotpertp  ,  coma  ogni 
Moosa  ancbe  mezsanamente  erudita  può   ben   vedere. 
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fiare;  ed  in  ogni  caso  T  opposizione  è  Ulet 
che  non  vi  si  deve  por  cura;  e  mi  mera- 
viglio che  se  ne  faccia  tanto  schiamazzo. 
Con  che  bacio  le  mani  di  Y.  Sìg.  Di  Roma 
air  ultimo  di  Febbrajo  1S62. 

Lett.  70.  ^l  Varchi^ 

a  Firenze. 

M.  Jacopo  Corbinegli  mi  presentò  ecli 
medesimo  la  vostra  lettera ,  e  con  poche 
parole ,  anzi  col  solo  aspetto  suo ,  mi  si 
fece  tosto  conoscere  per  quello  che  mi  è 
dipinto  da  voi ,  e  per  degnissimo  delP  ami- 
cizia» e  del  testimonio  vostro  e  di  M.  Pier 
Vettori.  E  tra  gli  molti  obblighi  eh*  io  vi 
tengo  9  questo  è  uno  de*  grandissimi ,  che 
mi  diate  a  conoscere  persone  tali ,  la  fami- 
liarità delle  quali  m*  è  sopra  modo  cara. 
\  molto  più  caro  mi  sarà  (  se  potrò  mai  ) 
di  poter  fare  loro  servigio,  siccome  ho  det« 
io,  e  come  mi  sono  offerto  a  M.  Jacopo 
di  fEire,  e  farò  veramente  tutte  le  volte 
che  mi  se  ne  presenterà  Toccasioiie.  Scri- 
vetegli ora  ,  che  in  tutto  ch'io  possa  «  faccia 
a  fidanza  con  me ,  come  con  voi  medesimo» 
che  io  gli  corrisponderò  in  ogni  sorte  d'of- 
ficio; e  di  lui  non  altro.  Quanto  al  Sonet- 
to :  GADDO  ;  è  vero  eh*  io  T  ho  in  uno 
scartafaccio  con  gli  altri  »  ma  io  non  mi 
ricordo  d'aver  mai  detto  a  persona  di  vo- 
lerlo fare  stampar  per  mio  ;  che  non  me 
ne  darebbe  mai  il  cuore,  e  tanto  più  che 
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Toi  me  n'avvertite,  e  me   ne   ricercate  da 

Sarte  de*  suoi.  E  non  voglio  anco  che  si 
ica  mai  più  che  sia  mio,  cosi  mi  potessi 
io  scaricar  di  tutli  gli  altri  ch'io  ho  fatti, 
che  lo  farei  più  volentieri  ch'altri  non  cre- 
de; ^  bel  viso  ho  io  cavalo  d'essermi  im- 
paccialo di  questo  mesti  ero.  Promettete  pu- 
re a  M.  Niccolò  ed  a  voi  stesso ,  ch*io  non 
lo  farò  mai  ;  e  se  ne  vuole  una  rinunzia 
autentica,  gliene  farò.  E  Dio  la  contenti. 
Di  Roma  alli  3o.  di  Gennajo  i562. 

Lelt.  71.     A.  M.  Pietro  Stufa  ^ 

a  .... . 

Ebbi  più  giorni  sono  una  lettera  di  V* 
Sig.  per  mano  d'  un  procuratore  qui  del- 
l'Ammanalo  Scultore  •  E  nel  presentar- 
mela mostrò  d'aver  commessione  di  ese- 
guire quanto  in  essa  mi  domandate.  Ed 
avendo  parlato  seco  quel  che  mi  occorreva 
per  allora  ,  lasciai  che  venisse ,  come  ^U 
si  offerse ,  per  la  risposta  •  Non  l' ho  poi 
veduto ,  se  non  una  volta  a  caso  :  e  noa 
so  dove  si  alloggi.  Ma  parendomi  di  star 
troppo  a  rispouaervi ,  vi  dirò  per  questa  , 
che  10  vi  sono  tanto  obbligato  dell'  amore* 
volezza  che  mi  mostrate,  quanto  mi  vergo- 
gno del  concetto  in  che  mi  tenete  ;  poiché, 
non  mi  avendo  ancor  conosciuto  di  vista , 
mi  avete  per  tale  ,  che  sia  degno  che  mi 
conosciate  per  ritratto,  e  mi  tegnate  ap- 
presso di  voi,  come  dite  di  voler  fare  :    e 
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quel  che  più  importa»  di  conserto  col  Var« 
clii.  Còl  quale  mi  potreste  certo  accompa- 
gnare   proporzioneTolmente ,    come    amico 
suo  f  e    come  da  tOì  donato   per  rostro  ; 
ma  9  quanto  agli   altri  meriti ,  non  so  che 
componimento  si  facesse  agli  occhi  di  quel- 
li che  ci  mirassero  insieme  •  Ma  basta  ,  che 
▼ITO  9  e    dipinto  9  ho   caro   d* esser  Tedulo 
con  lui.  ^fondimeno,  di  quel  farmi  ritrar 
per  questo  «    mi  par  che  abbia  un  non  so 
che  d*  ambizione    e   di  sanità  •    E   se  bene 
r.ho    consentito    dell* altre  volte,  non  me 
ne  sono  tanto  sentito  rimordere  la  coscien- 
la  9  come  ora  •  Perchè  io  ne  sono  stato  ri- 
cerco dai  Pittori   medesimi,    come  lor  fa- 
mUiare  che  sono  stato  sempre  »  ed  affeuo- 
natissimo   alla  lor    arte .  Ma    ora ,  che  mi 
vogliate  far  ritrar  voi,  prima   che  mi   co- 
nosciate ,   dubito    di  far   credere  agli  altri 
che  io  faccio    professione  o  di  bello   o   di 
grande  ,  più  che   non  mi  par  d*  essere  :  o 
che  non   mi  tegnate    voi  per  tale  ,   e  che 
ciò  sia  un  lasciarmi  uccellare  ;  poiché  del* 
r  uno  mi  conosco  benissimo  da  me  stesso  ; 
e  dcir  altro   vi  chiarirete   voi ,  quando  ve- 
drete il  ceffo  che  io  ho.  Ma  giacche  m*a- 
vete  ricevuto    per  amico,  sotto  questa  co- 
verta può  passare  ogni  cosa.  E  non  poten- 
do riconoscere  in  altro  T  affezione  che  mi 
mostrate  9  la  riconoscerò  in  compiacervi  in 

Sesto;  parendomi   più    vergogna   di  non 
isfarvi  ciò,   che  d  ambire   di  esser  mo- 
strato in  dipintnn*  Sono  dunque  contento 
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di  fiir  quanto  mi  comandate .  Resta  ora 
che  à  pena  Ìl  modo,  perchè  de* ritratti 
passati  io  non  ho  se  non  una  testa  del 
Salviatì  ,  ed  an  picciolo  testino  del  Bron- 
ano,  di  quando  io  era  molto  giovane.  E 
qnesti  tanto  hanno  ora  da  far  con  me , 
quanto  è  la  di^erenza  non  pur  da  un  me- 
desimo ,  vecchio  e  giovine ,  ma  da  due  di- 
Tersissimi  *  in  diverse  età.  Un  altro  che  T)e 
fecero  &re  gli  Accademici  di  Bologna,  è  in 
lor  potere  ;  né  anco  questo  credo  che  mi 
somigli.  Resteria  che  si  facesse  di  nuovo  , 
e  qui  non  mi  risolvo  in  che  mi  dare.  V. 
Sìs.  ^ce  che  ne  darehhe  ordine  a  non  so 
chi  ;  il  che  mi  fa  credere  che  ahhia  qual- 
cuno al  proposito  ;  e  se  questo  è ,  me  ne 
rimetto  a  lei.  E  se  mi  dirà  chi  sia  buono 
a  brio  *  io  gli  darò  tutte  le  comodità  che 
vorrà.  E  l'aro  caro  co^  per  sua  satisfazio- 
ne,  come  per  mia;  poiché  dai  miei  mede- 
simi ne  son  ricerco  *  ricordandomi  ancora 
di  quel  Filosofo ,  che  non  solamente  non 
si  vei^cenava ,  ma  riputava  anco  per  bene 
di  speccniarn  ogni  giorno  per  veder  la  sua 
effigie.  V.  S.  mi  proponga  TarteBce,  che 
io  lo  satisfarò  del  resto  compitamente.  Ora 
-  10  vi  ringrazio  del  favore  che  mi  fate  ia 
ciò  f  e  molto  più  del  contento  che  mi  date 
a  tenermi  per  vostro ,  promettendovi  che 
cod  fifcrò  sempre ,  e  se  volete  che  *1  Varchi 
ve  ne  entri  mallevadore ,  mi  prometto  che*l 
farà,  ed  io  ne  lo  levarò  senza  danno.  In- 
tanto io  stesso  mi  vi  obbligo   por  tale,  ■ 
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fi  bacìo  le  mani.  Di  Roma  alli  3o.  di  Gol- 
oajo  i562. 

Leu.  72.  ^  M.  Alfonso  Cambi  Importum  ^ 

a  Napoli. 

Alla  lettera  di  V.  S.  de*  21.  di  Mano 
per  alcune  mie  occupazioni  non  risposi 
col  procaccio  passato.  Farollo  ora  con  que- 
sto 9  riagraziandoTi  prima  delF  onorato  pre- 
sente de  mostacciuoli  che  m*aTete  mandati. 
A*  ouali,  per  farmisi  cari ,  bastava  solo  che 
TCDissero  da  toì  :  ora  che  vengano  dalF  II- 
lostristimd  Signora  D.  Jeronima  Colonna  , 
potete  credere  che  mi  siano  preziosi ,  e  che 

SH  abbia  per  salutiferi  :  immaginandomi  che 
al  suo  nome ,  che  di  sacro  è  composto  9 
abbiano  prese  queste ,  e  più  altre  ouone 
qualità.  E  se  ogni  volta  che  si  fa  commemo* 
razion  di  voi  con  gli  amici ,  si  cavassero  cose 
A  delicate  da  una  oìgnora  tale ,  non  so  quali 
si  fossero  più  o  le  lode  che  a  voi  si  dessero, 
o  le  beneaizioni  che  si  mandassero  a  lei.  E 
però,  poiché  i  vostri  meriti  vi  danno  di  poter 
esser  celebrato  senza  costo ,  gran  senno  farete 
a  non  procurarlo  con  dispendio  di  si  cari  do- 
ni; correndo  massimamente  rischio  d*esser  te- 
nuto troppo  ambizioso  che  si  dica  ben  di  voi, 
e  di  esser  anco  adulato  da  quelli  che  non  sono 
cosi  veritieri  com*  io ,  che  non  ho  detto  col 
Sig.  Manuzio  di  voi  se  non  quello  chMo 
sento ,  e  quel  che  n*  ò  veramente  •  Quanto 
al  discorso  che  mi  dimandate;  Che  a  queU 
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li  che  scrìvono  Spagnuolo ,  non  s^abbi^  da 
rispondere  nella  medesima  lingua\  con  tut- 
ta la  gran  balìa  che  avete  di  comandarmi , 
mi  rìsolTO  per  questa  volta  di  non  ubbi- 
dirvi :  e«  tenendovi  per  quel  savio  e  di- 
screto Signor  che  siete ,  mi  rendo  certo 
che  non  me  ne  graverete  più  che  tanto: 
si  perchè  non  si  conviene  a  me,  ne  a  voi 
di  torre  queste  gatte  a  pelare;  come  per- 
chè io  non  mi  arrogo  tanto  ne  d'autorità, 
né  di  giudicio,  che  mi  voglia  fare  autore 
d*  una  opinione ,  la  quale ,  per  probabile 
che  sia ,  si  può  facilmente  ributtare  con  al- 
tri probabili  •  A  pena  sostengo  io  la  verità, 
e  le  dimostrazioni  che  sono  chiarissime ,  e 

3 nasi  necessarie;  non  che  queste  che  sono 
isputabili;  contra  quelli  che  la  vogliono 
con  me  ;  (  che  la  vuole  ognuno  per  mia 
disgrazia ,  quando  anco  la  lùggo  )  pensate 
che  fairebbono ,  s*  io  Y  andassi  cercando  ; 
massimamente  in  una  cosa  come  questa, 
che  tocca  la  prerogativa  delle  lingue ,  V  uso 
della  vostra  Óittà,  ed  il  giudicio  forse  di 
molti ,  immaginandomi  che  questo  articolo 
sia  in  controversia  tia  voi  altri  Signori,  e 
che  sopra  ciò  corrano  diversi  pareri*  Que- 
sto di  certo  me  n*  avverrebbe ,  che  mi  ti- 
rerei addosso  una  parte  di  voi ,  e  forse  la 
Spagna  tutta;  perchè  non  si  può  parlar 
della  lingua  in  questo  caso ,  che  non  si 
parli  dellMmperio  e  della  nazion  che  do- 
mina, e  di  quella  eh' è  dominata.  Ma  sen- 
za offesa  di  persona    e   di  nazione  alcuna  » 
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credo  di  poter  dir  in  genere  la  conchuion 
•ola  di  quello  che  irorreste  eh*  io  tì  prò* 
TaM  per  discorso  »  la  quale  è  :  Che  meglio» 
con  pi&  decoro  »  con  men  sospetto  d*  adu* 
laBone ,  e  men  pr^udixio  di  servitù  ^  si 
tcriTe  t  si  risponde  nella  lingua  propria  » 
che  neir  altrui  •  Questa  sentenza  mi  par 
tanto  chiara  9  che  non  ha  bisogno  d*  al  lega- 
zioni 9  ne  di  ragioni  ne  d*esempj  ;  e  cr^o 
che  sarà  tenuta  cosi  giusta ,  che  la  propina 
che  m*aTete  mandata  »  non  doverà  dar  so- 
spetto di  corruttela.  Benché  io  intendo  dV 
Tcrbr  ricevuta  come  vostro  amico  piuttosto» 
e  come  devoto  di  quella  Signoria»  che  co« 
me  giudice  di  questa  causa.  Ed  altro  non 
m*  occórre  »  se  non  pregarvi  a  far  riverenza 
in  mio  nome  al  Sig.  Rota ,  ed  agli  altri  che 
sapete  esser  miei  Sia.  e  specialmente  al  Sia. 
Ammirato  «  ringraziandolo  del  libro  dea* 
r  Imprese  che  m'  ha  fatto  donare  »  e  det- 
r onorata  menzione  che  vi  ha  fatta  di  me; 
rall^randovi  ancora  seco  della  molta  lode 
cbe  ne  gli  sento  dare  da  tutti  che   Io  leg* 

Sono.  E  con  questo  vi  bacio   le  mani.    Di 
Loma  IXtetava  di  Pasqua  i56z. 

Lett.  73.  ^lla  Duchessa  éf  Urbino. 

I  motti  che  V.  Eccellenza  m*ha  co« 
mandato  chMo  le  trovi  per  li  suoi  para- 
menti^ mi  risolvo  che  sieno  questi.  E  pri- 
ma quello  della  fucina,  o  del  ferro  che  si 
spegne  nell'acqua»  EN   TH    NEKPaZEI 
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KPATOS,  che  tuo!  dire:  Nella  mortifica- 
zione consiste  la  foltezza  mia.  Questo  al- 
lude a. un  detto  di  San  Paolo;  e  mi  par 
CDDYenienliasimo  a  lei.  Quaato  ai  fregi;  oel 

S rimo  breve  dell'armi  difensive  farei:  HA- 
roiuu  o  zHAoa  xoi'eEor,  la  sua 

interpretazione  è:  Chel  zelo  di  Dìo 'serve 
per  ogni  sorte  d'armatura ,  ed  è  cavato 
dalla  Sapienza  di  Salomone .  Ptel  secoo' 
do  deir  armi  offensive  :  ANTISTHZETAI 
HNETMA  ATTNAMEtìS,  cioè:  Ha  tiute 
queste  anni  mi  difenderà  lo  Spirito  dalia 
virtàf  tratto  dalla  Sapienza  medesima.  Nel 
terzo  degl'  ìstrumeiiti  campali  :  AIA  IIPO- 
ITATMATOS  KrpIOT  HAPEMBAAEIN, 
che  sifilitica  :  Doversi  accompagnare  se- 
condo che  comanda  il  Signore  ì  e  queslo 
è  del  nono  de*  I4umcri,  »el  quarto ,  delle 
macchine  da  espugnar  Città  :  MHXANAI 
nPOS  TAX  TON  EX0PON  MHXANA2, 
elle  vuol  sifjnilicare  :  Macchine  cantra  le 
macchine  de^  nemici ,  e  viene  dal  primo  de* 
Maccabù.  Nel  quinto ,  de*  segni  nùlitari  : 
AAXEX  ETPIOZ  AXTOZ  EM0I2HMEI0N. 
Il  Signore  mi  darà  il  suo  segno  esso  stes~ 
soi  del  settimo  d'Isaia.  Nel  sesto,  delle  trom* 
be:  TIS  HAPASKETASETAI  EI2  nOAE- 
MON  ,  di  San  ruolo  ai  Corinti  :  ClU  senza 
udir  le  trombe  si  prepara  per  cojnbatterel 
Nel  settimo,  delle  cote  navali:  KTPIOS 
AESnOTEI  TOT  KPaTOTZ  THZ  SA- 
AA22H2.  Il  òignore  comanda  alia  potestà 
dei  mare  ;  del  Salmo  88.  Tutti  questi  detti» 
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secondo  me^  8ono  appropriati  ai  soggetti 
presi  9  ed  alla  tìu  e  professione  di  Vostra 
Eccellenza;  e  mi  è  parso  che  sieno  tutti 
Greci  come  gli  altri ,  e  tutti  della  Sacra 
Scrittura  ,  per  non  fare  le  cose  alla  divisa. 
Se  saranno  secondo  il  suo  gusto ,  ne  arò 
contentezca ,  se  non,  si  degni  farmelo  inten* 
dere,  che  ne  troverò  tanti ,  che  con  qual- 
cuno m^abbatterò  a  satisfarle.  Intanto  la 
supplico  a  tenermi  per  quel  devoto  servi- 
tore che  le  sono ,  ed  umilissimamente  le 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alii  i3.  di  Giu- 
gno tó62. 

LetL  74«     ytl  Sig.  D.  Giorgio  ManicJie , 

a  Milano  • 

La  lettera  che  V.  S.  m'ha  inviata ,  an- 
cora che  mi  si  presentasse  innanzi  in  col- 
lera ,  m*  è  riuscita  poi  graziosissima  ed 
amorevolissima,  come  sono  le  vostre  tutte. 
E  le  tre  sorelle  pastorali,  che  sono  venute 
con  essa  ,  per  rozze  che  me  V  abbiate  figu- 
rate, mi  SI  son  mostre  aver  molto  più  del 
cittadinesco  e  del  signorile  •  E  quanto  alla 
lettera,  la  doglienza  che  mi  fate  in  essa 
eh*  io  non  v*  abbia  scritto  in  raccomanda- 
zione del  Crivello  mio  servitore,  mostra 
più  la  prontezza  vostra  in  favorir  le  cose 
mie,  che  il  mio  difetto  in  raccomandarle. 
Perchè  io  non  fui  ricerco  da  lui  che  vi 
scrivessi:  io  non  sapeva  che  voi  foste  a 
Milano:  io  non  credeva  che  le  sue  faccea- 
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de,  essendo  di  liti,  avessero  bisogno  del- 
r  opera  vostra  ;  la  quale  non  s*  ha  da  ope- 
rare, se  non  in  cose  straordinarie  e  dif- 
ilcili  •  E  se  non  ne  ho  scritto  a  voi,  man- 
co non  ne  ho  scritto  a  verun  altro  :  ne  la 
lettera  che  n'  è  venuta  al  Signor  Marche- 
se ,  è  mia ,  ne  ]ìrocurata  da  me ,  se  non 
per  cosa  ordinaria  ,  e  per  satisfazione  del 
servitore  ;  che  cosi  mi  ricercò  che  io  fa- 
cessi. Ma  basta  aver  conosciuto  che  V.  S. 
)*  ha  favorito  senza  raccomandazione  ;  e  vi 
riconosco  dentro ,  quanto  sia  maggiore  IV 
xnorevolezza  vostra  ,  e  V  obbligo  che  ve  ne 
tengo  •  E  di  ciò  non  altro  ;  se  non  che  ve 
lo  raccomando  per  V  avvenire  .  Quanto  al- 
le tre  sorelle  ;  quando  mi  comparvero  in- 
nanzi ,  con  la  ricerca  che  la  lettera  mi  fa- 
ceva ,  che  io  le  lasciassi ,  vi  prometto  ch'io 
feci  loro  un  mal  piglio  ;  ricercandomisi 
cose  molto  aliene  dalla  '  vecchia ja ,  da  una 
indisposizione  che  mi  trovo  d'  occhi ,  e  da 
un  fastidio  che  m'è  venuto  da  queste  cose 
di  Poesia ,  delle  quali  sono  ogni  di  vessato 
ed  importunato  da  ognuno .  Ma  il  nome 
vostro  solo  mi  fece  far  loro  primamente 
accoglienza;  di  poi,  le  ghiotte,  cosi  vesti- 
te alla  pastorale  ,  e  vaahette ,  come  sono , 
non  1*  eobi  prima  guardate ,  che  mi  comin- 
ciarono a  dilettare ,  ed  a  rammentarmi  non 
so  che  di  dolcezza  del  Pavese  e  di  quei 
contomi  ;  ne'  quali  ebbi  ancor  io  assai  cor- 
tese ^  accoglie  nza ,  quando  vi  fui  alla  guer- 
ra ,  presto  al  Signor  Marchese  del  Vasto  » 
Caro  Voi  III.  io 
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con  tra  lo   Strozzo  •    Con  questo  ,  a  poco  a 
poco  ,    m*  invitarono  a  cantar    con  esse  ;  e 
cantando  ,  a    rimetterle    in  certe  note  ;  ed 
air  ultimo  a  far  quello  ch'hanno  voluto  da 
me  9  o  piuttosto  quel  ch*ho  potuto  ,  eh*  io 
non  sono  stato  bastante   a    forbirle   e  con- 
tentarle tutte  tre 9  come  forse  arci  fatto  in 
altro  tempo.    Basta ,  che  m*  hanno  sforzato 
a  cacciar  mano    a  un    bossoletto   scemo    e 
stantìo,  che  non  so    come  mi  sia  anco  ri- 
maso  ;  e  n'  ho  cavato  tanto  di  colore ,  che 
n'  ho    dato    loro    un  poco ,    non  so  se  di 
belletto  ,  o  d*  imbrattatura  ,  E  perchè  non 
mi  basta  T  animo  di  far    loro  altro  ,  ve  le 
rimando  cosi ,   scusandomi  dell*  ardir    che 
ho  preso  a  stazzonarle ,  come  ho  fatto ,  dal- 
la piacevolezza  loro  ,   dalla   libertà  che  voi 
me    n*  avete  data ,   e   dal    sollucheramento 
che  m*  è  venuto  del  tempo  e  delle  cose  pas- 
sate da  me  nel  medesimo  paese.  So  che  vi 
parrà  eh*  io  Tabbia  in  alcuni   luoghi   piut- 
tosto  sconce   che   altramente;   ed  è  vera- 
mente così  ;  ma  voi  sapete  quel  cbe   suole 
avvenire  in  questi  affari  ancora  ai    buoni 
Pittori ,  che  per  unire  dall*  un  canto  ,   di- 
suniscono dair  altro ,  e  per  toccare  un  mu- 
scolo ,  guastano  un  membro ,  e  spesso  an- 
cora Teffigie  tutta.  Ma  non  è  però  che  non 
mi  sia  parso    di    fare  il    meglio.    £  se  vi 
volessi  render  conto  di  tutti  1  concieri ,  sa- 
ria troppo  lunga  intemerata;   basta  che  in 
tutti  mi  son  mosso  per  qualche  ragione.  E 
nondimeno  io  non  mi  sono  tr|i vagliato  se  non 
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iatomo  alla  pelle.  Le  vesti,  la  faeione,  le 
maniere,  ed  aovo  le  movenze  loro,  mi 
sono  parse  tanto  garbate ,  che  non  mi  è 
bisognato  &r  altro  che  lodarle.  Ve  le  vo- 
glio bene  accusare  di  creanza,  perchè  mi 
sono  riuscite  linguacciute  e  procacette  anzi 
che  no ,  scoprendo  le  cose  della  padrona , 
fino  a  quelle  che  sono  sotto  a*  paoni  ;  e 
dicendole  ancora  mentre  sì  fanno,  e  non 
dopo  che  son  iàtte ,  e  forse  che  non  mo- 
strano fino  alla  chiave  con  la  quale  sì  ser- 
ravano la  Dama  e  Damone  insieme  ?  Di 
questo  io  l'ho  riprese ,  ma  senza  la  corre- 
zion  vostra,  non  credo  che  se  ne  possano 
ammendare  ;  pure  le  scuso,  perchè  son  pa- 
storeHe.  Mi  par  nondimeno  d'avvertirvene; 
perchè  nel  resto  mi  sono  parse  tanto  gen- 
tili e  tanto  avvenenti,  che  potrehhono  riu- 
scir donzelle  nobilissime  e  degne  dì  qua- 
lunque Corte.  Intanto  non  si  potendo  dis- 
dire di  quel  ch'hanno  detto  e  cantato  tà 
pubblicameute ,  avvertita  la  Dama  a  chi  le 
mandate ,  che  non  sì  fidi  molto  di  toro  , 
perchè  al  sicuro  diranno  la  cosa  come  la 
sta.  Or  io. vorrei  che  voi  non  diceste  ad 
altri  che  queste  forosetie  mi  sieoo  venute 
a  trovare ,  per  non  dare  occasione  a  chi 
n  ùa  di  ricorrere  alla  mìa  bottega ,  perchè 
io  non  fo  volentieri  quest'arte,  e  nel  bos- 
Boletto  non  ci  è  più  liscio.  Vì  pr^o  poi  a 
TÌcordArmì  all'  Eccellentìssimo  Sig.  Marchese 
per  qael  servitore  che  fui  già  della  felice 
mcoL  del 'Signor  suo  padre»  e  che' tona 
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ora  SUO  e  di  tutta  la  sua  Gisa  Ulustrissinia; 
dipoi  a  raccomacdarmi  al  Sig.  Gìulian  Go- 
seunì,  se  si  trova  in  Milano,  ed  agli  altri 
galantuomini  che  vi  sono  di  mia  conoscen- 
isa.  Ed  a  V.  S.  m*o(fero  e  raccomando  sem- 
pre^ e  bacio  le  mani.  Di  Roma  alti  18.  di 
Luglio  1S62. 

Lett.  75.  A  M.  Gioseppo  Gioita  , 

a  Lione. 

Sono  molti  mesi  non  che  giorni,  ch^io 
non  y\  ho  scritto,  ne  manco  ho  vostre. 
Dal  canto  mio  è  proceduto  dalla  negligenza 
solita.  Dal  vosti*o,  desidero  che  non  siate 
stato  impedito  da  sinistri  accidenti  ;  che  del 
resto  non  mi  curo,  perdonando  volentieri 
in  altri  il  mio  difetto  stesso.  Ma  per  que- 
sto non  vorrei  che  vi  dimenticaste  di  me  ; 
e  per  mostrarvi  ch^o  non  mi  son  dimen- 
ticato di  voi ,  vi  mando  gli  due  Sonetti  che 
mi  trovo  aver  fatti  ultimamente;  che,  es- 
sendo forzato  a  darli  fuori ,  non  vorrei  che 
▼i  venissero  innanzi  per  man  d*altri ,  e  cosi 
m*  aveste  per  mancatore  della  promessa  eh  a- 
vete  voluto  da  me  ,  per  virtù  della  anale 
▼e  gli  mando  solamente,  e  non  nerche  mi 

Ejtno  d^i  di  voi.  Ma  basta  che  gli  ab- 
ile con  gli  altri,  poiché  tutti  gli  volete. 
Con  questa  occasione  vi  domando  che  sia 
di  voi  ;  che  dopo  queste  maledizioni  di  Fran- 
cia non  so  che  ne  sia  seguito.  Volentier 
laprei  se  siete  Ugonotto   0  Cristiano ,  dico 
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se  siete  neìle  forze  loro ,  noo  nella  fede  * 
perchè  sod  certo  che  crederete  sempre  sa- 
namente. Accertatemi  ancora  del  9anamen-> 
te  TÌvere.  Guardatevi  dalla  mala  ventura,  e 
comandatemi.  Dì  Roma  il  primo  d'Agosto 
iS6a. 

Lett.  'j^.  ^  M.  Fulvio  Orsino , 


Troppe  cose  mi  domandate  in  uaa 
volta,  e  con  troppa  fretta,  volendo  esser 
servito  coù  subito ,  come  già  per  due  vo-' 
stre  m'avete  sollecitato  in  nn  ciorno  me- 
desimo. Pure,  diceodomi  che  v'importa  la 
celerità,  mi  son  messo  tutta  questa  notte 
a  razzolar  le  mie  medaglie,  non  l'avendo 
ancora  a  ordiue,  per  modo  che  le  possa 
trovare  in  un  tratto,  come  spero  dì  poter 
fare.  Ora  rispondeudovì  capo  per  capo  se- 
condo le  Tostre  interrogazioni  :  HILABITAS 
PUBLICA ,  queste  due  parole  appunto  non 
ho  trovato  ancora  in  medaglia  alcuna,  ma 
ai  beue  in  tutti  ì  modi  sottoscritti:  HILA- 
RITAS.  Questa  in  Comodo  d'attento ,  è  una 
Dea  vestita  di  luogo ,  con  la  destra  appog- 
giata sopra  una  palma  ,  e  nella  sinistra  tie- 
ne  un  corno  di  dovizia.  In  Giulia  di  Set- 
timio d'allento ,  in  Didia  *Clara  di  bronzo* 
la  medesima.  HILARITAS  AVGG.  in  Te- 
trìco  d*at|;eato ,  con  la  medesima  figura  di 
sopra.  HILABITAS  P.  B.  in  Adriano  di 
bromo  •  d'argento  ^  pur    con    la  stessa  fr~ 
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gura,  ma  con  due  figurette  di  più  dagli 
id.  Queste  sono  mie  medaglie.  Il  Pieno 
Be  cita  due ,  una  di  Faustina ,  con  lettere 
sopraddette,  e  con  una  figura,  che  nella 
sinistra  tiene  un  corno  di  dovizia ,  e  nella 
destra  un  tirso  vestito  tutto  di  frondi  e  di 
ghirlande;  Taltra  col  corao  medesimo  da 
una  mano,  e  con  un  ramo  di  palma  nel- 
r  altra  che  le  passa  sopra  al  capo.  Con  que- 
sta dellMlarità  si  può  porre  quella  che  è 
fatìB.  con  questo  nome,  LiAETITIA,  In  Giù* 
lia  di  Severo ,  una  figura  di  donna  che  con 
la  destra  sparge  la  mola  salsa  sopra  Tara , 
con  la  sinistra  tiene  un  timone.  SECURI- 
TAS  TEMPORUM,  ne  anco  queste  due  di* 
zioni  trovo  cosi  accoppiate  ;  ma  si  bene 
come  appresso  vedrete,  e  prima  semplice- 
mente :  SECURITAS.  In  Nerone,  una  donna 
che  siede,  e  si  riposa  con  un*  orecchia  so- 
pra la  destra ,  e  con  una  gamba  stesa  ozio- 
samente. Il  Pierio  la  dichiara ,  quanto  al 
riposarsi  in  quel  modo,  con  un  luogo  di 
Pfinio:  Nihil  est^  quod  in  dextram  aurem 
fiducia  mea  dormias^  e  la  gamba  stesa,  con 
un  altro  di  Luciano:  Ed  illud  quod  in 
s^olis  omnium  est ,  extensis  pedibus  tandem 
occubare  possis.  Questa  in  Elena  di  G>stan- 
tino  di  bronzo,  è  solamente  una  figura  di 
donna  che  siede.  In  Lucilla  ,  una  nutrice 
che  siede  con  tre  bambini  intorno ,  de*  quali 
uno  allatta,  e  due  le  scherzano  a*  piedi. 
SECVRITAS  AVG.  In  Gallieno  d* argento  , 
una  figura  di  donna  che  sta  dritta ,  con  la 
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destra  tiene  un&  corda,  con  la  sinistra  un* 
ancora.  In  Oatilìano,  un^  alti*a  slmile,  cbe 
con  la  sinistra  s'appoggia  a  una  colonnetta, 
e  con  la  destra  tiene  un  ramo  di  palma. 
SECVRITAS  AVGVSTI.  In  Nerone  cita- 
to dal  Pierio,  una  figura  di  donna  che 
siede  ;  innanzi  ha  un*  ara  ,  con  la  sinistra 
tiene  una  bacchetta,  con  la  destra  si  so- 
stiene il  capo.  SECURITAS  AVG.  In  Gal- 
lieno d'argento ,  una  figura  dì  donna  che 
con  la  destra  tiene  una  palla,  con  la  sini^ 
stra  una  lancia .  col  cubito  appoggiato  a 
una  colonnetta.  SECVRITAS  AVGG.  In 
Gordiano ,  una  donna  che  siede  con  lo 
scettro  in  mano.  SECVRITAS  PVBLICA.  In 
Antonino  dì  bronzo,  una  figura  di  donna 
tosata  e  ammantata ,  appoggiata  a  un*  asta. 
SECVRITAS  REIP.  Io  Giuliano  dì  bronzo, 
un  bue  sciolto  dal  giogo.  In  Valente ,  una 
Vittoria.  In  Onorio,  una  figura  con  la  de- 
stra appoggiata  a  un'asta,  con  una  palla 
nella  sinistra.  SECVRITAS  P.  R.  In  Ottone 
d*ai^ent(^,  una  figura  di  donna  in  piedi , 
nella  destra  con  una  tazza ,  nella  sinistra 
con  un  scettro  o  lancia.  SECVRITAS  IM- 
PERII.  In  Settimio  Geta  d'argento ,  una  fi- 
gura con  la  destra  che  tiene  una  palla,  con 
a.  ùnistra  appoggiata  al  seggio.  SECVRITA- 
TI  PERPETVAE.  In  Antonino  di  bronzo . 
una  figura  con  la  destra  appoggiata  al  seg- 
gio, con  la  sinistra  a  un*  asta.  In  M.  Au- 
relio ,  una  figura  che  con  la  sinistra  si  r^- 
ge  il  capo,  con  la  destra  tiene  una  verga. 
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SECVRITAS  ORBIS.  In  M.  Giulio  Filippo, 
una  donna  che  siede»  con  la  destra  tiene 
una  saetta ,  eoa  la  sinistra  in  alto  appog- 
giata al  seggio.  Della  Pace  (  terzo  vostro 
J[ue8Ìto  )  nelle  medaglie  si  trova  così  :  PAX. 
n  Lucio  Vero  d*ai^ento ,  una  figura  di 
donna ,  nella  destra  na  un  ramo  declivo  t 
nella  sinistra  un  corno  di  dovizia.  In  Tra- 
jano  d^argento ,  una  figura  dritta ,  con  la 
destra  abbrucia  Tarme  con  una  facella ,  con 
la  sinistra  tiene  un  corno  simile.  PAX  AVG* 
in  Autonino  d argento,  col  ramo  d'olivo  e 
col  corno ,  come  nel  Vero.  In  Gordiano 
d^ai^ento,  con  Tolivo  e  con  lo  scettro.  In 
Vettorino  di  bronzo,  il  medesimo.  PAX 
AVGVSTA.  In  Alassimino  di  bronzo,  con 
l'olivo  e  con  lo  scettro.  PAX  AVGVSTI.  In 
Vilellio  di  bronzo ,  con  l'olivo  e  col  corno. 
In  Tacito  di  bronzo  ,  nella  destra  con  le 
spicbe ,  nella  sinistra  con  Tosta.  In  Gordia- 
no ,  col  ramo  e  con  lo  scettro.  PACI  AV- 
GVSTAE.  In  Vespasiau  d*oro  ,  a  sedere  col 
ramo  e  con  lo  scettro.  PAX  ORBIS  TER- 
RARVM.  In  Ottone  d  argento,  neua  destra 
con  le  spiche,  nella  sinistra  col  caduceo. 
PACI  ORB.  TERR.  AVG.  In  Vcspasian 
d'ai^ento;  il  capo  solo  grande  della  Dea, 
con  bella  acconciatura ,  mitrato  e  turrito» 
Queste  sono  le  descrizioni  che  trovo  della 
Pace,  quanto  alle  medaglie.  Negli  Autori 
si  vede  descritta  variamente ,  ornata  quan- 
do di  spiche,  quan*do  d'oliva,  alcuna  volta 
con  lauro,  alcun' altra    col    solo   caduceo. 
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Ed  è  stata  alle  Tolte  figurata  che  porli  iu 
braccio  Plato  9  Dio  delle  ricchezze  ^  ia  for- 
ma di  putto  cieco  ,  cou  una  borsa  in  ma- 
no; vedete  il  Giraldo.  Io  non  so  se  mi 
domandate  queste  figure  per  descriverle  o 
per  rappresentarle  o  per  dipingerle.  Però 
vi  aggiungo  che  sì  deve  far  bellissima  d*a- 
spetto ,  saper  che  è  compagna  di  Venere  e 
aelle  Grazie  ,  Signora  de*  cori ,  Regina  delle 
nozze.  Quanto  air  altra  domanda ,  della  Giu- 
stizia; sotto  questo  nome  non  la  trovo  nelle 
médaclìe,  salvo  una  volta  cosi:  IVSTITIA. 
In  Adriano  d  argento ,  una  dontia  a  sedere 
con  la  tazza  nella  destra ,  con  Y  asta  nella 
sinistra.  Negli  autori  poi  sapele  che  si  fa 
figliuola  di  Giove  e  di  Temi,  di  forma  e 
d*  aria  di  Vergine  ,  d*  aspetto  veemente  e 
formidabile ,  e  con  occhi  fieri  :  non  umile, 
non  atroce  ,  reverenda ,  e  con  una  certa 
melanconica  dignità  ;  e  che  presso  gli  Egizj 
si  fingeva  senza  capo ,  e  jeroglificamente  era 
significata  con  la  man  sinistra  distesa.  Da 
altri  è  stata  fatta  a  sedere  sopra  una  lapide 
quadrata ,  in  una  mano  con  la  bilancia 
pari  9  dair  altra  con  una  spada  occulta  sot- 
to r  ascella  ,  nel  qual  modo  la  feci  fare 
per  la  sepoltura  di  Paolo  III.  ed  appresso 
con  la  secure  e  con  le  fasci.  Ma  in  luogo 
di  IVSTITIA ,  nelle  medaglie  si  trova  quasi 
in  tutte,  AEQVITAS,  e  AEQVITAS  AVG.  In 
Gordiano  d*argento  ,  nella  destra  con  la 
bilancia,  nella  sinistra  col  corno  di  dovi- 
«  zia.  In  Trajano,  in  Gallieno,  in  Nerva,  iu 
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Treboniano,  la  medesima.  Quanto  airABVN- 
DANTIA ,  con  questa  parola  non  è  manco 
D^le  medaglie,  eh* io  sappia  :  in  suo  luogo 
si  pone  ANNONA,  e  nelle  mie  trovo  così: 
ANNONA  AVG.  In  Adriano  di  bronzo  e 
d*argento ,  una  misura  da  frumento  con 
le  spiche  dentro.  In  Antonino ,  in  L.  Vero, 
la  medesima.  In-  Antonino  di  bronzo  ,  la 
Dea  Cerere  con  le  spiche  nella  destra,  stesa 
sopra  una  prora  di  nave ,  e  una  misura 
frumentaria  ;  nel  qua!  modo  sapete  che 
significavano  TAnnonà  marittima.  In  Anto- 
nino ,  un*  altra  con  la  medesima  figura  che 
tiene  le  spiche  e  H  corno  di  dovizia,  e  a* 
piedi  una  misura ,  come  le  sopraddette. 
ANNONA  AVG.  in  Trebonian  Gallo ,  con 
la  destra  tiene  un  timone ,  con  la  sinistra 
le  spiche  ,  che  ancora  in  questo  modo  si- 
gnificavano r Annona  provvista  di  mare. 
Della  Religione  io  non  trovo,  che  né  anco 
sotto  questo  nome  ho  medaglia  alcuna  ap 
presso  di  me ,  né  so  che  sia  citata  da  altri. 
Ve  ne  sono  bene  infinite  con  questo:  PIE- 
TAS. In  Druso,  il  capo  solo  della  Dea,  ve- 
lato ,  mitralo  ,  e  cosi  in  altri  luoghi.  In 
M.  Antonio  Triumviro,  con  la  sinistra  tie- 
ne un  corno  di  dovizia,  con  la  destra  co- 
me nn  timone,  ed  appresso  é  una  picciola 
cicogna.  In  T.  Elio  ,  una  Dea  in  piedi  con 
le  mani  aperte  e  supine  verso  il  cielo . 
In  Faustina  ,  con  una  mano  si  tiene  un 
lembo  della  vesta  ,  con  T  altra  sparge  la 
mola  sopra  1  altare.    In  Adriano ,  con  una 
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tiene  il  lembo  nel  medesimo  modo  ,  Faltra 
è  supina  verso  il  cielo.  In  Lucilla ,  ha  l'ara 
innanEÌ,e  la  tazza  rovesciata  sopra  l'altare. 
In  Treboniano ,  con  la  destra  stesa ,  e  col 
corno  nella  sinistra.  In  Treboniano  mede- 
simo ,  con  le  braccia  e  con  le  inani  aperte 
guardando  il  cielo.  In  Oecio  giovine ,  un 
gioTÌnetto  mezzo  ignudo,  nella  destra  un 
non  so  che  che  si  discerne,  nella  sinistra 
un  caduceo.  In  Plautilla,  con  la  destra  lien 
l'asta ,  con  la  sinistra  un  bambino.  PIETAS 
AVGG.  In  Valeriano,  insegne  ed  istrumenti 
augurali.  In  Carino,  il  medesimo.  Salonina, 
una  donna  a  sedere  con  due  bambini  innanzi, 
ai  quali  stende  non  un  che,  e  con  la  sinistra 
s'appo^a  a  un'  asta.  PIETAS  AVGVSTAE; 
in  OtacNla ,  con  una  mano  supina  verso  il  cie- 
lo, PIETAS  PVBLICA,  in  Giulia  di  Severo, 
una  figura  in  piedi  avauli  all'ara,  cnn 
ambe  le  braccia  aperte ,  e  con  le  mani  su- 
pine Terso  il  cielo.  Della  Munifìcenzia,  non 
no  medaglia  alcuna ,  se  non  quella  di  An- 
tonino di  bronzo ,  che  sta  così  ;  MVNIFI- 
CENTIA  AVG.  e  per  rovescio  ba  uno  ele- 
fante ;  ed  una  simile  in  Settimio  Severo  , 
non  so  se ,  perchè  questo  animale  sia  di 
natura  mnniGco,  o  perchè  volesse  sigoiB- 
care  la  munìficenzia  di  quegli  Imperatori  , 
che  producessero  gli  elefanti  negli  spetta- 
coli. Vi  ho  messo  distintamente  come  ho 
trovato  e  nelle  medaglie  e  n^Ii  Scrittori , 
per  supplire  al  mancamento  eh'  avete  voi 
costì  de  vostri  libri  e  delle    medaglie.    Del 
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resto  fate  il  giudicio  da  \oì ,  che  io  nou 
ci  voglio  far  altro.  E  non  mi  par  d^aver 
fatto, poco  a  non  dormir  questa  notte,  per 
non  mancare  alla  fretta  che  me  ne  fate. 
Yi  prego  a  baciar  le  mani  al  padrone  da 
mia  parte  9  e  raccomandarmi  a  tutti.  Di 
Roma  alli  i5.  di  Settembre  i562. 

Leti.  77.  A  Mad.  Inaura  Battiferro^ 

a  Firenze. 

Rispondo  tardi  alla  lettera  di  V.  Sig. 
perchè  tardi  Y  ho  ricevuta  ,  avendomi  tro- 
vato fuor  di  Roma ,  e  quasi  in  continuo 
moto.  Ora  per  risposta  vi  dico  eh'  io  metto 
bene  insieme  alcuni  mìei  scartafacci ,  per- 
chè cosi  son  persuaso  dagli  amici  di  dover 
fare  ,  ma  non  son  già  risoluto  per  ancora 
di  dar  fuori  se  non  quelle  poche  Rime  che 
mi  trovo  aver  fatte,  che  pochissime  sono 9 
e  tutte  di  già  divolgate.  Ed  anco  a  questo 
non  mi  risolvo  per  altro,  che  per  vergogna  t 
per  ìsdegno  dì  vederle  andar  cosi  lacerate  e 
mal  addotte  come  vanno.  Ma  dall*  altro  canto 
mi  ci  adduco  mal  volentieri,  perchè  son  certo 
di  non  poter  corrispondere  ali*  aspettazione 
non  solo  delle  qualità  d*esse,  ma  né  anco  della 
quantità,  veggendo  che  le  genti  si  credono 
di  dover  vedere  un  grande  apparecchio  di 
componimenti ,  e  sarà  poi  un  piatteliìno  di 
quei  medesimi  che  si  sono  veduti ,  e  si 
dirà  poi:  Ha  fatuo  assai  j  e  fu  poi  un  Sor- 
ce^  e    simili   cose.    Ma    dica    ognuno    che 
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vuole*  che  io  non  posso  vedermele  più 
innaiizi  così  storpiate .  E  tosto  che  la  pi- 
scina si  muove,  il  Manuùo  darà  lor  la 
piota .  Vi^io  dire  che  non  aspetta  altro , 
che  la  licenza  di  poterlo  fare;  perchè  fiao 
a  ora  ha  divieto  di  stampare  altro  che  co- 
se sacre.  Delle  Lettere,  io  fo  ben  raccolta 
di  quelle  che  posso  ricuperar  dagli  amici , 
per  liberarle  dalle  stampe,  più  che  per 
altro  :  avendone  scritte  mollo  poche  che 
sieno  degne  d'esser  lette  .  Ordino  ancora 
alcuni  r^istt-i  di  quelle  che  mi  trovo  delle 
faccende  de'  padroni  ,   ma  oneste    non    si 

S ossone  pubblicare.  Di  quelle  ]nime  non- 
imeno  il  Manuzio  medesimo  m'ha  persua- 
so che  ne  gli  dia  alcune ,  per  accompagnar 
l'altre  già  pubblicate  ,  e  con  questa  occa- 
sione ricorreggej-e  ancor  esse.  Con  queste 
fi  metterà  quella  che  m' avete  rimandala 
voi,  nella  forma  che  desiderate,  con  alcune 
altre  cbe'mi  trovo  avervi  scritto  di  più. 
Dove  (  piacesse  a  Dio  )  che  vi  fosse  così 
«tema,  come  .«ara  affezionata  la  menzione 
che  io  farò  di  voi  e  della  stima  eh'  io  fo 
della  molta  vostra  vìrlù.  La  quale  è  tale, 
eh*  ella  DOu  ha  bisc^no  d'ambizìon  sì  ma- 
gra,  come  è  ,  d'esser  letta  negli  miei  scritti. 
E  direi  che  voi  mi  ricercaste  di  ciò  piut- 
tosto per  fare  con  questo  favore  un  poco 
di  vento  a  me,  che  per  acquistar  laude  a 
voi  ;  m  non  che  mi  posso  dare  a  credere 
che  m'aduliate.  L'attribuirò  dunque  all'af- 
fezìOB  toatra  verso  di  me,  e  a  quella    mo- 
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destia  che  ti  Gei  desiderare  il  testimonio  della 
necessaria  pubblicatone  delle  cose  vostrt , 
siccome  io  lo  desidero  delle  mìe.  E-  qua- 
lunque altra  se  ne  sia  la  cagione,  io  ^*obbe- 
dirò  da  yantaggio  di  quanto  mi  ricercate  ; 
e  non  accade  cbe  ne  tacciate  altra  diligen- 
za per  Venesia  ,  perchè  siete  più  che  a  tem- 
po di  qua.  Di  toì  tengo  io  quella  memo- 
ria che  mi  detta  il  merito  vostro  ;  e  1  amor 
che  vi  porto  me  ne  tira  T  orecchie  ad  o- 
gncHra*  Coà  mi  ricordaste  voi  a  voi  mede- 
sima ed  a  M.  Bartolomeo  alcuna  volta.  Il 
che  con  tutto  il  cuore  vi  pr^o  a  fare;  ed 
ali*  una  ed  air  altro  infinitamente  mi  rac- 
comando. Di  Roma  alli  i6.  d'Ottobre  1662. 

Lett.  78.  A  M.   Taddeo  Zuccaro  Pittore. 

I  soggetti  cbe*l  Girdinale  m*ha  coman- 
dato ch'io  vi  dia  per  le  dipinture  del  Pa- 
lazzo di  Caprajola,  non  basta  che  vi  si  di- 
cano a  parole  ,  perchè  oltre  T  invenzione  y 
ci  si  ricerca  la  disposizione  ,  lattitudini ,  i 
colori  ed  altre  avvertenze  assai,  secondo  le 
descrizioni  eh*  io  trovo  delle  cose  che  mi 
ci  pajono  a  proposito.  Però  vi  stenderò  in 
carta  tutto  che  sopra  ciò  m'occorre,  più 
brevemente  e  più  distintamente  eh'  io  po- 
trò. E  prima,  quanto  alla  camera  della 
volta  piatta,  (che  d'altro  per  ora  non  m'ha 
dato  carico  )  mi  pare ,  che  essendo  ella  de- 
stinata per  il  letto  della  propria  persona 
di  S.  S.  Illustriss.   vi   si  debbono  far  cose 
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convenienti  al  luogo  e  fuor  dcirordinario, 
cosi  quanto  ali*  invenzione  ,  come  quanto 
air  artificio.  E  per  dir  prima  il  mio  con- 
cetto in  universale,  io  vorrei  che  vi  si  fa- 
cesse una  ^'OTTE  ;  perchè  ,  oltreché  sa- 
rebbe appropriata  al  dormire ,  sarebbe  cosa 
non  m(àto  divulgata,  sarebbe  diversa  dal- 
Taltre  stanze ,  e  darebbe  occasione  a  voi 
di  far  cose  belle  e  rare  dell*  arte  vostra  ; 
perchè  i  gran  lumi  e  le  grand*  ombre  che 
ci  vanno ,  sogliono  dare  assai  di  vaghezza 
e  di  rilievo  alle  figure.  E  mi  piacerebbe 
che  *1  tempo  di  questa  Notte  fosse  in  su 
TAlba;  perchè  le  cose  che  si  rappresente- 
ranno, sieno  verisimil mente  visibih.  E  per 
venire  a*  particolari  ed  alla  di.sposizion  d*essi, 
è  necessario  che  e*  intendiamo  prima  del 
sito  e  del  ri  paramento  della  camera.  Di- 
ciamo adunque  eh*  ella  sia  (com*è)  divisa 
in  volta,  ed  in  pareti,  o  facciate  che  le 
vogliamo  chiamare  :  la  volta  poi  in  uno 
sfondato  di  forma  ovale  nel  mezzo,  ed  in 
quattro  peducci  grandi  in  su*  cauti ,  i  quali 
stringendosi  di  mano  in  mano  ,  e  conti- 
nuandosi Tuno  con  Taitro  lungo  le  faccia- 
te, abbracciano  il  sopraddetto  ovato*  Le 
S areti  poi  sono  pur  quattro ,  e  da  un  pe- 
uccio  air  altro  fanno  quattro  lunette.  E 
per  dare  il  nome  a  tutte  queste  parti ,  con 
la  divisione  cbe  faremo  della  camera  tutta, 
potremo  nominar  d*ognintorno  la  parti  sue. 
Divìdasi  dunque  in  cinque  siti.  Il  primo 
sarà  da  capo  ,   e  questo   presuppongo   che 
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sia  verso  il  giardino.  Il  secondo,  che  sarà 
Topposito  a  questo,  diremo  da  pie.  Il  ter- 
zo aa  man  destra ,  chiameremo  destro^  e  ^ 
quarto  dalla  sinistra ,  sinulro.  Il  quinto  poi, 
che  sarà  fra  tutti  questi,  si  dirà  mezzo.  E 
con  questi  nomi  nominando  tutte  le  parti, 
diremo ,  come  dir  :  Luneita  da  capò ,  fao- 
daia  da  pie  ,  sfondato  sinistro ,  corno  de- 
stro ,  e  s  alcun  altra  parte  ci  converrà  no- 
minare; Ed  a*  peducci  che  stanno  in  su* 
canti  fra  due  di  questi  termini ,  daremo 
nome  dell*  uno  e  dell*  altro.  Cosi  determi- 
neremo ancora,  di  sotto  nel  pavimento,  il 
sito  del  letto ,  il  quale  dovrà  essere ,  se- 
condo me,  lungo  la  facciata  da  pie  ,  con 
la  testa  volta  alla  facciata  sinistra.  Or  no- 
minate le  parti  tutte,  torniamo  a  dar  for- 
ma a  tutte  insieme  ,  dipoi  a  ciascuna  da  se. 
Primamente,  Io  sfondato  della  volta,  o  ve- 
ramente Vovato,  (  secondo  che  il  Cardinale 
ha  ben  considerato  )  si  fingerà  che  sia  tutto 
cielo;  il  resto  della  volta,  che  saranno  i  quat- 
tro peducci ,  con  quel  ricinto  eh  avemo  già 
detto  che  ahhraccia  intorno  Tovato,  si  farà  pa- 
rere che  sia  la  parte  non  rotta  dentro  dalla 
camera ,  e  che  posi  sopra  le  facciate ,  con 
qualche  beli*  ordine  d*architetlura  a  vostro 
modo.  Le  quattro  lunette  vorrei  che  si  fin- 

Sessero  sfondate  ancor  esse;  e  dove  Tovato 
i  sopra  rappresenta  cielo,  queste  rappre- 
sentassero aelo ,  terra  e  mare ,  ^  di  fuor 
della  camera,  secondo  le  figure  e  T istorie 
che  vi  si  faranno.  &•  perchè,  per  essere  la 
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Tolta  molto  schiacciata ,  le  lunette  riescono 
tanto  basse ,  che  non  sono  capaci  se  non 
di  picciole  %ure  ,  io  farei  di  ciascuna  lu- 
netta tre  parti  per  longitudine  :  e  lassando 
r estreme  a  61o  con  l'altezza  de*  peducci» 
•fonderei  quella  di  mezzo  sotto  esso  filo , 
per  modo  che  ella  fosse  come  un  fcoestro- 
ne  alto  »  e  mostrasse  il  di  fuori  della  stan- 
za »  con  istorie  e  figure  grandi  a  propor- 
Bon  dell'altre.  E  le  due  estremità  che  re- 
stano ,  di  qua  e  di  là ,  eome  corni  d' essa 
lunetta ,  (che  comi  da  qui  innanzi  si  chia- 
meranno) rimanessero  bassi,  secondo  cfae 
Tengono  dal  filo  in  su ,  per  Unì  in  ciascun 
d'essi  una  figura  a  sedere,  o  a  giacere  ,  o 
dentro,  o  di  fuori  della  stanza  che  gli  vo- 
gliate far  parere ,  secondo  che  meglio  vi 
tornerà.  E  questo  che  dico  d'una  lunetta, 
dico  di  tutte  quattro .  Rif»gliando  poi  tutta 
la  parte  di  dentro  della  camera  insieme , 
mi  parrebbe  che  ella  dovesse  essere  per  tè 
stessa  tutta  in  oscuro  ;  se  non  quanto  gli 
sfondati  con  dell*  ovato  di  sopra ,  come  de*  le- 
nestroni  degli  Iati ,  le  dessero  non  so  che 
di  chiaro,  parte  dal  cielo  coi  lumi  celesti, 
parte  dalk  terra  con  fuochi;  che  vi  si  &- 
ranno,  come  si  dirà  poi.  E  contuttociò  , 
dalla  mezza  stanza  in  gin,  vorrei  cbe  quan- 
to raù  s'andasse  verso  il  da  pie ,  dove  sarà 
la  Notte»  tanto  vi  fosse  più  scuro:  e  coù 
dall'altra  metà  in  su,  secondo  che  di  mano 
in  mano  più  s' avvicioasse  al  capo ,  dove 
sarà  l'Aurora,  s'andasse  tuttavia  più  illa- 
Caro  y^L  IH.  ii 
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minando  •  Cosi  disposto  il  tutto  «  vegniamo 
a  divisare  i  soggetti ,  dando  a  ciascuna  par- 
te il  suo.  Neil  ovato,  che  è  nella  volta  »  si 
faccia  a  capo  d' essa  (  come  avemo  detto  ) 
FAURORA.  Questa  trovo  che  si  può  fare 
in  più  modi;. ma  io  soerrò  di  tutti  quello 
che  a  me  pare  che  si  possa  far  più  grazio- 
samente in  pittura.  Facciasi  dunque  una 
fanciulla  di  quella  bellezza  che  i  Poeti  s*  in* 
gegnano > d* esprimer  eoa  le  parole:  compo- 
nendola di  rose ,  d*  oro ,  ai  porpora  ,  di 
rugiada ,  di  simili  vaghezze ,  e  questo  quan- 
to ai  colori  ed  alla  carnagione  •  Quanto 
all'abito,  componendone  pur  di  molti  uno 
che  paja  più  appropriato  •  S*  ha  da  consi- 
derare che  ella  ,  come  ha  tre  stati  e  tre 
colori  distinti ,  cosi  ha  tre  nomi  :  Alba , 
Vermiglia^  e  Rancia.  Per  questo  le  farei 
una  vesta  fino  alla  ciutura ,  candida ,  sot- 
tile ,  e  come  trasparente .  Dalla  cintura  fino 
alle  ginocchia ,  una  sopravvesta  di  scarlatto  » 
con  certi  trinci  e  groppi ,  che  imitassero 
quei  suoi  riverberi  nelle  nugole,  quando  è 
vermiglia  •  Dalle  ginocchia  in  giù  fino  a*  pie- 
di,  di  color  d*oro,  per  i-appresen tarla 
quando  è  rancia  •  Avvertendo  che  questa 
veste  deve  esser  fessa ,  cominciando  dalle 
cosce ,  per  farle  mostrare  le  gambe  ignude  • 
E  eoa  la  veste ,  come  la  sopravveste  siano 
scosse  dal  vento,  e  facciano  picche  «  e  svo- 
lazzi •  Le  braccia  vogliono  essere  ignude  an«> 
cor  esse ,  e  di  carnagione  pur  di  rose  :  ne- 
gli omeri  le  si  facciano  l' ali  di  var j  colori  : 
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ìa  testa  aoa  corona  Ai  rose  :  neUc  mani  le 
si  ponga  una  lampada  ,  o  una  lacella  ac- 
cesa: ovvero  le  si  maodi  avanii  un  Amore, 
che  porli  nna  face  :  ed  un  altro  dopo  che 
con  nn*  altra  svegli  Titone .  Sia  posta  a  se- 
dere in  nna  sedia  indorata ,  sopra  un  carro 
simile,  tirato  o  da  ud  Pegaso  alato,  o  da 
dne  cavalli  :  che  nell'  un  modo  e  nelF  al- 
tro M  dipigne .  I  colorì  de*  cavalli  siano  , 
dell'uno,  splendente  in  bianco:  dell'altro, 
splendente  in  rosso  :  \ìer  dinotarli  secondo 
i  nomi  che  Omero  dà  loro,  di  tiompo  e 
di  Fa«conte .  Facciasi  5orgere  da  una  ma- 
rina tranquilla,  che  mostri  d'essere  crespa, 
luminosa  e  bi-illante.  Dietro  nella  facciata , 
le  si  faccia  dal  corno  destro  Titone  suo 
marito ,  e  dal  sinistro ,  Cefalo  suo  innamo- 
rato. TITONE  sia  un  vecchio  tutto  canuto, 
sopra  un  Ietto  ranciato ,  o  veramente  in 
una  culla ,  secondo  quelli  che  per  la  gran 
vecchiaja  lo  fanno  rimbambito .  E  facciasi 
in  attitudine  dì  ritenerla,  o  di  vagheggiar- 
la, o  di  sospirarla;  come  se  la  sua  partita 
kK  iiDcresceste .  CBFALO  :  un  giovine  bel- 
lissimo vestito  d' un  farsetto  succinto  nel 
mezzo  ,  co*  suoi  usattini  in  piede,  col  dardo 
in  mano,  eh*  abbia  il  ferro  indorato  :  con 
nn  cane  a  lato ,  in  moto  per  entrare  in  un 
bosco  ;  come  non  curante  dì  lei  ,  per  amor 
che  porta  alla  sua  Procri .  Tira  Cefalo  e 
Titone ,  nel  vano  del  feneitrone ,  dietro 
l'Aurora,  ù  facciano  spuntare  alcuni  pochi 
n^  di  Sole,  di  splendor  pia  vivo  di  quel- 
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lo  ddr Aurora,  ma  che  sia  poi  impedito  che 
non  81  Tcgga  da  una  gran  donna  che  gli  ni 

Ciri  damanti  •  Questa  donna  sarà  la  VIGI- 
ANZA  9  e  vuol  esser  cosi  fatta ,  che  paja 
illuminata  dietro  alle  spalle  dal  Sol  che  na- 
sce t  e  che  ella  ,  per  prevenirlo  «  si  cacci 
dentro  nella  camera  per  lo  fenestrone  che 
s'è  detto.  La  sua  forma  sia  d'una  donna 
alta  9  spedita ,  valorosa  ;  con  gli  occhi  ben 
aperti ,  con  le  ciglia  ben  inarcate  ;  vestita 
m  velo  trasparente  fino  a'  piedi  succinta  nel 
mezzo  della  persona  ;  con  una  mano  s'  ap- 
poggi ad  un'  asta  ,  e  con  Y  altra  raccolga 
una  falda  di  gonna.  Stia  fermata  su'l  pie 
destro  ;  e  tenendo  il  sinistro  indietro  sospe- 
so f  mostri  da  un  canto  di  posare  salda-* 
mente  ;  e  dall'  altro  d' aver  pronti  i  passi  ^ 
Alzi  il  capo  a  mirar  l'Aurora  ;  e  paja  sde- 
gnata eh'  ella  si  sia  levata  prima  di  lei  • 
Porti  in  testa  una  celata  con  un  gallo  suvi  , 
il  quale  mostri  di  batter  l'ali,  e  di  canta* 
re .  E  tutto  questo  dietro  l'Aurora  •  Ma 
davanti  a  lei ,  nel  cielo  dello  sfondato ,  farei 
alcune  figurette  di  fanciulle  »  l' una  dietro 
all'altra,  quali  più  chiare  e  quali  meno  : 
secondo  che  meno  o  più  fossero  appresso 
al  lume  d'essa  Aurora;  per  significar  TOre» 
che  vengono  innanti  al  Sole ,  e  a  lei .  Que- 
st*ORE  siano  fatle  con  abiti,  ghirlande  e 
acconciature  di  Vergini ,  alate ,  con  le  mani 

Fieue  di  fiori ,  come  se  gli  soargessero.  INel- 
opposita   parte ,    a  pie  dell'  ovato  ,  sia  la 
NOTTE  :  e  »  come  l'Aurora   sorge  »  questa 
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tramonti  :  come  ella  ne  mostra  la  fronte  » 
questa  ne  volga  le  spalle  :  quella  esca  dVa 
mar  tranquillo  e  nitido:  questa  s'immerga 
in  nno  che  sia  nubiloso  e  fosco .  I  camalli 
di  quella  vengano  col  petto  innanzi  ;  dì 
questa,  mostrino  le  groppe.  E  così  la  per- 
Mna  stessa  della  Notte  sia  varia  del  tutto 
a  quella  dell'Aurora.  Abbia  la  carnagion 
nera ,  nero  il  manto ,  neri  i  cavalli .  nere 
Vali  ;  e  queste  siano  aperte ,  come  se  vo- 
lasse .  Tenga  le  mani  alte  ,  e  dall'  una  un 
bambino  bianco  che  dorma ,  per  signt6care 
il  Sonno;  dall'altra  un  altro  nero,  che  paia 
dormire  ,  significhi  la  Morte  :  perchè  d' a- 
mendue  questi  si  dice  esser  madre .  Mostri 
di  cader  col  capo  innanzi  fitto  in  un'ombra* 
pn  folta  ,  e  1  cielo  d' intorno  sia  d*  azzurro 
più  carico ,  e  sparso  di  molte  stelle .  11  suo 
carro  sia  di  bronzo ,  con  le  ruote  distinte 
in  quattro  spazj ,  per  toccare  le  sue  quattro 
■vigilie .  Nella  facciata  poi  di  rimpetto ,  cioè 
da  pie ,  come  l'Aurora  ha  di  qua  e  di  là 
Titone  e  Ce&lo;  questa  abbia  l'Oceano  e 
Atlante .  L'OCEAT^O  si  farà  dalla  destra, 
un  omaocioDe  con  barba  ,  e  crini  bagnati 
e  ribuff^ ,  e  coù  de'  crini ,  come  della 
barba  gli  escano  a  posta  a  posta  alcune 
teste  dì  delfini ,  legati  con  una  acconciatura 
composta  di  teste  di  delfini,  d* alga,  di  con- 
che e  di  coralli,  e  di  simili  cose  marine. 
Accenni^  appoggiato  sopra  un  carro  tirato, 
da  balene ,  co'  Tritoni  avanU  con  le  bue-  ** 
cine  :  intorno ,  con  le  Ninfe,  e  dieteo ,  con 
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alcune  besde  di  mare.  Se  non  con  tutte 
queste  cose ,  almeno  con  alcune  ,  secondo 
Io  spazio  eh*  arerete  :  che  mi  par  poco  a 
tanta  materia.  Per  ATLAINTE,  facciasi  dal- 
la sinistra  un  monte  eh*  abbia  il  petto ,  le 
braccia ,  e  tutte  le  parti  di  sopra  d*  uomo , 
robusto  9  barbuto  e  musculoso,  iu  atto  di 
sostenere  il  cielo ,  come  è  la  sua  figura  or- 
dinaria. Più  abbasso  9  medesimamente  in- 
contro la  vigilanza  ,  eh*  avemo  posta  sotto 
TAurora  »  si  dovrebbe  porre  il  Sonno  ;  ma 
perchè  mi  par  meglio  che  stia  sopra  al  let- 
to ,  per  alcune  ragioni  ;  porremo  in  suo 
luogo  la  quiete .  Questa  QUIETE  trovo 
bene  che  era  adorata ,  e  che  1*  era  dedicato 
il  tempio  ;  ma  non  trovo  già  come  fosse 
figurata  ;  se  già  la  sua  figura  non  fosse  quel- 
la della  Securità .  U  che  non  credo  :  perchè 
la  securità  è  dell*  animo,  e  la  quiete  è  del 
corpo .  Figureremo  dunque  la  Quiete  da 
noi  in  questo  modo.  Una  giovine  d*aspetlo 
piacevole  ,  che  come  stanca  non  giaccia  , 
ma  segga  ,  e  dorma  con  la  testa  appoggiata 
sopra  al  braccio  sinistro .  Abbia  un*  asta  » 
che  le  si    posi  di  sopra    nella  spalla  :  e  da 

Siè  punti  ni  terra  :  e  sopra  essa  lasci  ca- 
ere  il  braccio,  destro  spenzolone ,  e  vi  ten- 
ga una  gamba  cavalcioni  in  alto  di  posare 
per  ristoro  »  e  non  per  infingardla .  Tenga 
una  corona  di  papaveri ,  ed  uno  scettro 
api^artato  da  un  canto  ;  ma  non  sì  ,  che 
non  possa  pi^ntamente  ripigliarlo.  E  dove 
la  vigilanta  ha  in  capo  un  gallo  che  canta  ^ 
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a  ffnnU  si  può  fare  a' piedi  una  gallina 
che  cori  f  per  mostrare  cae  ancora  posan- 
do fa  la  raa  azioQe  .  Dentro  dell'  ovato  me- 
desimo» dalla  parte  destra  *  iarassì  uoa  LU- 
KA.  La  sua  figura  sarà  d'una  giovine  d'anni 
Orca  diciotto:  grande*  d*aspetto  virginale, 
simile  ad  Apollo  :  con  le  cniome  lunghe  , 
folte ,  e  crespe  alquanto ,  o  con  uno  dì 
quelli  cappelli  in  capo  che  si  dicono  Acida- 
riilaiKO  di  sotto,  e  acato  e  torto  in  cima, 
come  il  corno  del  Doge  :  con  dne  alt  verso 
la  fronte,  che  pendano  e  cuoprano  l'orec- 
chie: e  fuor  della  testa,  con  due  cornette 
come  d'una  Luna  crescente  :  o,  secondo 
Apuleio,  con  un  tondo  scbiacciato,  liscio, 
e  risplendente  a  guisa  di  specchio  in  mezio 
la  fronte ,  che  di  qua  e  d)  là  ahhia  alcuni 
serpenti:  e  sopra,  certe  poche  spicfae:  con 
una  fK>roua  in  capo  0  di  dittamo ,  secondo 
i  Greci ,  o  di  diversi  fiori ,  secondo  Marzia- 
no; o  d'elicriso,  secondo  alcun*  altri .  la. 
vesta  ,  chi  vuol  che  sia  lunga  fino  a'piedi; 
chi  corta  fino  alle  ginocchia  :  succinta  sotto 
le  mammelle;  ed  attraversata  sotto  l'omhì- 
lico  alla  Ninfale  :  con  un  mantelletto  in 
ispalla,  affibbiato  sul  destro  muscolo,  e 
coii  usatlini  in  piede  vagamente  lavorati. 
Pausanìa ,  alludendo  ,  credo ,  a  Diana  ,  la 
fa  vestita   di  pelle    di  cervo .  Apu1e)0  (  pi- 

Sliaodola  forse  per  Iside  )  le  dà  un  ahito 
i  velo  sottilissimo  di  varj  colori  ,  bianco , 
giallo  e  rosso ,  ed  un'  altra  veste  tutta  ne- 
ra, ma  chiara    e  lucida,   sparsa  di  molte 
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gtcDCf  OOD  una  Lana  in  meno,  e  con  un 
lembo  d*  intomo ,  con  ornamenti  di  fiorì  e 
di  fimUi  pendenti  a  guisa  di  fiocchi.  Piglia- 
te uno  di  questi  abiti ,  qual  meglio  vi  torna. 
Le  braccia  fate  che  siano  ignude  9  con  le 
lor  maniche  larghe:  con  la  destra  tenga 
una  fàce  ardente  :  con  la  sinistra  un  arco 
allentato,  il  quale,  secondo  Glaudiano,  è 
di  corno  ;  e  secondo  Ovidio ,  d*oro.  Fatelo 
come  vi  pare ,  ed  attaccatele  il  carcasse  agli 
omeri  •  Si  trova  in  Pausania  ,  con  due 
serpenti  nella  sinistra;  ed  in  Apulejo,  con 
un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe  :  il  qual 
pure  come  gonfio  di  veleno;  e  col  piede 
ornato  di  foglie  di  palma  •  Ma  con  questo 
eredo  che  voelia  significare  pur  Iside  ;  però 
mi  risolvo  cne  le  facciate  Parco  come  di 
iopra  •  Cavalchi  un  carro  tirato  da  cavalli , 
un  nero,  T altro  bianco;  o  (se  vi  piacesse 
di  variare  )  da  un  mulo ,  secondo  Pesto 
Pompejo  ;  o  da  giovenchi ,  secondo  Claudia- 
no  ed  Ausonio  •  E  facendo  giovenchi ,  vo- 
gliono  avere  le  coma  molto  piccole ,  ed 
una  macchia  bianca  sul  destro  banco.  L*at- 
^  Studine  della  Luna  deve  esser  di  mirare  di 
spora  dal  cielo  dell'  ovato ,  verso  il  corno 
•della  stessa  facciata  che  guarda  il  giardino; 
dove  ;  sia  posto  Endimione  suo  amante  ;  e 
a* inchini  dal  carro  per  baciarlo:  e  non  si 
potendo  per  Y  interposizione  del  recinto  ,  lo 
vaaheggi,  e  illumini  del  suo  splendore.  Per 
ENDIMIONE,  bisogna  fare  un  bel  giovine 
pastore ,  e  pastorevolmente  vestilo  ;  sia  ad- 
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doimentato  a  pie  del  monte  Lalmo .  ì^el 
come  poi  dell*  altra  parte ,  si»  PANE ,  Dio 
de*  pMUni  »  inoamorato  di  lei  ;  la  figura  del 
quaJC  è  notissima .  Ponetegli  una  siringa  al 
coUo;  e  con  ambe  le  mani  stenda  una  ma- 
tafta  di  lana  bianca  verso  la  Luna  ;  con 
cbe  fingono  che  s* acquistasse  l'amor  di  lei; 
è  con  questo  presente  mostri  di  pregarla 
che  scenda  a  starsi  con  lui.  r^el  resto  del 
vano  del  medesimo  fenestrone  si  faccia 
un*  istoria,  e  sia  quella  de*  sacrificj  LEMU- 
BII,  cbe  usavano  di  far  di  notte ,  per  cac- 
ciare  i  mali  spiriti  di  casa  .  11  rito  di  questi 
era  con  le  man  levate ,  e  con  i  piedi  scain 
andare  attorno  sparendo  fava  nera  ;  rivol- 
gendolasi  prima  per  bocca  ,  e  poi  gitlandola 
dietro  le  spalle,  e  tra  questi  erano  alcuni 
che  y  sonando  bacini  e  colali  ìslrumenti  di 
rame,  facevano  rumore.  Dal  lato  sinistro 
dell'ovato  si  farà  MERCURIO  nel  modo  or- 
dinario  ,  col  suo  cappelletto  alato ,  co'  talari 
a'  piedi ,  col  caduceo  nella  sinistra  ,  con  la 
borsa  nella  destra;  ignudo  tutto  ,  salvo  con 
quel  suo  mantelletlo  nella  spalla  ;  giovJH^ 
bellissimo,  ma  d'una  bellezza  naturale,  Jfna^ 
alcuno  artifizio  ;  di  volto  allegro ,  i^oji^bffi  . 
t{Mrìtoà  ,  sbarbalo ,  o  di  prima  lanji/guBOL^^' 
stretto  nelle  spalle,  e  di  pel  rosso.  ìA^'ilTfi 
iH  pongono  l'ali  sopra  l' orecchie,'.*  gli  '-* 
lanno  uscire  da' capeRi  certe  penne  d'ÒTor-' ' 
L'attitudine  fate  a  'mostro  modo,  purché 
mostri  di  calarsi  dal  cielo  per  infonder  son- 
no }  «  che ,  molto  verso  la  parte  del  Ietto , 


-.-rOR^ 


..V  ^.V-'i 


.^5;'V. 


lyO  DELLE    LETTERE 

paja  di  voler  toccare  il  padiglione  con  la 
versa  •  Nelh  facciata  sinistra ,  di  verso  Mer- 
curio 9  nel  corno  verso  la  facciata  da  pie  ^ 
si  potriano  fare  i  LARI  Dei  »  che  sono  suoi 
figliuoli  :  i  quali  erano  Genj  delle  case  pri- 
vate :  due  giovini  vestiti  di  pelle  di  cani 
con  corti  abiti ,  succinti ,  e  ;  gittati  sopra  la 
spalla  sinistra  per  modo ,  che  vengano  sotto 
la  destra  ;  per  mostrar  che  sieno  disintolti  ^ 
e  pronti  alla  guardia  di  casa .  Stiano  a  se- 
dere  uno  a  canto  air  altro  ;  tengano  un*  asta 
per  ciascun  nella  destra  ;  ed  in  mezzo  d*essi 
sia  un  cane  :  e  di  sopra  a  loro  sia  un  pic- 
colo capo  di  Vulcano  9  con  un  cappelletto 
in  testa  ;  ed  a  canto ,  con  una  tanaglia  da 
fabri .  Neir  altro  corno  verso  la  facciata  da 
capo  farei  un  BATTO ,  che  per  aver  reve- 
late le  vacche  rubate  da  lui ,  sia  convertilo 
in  sasso .  Facciasi  un  pastor  vecchio  a  sede- 
re ,  che  col  braccio  destro ,  e  con  V  indice 
mostri  il  luogo  dove  le  vacche  erano  asco- 
ste  :  col  sinistro  s' appoggi  a  un  pedo  ,  o 
vincastro  ,  baston  di  pastore  ;  e  dal  mezzo 
in  giù  sia  sasso  nero,  di  color  di  parago- 
ne ;  in  che  fu  convertito  •  Nel  resto  pai 
del  feaeslrone  dipingasi  la  storia  del  sacri- 
ficio che  facevano  gli  antichi  ad  esso  Mer- 
curio, perchè  il  sonno  non  s*  interrompes- 
se. E  per  figurar  questo,  bisogna  fare  un 
altare ,  e  suvi  la  sua  statua  :  a  piede  un 
fuoco,  e  dintorno  genti  che  vi  gittino  lingue 
ad  abbruciare  ;  e  che  t)on  alcune  tazze  in 
mano  piene  di  vino  »  parte  ne  spargano  »  e 
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parte  ne  bevano  •  Nel  mezzo  deir  ovato ,  per 
empir  latta  la  parte  del  cielo ,  farei  il 
CRÈPUSOOLO ,  come  mezzano  tra  l'Aurora 
eia  Notte.  Per  significar  questo,  trovo 
che  81  £ei  un  giovinetto  tutto  ignudo,  tal- 
volta con  Tali,  talvolta  senza;  con  due  fa- 
celle  accese  ,  V  una  delle  quali  faremo  che 
a* accenda  a  quella  dell* Aurora,  e  Taltra 
che  si  stenda  verso  la  Notte .  Alcuni  fanno 
che  questo  giovinetto ,  con  le  due  faci  me- 
desime, cavalchi  sopra  un  cavallo  del  Sole, 
o  deir  Aurora  :  ma  questo  non  farebbe  com- 
ponimento a  nostro  proposito.  Però  lo  fa- 
remo come  di  sopra ,  e  volto  verso  la  Notte  : 
ponendogli  dietro  fra  le  gambe  una  grande 
stella  ;  la  quale  fosse  quella  di  Venere,  per- 
chè Venere  e  Fosforo  ed  Espero  e  Cre- 
Suscolo  par  che  si  tenga  per  una  cosa  me- 
esima .  E  da  questa  in  fuori ,  di  verso 
l'Aurora,  faie  cne  tutte  le  minori  stelle 
siano  sparite.  Ed  avendo  fin  qui  ripieno 
tutto  il  di  fuori  della  camera  ,  cosi  ai  so- 
pra Dell*  ovato  ,  come  dagli  lati  nelle  fac- 
ciate, resta  che  vegliamo  al  di  dentro;  che 
sono  nella  volta  i  quattro  peducci .  E  co- 
minciando da  quello  che  è  sopra  al  letto , 
che  viene  ad  essere  tra  la  facciata  sinistra, 
e  quella  da  pie  ;  facciasi  il  SONNO  :  e  per 
figurar  lui  ,  bisogna  prima  figurar  la  sua 
casa.  Ovidio  la  poue  in  Lenno  e  ne'Cim- 
merj  :  Omero ,  nel  wàte  Egeo  :  Stazio,  pres- 
so agli  Etiopi:  TA  riosto ,  nell'Arabia.  Do- 
vunque sì  sia,  basta  che  si  finga  un  Monte» 
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quale   se  ne  può    immaginare  uno  ,   dote 
nano  sempre  tenebre,  e  non  mai  Sole  .  A 

Siè  d'esso ,  una  concavità  profonda  ,  per 
ove  passi  un*  acqua  come  morta  :  per  mo- 
fitrare  che.  non  mormori,  e  sia  ai  color 
fosco:  perciocché  la  ÙLuno  un  ramo  della 
Letea  *  Dentro  in  questa  concavità  sia  un 
letto  ;  il  quale ,  fingendosi  esser  d*  ebano  , 
farà  di  color  nero  ;  e  di  neri  panni  si  cuo- 
pra  :  in  questo  sia  coricato  il  Sonno  :  un 
giovine  di  tutta  bellezza  ;  perchè  bellissimo 
e  placidissimo  lo  fanno  :  ignudo ,  secondo 
alcuni ,  e  secondo  alcun*  altri ,  vestito  di 
due  vesti  :  una  bianca  dì  sopra ,  Taltra  nera 
di  sotto  •  Tenga  sotto  il  braccio  un  corno , 
che  mostri  riversar  sopra  *1  letto  un  liquor 
livido;  per  dinotar  l'obblivione:  ancora  che 
altri  lo  tacciano  pieno  di  frutti .  In  una  ma- 
no abbia  la  verga ,  nell*  altra  tre  vesciche 
di  papavero .  Dorma  come  infermo  ,  col 
capo  e  con  tutte  le  membra  languide ,  e 
com*  abbandonato  nel  dormire  .  Dintorno 
al  suo  letto  si  vegga  Morfeo,  Icelo  e  Fan- 
taso  ,  e  gran  quantità  di  Sogni ,  che  tutti 
auesti  sono  suoi  figliuoli.  I  Sogni  siano  certe 
ngurette ,  altre  di  bello  aspetto  ,  altre  di 
brutto  :  come  quelli  che  parte  dilettano,  e 
parte  spaventano.  Abbiano  Tali  ancor  essi, 
e  i  piedi  storti ,  come  instabili  ed  incerti 
che  sono .  Volino ,  e  si  girino  intorno  a  lui , 
facendo  com*  una  rappresentazione ,  con 
trasformarsi  in  cose  possibili  ed  impossibi- 
li •  MORFEO  è  chiamato  da  Ovidio  artefice 
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e  fiffnitor  di  figure  :  e  però  lo  farei  in  atto 
dì  ngurare  maschere    ai  variati  mostacci  ; 

S^neiidodi  alcune  di  esse  a*  piedi .  ICELO 
cono  che  si  trasforma  esso  stesso  in  più 
forme  ;  e  questo  figurerei  per  modo ,  che 
nel  tutto  paresse  uomo ,  ed  avesse  parti  di 
l^era  9  d' uccello ,  di  serpente ,  come  Ovidio 
medesimo  lo  descrive.  FANTASO  vogliono 
che  si  trasmuti  in  diverse  cose  insensate  :  e 
questo  si  può  rappresentare  ancora  con  le  pa- 
role d'Ovidio  ;  parte  di  sasso,  parte  d'acqua, 
parte  di  legno  •  Fingasi  che  in  questo  luogo 
siano  due  ^rte  ;  una  d'Avorio,  donde  escono 

.  i  sogni  falsi ,  ed  una  di  Como ,  donde  escono 
i  veri.  Ed  i  veri  siano  coloriti  più  distinti, 
più  lucidi ,  e  meglio  fatti  :  i  falsi ,  confusi , 
109c*i ,  ed  imperfetti  •  Neil'  altro  peduccio 
tra  la  facciata  da  piede ,  e  da  man  destra 

'  farete  BRIZO ,  dea  degli  augurj ,  ed  inter- 
prete de'sojzni.  Di  questa  non  trovo  labi- 
io:  ma  la  larei  ad  uso  di  Sibilla;  assisa  a 
pie  di  queir  olmo  descritto  da  Virgilio , 
sotto  le  cui  frondi  pone  infinite  immagini , 
mostrando  che  siccome  caggiono  dalle  sue 
frondi,  cosi  le  volino  d'intorno,  della  for- 
ma eh'  avemo  lor  data  •  £  siccome  s' è  det- 
to, quali  più  chiare,  quali  più  fosche;  al- 
cune interrotte ,  alcune  confuse ,  certe  quasi 
svanite  del  tutto ,  per  rappresentar  con  esse 
i  sogni ,  le  visioni ,  gli  oracoli ,  le  fantasmc 
e  le  vanità  che  si  veggono  dormendo ,  che 
fin  di  queste  cinque  sorti  par  che  le  faccia 
iRIacrobio.  Ed   ella  stia  come  in  astratto. 
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studj,  otcciatori  alla  campagna,  mulattieri 
alla  lor  via.  E  sopra  tutto  ci  vorrei  quella 
Tecchiarella  del  Petrarca  «  che  sciata  e  scal- 
ca ,  levatasi  a  filare ,  accendesse  il  fuoco  • 
E,  se  vi  pare  di  farvi  grottesche  d'anima- 
li t  fateci  d^li  uccelli  che  cantino  »  dell'  oche 
che  escano  a  pascere ,  de'  galli  eh'  annun- 
xiino  il  giorno  «  e  simili  novelle  •  Nel  fregio 
della  facciata  da  pie,  conforme  aUe  tene* 
bre ,  vi  farei  genti  eh'  andassero  a  Fornuo- 
lo ,  spie  »  adulteri ,  scalatori  di  finestre ,  e 
cose  tali  :  e  per  grottesche  ;  istrici ,  ricci , 
tassi ,  un  pavone  con  la  mota ,  che  signifi* 
ca  la  notte  stellata ,  gufi  ,  civette,  pipistrelli 
e  simili  •  Nel  fregio   della  facciata  destra  » 

5er  cose  proporzionate  alla  Luna  ;  pescatori 
i  notte ,  naviganti  alla  bussola  ,  nesroman* 
ti,  streghe,  e  cotali.  Per  grottesche,  un 
fanale  di  lontano ,  reti ,  nasse  con  alcuni 
pesci  dentro,  e  granchj  che  pascessero  a 
lume  di  Luna  ;  e ,  se  *1  loco  n'  è  capace ,  un 
elefante  ìnginocchioni ,  che  l'adorasse.  Ed 
ultimamente  nel  fr^io  della  facciata  sini- 
stra ;  Matematici  con  i  loro  strumenti  da 
misurare  ,  ladri ,  falsatori  di  monete  ,  cava- 
tori di  tesori ,  pastori  con  le  mandre  ancor 
chiuse  intorno  a' lor  fuochi,  e  simili.  E  per 
animali i  vi  farei  lupi,  volpi,  scimie,  cuc- 
eie,  e  se  altri  vi  sono  di  questa  sorte  ma- 
limosi ,  ed  insidiatori  degli  altri  animali.  Ma 
in  questa  parte  ho  messe  queste  fantasie 
cosi  a  caso ,  per  accennare  di  che  specie 
invenzioni   si  potessero  fare.  Ma  per   non 
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esser  cose  ch'abbiano  bisogno  d'essere  scrit- 
te ,  lascio  che  voi  ve  V  immagi  Diate  a  vo- 
stro modo ,  sapendo  che  i  pittori  sono  per 
lor  natura  ricchi  e  graziosi  in  trovar  di 
queste  bizzarrie.  Ed  avendo  già  ripiene  tutte 
le  parti  deir  opera  ,  cosi  di  dentro  come 
di  tuorì  della  camera  ,  non  m'occorre  dirVi 
altro  «  se  non  che  conferiate  il  tutto  con 
Monsig.  Illustriss. ,  e  secondo  il  suo  gusto  ^ 
aggiungendovi  o  togliendone  quel  che  bi- 
sogna ,  cerchiate  voi  dalla  parte  vostra  di 
farvi  onore.  E  state  sano.  Di  Roma  a'  ii. 
di  Novembre  1662. 

Lett.  79,  A  M.  Felice  GuaUeri^ 

a  Pisa. 

Nel  tempo  medesimo  che  V.  Slg.  era 
a  Spoleti,  io  mi  ritrovava  in  Viterbo  »  do- 
ve mi  fermai  alcuni  giorni  ^  cosi  per  li  bi- 
sogni della  mia  G>mmenda^  come  per  la 
speranza  che  mi  fu  data  che  voi  ritorne- 
reste per  quella  via.  Intanto  visitai  Mons, 
vostro  più  volte;  e  desinando  una  mattina 
seco^eboi  occasione  di  ragionargli  a  dilun- 
go,  e  di  fargli  quel  testimonio  ch'io  debbo 
e  che  posso  far  sicuramente  della  virtù  e 
della  bontà  vostra.  E  (  quel  che  mi  par  di 
molta  più  importanza  appresso  di  lui  )  del- 
l' osservanza  che  gli  portate.  Lo  tentai  co- 
me meglio  potei ,  per  farlo  uscire  intorno 
al  negozio  vostro.  Quel  che  me  n'abbia  ri- 
tratto cosi  da  S.  Sìg.  come  dagli  due  che 
Caro  f^ol  III.  12 
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oprare  il  mezzo  vostro  »  mi  può  comandare 
tulio  che  gli  pare.  Ma  io  vi  dico,  che  m 
questa  pratica  di  giudicar  versi ,  obbedisco 
nud  volentieri  e  a  lui  e  a  voi ,  e  mi  tengo 
mal  soddisfatto  del  Sig.  Maurich ,  che  ve 
ii*abbia  data  occasione,  avendogli  io  prote- 
stato non  so  che  sópra  di  ciò.  Ben  vi  dico 
che  ho  veduto  la  Canzone  e*ì  Sonetto  suo 
con  molta  mia  soddisfazione,  perchè  aven« 
dolo  per  carissimo  amico,  mi  e  molto  grato 
di  conoscer  che  riesca  d^ingegno  e  di  giudicio 
in  tutto  quello  che  fa;  che  giudiciose  ed 
ingegnose  mi  sono  parse  ambedue  queste 
composizioni ,  e  con  alcuni  tratti  molto  spi- 
ritosi. In  somma  ho  per  buone  Tuna  e 
Taltra,  ed  anco  Farei  per  eccellenti,  se  non 
che  in  alcune  cose  non  m^empiono  del  tut-- 
to  l'orecchio ,  in  quanto  al  numero.  U  che 
dico ,  perchè  Sic  soleo  amicos  ;  e  perchè 
voi  m^avete  protestato  d'adulazione.  Se  vo- 
lessi ora  dire  in  che  e  perchè  non  mi 
soddisfaccia ,  mi  bisognerebbe  entrar  nella 
Poetica,  ed  io  son  risoluto  di  non  trava- 
gliarmi più  né  della  Poetica  né  de*  Poeti  ^ 
che  sapete  bene  che  viso  n'ho  cavato  infino 
a  ora.  Io  vedrò  sempre  volentieri  tutte  le 
cose  degli  amici  miei  ;  e  quanto  migliori 
mi  jparranno ,  tanto  maggior  piacere  ne 
sentirò.  Ma  io  non  intendo  di  fare  FAri- 
slaroo,  per  non  dar  nel  Castelvetro,  cioè 
nel  Marsia,  che  ci  mise  la  pelle;  non  mi 
curando  in  ciò  di  guadagnare  ,  come  non 
ci  vorrei  perdere;  e  non    volendoci  trava- 
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«Ito  né  per  le  cose  mìe ,  né  per  quelle 
d'altri  ;  perchè  jwr  Tetit ,  per  rindìsposizio- 
ne  e  per  le  brighe  in  che  mi  trovo,  ho 
bisogno  di  pensare  ad  altro.  E  per  questo 
Bon  accetto  né  le  lodi ,  né  la  potestà  che 
mi  date,  di  far  parer  buoni  o  cattivi  i 
poeti.  Io  so  che  volete  la  burla  de'  casi 
miei ,  e  che  avete  care  l'oocasioni  di  farmi 
de'  favori.  Ma  Ìo  (  purché  m'abbiate  per 
servitore  )  mi  contento  che  in  questa  parte 
sappiate  che  io  sia  poco  intelligente ,  e  se 
bisogna,  che  vi  debba  esser  ancora  disub- 
bidiente. Al  Sig.  Gosellino  desidero  essere 
raccomandato,  air  Eccellentissimo  Sig.  Mar* 
chese  ricordato  per  servitore,  ed  a  V.  Sig. 
bacio  le  mani.  Di  Roma  agli  ii.  di  GeU' 
najo  i563. 

Le».  8i.  Alla  Sig.  Duchessa  d^Urhino. 

Con  questa  saranno  quelle  Imprese  del 
Casa  che  uno  a  qui  ho  potuto  trovare,  co* 
me  M.  VÌqccozo  m'ha  comandato  da  parta 
di  y.  Eccellenza  eh'  io  debba  fare,  E  per* 
cbè  mi  dice  che  ella  vorrebbe  anco  rjn- 
terpretazioni  di  esse,  scriverò  sotto  ciascu- 
na brevemente  quel  poco  ch'io  ne  so,  che 
non  di  tutte  sono  informato. 

Qui  ,  e  nei  t^ani  che  seguoHo ,    si  pon- 
gano le  Imprese. 

Questa,  della  Veinine  col  Uoncomo, 


l6t  DELLE   LETTEKE 

mi  par  che  ria  la  più  antica:  il  motto  che 
io  CI  ho  Tedulo,  è  questo:  VIRTVS  SEX:V. 
RITATEM  PARIT.  Secondo  me ,  vuol  dire 
che  9  come  Tinnocenza  o  la  pudicizia  asse* 
cura  la  Tergine  dalla  ferocitii  di  quella 
bestia  9  cosi  la  purità  e  la  sincerità  della 
▼ita  as0ecura  chi  porta  questa  Impresa  da 
€)gai  avversità*  Il  Duca  P.  Luigi  portava 
questa  ancora  senza  la  Vergine ,  tacendo 
rUnicomo  solo ,  che  tuffava  il  corno  in  un 
rivo  donde  uscivano  serpenti  ;  e  di  questa 
•V  serve  ora  il  Cardinal  Crispo. 

Papa  Paolo  Tei^zo ,  santa  memoria  9  por- 
tò due  Imprese  9  la  prima  fu  questa  d^un 
Giglio 9  che  è  Tarme  della  Gisa,  e  d^un 
Arco  Baleno  che  gli  sta  sopra  ,  con  questo 
molto  che  dice  :  AIKHZ  HPION  che  vuol 
dire  Giglio  di  Giustizia ,  e  non  so  che 
misterio  vi  si  ascondesse  sotto.  Ma  cosi  que- 
sto giglio  azzurro  ,  come  Tarco  baleno  si 
chiama  Iris.  Questa  congiunzione  delF  uno 
e  deir altro,  non  veggo  che  s'abbia  a  fare 
con  la  Giustizia  «  e  fino  ad  ora  non  ho 
trovato  chi  me  Io  dica. 

La  seconda  di  Papa  Paolo  è  questa  9 
^*un  Delfino  congiunto  con  un  Gimaleonte. 
È  cavata  d*una  che  fece  Augusto  Impera- 
tore 9  il  quale  poneva  un  Delfino  avvolto  a 
un*  Ancora  9  volendo  inferire  d*  esser  solle- 
cito ad  ese^ire ,  e  tardo  a  deliberare  9  co- 
me fanno  1  savj.    U  sollecitare   si  significa 
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con  la  Telocità  del  Delfino,  la  tardanza  con 
la  stabilità  dell'Ancora.  Il  Papa  prese  il 
Giinaleoale  ,  auimale  tardissimo ,  in  ìscam- 
bìo  deir  Ancora,  ma  non  mise  il  motto.  Ma 
s'intende  che  fosse  il  medesimo  che  quello 
d*  Augusto ,  il  quale  era  in  Greco  :  ZTIET- 
AE  BPAAEQS  ,  ed  in  Latino:  Festina  ierUe, 
che  TC^Iion  dire:  Sollecita  a  belVagio. 

Questa  del  Fulmine  portò  l'Illustriss. 
Card.  Farnese  nel  principio  del  suo  Cardi- 
nalato, e  non  trovo  che  ci  sia  motto.  Si 
vede  per  rovescio  in  alcune  medaglie  dt 
diversi  Imperatori  Romani ,  e  d*  Augusto 
speualmeate.  Significa  più  cose;  ma  por* 
tato  in  quel  tempo  da  S,  Sig.  Illustrissima 
credo  che  significasse  la  potestà  che*l  Papa 
le  diede  del  governo ,  per  essere  il  Fulmi- 
ne dedicato  a  Giove,  il  quale  significa  il 
Papa. 

L'altra  di  Farnese  è  d'un  Pegaso ,  co- 
me qui  si  vede ,  che  par  che  esca  dal  Sole; 
perchè  si  finge  che  nascesse  dall'Aurora,  e 
percuote  con  una  zampa  dinanzi  il  monte 
Parnaso  ,  donde  fa  uscire  un  Fonte.  Questo 
Cavallo  alato  significa  l'Eloquenza  e  la  Poesia; 
*  e  credo  che  voglia  inferire  che  sono  sorte 
a'  tempi  suoi ,  per  la  cc^izione  eh'  egli  ha 
delle  aotirine ,  e  per  la  protesone  che  tie- 
ne de*  letterati.  Il  motto  dice  :  HMEPAS 
AiikPON ,  che  vuol  dire  :  Dono  del  gior* 
no,  per  esser  nato,  come  è  detto,  delT'Au- 
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ronif  e  sceso  dal  cielo.  Fu  inTenzione  del 
Mola. 

Le  terza  di  Fernet  medesimo  è  d*ana 
Saetta  che  dk  in  ber^^qH^.  ^1  rr.otto  sono 
parole  d'Omero:  BAAAbTTaZ.  che  to- 
glion  dire  :  Cosi  Jerisid  «  sijjnilicaudo  che 
^  debba  dare  Del  ponto  «  e  come  &i  dice» 
in  brocco.  InTendone  pur  del  Molza. 

L*  ultima  del  Girdinal  Farnese  ,  fatta 
da  me  nel  tempo  che  Papa  Giulio  Terzo 
faceva  la  guerra  a  Parma.  La  Nave  è  quella 
di  Jaione  e  degli  Argonauti ,  che  aodavano 
in  Coleo  a  conquistare  il  vello  d*Oro.  1  due 
Scogli  tono  le  Simplegadi ,  che  erano  in 
mare  due  Monti  che  si  moveano  ,  e  nel 
'  panar  de*  naviganti,  si  stringevano  e  fracas- 
aavano  i  legni.  Tirata  a  proposito  del  Gur* 
dinaie  ;  la  INave  significa  la  Casa  Farnese  ^ 
i  due  Scogli,  quella  de*  Monti  ohe  «t^vano 
per  opprimerla.  Il  motto  dice:   HAPAIIAO-- 

20HEN ,  che  vuol  significare  .  Gh  poòse-- 
remo  una  volta  questi  MONTI ,  siccome  gli 

hanno  passati  a  salvamento. 

n  Gird.  Sant*  Angelo  portò  da  princi- 

{no  quest*  Impresa.  Sono  due  Tempj ,  del- 
'Onore  e  della  Virtù ,  che  gli  antichi  Ro- 
mani facevano  attaccati  V  uno  con  Taltro  , 
per  significare  che  dietro  air  esser  virtuoso* 
seguiva  di  necessità  Tessere  onorato.  Fu 
invenzione  di  M.  Claudio  Tolomei,  ma  non 
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trovo  che  ci  sia  motio.  La  Signora  Duchessa 
Madre  ne  fece  fare  un^  altra  a  me  per  il 
medesimo  Girdinale  ,  ma  non  mi  par  che 
Tabbif  mai  portata;  e  per  questo  non  mi 
son  curato  di  mandarla. 

Del  Duca  Ottavio ,  pur  fatta  da  me. 
Sua  Eccellenza  la  portò  m  Fiandra  in  una 
giostra  che  sostenne  con  molti  Baroni  Bor- 
gognoni contra  *1  Conte  d^Agamonte.  Sono 
hi  Mazza ,  il  Filo ,  e  le  Palle  di  pece  con 
che  Teseo  domò  il  Minotauro ,  ed  usci  del 
Laberinto.  Volendo  inferire  che  con  quelle 
medesime  cose ,  che  significano  la  fortezza, 
la  prudenza,  Tastuzia  ,  e  T altre  arti  mili- 
tari, ancor  esso  vìncerebbe  l'avversario ,  ed 
uscirebbe  onoratamente  di  queir  affanno. 

Del  medesimo  Duca  Ottavio ,  fatta  pur 
da  me  9  e  portata  da  S.  Eccellenza  nel  me- 
desimo tempo ,  in  un  torniamento  che  fece 
appresso  alla  giostra.  È  un  Fuoco,  nel  quale 
soifiano  due  venti  per  ispegnerlo  ,  e  tanto 

Siù  raccendono.  Il  motto  è  di  Virgilio ,  che 
ice ,  VIVIDA  BELLO  VIRTUS  ,  volendo 
significare  che  ,  quanto  più  Io  travagliava- 
no 9  tanto  maggior  lo  facevano. 

U  Duca  Ottavio  portò  ancora  quest*  al- 
tra 9  nella  guerra  che  fece  al  Duca  di  Fer- 
rara. L*  invenzione  fu  di  S.  Eccellenza  me- 
desima, e^l  motto  volse  che  gli  facessi  io. 
E  fondata  nell'amor    che  portava  in  quel 
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tempo  a  una  Signora  che  si  faceva  chia* 
mare  Olimpia.  E  però  fa  il  Monte  Olimpo 
che  passa  sopi^  le  nugole.  Il  motto  diceva: 
VVhES  EXCEDIT.  E  voleva  inferire  che 
Taltezza  sua  era  tale,  che  perdeva  la  spe- 
ranza di  poterla  aggiungere:  sopra  di  che 
mi  fa  fatto  fare  anche  un  Sonetto»  del 
quale  si  manda  copia. 

Questa  feci  pur  io  ad  istanza  del  Du- 
ca Orazio,  e  la  portò  quando  cosi  giovi- 
netto fu  mandato  a  crearsi  in  Francia.  Il 
Centauro  è  fatto  per  Chirone  maestro  d'A- 
chille 9  e  rappresenta  il  Re  Francesco ,  sotto 
la  disciplina  del  quale  si  mandava.  E  però 

S;li  si  ia  la  corona  in  testa  »  da  una  man 
*arco  9  dair  altra  la  lira  ;  perchè  di  tirar 
d*arco  e  di  sonar  di  lira  fin&ono  i  Poeti 
che  Chirone  insegnasse  ad  Achille ,  che  vuol 
dire  Tarte  militare  e  le  scienze  civili.  Il 
motto  XEIPfìNOZ  AIAA2KAAOT ,  in  Gre- 
co, o  in  Latino,  CHIRONE  MAGISTROj 
che  vuol  dinotare  che  sotto  la  disciplina  di 
quel  Re  spera  di  diventare  anch'  egli  tale  , 

2uale  fu    Achille    ammaestrato   da  Chiron 
entauro. 

» 

Le  due  ultime,  del  Cavallino,  che  va 
a  pigliar  Tale ,  e  dell'  Uovo  con  le  due 
Stelle ,  mi  fece  far  Madama  per  il  Princi- 
pe di  Parma  ;  e  Finterpretazione  d'esse  sarà 
m  una  copia  che  le  mando,  con  questa 
della  lettera  che  scrissi  sopra  ciò,  quando 
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nmprese  si  mandarono  alla  Corte ,  ed  altre 
Imprese  non  so  che  siano  in  casa,  ne  del- 
r  antiche ,  né  delle  moderne.  Se  più  tro* 
vero  »  si  manderanno  poi.  E  di  queste  Tar- 
Tertisco,  che  volendosene  servire  in  cosa 
che  importi ,  le  faccia  disegnare  che  stiano 
bene  ;  perchè  queste  non  istanno  a  mio 
modo  ;  ma  se  ne  son  fatti  questi  schizzi  per 
una  mostra.  E  volendo  si  faranno  far  ne* 
ne,  ma  bisogna  un  poco  di  tempo,  perchè 
i  pittori  non  si  possono  avere  come  Tuomo 
gli  vorrebbe.  Con  questa  occasione  che  mi 
rammenta  della  pittura  ,  voglio  supplicar 
Vostra  Eccellenza  a  farmi  un  favore  oa  me 
molto  desiderato ,  ed  a  lei ,  secondo  inten- 
do ,  molto  facile.  Il  Sig.  Duca  suo  consorte 
fece  fare  qui  molti  aisegni  di  varie  sto* 
riette  per  dipingere  una  credenza  di  majo- 
liche  in  Urbino.  La  quale  è  stata  finita,  e 
gli  disegni  sono  restati  in  mano  di  quei 
maestri ,  i  quali  ordinariamente  non  gli 
hanno  ad  avere.  Se  V.  Eccellenza  si  volesse 
degnare  di  ricuperarli  da  loro  con  mostra** 
re  di  volersene  servire  essa,  farebbe  a  me 
una  grazia  singolare,  ed  un  gran  beneficio 
al  piitor  che  gli  fece  qui.  AI  quale  si  do- 
Terebbono  restituire  ;  poiché  senza  chieder- 
ne premio,  v'ha  cosi  volentieri  durata  fa- 
tica j  per  servigio  di  Sua  Eccellenza.  E  di 
questa  grazia  la  prego  quanto  più  posso , 
e  umilissimamente  le  bacio  le  mani ,  Di 
Roma  alli  i5.  di  Gennajo  i563. 
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Lett  82.  A  M.  Flaminio  de'  Nobili^ 

a  Lucca* 

II  mio  giudicio  intomo  ai  vostri  libri 
latipi  è  quel  medesimo  ch'io  feci  già  del- 
l' altre  sue  cose  scritte  nel  nostro  idioma  , 
essendo,  ouanto  al  soggetto  «  Tenute  dalla 
medesima  dottrina  e  dal  medesimo  ing^no. 
Ma  quanto  alla  lingua,  lodo  questi  tanto 
più  9  quanto  avendogli  scritti  nella  latina  » 
rha  cosi  latinamente  fatto ,  e  cosi  bene  9 
che  in  questa  parte  merita  maggior  com- 
mendazione, essendo  più  lode  a  possedere 
e  maneggiar  perfettamente  la  straniera,  che 
la  propria ,  avendola  massimamente  appli- 
cata e  congiunta  cosi  felicemente  alle  cose 
di  Filosofia;  la  qual  si  vede  come  barbara- 
mente sia  oggi  scritta  ed  insegnata  dagli 
altri,  e  come  anco  a  molti  pare  che  sia 
incapace  d'essere  elegantemente  trattata.  E 
conchiuggo  che  voi  siete  non  solamente 
dotto  e  fondato  scrittore ,  ma  culto  ed  ele- 

Sante  e  nelF  una  e  nell'altra  lingua.  E  così 
ico  t  perchè  cosi  credo.  INiè  a  lei  ne  ad 
altri  posso  venire  in  concetto  di  piaggiarla, 
perche  l'opera  il  mostra  ;  ed  ella  è  tale  che 
si  può  facilmente  conoscer  da  se  stessa. 
Resta  ch'io  vi  rinjgrazii  del  favor  che  m'a- 
vete fatto  a  giuncarmi  cosi  degno  della 
lezione  d'essi  libri,  come  voi  dite,  e  della 
stima  che  mostrate  far  del  mio  giudicio  ; 
dipoi,  che  mi  congratuli  con  ^oi  della  lode 
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clie  TI  Tiene  da^  vostri  studj ,  e  col  secolo 
de*  frutti  e  dell*  esempio  che  uè  cava.  Coq 
che  me  le  raccomando  e  me  Toffero  sem- 
pre. Di  Roma  alli  i5.  di  Maggio  i563. 

Lett.  83.  jil  Cavalier  Rafael  Silvago^ 

a  Malta. 

Ho  ricevute  le  vostre  medaglie,  o  per 
dir  meglio  quelle  eh*  avete  pensato  che  siano 
medaghe;  che  non  sono  veramente  degne 
di  questo  nome.  Or  non  vi  par  questo  un 
bel  modo  d'entrare  a  ringraziarvene?  E 
bello  e  buono  tra* veri  amici.  E  pur  ve 
ne  ringrazio  e  ve  ne  tengo  maggior  ob- 
bligo ,  che  se  m*  aveste  mandate  le  più  bel- 
le e  le  più  rare  che  si  possano  avere:  e 
non  solamente  medaglie,  ma  cammei  e 
gioje,  e  qualunque  altra  più  preziosa  cosa. 
8Ì  vegga  dell* antico;  considerato  (  come  dite) 
1* amorevolezza  con  che  me  le  mandate,  e 
la  prontezza  di  provvedermene  :  e  per  Dio , 
anche  il  giudicio  in  questa  parte,  di  man- 
darmele tutte  qualunque  si  sieno.  Perchè 
questo  è  il  più  sicuro  modo  da  poterne 
acer  le  migliori,  o  le  men  ree.  Ed  io  vi 
mostrerei  di  tenermene  soddisfatto  del  tut- 

• 

lo,  come  me  ne  soddisfo,  in  questa  parte 
delibammo  vostro  ;  se  non  che  io  non  voglio 
frodarvi  in  quel  che  siete  corà  liberamente 
e  Maceramente  con  me  ;  e  della  dimanda 
che  in  ciò  mi  fate  del  mio  parere. 'Vi  dirò 
dunque  che  mi  sono  state  carissime  e  pre- 
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siose,  quanto  merita  d* essere  stimata  '  F  in- 
tensione,  la  diligenza  e  la  liberalità  con 
che  me  T  avete  provTitte  ed   inviate ,  e  la 

Sromessa  che  mi  fate  di  provvedermi  e 
*  inviarmi  delF  altre  :  ma  che  per  loro  stes- 
se non  sono  da  stimarle .  l^ondimeno  il  Sig. 
Giannotto  Bosio,  e*l  gentiluomo  che  Tha 
portate,  hanno  veduto  con  quanta  all^rezr 
ta  r  ho  ricevute ,  e  quanta  festa  ho  fatto 
loro  intomo,  per  venirmi  da  voi.  Questo 
sia  detto  liberamente  per  vostra  instruzione. 
Ma  per  quaiito  «stimate  la  servitù  eh* io 
tengo -con  voi,  non  vi  guastate,  ne  vi  ri- 
tirate punto  da  questa  pratica,  perchè  sa- 
rebìt>e  cagione  eh*  io  stessi  per  sempre  mal 
contento  di  questo  mio  ingenuo  procedere 
con  voi;  ed  un  segno  che  voi  vi  pentiste 
del  vostro  tenuto  con  me.  Trovatene,  ed 
inviatene  dell* altre;  che  una  viene,  che 
paga  tutte.  E  perchè  io  m* avveggo,  al  vo- 
stro scrivere,  che  siete  in  ciò  piuttosto  iste- 
rico che  antiauario,  poiché  me  le  dichia- 
rate tutte:  e  aair altro  canto  mi  doman- 
date dell'avvertenze  di  conoscer  le  buone; 
ive  ne  dirò  sol  questo  in  genere,  non  si 
potendo  venir  a*  particolari  senza  lungamen- 
te scrivere:  Le  grandi  di  bronzo  sono  per 
Io  più  migliori ,  che  le  picciole  :  ma  o  gran- 
di o  mezzane  o  piccioie  che  sieno ,  voglio- 
no essere  antiche  ,  di  buon  maestro ,  e  non 
logore  né  dal  tempo ,  né  dalla  violenza . 
Dico  cosi ,  perchè  le  vostre  tutte  sono  ma- 
gnate dalla  ruggine,  o-  arrotate  per  modo, 
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che  non  tì  si  scorgono  bene  ne  le  figure 
ne  le  lettere  •  La  regola  di  conoscer  quelle 
che  sono  di  buon  maestro,  non  vi  posso  io 
dare;  se   non   avete    notizia    del    disegno 9 

5 ero  la  rimetto  in  questa  parte  al  giudicio 
eir occhio.  Pie  anco  dell' antiche  vi  posso 
dare  avverlimentij  se  non  avete  una  certa 
vpraUca  sopra  ciò;  tanto  più ,  quanto  oggidì 
vi  si  fanno  star  forti  ancora  di  quelli  che 
se  ne  intendono ,  tante  tristizie  vi  si  fanno  • 
Vi  perdonerò  dunque  che  v'inganniate 
dell'artifizio  e  dell* antichità  d'esse:  ma 
non  già  dell'integrità,  potendo  molto  ben 
conoscere  le  intere  dalle  rose  e  dalle  fru- 
ste. Quanto  al  prezzo,  avendole  a  pagare ^ 
non  mi  basta  V  animo  di  specificarvi  a  pun- 
to quelle  che  meritano  d' esser  ben  pagate  • 
E  non  vi  so  dir  altro,  se  non  che  vi  go- 
verniate universalmente  con  la  valuta  de' me- 
talli ;  con  quel  poco  di  più  che  vi  detterà 
il  vedere  l'una  più  netta  e  più  bella  che 
r  altra  •  Intendo  per  belle  ,  per  adesso , 
quelle  che  vi  pajonò  cosi  all'occhio,  oltre 
al  vederle  intere.  E  questo  è  quanto  a 
quelle  che  vi  possono  capitare  alla  ciorna- 
ta.  Ma'l  fatto  sarebbe ,  che  aveste  di  quel- 
le che  sono  state  già  raccolte  e  scelte  da 
altri;  come  intendo  che  fece  il  Commen- 
dator  Giufre ,  Turcopiliero  morto  ;  il  quale 
mi  si  dice  chen'avea  una  buona  rannata  » 
e  delle  belle,  e  che  buona  parte  d'esse  si 
trova  ora  in  mano  del  Zecchiero  •  Nel 
qual  caso  io  le  piglierei  da  lui  tutte  in  una 
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volta.  Mi  Carete  piacere  a  tentare  se  ne 
facesse  partito,  e  avvisarmi  con  che  con- 
dizione le  desse,  e  quante  e  auali  sono» 
mandandomene  una  nota ,  che  darò  ordine 
subito  di  rimettere  il  costo.  E  pregandovi 
a  pei*donar  la  briga  che  ve  ne  do,  air  offer- 
ta che  me  ne  fate  ;  e  la  stima  che  ho  fat- 
ta delle  mandate,  al  desiderio  che  io  ho 
che  n*  abbiate  notizia  ;  \i  ringrazio  di  nuo- 
vo delle  ricevute,  come  se  fossero  rarissi- 
me e  di  molta  valuta  :  ed  asnetto  auelle 
che  mi  promettete,  protestandovi  che  io 
non  le  riceverò ,  quando  sia  con  vostro 
danno;  che  mi  par  pur  troppo  che  v'im- 
piegate la  diligenza.  Degnatevi  di  racco- 
mandarmi alli  Signori  miei  Cavalieri  Lo- 
mellinjb  e  Verzelli .  E  vi  bacio  le  mani  • 
Di  Roma  alli  3.  di  Luglio  i563. 

Lett.  84.  Alla  Sig.  Duchessa  d^ Urbino. 

Non  ho  prima  risposto  alla  lettera  di 
V.  Eccellenza,  indugiando  di  farlo,  come 
ora  fo,  con  Tesecuzion  di  quanto  s'è  de- 
gnata di  comandarmi  intorno  all'Impresa 
che  desidera  da  me  ;  la  qual  sarà  con  que- 
sta. La  supplico  a  yon  ftnputarmi  di  tardan- 
za ,  perchè  queste  son  cose  che  non  si  tro- 
vano per  li  libri:  e  di  fantasia  non  vengono 
fatte  ai  leggieri .  Mi  sono  alla  fine  risoluto 
in  questa  ;  poiché  ella  si  rimette  del  tutto 
in  me.  Il  corpo  dell'impresa  è  una  Molla 
d'Orologio ,  la   quale   xm   pare  che  faccia 
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aisai  bel  cedere ,  eoa  quelle  spire  aperte , 
che  è  nda  delle  principali  cose*  che  si  ri* 
chieda  in  queste  invenzioai  •  La  Molla  è  un 
istromento  nell*  arti  meccaniche  di  molto 
potere  e  di  meraviglioso  effetto ,  essendo 
immobile  per  se,  ed  avendo  forza  di  muo- 
ver Taltre  cose ,  e  di  regolare  anco  il  moto 
conforme  al  celeste  ;  ed  è  tale ,  che  quanto 
pù  si  stringe  e  si  travaglia  »  tanto  è  di  più 
lorza  e  di  pliù  virtù  ;  e  lasciandosi  stare,  non 
opera.  Questo  presuppongo  che  s*  assomigli 
air  animo  ed  alla  virtù  di  V.  £ecellenzas  £ 
la  fo  così  scaricata,  per  dinotare  che  non 
sia  conosciuta  ne  adoperata  a  quel  che  por 
irebbe  fare.  Il  motto  è  di  queste  due  sóle 
sillabe:  OT  MA'V  ,  che  non  può  esser  pìÀ 
breve.  Significa  :  NON  IIM  VANO.  Volendo 
inferire  che  Dio  non  Tha  fatta  tale,  per 
non  adoperarla  quando  che  sia;  ed  adope- 
rata, mostrerà  quel  che  può  e  che  vale» 
II  che  mi  pare  che  si  possa  dire  senza  ar« 
roganza,  perchè  ognuno  pensa:  d*esser  buo^ 
no  a  qualche  cosa.  Ed  altro  per  ora  noìL 
ni*è  sovvenuto  che  mi  pa  ja  aver  del  buono. 
Non  so  quello  se  ne  parrà  a  lei  ;  ed  in  ogni 
caso  ho  fatto  quel  che  ho  saputo,  e  vorrei 
più  sapere ,  per  meglio  servirla.  Con  .  che 
umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
14-  d*Ottobre  i563. 
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Leti.  85.  AM.  Battista  Guarino^  a  Ferrara^ 

■  ■  ■ 

'  Vostra  Sig.  può  saper  per  prova  che 
cerrelletti  sieno  quelli  aelle  Muse ,  quando 
non  M>n  colti  in  tempera.  Dico  questo ,  per- 
chè non  rispondendo  ora  al  vostro  Sonetto, 
m'abbiate  per  iscusato.  Egli  con  Tamorevo- 
iisnma  lettera  che  mi  scrivete,  mi  trovò 
fuori  di  Roma ,  occupato  tra  contadini,  per 
dar -priDcipìo  a  una  mia  villetta  nel  Tur 
tculano  ;  e  quantùnque  il  luogo  stesso  m^in- 
cilasse  a  poetare,  e  *1  desiderio  e*J  debito 
miOj  fosse  di  farlo,  invitato  da  voi,  io  non 
le  ào  mai  fino  a  ora  tanto  potuto  stuasn* 
care  ne  pregare ,  che  non  /  mi  sieno  state 
scopre  ritix>se ,  credo  per  avermi  veduto 
molto  alle  strette  con  l'agricoltura,  con  la 
quale  fo  ora  più  volentieri  air  amore ,  chq 
con  loro.  Ed  essendosi  ella  insignorita  di 
tutti  i  ferri  della  bottega  ,  sempre  che  ho 
voluto  la  penna  e  la  carta ,  mi  son  venute 
alle  mani  le  seste ,  la  bussola  e  la  zappa 
piuttosto  ;  e  non  ho  mai  pensato  di  tare 
un  verso,  che  non  mi  sia  riuscito  un  viale 
o  simil  cosa.  Tanto  che  mi  risolvei  di  ri- 
spoadervi  a  Roma,  dove  non  prima  tornai 
dell' akra  settimana,  che  fui  forzalo  a  ri< 
correre  iu  qua  un'  ^llra  volta.  Tutto  que- 
sto è  per  isciisa  non  solo  del  non  aver 
risposto  al  Sonetto ,  ma  fieli'  aver  rispo- 
sto tardi  alla  leUera  .  Ora  per  voi  mc- 
desimo    potete    considerare   gli   effetti    che 
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runo'e  raltra  abbiano  fatti  in  me;  presen- 
tandomi dairHn  canto  la  bellezza  e  la  fi^ 
nezza   delP  ingegno  vostro  ;  dall*  altro  ,  un 

fadagno  cosi  subito  e  cosi  preziozo*  qual 
d^nn  amico  tale,  delle  condizioni  del 
anale  V  il  giorno  che  mi  fermai  in  Romat 
lui  da  Monsig.  Rossetto  assai  ben  infor- 
mato. TH  questo  acquisto  io  mi  tengo  molto 
ben  fortunato,  che  dalla  mia  buona  for- 
tuna e  dalla  vostra  amorevolezza  lo  ricch 
nosco.  E  per  contentissimo  che  ne  sia,  ne 
sarei  molto  più,  se  ne  potessi  riconoscer 
parte .  alcuna  de^  meriti  miei  •  De*  q«aU 
quando  sarete  meglio  informato,  quella  gran 
somma  che  ve  n*a vele  con ceputa,  vi  scemerà 
tanto  fra  le  roani ,  che  di  certo  vi  rimar* 
rete  di  celebrarmi  e  di  ammirarmi ,  come 
ora  fate.  E  Dio  voglia  che  non  vi  ritiriate 
ancora'  d*amarmi  ;  poiché  cessando  la  ca- 
gione,  cessa  Teffetto.  Vedete  quanto  Tamor 
vostro  m*è  caro,  che  ne  son  già  divenuto 
geloso;  e  desidero  tanto  di  mantenermelo, 
che  vi  PTtig^  CI  stabilirlo  da  qui  innan^  in 
altro  che  neir  opinioni  e  nelle  meraviglie 
che  dite ,  o  che  vi  son  fatte  di  me.  E  bene 
stabilito  sarà ,  quando  lo  collochiate  in  quel- 
lo oh*  io  debbo ,  e  che  riprometto  a  voi  per 
Taffezione  che  mostrate  di  portare  a  me  ; 
la  quale  io  ho  molto  ben  veduta  e  nella 
lettera  e  nel  Sonetto ,  se  non  del  tutto 
ignuda,  come  vorreste,  non  però  cosi  roz* 
zameitte  vestita  come  dite  ;  anzi  (  per  non 

uscir  df41tf  y^tni  traslai;i#Hi^)-«otto  si  dm 
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e  trasparenti  abiti ,  che  ad  uso  deUe  .figure 
del  Buonarroto ,  m*  ha  uon  solamente  mo- 
stro r ignudo,  ma  Tattitudine  e  le  movenze 
tutte.  E  come  che  Tabbiate  assai  ben  abbi- 
gliata ,  Tomamento  per  questo  non  Tha  tolto 
punto  della  purità  naturale.  Bellissima  don- 
na m*è  parsa  yeramente,  e  più  che  non 
me  la  descrivete.  Onde  che  potete  ben  cre- 
dere eh*  io  Tami  ^  e  eh*  io  pregi  d*  esser 
amato  da  lei.  Di  questa  vi  prego  io  che 
mi  legnate  in  grazia ,  la  quale  ho  per  sin- 
cerissima ,  e  non  delle  lodi  e  dell*ammira- 
noni  di  me  ,  con  che  T  avete  mandata  ac- 
compagnata. Queste  per  ornate  ed  imbel^ 
Iettate  che  sieno  venute  »  non  hanno  avuto 
forca  di  movermi.  Vi  si  rimandano  dunque 
intatte.  E  voi  procurate  loro  un  altro  a- 
mante  che  sia  più  degno  o  più  presuntuo- 
so di  me.  State  sano.  G)mandatemi  e  tene- 
temi sempre  per  vostro.  Di  Frascati  alli  i3. 
idi  Novembre  i563. 

Lett;  86.  A  Monsig.  Gio.  Andrea 
delC Anguillara  y  a  Venezia. 

Quei  Gimpi  Elisi  non  so  dove  siano , 
•  non  penso  d'avervi  a  capitar  mai  ;  e  però 
non  credo  che  '1  vostro  Anchise  ne  possa 
dir  cosa  che  gli  si  debba  credere.  Dell'In- 
ferno non  ho  paura  ;  ed  oltre  a*  miei  pec- 
cati, non  mi  mancherebbe  altro,  se  non 
.che  mi  ci  fosse  data  la  pinta  da  voi ,  che 
side. oggi  un  nuovo  Mercurio.  E   per  non 
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correre  mi  sì  gran  rischio,  rispondo  con 
questa  al  voitro  protesto ,  e  vi  ringrazio  del  ' 
dono  ohe  m'avete  mandato,  il  quale  ho 
per  tale,  che  non  mi  basta  l'animo  di  dar- 
Tene  la  ricompensa  eh'  io  potrei ,  d'un'  altra 
tradonone  di  fino  a  quattro  libri  del  me- 
ddimo  Virgilio ,  che  ancor  io  per  una  certa 
mia  prova  mi  trovo  aver  latta  in  versi 
scioltt.  Penserò  dunque  a  ricompensarvene 
oon  altro,  per  non  venire'  a  paragon  con 
voi  d*ana  cosa  medesima.  E  di  nuovo  rin- 
graziandoTÌ  delP  onor  che  m'avete  fatto  a 
presentarmi:  di  quel  che  mi  promettete 
appresso  Anchise,  mi  contento  che  pendiate 

Einttosto  al  vostro  che  al  mio.  Con  che  vi 
scio  1«  mani.  Di  Roma  alli'  •  ■ . .  d'Aprile 
i564. 

LeM.  87.  A  M. 


Non  vi  ho  risposto  fino  a  qui  cosa  al- 
cuna deir  ai^omento  della  vostra  Gimme- 
dia,  perchè  ho  voluto  pur  provare  di  ser> 
virvi  ;  e  vi  prometto  che  mi  ci  son  provato 
più  d'nna  volta.  Ma  in  somma  non  m'è 
riuscito,  perchè  questo  vostro  argomento  è 
di  quelli  che  non  si  possono  ricevere ,  non 
che  d^erìre.  Vi  son  tante  cose  dentro  , 
tanto  ramatiche,  e  che  hanno  bisogno  di 
tante  preparazioni ,  che  non  mi  bastando 
l'animo  di  ridurle  a  temperamento  ,  me  ne 
son  distolto  in  quanto  a  me;  e  pur,  desi- 
derando di  consolarvi ,  ho  volato  vedere  se 
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n  potesse  por  uno  che  ne  sapesse  più  di 
me  ;  e  senza  dubbio  è  più  fresco  ora  ia 
queste  materie,  che  non  son  io.  E  bisognali* 
acmi  andar  fuori  di  Roma ,  gli  ho  lasciato 
Targòmento  in  mano,  pregandolo  a  pen* 
sarti  ancor  esso  ;  il  che  ha  fatto  yolentieri 
e  per  amor  mio  ^  P^r  vostro,  amandovi  e 
stimandovi  molto.  E  nel  ritorno  che  io  ho 
fatto  di  fuori ,  ho  trovato  che  non  sola- 
mente vlia  pensato ,  ma  vi  ha  scritto  su  , 
e  che  in  somma  s*è  disperato  ancor  egli  di 
poterne  cavar  cosa  buona.  Io,  per  non  re- 
plicarvi le  medesime  cose ,  vi  mando  gli 
suoi  scritti  medesimi ,  e  vi  conchiu^o  «he, 
per  non  perder  tempo ,  pensiate  a  un'  al- 
tra cosa.  E  non  vi  curate  che  la  materia 
sia  ordinaria ,  perchè  i  sogeetti  delle  Coror 
medie  non  possono  esser  altrìmenii  ;  e  la 
rarità  de*  casi  non  le  fa  migliori,  ma  si 
ben  la  rarità  e  la  bellezza  de*  concetti  e  de* 
tratti  e  dello  stile.  E  questo  è  quanto  alla 
Commedia.  Quanto  alla  Storia,  io  non  so- 
no stato  altramente  a  veder  la  Sig.  Lucia, 
g^rcha  sono  stato  fuor  di  Roma.  Ma  M. 
erone  mi  ha  fatto  uno  invito  da  sua  parte, 
che  non  saprei  come  potessi  fare  di  non 
andare  una  mattina  a  desinar  seco ,  se  non 
che  dopo  la  partita  vostra  ho  scapitato  di 
quattro  denti  di  più  ;  e  fra  morti  e  feriti 
me  ne  trovo  in  tutto  due  soli  ;  e  quel  ch'è 
peggio ,  da  ciascun  Iato  uno  a  uso  di  ciu- 
ghtale,  ma  per  modo  che  non  mi  lasciano 
congiungere  né  anco  le  gengive^  però  ere- 
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do  che  il  praoeo  si  risolverà  in  una  visita, 
i£  questo  basti.  Fregovi  a  iar  le  mie  l'acco- 
mandaàòtiì  al  Captan  Pietro ,  al  Sig.  Ab- 
bate, et  reUquis  ,  non  mancando  di  far  ri- 
'  ver^DBt  alla  Sig.  Duchessa.  Alla  quale  ec. 
Vi  bacìo  le  mani.  Di  Roma  al]i  q.  d'Abri- 
le  1564. 

Leu.  88.  j41  Sig.  Vicino  Orsina. 

La  cosa  che  V.  Sig.  mi  domauda  è 
grande  per  '  cerio ,  come  ella  dìcc  ,  poiché 
ini  mette  alle  innui  co*  Gigauti.  Ma  quando 
fosse  anco  maggiore,  per  la  voglia  ch'ho 
di  servirla,  m'afììdo  ili  condurla,  purché 
mi  dia  tempo  i  prima  di  tornare  a  Roma  , 
poi  di  involtar  delle  Èarte^  come  è  neces- 
sario ;  perchè  questa  è  una  materia  che 
quasi  <^nun  ne  tocca ,  e  nessuno ,  che  io 
sappia,  ne  scrive  compitamente,  come  bi- 
sogna per  servìgio  dell'opera  sua-  È  necev 
sario  raccovla  da  diversi ,  e  compilare  una 
cosa  che  abbia  del  buono  alla  vi^ta  ;  aven- 
do riguardo  più  a  quel  che  su  uc  può  ac- 
conciamente dipingere,  cbe  a  quel  che  se 
ne  scrive,  ed  anco  al  luogo  dove  la  dipìii- 
iura  hi  da  stare.  Ed  a  tutto  arò  conside- 
raùone,  |)oichè  ne  piglio  rassuulo,  ma  non 
posso  senza  libri  e  senza  rajuto  vostro.  La 
lettera  m'ha  trovato  in  Frascati  tanto  oc- 
cupato iulorno  a'  vi»li  e  simili  novelle 
della  mia  vignelia  ,  quanto  forse  non  è 
V.  Sig.  intorDOft*  Teatri  e  Matisoleì  del  suo 
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Bomarzo.  Alla  fioe  di  questo  mese  al  si- 
curo sarò  in  Romat  dove  iq  ho  i  miei 
scartafacci  ;  ed  allora  vedrò  di  contentarla^ 
in  quanto  a  me.  L^ajulo  chMo  voglio  da 
lei  e  che  intanto  mi  mandi  informazione 
del  luogo  per  poter  compartij*e  Fistorie  ;  e 
mi  dica ,  la  prima  cosa ,  se  la  sala  è  in 
volta  o  no.  Divisimi  poi  il  sito  delle  fac- 
ciate ,  cioè  i  vani,  come  stanno  tra  le  por- 
te e  le  finestre,  e  le  misure  di  ciascun 
vano.  Quanto  a  farla  disegnare,  anco  que- 
sto farò ,  se  mi  dà  la  comodità  del  pittore, 
il  qual  bisogna  che  voglia  servire  V.  Sìg. 
Che  per  Tordinario  non  si  suol  far  volen- 
tieri da  chi  non  ha  Topera  ;  bisognando 
tempo    assai    a    disegnare    una  cosa  come 

3ue8ta ,  e  non  ognuno  è  atto  a  farla.  Tad- 
eo  sarebbe  molto  a  proposito  ,  se  vuole,  o 
se  può.  Del  modo  d'averlo  mi  rimetto  a 
lei.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Frascati  alli  20. 
d'Ottobre  1664. 

Lett.  89.  A  M.  Jeronimo  Ruscelli^ 

a  Venezia. 

Messer  Gio.  Antonio  Finto  mi  dice 
aver  risposto  a  V.  Sig.  E  riscrivendole  an- 
cora questa  sera,  come  ha  detto  di  fare, 
ne  le  deverà  dar  buon  conto.  Di  questo 
le  fo  io  fede ,  eh'  egli  mi  parlò  dell'  Im- 
presa, e  risolvè  con  me  quel  che  le  n'a- 
vesse a  rispondere ,  e  crederò  che  la  let- 
tera sia  al  fin    pur   capitata.    Quando  no  , 
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le  replico  a  cautela  ,    che    io    la   ringrazio 
del  favor  che    mi  fa,   e  della    stima    che 
mostra  tener  delle    mìe  cose ,   ancora  che 
la    coscienza    mi  rimorda ,  che  sieno  da  lei 
messe  in  considerazione  degli  altri.  E  quan- 
to ali*  intaglio  ,  avendosi    con    gli    amici   e 
coVsuoi  pari  a  parlar  liberamente,  le  dirò 
che  a  me   non    finisce    di    soddisfare  ,  per 
esser  più  Tomamento,  che  llmpresa,  Tar- 
co  ,  nano  »  il    componimento    delr  architet- 
tura ,  male  accordato ,    ed  anco    (  se    ben 
conosco  )  di  diverse  maniere.  E  per  questo 
rimasi  con  lui ,  che  se  pur  Y.  S.  la  volea, 
io  Tarei  fatta  intagliar  qui    a    mio   modo  , 
come  ho  già  dato  ordine  di  fare  ,  pregan- 
dola a  contentarsi  d*  aspettarla  ,  e   cosi    di 
nuovo  la  prego,  desiderando    che   o  V.  S. 
non. si  curi   di  .mandarla    fuori,    o   che! 
primo  disegno  sia  tale,  che  dia  le  mosse  a 
tutti  gli  altri.    Se  le  paresse  eh*  io  fossi  ìu 
ciò  di  troppo  gran  contentatura  ,  le  rispon- 
derò' che  sia  vero ,  purché  lo  pigli  in  ouo- 
na  parte ,  come  farò  io  da  lei ,  o    che   mi 
faccia  questo  favore,  o  che  no.  Ed  in  ogni 
caso  voglio  avernele  obbligo.  Con  Tlmpresa 
intagliata  le  accenneii^ò  il  significato  d^essa, 
se  ben  per  se  stessa  mi  pare  assai  eviden- 
te»-Con  che    le   bacio    le   mani.    Di   Roma 
alli  i3.  di  Gennajo  i565. 
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A  mal  fiiTore  mi  reputerei  che  la  mk 
Omunedui  loMe  rcsiUte  m  YeneiuL  E  Dio 
M  qiMDto  desidero  di  compiacere  a  quei 
geotihioiiuiii  per  li  oliali  ardbbe  a  senrire» 
ed  a  y.  S.  che  me  la  domanda  per  loro* 
Ma  tono  molti  i  rispetti  che  non  mi  las- 
mno  rìsolTcre  a  darla ,  cx>me  langamente 
ho  detto  a  questi  Signori  di  qoa  che  me 
n*hanno  ricerco.  E  sopra  tutto  la  strettema 
del  tempo;  perchè  stando  come  sta  ota^ 
dubito  che  in  Venezia  rìuscirehhe  fredda^ 
essendo  fatta  appresso  a   Tenti  anni  sono  » 

Cxc  Roma  solamente,  per  un  loco  partieo- 
rCf  e  per  occasione  e  recitanti  di  quel 
tempo.  E  senza  mutarla  «  ci  metterà  trop- 
po oeir  onor  mio  ;  ed  a  mutarla  ci  ande* 
rebhe  più  tempo  che  non  avemo.  E  non- 
dimeno non  SODO  stato  tanto  ardito  di  ne^ 
Srla  espressamente  agli  Signori  Cardinali 
e  di  qua  me  n*  hanno  ricerco:  che  se 
E  ir  Torranho  »  e  da*  padroni  per  chi  fu 
tta  mi  sarà  comandato,  non  posso  man- 
car di  darli.  E  se  ci  fosse  un  poco  più  di 
tempo  t  la  darei  in  ogni  modo  •  per  goder 
di  questo  favore ,  che  fosse  recitata  tanto 
onoratamente.  Prego  V.  S.  che  quando  non 
ai  dia,  si  degui  scusarmi  appresso  di  lei  e 
di  loro.  E  se  per  un*  altra  arò  più  tempo 
supplire  a  quel  di  più  che  ti  bisogna  i 
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e  ^provvedere  ai  rispetti  che  mi  leugono; 
in  quanto  a  me ,  non  solamente  sarò  con- 
tento di  darla ,  in  un*  occasion  tale ,  ed  a 
ricHietta  d'un  suo  pari  ;  ma  me  ne  ripu- 
terò^^onorato  ed  avventuralo.  Con  che  le 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  20.  di  G^n- 
Bajo  i565. 

Lett.-  91.  Al  Padre  'Fra  Onofrio  Panvinio. 

L'inveoziont  per  dipingere  lo  Studio  di 
Monsig.  niustriss.  Farnese,  è  necessario  che 
siano  applicate  alla  disposizion  del  pittore,  o 
la  difposizion  sua  alP  iuvenzion  vostra;  e  poi- 
ché 81  vede  che  egli  non  s*è  voluto  accomoda- 
re a  voi,  bisogna  per  forza  che  noi  ci  accomo- 
diamo a  lui,  per  non  far  disordine  e  confusio- 
ne. Il  soggetto  d'ambedue  è  di  cose  appro- 
priata aUa  solitudine.  Egli  comparte  tutta  la 
Volta  in  due  parti  principali  ;  che  sono  Vani 
per  istorie,  ed  Ornamenti  intorno  a' Vani. 
Farlefémo  prima  de' Vani,  dove  hanno  a 
star  r istorie  che  sono  d'importanza.  Sono 
questi  Vani  di  quattro  sorti:  Maggiori^ 
Minori,  Piccoli,  e  Minimi;  e  cosi  di  quat- 
tro sorti  invenzioni  bisogna  fare  per  dipin- 
gerli .  Per  li  Maggiori ,  maggiom  :  {>er  sii 
minori ,  :  di  men  figure  :  per  li  Piccoli , 
d'una  sola  figura;  e  per  gli  Minimi,  che 
non  8on  capaci  di  figure,  di  simboli,  e 
d'altre  cose  che  non  siano  figure  umane. 
De' quattro  Vani  maggiori,  due  ne  sono  in 
measM  della  Yidta ,  e  due  nelle  teste  •  In  uno 
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di  quelli  del  mezzo,  che   è    il    principale , 
farei  la  principale   e    pia  lodata   spezie    di 
solitudine;  che  è  quella   della    nostra    Re- 
ligione, la    quale    è'  differente  da    quella 
de*  Gentili  ;  perche  i  nostri  sono  usciti  dalla 
solitudine  per  ammaestrare  i   popoli;  ed  i 
Gentili ,  dai  popoli  si  sono  ritirali  nella  so- 
litudine .  In  uno  dunque  de*  gran    quadri 
del  mezzo  farei  la  solitudine    de*  Cristiani  : 
e  nel  mezzo  d'esso  rappresenterei  CRISTO 
nostro  Signore,  e  dagli  lati    poi    di   mano 
in  mano.  Paolo  Apostolo,  Giovanni  Precur- 
sore ,  Jeronimo ,  Francesco  9  e  gli  altri ,(  se 
più  ve  ne  possono  capire)  che  di  diversi  luo* 
ghi  uscendo  dal  deserto  venissero  incontro 
ai  popoli  a  predicar  la  dottrina  evangelica; 
fingendo  dalPuna  parte  del  quadro  il  de« 
serto,  daìl*  altro  le  genti .  Nell'altro  quadro 
d*  incontro  a  questo ,  farei  per  lo  contrario 
la  solitudine  de' Gentili:  e  metterei  più  sorti 
di  Filosofi ,  non  che  uscissero,  ma  che  entras- 
sero nel  deserto,  e  voltassero  le    spalle    ai 
popoli .  Esprimendo  particolarmente  alcuni 
de*  Platonici ,  che  si    cavassero  anco  gli  oc- 
chi ,  perchè  dalla  vista  non    fossero  impe- 
diti di  filosofare.  Ci  farei    Timone  che  ti- 
rasse de*  saSvSi    alle   genti  :    ci    farei    alcuni 
che ,  senza    esser    veduti ,  stendessero    fuor 
delle  macchie  alcurue  tavole,  o  scritti  loro» 
per  ammaestrare  le   gènti,    senza   praticar 
con  esse.  E  queste  due  sarebbono  l'istorie 
degli  due  Vani    principali   di    mezzo;    che 
conterrebbono  la  materia  della  solitudine  iu 
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umvertala.  Jd'UDo  di  quelli  delle  'teste, 
cbc  7«rrebbe  ad  essere  il  terzo  Maggiore , 
vwra-al.  particalar  dei  Legislator  de*Aoma- 
•ai:.jé  ùarà  IVuma  Pompilio  nella  valle  d'i£ge- 
nfly  con  essa  Egeria  Ninfa,  a  ragionar  seco  ap- 
presto  a  un  fonie  ,  con  boschi  ed  antri ,  e  ta- 
vole di  leggi  d'intorno.  ISell'  idtro  dell'altra 
tetta  di  rincontro,  farei  Minos.primo  L^egisla- 
tore  della  Grecia ,  che  uscisse  d'un  antro  con 
alcuoe  tavole  in.  mano:  e  che  nell'oscuro 
dell' anlA)  fosse  un  Giove,  dal  quale  ^li 
diceva  d'aver  le  leggi.  Viegìi  quattro  qua- 
dri minori  faremo  le  quattro  Nazioni  tro- 
vate da  voi.  B  perchè  il  pittore  intenda; 
in  uno ,  i  GiunoMfisti ,  nazion  d'India  ;  pure 
in.«n  .deserto, -ignudi,  in  atto  di  contem- 
planti ìe  di  disputuiti:  e  ne  farei  alcuni  volti 
al  Sole  che  fosse  a  mezzo  del  Cielo;  per- 
chè |Igr  costume  era  di  sacrificare  a  mezzo 
giorno.  Nel  secondo,  ^1*  Iperborei  settentrio- 
nali,, :vefUti ,  coi  gesti  medesimi  disputare 
e  contemplare;  sotto  arbori  pomifen,  con 
sacchi .  di  rìso ,  e  di  farina  inlomo  ,- di  che 
viveanoj  e  non  sapendo  il  lor  .abito,  me 
nC'  rielette  al  pittove.  Nel  terzo ,  i  Druidi , 
Magi  de* Galli  ;  fra  selve  di  querce,  le  qua- 
li aveano  in  venerazione  ;  e  senza  4e  lor 
frondi  non  faceano  mai  sacrifizio:  e'I  vis- 
clu0;  che  nasceva  in  loro,  aveano  per  Dio: 
vestansi  pur  come  piace  al -pittore,  purché 
tutti  d'una  guisa.  Nel  quarto  gli  Esseui, 
gentq  Giudaica,  santa,  casta,  senza  donne, 
ronoUt  e.  contemplatori    eol^mente    delle 
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6Da  senlema  1  NEMO  BONVS  NEGOTITM 
QYAfiRIT:  NEMO  IMPROBVS  IN  OTK) 
GONQYIESCIT.  Ne* Vani  mocoli  alti,  pò- 
neodo  (  come  s*  è  dello  j .  quelli  che  si 
8oao  dati  alla  -  aolitudine  »  ài  tutti  uè  scer-^ 
rei  sette  di.  :selle  condicioaiy  come  sono 
aelle  i  Vani  •  Nel  primo  porrei  un  Ponte- 
fice Romano:  e  questo  sarebbe  Celestino 
che  d^x>se  il  Papato.  Nel  secondo»  un 
Imperatore:  e  questo  farei.  Diocleuano» 
che  lasciato  1*  Imperio ,  se  n*  andò  in  Ischia- 
Tonia  a  rusticare .  E  tra  i  moderni  ci  po- 
trebbe a^er  loco  ancora  Carlo  Quinto  •  Per 
un  Re  d^li  antichi  ci  si  potrebbe  metter 
Tolomeo  riladelfo  •  che  ritraendosi  dall*  am- 
ministrazione del  Regno  «  attese  agli  studj^ 
6  fece  quella  famosa  Libreria .  De'  moderni 
Re,  Pietro  d'AugHa^che  lasciato  il  Regno  » 
Tenne  a  Roma ,  e  visse  privato  in  povertà  • 
Per  un  Cardinale ,  il  medesimo  S*  Jeroat-* 
mo:  o  de^inoderni»  Ardicino  della  Porta 
Cardinal  d'Aleria,  sotto  Innocenzo  Ottavo. 
Per  un  Tiranno  »  Jerou  Siracusano  ,  che^ 
caduto  in  infermità  «  chiamato  a  se  Simo-' 
nide  ed  altri  Poeti ,  si  diede  a  filosofare. 
Per  un  gran  Capitano ,  Scipione  Africano^» 
che  lasciata  la  cura  della  Repubblica  »  si 
ritirò  a  Linterno.  Per  un  Filosofo  notabile» 
Diogene  con  la  sua  botte.  Ci  restano  dor 
dici  altri  vani  minimi  tramezzati  tra  gli 
minori  già  detti.  Ed  in  questi ,  don  poten- 
do metter  figure  umane ,. farei  alcuni  ani*. 
mali|  come   per  grottesche  e    per  simboli 
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di  questa  materia  Uella  solitudine  e  delle 
cose  appartenenti  ad  essa.  E  prima  porrei 
gli  quattro  principali  negli  quattro  canto- 
ni, la  uno  il  Pegaso  ,  cavallo  alato  delle 
Muse  :  neir  altro ,  il  Grifo  :  nel  terzo,  TEle^ 
fante  col  grugno  rivolto  alla  Luna  :  nel 
quarto  9  T  Àquila  che  rapisce  Ganimede. 
Essendo  che  tutti  questi  sieno  significativi 
d^elevazion  di  mente  e  di  contemplazione, 
rtegli  due  quadretti  poi  che  sono  dalle  te- 
ste, Tuno  a  rincontro  deir altro,  neir  un 
farei  TAquila  sola  affissata  al  Sole,  che  si- 
gnifica in  cotal  guisa  speculazione ,  e  per 
sé  stessa  è  animai  solitario  ;  e  di  tre  figlinoti 
che  fa,  due  sempre  ne  gitta  via,  ed  un 
solo  n*  alleva.  Neil*  altro  porrei  la  Fenice  ^ 
pur  volta  al  Sole,  che  significherà  l'altezza 
e  la  rarezza  de*  concetti ,  ed  anco  la  solitu- 
dine, per  esser  unica.  Vi  restano  ora  sei 
Vani  di  questi  minimi ,  che  sono  tondi.  Ed 
in  uno  di  questi  farei  un  Serpe,  che  mo- 
stra Taàtuzia ,  la  solerzia  e  la  prudenza  del- 
la contemplazione ,  che  perciò  fu  dato  a 
Minerva.  Neil* altro,  un  Passere  solitario» 
che  col  nome  stesso  significa  la  solitudine. 
Nel  terzo ,  un  Niticorace,  o  Gufo  o  Civetta 
che  sia,  che  ancor  essa  è  dedicata  a  Mi- 
nerva ,  per  esser  uccello  notturno  ,  e  si- 
fnificativo  desìi  studj.  Nel  quarto  farei  un 
«ritaco,  uccello  tanto  solitario,  che  di  lui 
si  scrive  che  non  se  ne  ritrovano  mai  due 
in  un  bosco  medesimo.  Io  non  trovo  an- 
cora com*  egli  sia  ;  però  mi  rimetto  che  1 
(Caro  Voi.  III.  14 
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pittor  Io  faccia  di  sua  «Laniera.  Nel  quia« 
to«  un  Pellicano,  al  quale  David  si  assi- 
miglio  nella  sua  solitudine  fuggendo  da  Sau- 
lo;  facciasi  un  uccello  bianco,  magro,  per 
lo  sangue  che  si  tragge  da  se  stesso  per 
pascere  i  £gliuoli.  Alcuni  dicono  che  que- 
sto uccello  è  il  Porfirione  ;  e  se  questo  è  , 
arebbe  avere  il  becco  e  gli  stinchi  lunghi  e 
rosù.  Neir  ultimo,  una  Lepre,  del  quale  ani- 
male ^scrivono  che  è  tanto  solitario ,  che  mai 
non  si  posa  se  non  solo;  e  per  non  esser  tro^ 
Tato  per  indizio  de*  suoi  vestigj ,  nel  tempo 
della  neve ,  dall*  ultime  pedate  sin  al  luogo 
dorè  si  posa ,  fa  un  gran  salto.  Si  sono  &• 
no  a  qui  date  le  empiture  a  tutti  i  Vanì. 
Restano  gli  Ornamenti ,  e  questi  si  lasciano 
air  invenzione  del  Pittore,  rure  è  ben  d'am- 
monirlo, se  gli  paresse  d'accomodarvi  in 
alcuni  luoghi ,  come  per  grottesche,  instru-' 
menti  da  solitar  j  e  studiosi ,  còme  sfere  » 
astrolabi,  armille,  quadranti,  seste,  squa* 
dre ,  livelle ,  bussole  ,  lauri ,  mirti ,  ellere; 
tane ,  cappellette ,  romitorj  ,  e  simili  no-» 
velie alli  i5.  di  Maggio  i565t 
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M' è  stato  di  sommo  piacere ,  dopo 
tanto  tempo,  aver  nuova  di  V.  Sig.  e  del 
suo  ben  essere ,  avendovi  per  caro  amico 
e  de*  nostri  medesimi.  E  mi  sarà  di  somma 
consolazione  ancora  di  saper  che  questa 
▼ostra  lontanane  da  Roma  vi  sia  di  onore  e 
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di  profitto ,  come  son  certo  che  voi  noa 
mancherete  di  procurar  dal  canto  vostro. 
E  se  di  qua  posso  alcuna  cosa  a  servizio 
vostro  t  comtandatemi.  L*affezion  di  M.  Fran- 
cesco Cristiani  m*è  carissima ,  perchè  alPin- 
geguo  che  mostra  nelle  sue  cose,  è  da  te- 
nerne molto  conto  :  vi  pr^o  a  preservarmi 
questa  sua  benivolenza,  poiché  me  Tavete 
offerta ,  ed  offerirmi  a  S.  S.  per  quanto 
vaglio.  Delle  sue  cose  non  posso  dir  se  non 
in  genere,  che  son  buone,  e  che  hanno 
gravità  e  dolcezza  insieme ,  e  che  la  lingua 
e  buona.  Nel  numero  desidero  alcune  co- 
sette,  che  sono  però  di  poco  momento. 
Ma  venire  a*  particolari  sana  troppo  lunga 
cosa.  Ed  io  non  soglio  ,  se  non  m  voce , 
dire  agli  amici  il  mio  parere  in  queste  co- 
se,  si  peirchè  non  mi  fido  in  tutto  del  mio 
parere ,  si  perchè  ho  caro  di  sentire  le  ra^ 
gioni  di  chi  fa.  Ma  basta  che  Tho  per  se- 
gnalato dicitore ,  e  Faccetto  per  amico  ono- 
rando. Piacciavi  di  raccomandarmegli ,  e 
vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  3o.  di  Di- 
cembre i565. 

Lett.  g3.>  A  M.  Leonardo  Salviati^ 

a  Fiorenza. 

Nella  lettera  di  Y.  S.  ho  visto  aperta- 
mente il  cuor  vostro,  e  quasi  viva  raffe^ 
zion  che  mi  portate  ,  con  molte  altre  vostre 
nobili  qualità  ;  perchè  dal  sonare  si  cono- 
sce assai  bene  la  saldezza  del  vaso.  Per  ri- 
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sposta  non  voglio  entrare  con  toì  in  com- 
ponimenti di  parole  «  giacché  V  amicisia  è 
contratta  fra  noi.  Mi  basta  che  sappiate,  e 
vi  preso  che  mi  crediate,  che  per  Tamor 
che  m  avete  mostro ,  *  e  per  gli  molti  vostri 
meriti ,  Tacqnisto  della  vostra  amicìzia  m^è 
caro  e  prezioso ,  ed  anco  nella  morte  del 
Varchi  m*è  stato  necessario,  per  ricom- 
pensa della  gran  perdita  che  no  fatta  di 
lui ,  parendomi  che  m*  abbia  fatto  un  las- 
sito  d^altro  che  de*  suoi  mobili.  Cosi  nel 
morire  ara  fatto  per  me,  lasciandomi  voi, 
molto  più  di  quello  che  vivendo  >  deside- 
ravate che  facesse  per  voi,  con  darvi  me. 
Or  io  vi  terrò  da  qui  innanzi  in  sua  vece, 
e  voi  tenete  me,  non  per  lui  (  che  non 
areste  il  suo  valsente  )  ma  per  suo  e  per 
vostro ,  quale  io  mi  sia.  E  qui  sia  fine  ai 
convenevoli  delle  parole  per  sempre.  Quan- 
to ai  suoi  scritti ,  ho  già  detto  a  M .  Piero 
Stufa  che  per  mio  conto  non  mi  curò 
molto  che  si  stampi  il  Dialogo  fatto  a  mia 
difesa  ,  per  non  esser  più  lungamente  fa- 
vola d'oziosi  ;  poiché  s'è  compito  in  qual- 
che parte  all'  onor  mìo  contra  al  Castel  ve- 
tro ;  ma  per  onor  del  Varchi ,  desidero 
che  si  pubblichi  questo,  ed  ogni  altra  sua 
cosa.  E  me  ne  riferirò  a  quel  che  da  Mon- 
signor Reverendiss.  Lenzi  e  da  voi  altri 
suoi  amici  se  ne  stabilirà.  E  farò  quella 
spesa  che  bisognerà  ;  che  di  già  per  questo 
avea  dato  assegnamento  d'una  partita  ch'a- 
veva da  riscnotere  costi ,  come  sa  Madon- 
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na  Laura,  per  ricovero  della  quale  arò 
caro  che  V.  S.  s'adopri.  E  se  vi  risolverete 
di  levar  del  Dialogo  la  superfluità,  come 
già  scrissi  a  lui ,  credo  che  piacerà  molto  ; 
perchè  la  dottrina  è  huona  e  necessaria  per 
l'erena  che  corre  in  questa  età  circa  al- 
l' oso  della  lingua.  Che  sia  costì  chi  voglia 
scrivergli  centra ,  me  ne  meraviglio  ;  ooa 
-potendo  credere  che  uomo  di  giudicio  non 
repprovi  ;  uè  anco  che  i  maligni  ahhiano 
a  durar  fatica  per  acquistar  hiasimo ,  pure 
si  trovano  de*  strani  cervelli.  Ed  in  ogni 
caso  la  difesa  che  V.  S.  n'imprende ,  non 
può  esser  se  non  di  gran  laude  e  di  gran- 
de utile  alla  lìngua.  E  per  quella  parte  che 
tocca  a  me,  io  non  posso  se  non  tener- 
mene buono.  Aspetto  il  Sonetto  e  rOrazio< 
ne  con  desiderio ,  e  di  già  mi  prometto 
ogni  vostm  cosa  perfetta  ;  tal  saggio  m'avete 
dato  di  voi  con  la  prima  lettera  che  ho 
-veduto  di  vostro.  11  mio  Sonetto  e  di  mio 
r^ipote  mandai  sabbato,  nel  quale  mio  vorrei 
che  non  si  considerasse  se  non  l'affetto;  che 
nel  resto  non  so  come  si  riuscirà.  Se  si 
iarà  altro,  si  manderà  di  mano  in  mano. 
Di  me  non  vi  dirò  altro  ,  se  nou  che  mi 
vi  SDII  dato  per  sempre .  e  sempre  vi  ser- 
Tirò  se  mi  comandate.  E  se  verrete  a  Ro- 
ma, mi  sarà  di  sommo  piacere  di  cono- 
scervi di  presenza.  Con  che  di  cuore  mi 
tÌ  raccomando.  Dì  Roma  alli  ig.  di  Gen- 
najo  i566. 
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Leu.  94.  'A  M.  Lionardo  Salviati^ 

a  Fiorenza. 

*  Sono  andato  schermendomi  più  che  ho 
potalo ,  di  non  mettere  in  carta  il  giudicio 
che  mi  domandate  delle  vostre- composizio- 
ni,  pensando  pur  di  venire  alla  mia  Com* 
menoa  e  d*appressarmÌYÌ  tanto ,  che  vi  pò- 
"tessi  vedere  e  parlare  come  desidero  «  an- 
cora per  conoscervi  di  vista  e  per  godervi. 
Bla  poiché  per  altri  accidenti  mi  convien 
differir  questa  gita,  e  voi  per  forza  dami- 
dna  cosi  efifieacemente  mi  stringete  che  ve 
ne  scrìva  9  lo  farò  con  onesta  «  ancoraché 
mal  volentieri ,  non  per  altro ,  che  per  non 
confidarmi  del  mio  giudicio  ;  che  per  far 
cosa  grata  a  Voi  f  non  è  cosa  che  non  fa- 
cessi di  buona  voglia.  E  perché  non  so 
quello  che  Don  Silvano  vi  si  abbia  riferitOt 
vi  dirò  primamente  che  le   vostre  cose  mi 

Ì)iacciono,e  non  tanto  che  io  le  riprenda^ 
e  giudico  degne  di  molta  lode,  e  le  cele- 
bro con  ognuno,  come  ho  fatto  con  lui.  E 
quello  che  io  già  dissi,  che  non  ci  vorrei, 
mi  ci  piace  sommamente  \  perché  mi  dà 
indizio  di  molta  virtù,  e  speranza  di  gran 
perfezione  ;  perché  (  secondo  me  )  il  dir 
vostro,  se  pur  pecca,  pecca  per  bontà.  E 
I*ho  somigliato  a  un  poledro  che  per  trop» 
pa  gagliardia  va  contìnuamente  m  sa  la 
schiena;  ovvero  a  un  fiume  che  per  molto 
ingrossare  alle  volte  s^intorUda.  L'uno  de* 
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quali  non  può  mai  dÌTeuìr  roTÙiit  dell'al- 
tro, rischiaraDdosi ,  uon  è  pericolo  che  gì 
secchi.  AI  buono  si  riseca  più  facilmeoU 
il  soverchio,  che  non  gli  si  aggiunge  quel 
che  gli  manca.  La  fecondità  dell' ingegno 
vi  fii  soprabbondare  e  nelle  cose  e  nello 
parale,  e  nel  metterle  iosieme ,  vagar  più, 
che  a  me  non  par  che  bisogni.  Dico  mi 
pare ,  perchè  non  sono  certo  che  Topinion 
mia  sia  buona.  E  se  non  vi  avessi  per  in- 
trinseco amico  non  vel  direi ,  per  paura 
di  non  dar  nelle  scartate.  Ma  sia  che  vuo- 
le ,  poiché  Tessere  avvertito  da  me  non  vi 
può  nuocere.  E  per  poco  giudizioso  che  io 
possa  essere  tenuto  da  voi  ,  non  credo  che 
m'arete  per  presuntuoso,  avendomi  voi  stes- 
so sforzato  a  farlo,  lo  lodo  net  vostro  dire 
la  dottrina ,  la  grandezza ,  la  copia ,  la  va' 
ìietà,  la  lingua,  gli  ornamenti,  il  numero, 
ed  in  vero  quasi  ogni  cosa ,  se  non  il  trop- 
po in  ciascuna  dì  queste  cose;  perchè  alle 
volte  mi  par  che  vi  sforziate,  e  che  tra- 
passiate con  l'artificio  il  naturale  di  molto 
più  che  non  bisogna  per  dire  e^cacemen- 
te  e  probabilmente.  L' arte  allora  è  più 
bella,  e  più  opera ,  quando  non  si  conesce. 
E  dove  ti  deve  celare ,  mi  pare  che  voi  la 
Bcopriate.  E  per  venire  a'  particolari ,  pro- 
ceoiendo  con  lo  stesso  ordine  che  voi  mi 
proponete ,  delle  cose ,  dtiìe  parole  e  della 
compoùuon  d' esse  ;  quanto  alle  cose  ,  io 
dico  cbc  la  dottrina  è  buona ,  e  che  sapete 
assai.   E  però  ne*  sensi    non  desidero  cosa 


21 6  DELLE  LETTERE 

alcana«  se  non  un  poco  di  circospezione 
in  esprimerli .  Come  per  esempio  :  nel  Io* 
dar#9  ancoraché  le  loai  sieno  yere,  darle 
parcamente  e  con  giudicio  «  non  cumularne 
tante ,  non  tanto  scagliarsi  in  amplificarle  , 
che  paiano  venir  da  passione  o  da  ostenta- 
zione ai  eloquenza:  ornar  Famico  di  lodi^ 
non  caricarlo  di  meraviglie ,  perchè  il  so- 
spetto che  si  dica  più  che  non  è,  £a  du- 
bitare che  sia  meno  ancora  di  quel  che  è 
varamente.  E  scoprendosi  o  la  passione  o 
Farte,  si  scema  la  fede  al  vincitore ,  e  la 
lode  a  chi  \ien  lodato.  Non  dico  per  que* 
sto  che  le  lodi  che  date  al  Varchi,  non 
sieno  ben  date  secondo  il  merito  ;  ma  che 
sariano  più  credute,  se  non  fossero  cosi, 
come  sono  tutte,  supreme ,  e  quasi  iperbo- 
liche. So  bene  che  Tamplificazione  è  neces- 
saria per  la  laude;  ma  non  per  questo  si 
deve  amplificare  soprabbondevolmente  e  poe- 
ticamente. E  secondo  me,  col  dir  le  cir- 
costanze deir azioni,  s^amplifica  più  credi- 
bilmente, che  amplificanao  con  parole  di 
gran  significato,  come  a  dir  divino  ,  infi- 
niio  ^  miracoloso  e  simili.  E  questa  parte 
della  lode  voglio  che  basti  per  esempio  delle 
cose.  Quanto  alle  parole ,  a  me  pajono  tutte 
scelte  e  belle ,  le  locuzioni  proprie  della 
Hn^pia ,  e  le  metafore  e  le  figure  ben  fatte. 
Soli  alcuni  aggiunti  o  epiteti  mi  ci  pajono 
alle  volte  oziosi ,  come  nel  principio  del- 
r  Orazion  funebre  :  SE  L' ACERBEZZA  DI 
QUESTO  ASPRO  DOLORE,  quell' fljrpro  o 
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quella  acerbezza  credo  che  vi  sia  di  soder- 
emo ,  e  forse  si  saria  potuto  fare  con  pia 
efficacia  ,  senza  Tuna  e  senza  1  altra  di  que- 
ste parole,  con  accomodar  quel  dolore  ia 
altro  modo ,  che  non  avesse  ornamento  , 
come  a  dire  :  Se  questo  dolor  che  io  sento^ 
perchè  gli  epiteti,  come  sapete,  fanno  il 
dir  poetico  e  freddo,  e  pero  men  persua- 
sito;  e  delle  parole  non  altro.  La  compo- 
sizion  d^esse,  per  bella,  artificiosa  e  ben 
figurata  che  sia,  mi  pare  alle  volte  confu- 
sa. E  questo  credo  che  proceda  dalla  lun- 
ghezza de*  periodi  ;  perchè  alle  volte  mi 
pajono  di  molti  più  membri  che  non  bi- 
sogna alla  chiarezza  del  dire  ;  il  che  sapete 
che  fa  confusione ,  e  si  lascia  indietro  gli 
auditori.  Vedete  il  primo  della  medesima 
Orazione ,  che  tirato  fino  a  :  MA  AL  PRE- 
SENTE, ha  tanti  membri  e  tanti  membret- 
ti ,  che  difficilmente  se  ne  può  comprender 
la  sentenza.  Vedete  anco  il  terzo ,  che  co* 
mincia.  E  QUAL  POTEVA ,  e  finisce  in  : 
APPAGATO  ,  eh*  è  anco  più  lungo  e  più 
confuso  che  *1  primo.  E  questo  è  tutto  che 
mi  par  di  dovervi  avvertire  nelle  cose  vo- 
stre 9  che  se  son  peccati ,  son  de*,  veniali  • 
E  per  questo  non  ho  voluto  mancar  d*ac- 
cennarveli ,  acciò  di  »  piccioli  nei  non  sia 
macchiata  una  beUezza  tale ,  quale  è  quella 
de*  vostri  scritti ,  che  in  vero  per  molto 
belli  e  molto  artificiosi  gli  tengo.  E  questo 
è  quanto  alla  vostra  prima  domanda.  Quanto 
alla  seconda ,   eh*  io  debba   entrar   vostro 
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Accademico,  ringraziaudoti  prima  dell^  ònor 
che  mi  procurate ,  vi  dico  che  io  non  me 
ne  terrei  pur  di  troppo  onorato,  e  lo  chie- 
derei e  l'ambirei  da  ifantaggio,  se  non  mi 
trovassi  tanto  oltre  con  gli  anni  e  con  mille 
•orti  d-intrichi ,  i  quali  fanno  eh*  io  mi  ri- 
solva ad  atteDfdere  alla  quiete,  alla  sanità, 
ed  aUa  libertà  della  vita  il  più  ch'io  posso. 
Che ,  se  ben  voi  mi  disobbliaate  per  questo 
d'ogni  peso,  non  è  però  che  io  non  me 
ne  gravassi  da  me  stesso.  Che ,  essendo  cosi 
onorato  da  voi,  io  non  potrei  non  cruc- 
ciarmi d'esser  inutile  alla  vostra  Accademia, 
e  di  non  riconoscerla  in  qualche  parte  , 
come  io  non  potrei  fare.  E  però  mi  son 
risoluto  di  non  dar  questa  briga  né  a  voi 
ne  a  me.  E  contuttociò,  senza  aver  titolo 
d*Accademico ,  farò  profession  sempre ,  co  - 
me  ho  fatto  fin  qui,  di  riconoscere  tutto 
quel  poco  eh'  io  so  di  lingua  dalla  pratica 
di  Fiorenza.  Al  Dialogò  del  Varchi  non  ho 

Sotuto  fin  qui  attendere  per  alcune  faccen* 
e  che  mi  sono  sopraggiunte;  ma  ora  lo 
correrò  prestamente ,  e  da  Monsìg.  di  Fer- 
mo e  da  voi  altri  lascerò  che  si  faccia  il 
rimanente.  Fatelo  intendere  a  Don  Silvano, 
al  quale  con  tutti  gli  altri  miei  onorati 
amici  vi  piaccia  di  raccomandarmi.  Ed  a 
V.  Sig.  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  20.  di 
Luglio  i566. 


DEL   CARO.  2lQ 

Lett.  gS,  j4  M.  Benedetto  Varchi^ 

a  Firenze. 

Con  molto  mio  piacere  ho  inteso  che 
avete  ricevute  le  mie,  ed  aspetto  che  mi 
mandiate  la  nota  delle  cose  che  volete  sa-* 
pere.  Intanto  vi  mando  certe  ]3ostille ,  che 
sono  andato  facendo  per  avvertirvi  di  certi 
.  lochi ,  non  per  stabilirli ,  che  non  ho  tem< 
pò  di  studiarli  »  e  di  tutto  mi  rimetto  a 
voi  :  quanto  alla  dottrina  e  quanto  al  fatto 
▼i  diro  di  mano  in  mano  tutto  che  biso- 
gnerà. Io  veggo  che  siete  già  per  la  via  di 
scorbacchiarlo  affatto ,  ed  ho  caro  che  vi 
siate  affrontato  meco  a  vedere  ,  che  le  voci 
usate  da  me  non  sono  di  corpo  e  diacci- 
denti  forestiere  «  come  egli  dice.  Di  simili 
cose  troverete  assai ,  sopra  le  quali  fonda 
le  sue  fallacie.  Or  andate  innanzi ,  che  1 
mondo  ve  n*  ha  da  benedire ,  ma  non  vi 
curate  di  far  presto.  Adunate  pur  della 
roba  prima  che  cominciate  a  stenderla ,  che 
vi  sarà  più  vantaggio  a  far  tutta  la  tela 
d'un  pezzo.  Sopra  tutto  penso  che  siudie- 
rete  nellsf  chiarezza,  acciocché  si  chiarisca 
anco  la  gente  del  suo  procedere  ;  e  sap 
piate  che  la  vostra  Opera  s'aspetta  con  som- 
mo desiderio.  Il  Busino  è  gran  lancia  ;  non 
so  dove  si  fondi  questo  tanto  favor  che  gli 
£bi.  Or  non  ho  più  tempo'  di  sciìvere.  Date 
avviso  di  ricevuto ,  mandate  la  vostra  nota» 
e  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  28.  d\)i* 
tobre  iSSg, 
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Lett.  g6.  Al  medesimo ,  a  Firenze. 

Sto  tuttavia  aspettando  la  nota  che 
aYete  detto  di  mandarmi  per  Tinformazio- 
ne  che  desiderate  aver  da  me  «  e  intanto 
▼i  mando  di  mano  in  mano  le  postille  che 
fo  n^l  legger  del  libro,  le  quali  scrivo  se- 
condo che  m^  occorre  senza  pensare  o  stu- 
diare cosa  alcuna  ;  che  non  ho  altro  tem- 
po che  guello  che  m^avanza  da  una  fac- 
cenda air  altra,  che  sono  quasi  continue. 
Però  se  e*  è  cosa  che  vi  paja  stare  altra- 
mente eh* io  non  dico  ,  non  la  curate,  che 
di  tutto  a  vostro  giudizio  me  ne  rimetto  , 
e  so  bene  che  altri  che  voi  non  può  inte- 
ramente supplire  a  questa  impresa.  Di  quel 
Filocopo  non  so  cne  si  voglia  dire.  Ma 
quest*uomo  va  dietro  a  certi  suoi  testi  an- 
tichi, dove  peravventura  Tara  trovato  cosi 
•crìtto,  ma  io  Tavvertirò  meglio.  Di  Pier 
Crescenzio  io  non  ne  so  altro,  se  non  che 
è  opinione,  se  ben  intendo,  nata  dal  Bem- 
bo, che  scrivesse  latino,  e  che  *1  volgare 
sia  trtiduzione;  ed  anco  di  questo  piglierò 
miglior  informazione ,  che  io  non  ne  so 
altro.  A  M.  Felice  farò  la  scusa  tosto  che 
lo  Teggio.  Desidero  che  state  sano  ;  che  per 
r  ultima  vostra  non  mostrate  di  sentirvi 
molto  bene.  Vi  esorto  per  la  sanità  a  las- 
sare ogni  cosa ,  ed  a  V.  S.  mi  raccomando. 
Di  Roma  alli  4.  di  Nevembre  iSSg. 
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Leu.  I. 


A  M.  Paolo  Manuzio^ 
a  Vinegia. 


p, 


resentator  di  questa  sarà  M.  Mallio 
Francesi  Fiorentino  ,  come  dire  un  Vinizian 
da  Bergamo.  Viene  a  PadoTa  chiamato  dal 
Sig.  Pietro  Strozzi ,  e  credo  che  si  fermerà 
di  costà.  Egli  è  mio  grandissimo  amico, 
desidera  d*  esser  vostro ,  e  merita  che  voi 
siate  suo.  Perchè  vi  sia  raccomandato  per 
mio  amore,  credo  che  vi  basti  dire  eh* io 
Tamo  sommamente,  e  eh*  io  sono  amato 
da  lui.  Ma  perchè  conosciate  eh'  egli  n*  è 
degno  per  se,  bisogna  dirvi  che,  oltre  al- 
r  esser  letterato   ed   ingegnoso ,  è  giovine 
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molto  da  bene  e  molto  amorevole,  bello 
scrittore ,  bellissimo  dettatore ,  e  nelle  com-> 
posizioni  alla  Bernesca  (  cosi  si  può  chia* 
mare  questo  genere  dall'  inventore  )  arguto 
e  piacevole  assai  «  come  ^r  le  sue  cose 
potrete  vedere.  Quando  verrà  per  visitarvi, 
offeriteveli,  prima  per  suo  merito  ^  e  poi 
per  amor  mio;  accettatelo  per  amico,  con 
tutte  quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vo« 
stra  gentilezza, e  che  fareste  a  me  proprio, 
o  se  io  fossi  lui.  E  mi  vi  raccomando .  Di 
Roma  alli  24.  di  Gennajo  i53g. 

Lelt.  2.       j4  monsignor  jirdinghello. 

Non  so  quello  eh*  io  mi  scrissi  a  V. 
S.  B.  per  Taltra  mia,  per  la  fretta  che  mi 
fu  fatta  delle  lettere.  Imperò  le  replico  che 
Antouozzo,  Constanzio,  ed  Alessandro  da 
Civita  Nuova,  che  sono  ora  in  Macerata 
prigioni ,  rimessi  al  giudizio  di  lei ,  sono 
parenti  ed  amici  miei.  Io  non  so  ^  se  e- 
glino  sono  colpevoli  o  no ,  ma  so  bene , 
che  qui ,  da  tutti  che  sanno  il  caso ,  per 
una  voce  si  dice  che  sono  stati  più  tosto 
maltrattati ,  che  altramente  •  V.  S.  averà 
veduto  a  quest*  ora  dove  la  lepre  siace  ,  e 
60  che  non  può  fare  ne  più  ne  meno 
che  si  portino  i  meriti  o  i  demeriti  loro; 
e  che  io  non  la  debbo  richiedere  di  cosa 
eh'  ella  non  sia  per  fare  per  se  stessa.  Tut- 
ta volta,  perchè  confidano  qualche  poco 
neirajuto  mio,  in  tanto  lor   bisogno   spe* 
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cialmente,  dove  corrono  rischio  della  vita, 
non  posso ,  senza  grandissimo  biasimo ,  man- 
care di  raccomandargli  a  V.  S.  almeno , 
quanto  meritano  che  &*  abbia  ]or  compas- 
sione. Io  non  voglio  entrare  in  altro,  per- 
chè di  queste  loro  diavolerie  non  si  può 
parlare  senza  sospetto  di  particularita.  A 
me  basta  solo  che  eglino  in  tanto  lor  pe- 
ricolo non  si  tengano  abbandonati  da  me; 
e  cV  ella  faccia  lor  conoscere  in  parte,  di 
che  momento  sia  la  mia  servitù  appresso 
di  lei.  Del  resto  io  son  sicuro  che  la  lor 
causa  passerà  per  via  di  Giustizia,  della 
quale  non  è  lecito  che  ci  discosliamo.  Di 
Eoma  alli  ^7.  di  Gennajo  i538. 

Lett.  3.        Al  medesimo ,  a  Macerata. 

Questa  è  una  lettera  che,  secondo  il  no- 
stro Manzano  ,  si  poteva  far  senza  scriverla  , 
avendo  io  per  due  altre  scritto  il  medesi- 
mo, e  parlatone  a  bocca  con  Y.  S.  Ma  i 
poveri  prigioni  di  Civita  Nuova  fanno  rin- 
novare le  lor  preci  a  me,  e  io  non  posso 
non  ri  pregar  lei  per  compassion  di  loro  • 
La  somma  di  tutto  che  sopra  ciò  le  po- 
tessi dire,  è  quello  che  io  Tho  già  detto 
per  le  altre:  a  quelle  dunque  me  ne  ri- 
metto. E  la  supplico  della  medesima  gra- 
zia, e  col  medesimo  rispetto  della  Giusti- 
fxai  e  delFonor  suo  .  Ma  con  tanto  mag- 
gior affetto ,  quanto  può  pensare  che  mag- 
|;iormente  sia  cresciuta  llastanza  che  ime- 
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schini  mi  fanno  fare  »  e  V  ansietà  in  che 
stanno  della  lor  salute,  avendo  mosso  me» 
che  in  questo  genere  sono  rispettosissimo, 
a  fastidirla  già  la  terza  volta  sopra  una 
cosa  medesima.  E  questa  sola  importunità 
le  può  far  conoscere ,  quanto  essi  inquieti- 
no me  «  e  quanto  io  ne  scriva  efficacemen- 
te a  lei.  Poiché  quello  che  più  volte  si  do- 
manda ,  fa  segno  che  più  prema  altrui  »  e 
più  si  desideri.  Con  questo  e  loro  e  me 
raccomando  a  V.  S.  e  le  bacio  le  mani  • 
Di  Roma  alli  4.  di  Febbrajo  i538. 


Lett.  4.  Al  GaletMo^ 

Tesoriere  in  Romagna» 

Manetto  Manetti ,  mercante  in  Raven- 
na, è  familiare  ed  amico  mio  grandissimo. 
Fammi  intendere  che  Y.  S.  non  gli  è  nelle 
sue  cose  molto  favorevole  ;  e  perchè  desi- 
dero che  Tamicizia  che  tien  meco ,  per 
mezzo  di  quella  eh*  io  tengo  con  lei ,  gli 
fosse  di  giovamento  ,  senza  pregiudizio  però 
del  dovere,  la  prego  che  nelle  cose  ragio- 
nevoli, per  lamor  mio,  Tabbia  tanto  per 
raccomandato ,  quanto  arebbe  me  stesso ,  e 
come  se  i  suoi  affari  fossero  miei  proprj. 
£  se  intenderò  che  questa  raccomandazione 
gli  sia  stata  di  protitto,  per  comodo  del- 
l'amico,  n'avrò  gran  piacere,  ed  a  lei  ne 
saprò  tal  grado  ,  che  penserò  sempre  in 
ogni  occasione  di  rbtoramela.   Con  che  a 
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V.  S.  m'offero  e  raccomando.  Di  Rnma  agli 
II.  di  Novembre  i538. 

Lett,  S.    A  Monsig.  della  Casa  * 
a  Roma. 

Io  conosco  che  T  voler  disporre  del 
favor  di  V.  Sìg.  in  benefizio  d'altri,  dod 
avendo  uè  sicurtà  oè  inerito  di  doverlo  far 
per  me  proprio,  è  un  ramo  di  prosuozio- 
ne.  Dall'  altro  canto  ,  sendone  ricerco  da 
M.  Giulio  Spiriti ,  cosa  mia  molto  stretta  e 
molto  cara,  e  cbe  molto  lo  merita,  e  molto 
si  crede  cV  io  possa  appresso  di  lei ,  non 
veggo  di  potergli  mancare  di  questo  offizio, 
che  non  gli  venga  in  concetto  di  poco  a- 
morevole,  ed  anco  d'inarato  per  i  molti 
servigi  che  io  hu  ricevuti  da  lui.  Sicché  , 
quanto  a  me ,  con  grandissima  modestia  , 
ma  per  servizio  dell'amico ,  con  la  maggior 
efficacia  ch'io  posso,  la  supplico  si  degni 
scusar  me  della  mia*  improntitudine  ;  e  do* 
ve  da  lui  sarà  ricerco ,  prestargli  tanto  del 
suo  giusto  favore ,  che  conosca  d'esser  stato 
compiaciuto ,  se  non  per  mia  raccomanda- 
zione, almeno  per  umanità  della  S.  V.  Di 
che  insieme  con  gu  altri  obblighi ,  ne  le 
sarò  tenuto  ia  perpetuo.  Di  Civ.  alli  7.  di 
Novembre  1540. 
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Lett.  6.     Aie  Arcivescovo  Saidi^ 

alla  Marca. 

La  Comunilà  di  Civita  Nuova  mia  Ter- 
ra ,  desiderando  favore  appresso  V.  Sig. 
Reverendiss.  in  questa  sua  nuova  commes- 
sioue  ,  ricorre  da  me  9  come  a  persona  che 
pubblicamente  si  sa  quanto  le  ma  servitore. 
Ora  a  lei  non  bisogna  dire  che  cosa  sia 
Taffezione  della  patria,  ne  Tobblìgo  che  le 
abbiamo,  «è  con  quanta  ambizione  si  suol 
cercare  dagli  uomini  il  jiarer  da  qualche 
cosa  nei  lochi  dove  son  nati ,  perche  lo  sa 
meglio  di  me.  E  da  questo  solo  può  con- 
siderare quanto  sia  giusto  e  crande  il  de- 
siderio^ che  io  ho  d'ottenere  da  lei  la  gra- 
zia che  le  domando.  La  quale  è ,  che  quel 
povero  Luogo  nella  convenzione  che  farà 
con  y.  Sig.  sia  ben  trattato  e  riconosciuto 
segnalatamente  dagli  altri.  La  supplico  che 
si  degni  di  farlo  per  quanto  porta  sua  au- 
torità \  non  pretermettendo  il  servizio  di 
N.  Signore,  ne  il  debito  delPoffizio  suo. 
Avvertendola  ehe  ne  farà  cosa  grata  a  Mon- 
sig.  Reverend.  Camerliugo  ,  per  esser  quella 
Terra  in  sua  protezione  ;  e  a  quella  Comii- 
tiità  e  a  me  particolarmente  ne  farà  tanto 
gran  benefizio,  che  n* aremo  memoria  ed 
obbligo  eterno  con  Y.  S.  alla  quale  quanto 
posso  umilmente  mi  raccomando.  Di  Roma 
ajli  :^i.  di  Giugno  iS^Ò. 
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ItCtt.  7.       j4  Monsignor  .... 

Id  somma  non  è  mei  senza  mosche.  Y. 
Sig.  non  [ìuò  aver  delle  dìcaità  e  dell'  au- 
torità f  né  io  desìi  amici  e  de'  parenti  senza 
bn'gbe.  E  poiché  questi  ne  danno  a  me , 
ancora  io  son  forzato  a  darue  a  lei.  X*uno 
per  l'altro ,  e  Iddio  per  lutti.  Florio  appor- 
tator  di  questa  è  delle  strette  e  delle  care 
persone  ch'io  m'abbia  nella  Marcai  ed  ella 
«  de'  ma^iori  appoggi  e  de'  maggiori  ri- 
fugi eh*  abbia  io  per  me  e  per  tutti  i  miei. 
Questi  ha  molto  bisogno  d'esser  ajutato  ap- 
presso a  Monsig.  di  Sinigaglia  per  una  sua 
causa  ,  la  quale  per  disordine  e  per  con- 
tnmacia  de*  procuratori  è  tanto  male  ad- 
dotta, che  (secondo  mi  dice)  ha  poca  tì- 
ta  ;  ma  bene  ba  molta  virtù ,  perche  ha 
molta  ragione,  anzi  tutte  le  ragioni  che  si 
possono  avere.  Egli  ha  fede  che  le  parole 
sole  di  Vostra  Signorìa  la  possano  -risusci- 
tare ,  il  che  sarebbe  un  risuscitar  la  giustizia, 
)a  quale  ho  sempre  tenuto  che  consista  pia 
neU*  equità  e  ndla  verilà  delle  cose ,  che 
nel  rigore  e  nell*  ordine  del  proceder  giu- 
rìdico. Io  la  supplico  a  degnarsi  di  far 
questo  miracolo  ;  perchè  le  genti  credano 
che  la  malizia  ali*  ultimo  non  può  contra 
il  dovere.  Ma  perchè  il  pericolo  è  grande 
e  molto  vicino,  convìen  cbe  il  soccorso  di 
Vostra  Signoria  sia  presto ,  e  le  raccoman- 
dazioni tali ,  che  dove  TordiUarie  in  queste 
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cose  non  sono  altro  che  pannicelli  caldi  , 
le  sue  iervano  per  ristoro  e  per  rimedio, 
efficacissimo.  Vostra  Signoria  non  può  far 
per  una  yolta  cosa  più  degna  della  bontà 
e  deir officio  suo,  ne  a  me  grazia   più  se- 

r alata  di  questa.  G>n  che  quanto  posso  e 
causa    detta    e    me    le  raccomando.    Di 
Roma  alli  21.  di  Giugno  i543. 

Leti.  8.  A  M.  Filippo  Martoretìo^ 

a  Bologna. 

Sua  Eccellenza  m*ha  commesso  eh*  io 
tenga  spesso  ricordato  a  Y.  S.  la  causa  di 
M.  Andrea  Piattese:  la  salute  del  quale 
desidei*a  tanto,  che  per  una  volta  non  se 
le  può  fare  il  più  grato  servigio ,  che  pro- 
curarla per  tutte  quelle  vie  che  le  saranno 
mostre  dalla  giustizia  ;  perchè  s^intende  chel 
Cavaliere  usa  ogni  sorte  di  stratagemmi  per 
soffocarlo ,  e  farlo  dichiarar  colpevole  ;  e 
per  la  parte    sua    si    dura    fatica   a  trovar 

genti  che  si  vogliano  esaminare.  Y.  S.  con 
\  sua  autorità  e  con  la  sua  destrezza  darà 
animo  a  ognuno  di  poter  deporre  quel 
tanto  che  sanno:  e  bisognando,  gli  astrin- 
ga a  farlo ,  ripetendo  diligentemente  gli 
esaminati  fino  a  ora  del  Cavaliere ,  e  pre- 
stando ogni  sorte  di  giusto  favore  a  M.  Lu- 
cio Francolini  suo  procuratore.  So  che  Y. 
Sig.  lo  farà  per  Tordinario  ,  sapendo  che 
questa  impresa  di  S.  Eccellenza  è  giusta  e 
pia;  ma  per  non  mancar   della    mia   com- 
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messlone ,  le  ne  scrivo ,  e  Fesorto  a  met- 
tervi ogni  diligenza.  E  pensando  che  m*in- 
tenda,  senza  più  dire,  me  le  raccomando. 
Di  Roma  alli  6.  d'Ottobre  1643. 

I-.eU.  9.  A  M.   Giovanni  Aldobrandt^ 

a  Bologna. 

Di  nuovo  ho  bisogno  dì  valermi  della 
bontà,  deir autorità  e  deiraffezion  vostra, 
per  iscampo  d*un  povero  gentiluomo,  e 
della  vostra  patria.  Voi  dovete  avere  inteso 
già  la  tragedia  de'Piatlesi.  E  per  non  re- 
plicarla fuor  di  proposito,  la  lor  causa  è 
a  termine,  che  si  esamina  in  Bologna.  Io 
non  voglio  giudicare  innanzi  ai  giudici  ;  ma 
so  bene  quel  che  si  giudica,  e  si  tien  per 
certo  da  molti ,  che  M.  Andrea  sia  inno- 
centissimo  della  morte  di  suo  Zio.  Come  si 
creda  costà ,  o  si  faccia  credere  il  contra- 
rio ,  è  cosa  lunga  a  dirla ,  ed  ha  cran  mi- 
sterio  sotto.  M onsig.  mio  de*  Gaddi ,  buona 
memoria  ,  informato  dell*  inganno  eh'  era 
slato  fatto  a  costui,  per  pietà  e  per  giu- 
stizia Io  prese  a  favorire ,  e  morendo  me 
lo  raccomandò.  Trovomi  questo  peso  ad- 
dosso, e  non  veggo  come  me  ne  possa  sca- 
ricare senza  macchia  di  vergogna  o  dVm- 
pietà.  Fo  quel  eh'  io  posso  perchè  Y  inno- 
cenza sua  venga  a  luce  ;  ma  il  favore  ,  la 
sollecitudine  e  la  potenza  dell'avversario  lo 
soffoga.  E  dair  altra  parte  ,  efili  è  destitui- 
to dalla  roba ,  dagli  amici  e  da  se  stesso  » 
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(  si    può   dire  )    poiché    si    troia    prìgioiie. 
CjoA  a  dura  fatica  a  difenderlo;  ma  spero 
che  a  lungo  andare  la  verità  verrà  pur  so* 
pra.  Per  ora  ha  bisogno  che  soi^a  costì  un 
uomo  da  bene,  che  per    misericordia   non 
gli  lasci  far  snperchieria.    Io  non  ci  cono- 
sco il  più  da  bene ,  ne  il  più  ofiBzioso  gen- 
tiluomo di  voi  t  ne  da  chi  si  possa  sperare 
operazioni  più  magnanime  «  ne  più   cristia- 
ne. È  venuto  per  suo  procuratore  in  Bolo- 
gna M.  Lucio   Francolini    mio   amicissimot 
ed  uomo  intero.  Da  lui  intenderete  il  me- 
rito della  causa  ^  e  1  bisogno  del  carcerato. 
Non  so  se  voi  aveste   qualche   interesse  di 
sangue  o  d^altro  con  alcuno  di  quésti  gen- 
tiluomini   Piattesi ,    o   se    in    parte  alcuna 
questa  mìa  domanda  tì  fosse    di  pregiudi- 
zio.   In  questo  caso  non  voglio  es^r  tanto 
scortese  che  ve  ne  voglia  gravare.  Ne  manco 
vi  ricerco  che  vi  scopriate  «  se  non  quanto 
ricercherà  la  prudenza  vostra.  Ma,  quando 
conosciate  di    potergli   giovare   senza   nuo- 
cere né  n  voi  ne    a   persona  »  io   vi  priego 
che  vi  degnate  di  farlo ,  perchè  penso  che 
facilmente    sarete    cagione    della    salute  di 
questo   poverello.    E  oltre  che  n'acquisterete 
lui  per    servitore   perpetuo,  ne   farete  un 
benefizio  n  me  tanto  girato ,  quanto  mi  de- 
ve esser  grato  Toner    mio   e  la    vita  d*  un 
mio  amico.    Che   per  amico    lo  terrò,  per 
«mor   del    mio    ^ladrone,  fin    a  tanto  che 
il  vegga   che   sia   coli>evole   per    altra 
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vìa  che  di  calunnie.    Ed   a    voi  mi  nfico* 
mando.  Vi  Roma  alli  6.  d^Ottobre  i543. 

Lett.  IO.  -<^  M.  Francesco  P^enturi^ 
■  i    air  Abbadia  di  Farfara. 

Mi  ricordo  che  altra  volta  ricerco  da 
nn  .mio  amico ,  (  ancora  che  io  non  vi  co- 
noscessi )  vi  scns^i  9  e  ve  Io  raccomandai  ; 
e  fui  compiaciuto  tanto  prontamente»  che 
vi  giudicai  cortese  gentiluomo ,  e  ve  ne  re- 
stai |nplt9  obbligato.  Per  questo  di  nuovo 
piglio  sicurtà  di  voi  per  un  altro  che  mi 
preme  più  di  quello  assai.  Ed  è  M.  Adria- 
no Bilaqua  mio  cugino ,  presentator  di  que- 
sta,  il  quale  perseguitato  dalla  fortuna,  ha 
bisogno  di  qualche  trattenimento  «  M.  An- 
tonio mila  fatto  una  lettera  a  voi,  che 
raccomodiate  d^una  delle  vostre  Cappella- 
nie.  Io  vi  priego  che  ancora  per  amor  mio 
facciflile  che  non  torni  in  dietro  senza  ot- 
tenerla. £  certo  me  ne  farete  un  servi- 
gio che  '  non  me  ne  dimenticherò  mai  ;  per- 
chè per  molti  rispetti  mi  bisogna ,  anzi  è 
forza  necessaria  che  ne  sia  provveduto.  Ed 
aven4omi  a  fare  questo  favore ,  lo  desidero 
GompUo,  cioè  che  sia  presto,  e  non  degli 
ultimi  luoghi  ch'abbiate.  E  io  vi  prometto 
che  ne  sarete  ben  servito ,  perchè  lo  tro* 
verete  fedele  ,  amorevole  e  grata  persona. 
E  dalV  esser  povero  in  fuori ,  non  conosco 
difello  in  lui.  Ve  lo  raccomando  ;  e  io  de- 
sidero tanto  di    servirvi,  che  quando  me 
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questa  grazia  ,  io  mi  terrei  mollo  contento 
SI  del  favore  che  '  me  ne  risulterebbe,  co- 
me del  beneficio  cKe  ne  verrebbe  alP  ami- 
co che  me  ne  ricerca  E  però ,  quando  sia 
con  satisfazione  deir  animo  suo ,  io  ne  la 
supplico  quanto  posso.  E  con  ogni  riveren- 
za le  bacio  le  mani.  Di  Piacenza  alli  27. 
di  Marzo  1546. 

Lett.   12.  u4l  Sig.  Bernardo  Spina  ^ 

a  Milano. 

Ho  scritto  un^ altra  volta  a  V.  Sig.  per 
conto  della  Signora  Isabella  Sforza,  e  ve 
ne  scriverei  di  nuovo  a  lungo ,  s' io  guar- 
dassi  al  desiderio  eh*  io  tengo  che  questa 
Signora  sia  servita  da  voi.  Ma  sapendo  io 
chi  voi  siete  nelle  cose  degli  amici  ,  ed  ia 
servigio  specialmente  delle  donne .  e  sapen- 
do voi  che  donna  sia  questa;  non  voglio 
durar  fatica  indarno  ,  tanto  più  venendo 
ella  sfessa ,  che  yi  moverà  più  con  quattro 
parole ,  che  se  io  vi  scrivessi  un  volume  • 
Vi  dirò  solo  che  trovandosi  indisposta 
siate  contento,  mandando  per  voi,  pigliar 
fatica  d*  andare  a  trovarla.  Il  restante  farà 
la  cortesia  vostra  e  T  eloquenza  dell*  ora- 
trice  medesima.  State  sano.  H  primo  di 
Staggio  1546. 


I  ìww'x  \\\*  Uaiiito  M.M'itto  il  favore    che 

lu'  liA  fallo  Moii>i^.  11Iu<lrÌ!^<.  per  sua  ma- 

^iiaiiiuùlA ,  ìvr  j^li  amoro  oli  otficj  di  V.  S. 

TuM  oho    m  ò  \tal.i    d*  ùttìuila   contentezza 

V  ili  ^raiulixMiuo  Wn^tuMO:  :>ercliè,  se  per 

uiif^U  \»;i     uou  vi    pii:li.«^.ì    U    proterione 

iloirouor  mio  »  io  era  forzato  a   difenderlo 

i*  \ì\\\k\wai\\^    ooi)  iillri    wOili ,    tutti    alieni 

dtillii  iiiiluid    e    dalla  prcf«?ssion    mia;  non 

MUi^a  rigiro  dk'l  mio  stat«>.e  forse  con  rui- 

•Mi  i|Ufl  oho  %i  \viva  v.^n    c^ni  sorte  d' i- 

iiU|uilA     o    di    UtxEÌtia    «.lA    qiiclli    che    mi 

|iiU^c^uiiaiko«   Oio  >a  •  «.{..arto  ì'^de^nameo- 

le;   t*  lo  vàHK*  u?uv  j:*'.  L:octi*.:::   acl  mondo. 

(.-o»i  lo  %v»lc>N%'i'\*  v^^v!'  vj-.i<rlii  or.c'  voa  han- 

uo  <i  tollerate  ohe  la   iw^c;s:U    '?r:^  possa 

[^nìiì    ooulifi  ili  Ihm)     laiv    de^'i  altr:.    >Ia 

I^hIhIh  bitt  hio  ,  olio  riii'uveura  mii  iu  ri* 

MHIMM'4|Ii*  «|iit?^tii  volla  nilU  honta    e    nella 

mÌM^IÌ^Ì4  Ui  vili  ali  l'i  SS.    >orroi  che    Mon- 

||u.   HiiVt^rtiudisìa.   Legato  Mipesso  la  grandez- 

^  slv)rp|illlÌH('  <-li«^  i^t^  1^  lenito.    Ed  a   toi 

%M(^  ^iwi    Mli l'Ili  lìe    non  ohe  ve    ne    sono 

^lll^lllUti  lihhligato,  e  che  non  sono  sca- 

HM^tV  I  Ni^iÙooiìlitf    vi  riooixliatc    che    mi 

iH^I^  limHHIldHl*   «muA  riservo .  K    perchè 

Vw^  MilliM'itvok*/y.u  voMra    verso  di    me 

^Ik^MM  ^llillDi,    non     resterò    di    metterla 

X^^l^  tvOlv  l«  vnlti*  ohe  potrà  giovare  a 
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me  ed  agli  amici  mici  ,  come  ora  fo  per 
gli  apportatori  di  questa  .  I  quali  saranno 
Cecco  e  Paolo    Verzieri    da  Civita    nuova  ; 

Sersone  da  bene,  ancora  che  per  li  me* 
esimi  sinistri  modi  che  si  tengono  nella 
nostra  Terra ,  fussero  già  forzati  a  bruttar- 
si di  sangue.  Essi  vi  diranno  i  casi  loro,  e 
dalle  scritture  che  vi  presenteranno,  ve- 
drete quanto  facilmente  gli  potete  conso* 
lare  del  loro  desiderio.  11  quale  è  di  quie- 
tare, e  di  poter  viver  sicuri  sotto  la  grazia 
e  protezione  di  Monsign.  Illustriss .  Hanno 
la  pace  con  gli  nemici  ;  hanno  la  remis- 
sion  del  Cardinal  di  Carpi ,  Legato  di  quel 
tempo;  hanno  salvicondotti  da  tutti  gli  al- 
tri Legati  di  poi.  Son  vivuti ,  da  che  furo* 
no  rimessi ,  sempre  pacificamente.  E  perchè 
vorrebbono  fare  il  medesimo  per  Tavvenire^ 
cercano  ora  di  dare  intero  stabilimento  al* 
le  cose  loro.  Io  penso  che  *1  Cardinale  ab-* 
bia  facoltà  amplissima  di  farlo  ;  e  quando 
ouesto  sia,  io  vi  priego  che  siate  contento 
a*  abbracciar  questo  Jor  negozio ,  e  d*  in* 
yiarli  ed^ajutarli  a  conseguir  questa  grazia 

Ser  amor  mio.  E  quando  S.  Sig.  Reveren- 
iss.  non  potesse  9  o  per  qualcn*  altro  ri- 
spetto non  volesse ,  mi  farete  piacere  a 
mostrar  loro  il  modo  di  conseguire  il  me- 
desimo a  Roma  ,  ed  impetrarne,  bisognan- 
do ,  sue  lettere  di  raccomandazione.  Di 
grazia  fatelo ,  Signor  Orsuccio ,  che  ve  n'a- 
rò altrettanto  obbligo  di  quello  che  m'ave- 
te imposto  ultimamente.  E  di  tutti  insieme 
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prego  Iddio  che  mi  dia  occasione  di  mo« 
strarvene  un  giorno  gratitudine  •  Di  Pia' 
cenza  alli  3o.  d*  Agosto  1647. 

Lélt.  14.  Al  Card.  Sant^  Angelo  ^ 

a  Macerata. 

Da  Fabio  »  staffiere  del  Duca ,  sono 
stato  salutato  per  parte  di  V.  S.  Illustriss. 
in  un  certo  modo ,  che  oltre  al  dimostrar- 
mi la  molta  umanità  sua,  m*è  parso  che 
m*  abbia  coluto  misteriosamente  ricordare 
non  so  che.  Monsig.  Re?erendiss.  se  volete 
dire  quello  eh'  io  penso ,  non  ho  bisogno 
di  sprone  ;  basta  che  mi  sia  allentata  uà 
po<:o  la  mano^  che  io  correrò  a  tutta  bri- 
lia.  Risposi  alli  giorni  passati  alla  doman* 
a  che  A  Givalier  Galeazzo  mi  fece  da  sua 
parte,  della  Commedia ,  che  questa  era 
r  occasione  di  spiccarmi  di  qui  per  alcuni 
gioi^ni.  Aspetto  che  V.  S.  se  ne  serva:  ed 
ora  che  N,  S.  viene  a  Perugia ,  sarà  tempo: 
perchè  penso  che  si  risolverà  che  non  si 
reciti  a  Roma.  Diasi  una  volta  nella  trom- 
ha  ,  eh*  io  per  me  sono  tanto  desideroso 
di  venir  via ,  che  non  posso  star  saldo  alle 
mosse.  In  tanto  non  voglio  mancare  di 
ringraziar  V.  S.  Reverendiss.  del  favor  che 
m*  ha  fatto  nella  cosa  della  Comunità ,  per- 
chè m*  è  stato  di  troppo  gran  contento  , 
avendomi  liberato  d*  una  gran  tentazione  , 
la  quale  contuttociò  non  cessa  di  perse<5ni- 
tarmi.    Ma  Iddio   e  la  protezione    di  V.  S. 


I' 
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ReTcrendiss.  ci  provTcderà  ancora  per  l' av- 
Tenire.  Gli  apportatori  dì  questa ,  che  sa- 
ranno Cecco  e  Paolo  Veraeri  da  Civita 
Ifuova,  haaao  paura  della  medesima  tem- 
pesta >  dalla  quale  sono  stati  tocchi  dell'al- 
tre volte.  Se  ne  vorrebbono  assicurare  sotto 
la  grada  e  sotto  la  difcnsioo  sua;  come 
qudli  che  desiderano  di  vivere  tn  pace  e 
senza  sospetto.  Ho  scrìtto  al  sig.  Orsuccio 
che  le  narri  il  bisogno.  E  io  la  pr^o  che 
BÌ  degni  soccorrerti  per  quietare  in  parte 
gli  cattivi  umori  di  quella  povera  mia  pa- 
tria: e  per  fare  anco  favore  a  me;  cne 
per  favor  singolare  lo  riceverò  da  V.  S. 
IlIustrUs.  Alla  quale  umilissimameote  bacio 
le  mani.  Di  Piacenxa  alli  3.  di  Settembre 
1547. 

liett.   i5.    A  Monsig,  Cicala  ec. 

Oltre  all'esser  io  amico,  parente,  ed 
affeaonato  per  inclinazione  e  per  elezione 
a  M.  Giulio  Spiriti ,  per  conto  di  chi  scri- 
TO  questa  ;  gli  sono  ancora  obbligato    per 

rei  favore  che  io  ottenni  per  suo  mezzo 
V.  Signoria  d'esser  degnato  per  suo 
servitore  insieme  con  lui  .  Per  questo  ri- 
spetto particolarmente  mi  par  d'  esser  te- 
nuto di .  fare  ogn'  opera  per  mantenere  a 
lui  quella  grazia  che  ^li  s'  affaticò  d'acqui- 
stare a  tue  appresso  di  V.  S.  E  penso  che 
ci  durerò  poca  fatica ,  perchè  parlo  per 
uno  che  è  più  suo  servitore ,   che  mìo    a- 
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xnico.  Della  qnal  sua  servitù   io  posso   far 
larghissiina  fede,  come  qaelli  che  per  mol^ 
ti  suoi  ofBcj,  per  molti  ragionameati   Calti 
con  me,  e  per  <^i  sorte  di  riscontro  son 
chiarissimo  della  fede  e  della  diyozioa  sua 
Terso  di  lei ,  e  del  molto  desiderio  che  tie- 
ne   particolarmente    della    sua   grandezza  . 
E&li  mi    dice  che,    se  bene  non    si  è  mai 
tolto  dal  servigio  di  V.  S.  è  stato  però  da 
ragionevoli    cagioni    forzato    a   servirla    di 
lontano  ;  e  dubita  eh*  ella  non  si  tonsa  per 
questo  mal  soddisfata  di  lui.   E  ne  dk  per 
segno,  che  non  gli  pare  che  si  contenti  ora 
di  stabilirgli  una  grazia  che  gli  avea  già  fat* 
ta  di  non  so  che  pensione.    Monsi^.  io   so 
dall*un  canto  la  bontà   dì  M.  Giuuo    per- 
chè  gli  sono    intrinseco  :  so  che  V  è    stato 
servitore ,  e    fedele    ed    affezionato  ;  e  che 
le  vuole  essere  fiu  che  vìfc  .  So  dair altro, 
che  V.  S.  è  di  natura  cortese    e   magnani- 
ma, e  che  non  tien    conto  di  cosa  si    mi- 
nima. Imperò  non  mi  par  di  dover  far  al- 
tro in  questo  caso ,  se  non  quella  fede  che 
rho  fatta  ,  e  de*  meriti    e  della  servitù   di 
M.  Giulio.  Che,  in  quanto  alla   grazia  che 
ai  chiede ,  non  dubito  che  non  sia  per  far- 
la per  si  medesima.  Tuttavolta ,  a  maggio- 
re espression  deir  obbligo  che  tengo ,  e  del- 
Tamor  eh*  io  porto  a  quest*uomo  da  bene, 
io  la  supplico  che  si  degni  di  riconoscerlo 
per  servitore ,  e   di  coDiermargli  la   grazia 
sopraddetta,  per  farne  favore  ancora  a  me. 
Che  per  favore   e  per  grazia  singolarissima 
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ne  le  domando;  e  mi  rendo  certissimo  che 
sarà  con  molta  sua  satisfazione,  perchè  co- 
noscerà con  gli  effetti  che  '1  beneficio  sarà 
ben  collocato,  e  per  poco  che  sia,  sarà 
riconosciuto  da  lui  con  molta  gratitudine , 
e  da  me  ricevuto  con  molta  obbligazione. 
Per  ora  io  non  mancherò  di  quanto  sono 
stato  ricerco  dal  suo  M.  Jeroinmo  a  bene- 
fizio del  suo  negozio.  Ed  in  tutto  altro  che 
Taccaderà  valersi  della  mia  debolezza,  mi 
troverà  sempre  diligentissimo  e  prontissi- 
mo a  servirla  .  E  ,  senza  più  dirle ,  umil- 
mente le  bacio  le  mani .  Di  Roma  alli  i5. 
di  Dicembre  1547. 

Lert.  16.  Alla  Signora  Duchessa 

d*  Urbino. 

Io  non  sarei  tanto  presuntuoso  che 
ardissi  disporre  del  favore  di  Y.  Eccellenza 
per  altri ,  non  sapendo  quanto  ella  ne  re- 
puti d^no  me  proprio,  se  non  mi  sfor- 
zasse il  grand*  obbligo  chMo  tengo  air  ami- 
co che  me  ne  ricerca.  Il  quale  e  M.  Santi 
di  Recanati,  Medico  al  presente  di  Sasso- 
ferrato  ,  per  le  cui  mani  posso  dire  d*  es- 
ser risuscitato .  Egli  desidera  V  elezione  di 
Sinigaglia  ;  non  so  se  per  far  che  gli  altri 
vivano  in  queir  aria,  o  per  andare  a  mo-* 
rirvi  egli.  Comunque  si  sia,  crede  che  la 
mia  intercessione  appresso  a  V.  Eccellenza 
gli  possa  giovare  ad  ottenerla  .  Io  dal  un 
canto,  con   quel    desiderio  che    io  ho    di 
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xnostraritti  grato  a  lui  del  beneficio  ricevu- 
to ,  e  dair  altro  ,  con  quel  rispetto  eh*  io 
debbo  a  lei  9  la  richieggo  umilmente  di 
questa  grazia  :  facendole  fede ,  per  quel 
poco  eh*  io  intendo  e  per  quella  sperieuza 
che  n*  ho  yeduta  in  una  grave  infermità 
mia ,  che  io  V  ho  per  demo  di  maggior 
luogo.  Oltre  che  mi  par  cne  confidi  molto 
Btl  suo  mestiero ,  poiché  gli  basta  T  animo 
di  farsi  onore    e    ai  vìver   esso  in    Siuiga- 

Slia.  Ma  quando  non  si  possa  compiacere, 
I  prego  a  farmi  tanto  di  favore,  che  egli 
conosca  almeno  che  io  non  ho  mancato  di 
supplicamela.  Che  ,  quanto  ad  impetrarlo, 
confido  più  nella  benignità  di  lei  e  nel 
merito  deir  amico ,  che  nel  mio.  E  senza 
più  dirne ,  con  ogni  riverenza  le  bacio  le 
mani.  Di  Roma  alli  12.   di  Novembre  lò^S. 

Lett.  17.         j4lla  medesima  . 

Credo  che  V  Eccellenza  Y.  si  possa  fa- 
cilmente ricordare  che  avanti  eh'  ella  par- 
tisse di  Roma ,  io  le  parlai ,  insieme  col 
Cavalier  Gaudolfo,di  M.  Antonio  Allegret- 
ti gentiluomo  Fiorentino,  amico  mìo  gran- 
dissimo: da  parte  del  quale  le  presentam- 
mo quella  bella  composizione  sopra  al  suo 
maritaggio.  Ora  viene  a  baciar  le  mani  di 
V,  Eccellenza,  e  dice  aver  bisogno  del  suo 
favore,  solamente  per  consegua*  giustizia. 
Di  questo  non  mi  par  di  ricercarla,  per- 
chè so  che    nel  suo  Stato    non    si  niega    a 
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Ì persona.  Ma  io  la  supplico  che  si  degni  di 
jEurgli  qaella  grata  accoglienza  che  le  detterà 
r  umanità  e  la  cortesia  sua ,  e  la  divozio- 
ne che  questo  gentiluomo  porta  non  tanto 
alla  grandezza ,  quanto  alla  virtù  dell'  Ec- 
cellenza y.  Facendole  fede  che  pochi  le 
possono  capitare  innanzi  di  si  rara  hontà 
e  di  si  rare  parti .  E  le  bacio  umilmente 
le  mani.  Di  noma  alli  12  di  Maggio  i54g. 

Lett.  18.  Alla  Signora  Marchesa 

del  Vasto. 

Con  questa  occasione  che  D.  Jeronimo 
Tuscia  domanda  dal  mio  padrone  lettere 
di  favore  a  V.  EccelK  io  non  voelio  man- 
care di  farle  riverenza ,  acciocché  in  tanto 
tempo,  che  parte  per  modestia  e  parte 
per  var j  accidenti  ho  pretermesso  di  tarlo, 
non  si  dimentichi  della  servitù  e  deir  os- 
servanza mia  verso  tutta  la  Casa  sua ,  e  lei 
specialmente;  alla  quale  per  la  sua  corte- 
sia sono  infinitamente  obbligato,  e  per  le 
rarissime  sue  qualità,  da  che  prima  le  co- 
nobbi, mi  feci  servo  e  devoto  in  perpe- 
tulp.  Ne  verun*  altra  cosa  desidero  miaggior- 
ménte  $  che  d^  esserle  in  grazia  :  e  per  me- 
ritarla in  qualche  parte ,  desidero  che  mi 
comandi  ;  e  le  chieggo  in  loco  di  beneficio, 
che  si  degni  mostrarmi  in  che  la  posso 
servire.  D.  Jeronimo,  del  quale  il  Cardi- 
nale scrive  a  V.  Eccellenza,  mi  si  dice  es- 
ser persona  letterata  e  Religiosa.  Vorrebbe 
Caro  Voi  III.  j6 
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esserle  raccomandato  ancora  da  me.  E  io. 

Sanando  oa  tale*  riceverò  per  molto  favor 
a  lei  che  si  degni  di  compiacerlo.  Coa 
che  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Gra« 
doli  alli  i3.  di  Luglio  j55o. 

Lett  19.    Al  Duca  di  Parma. 

Il  Pacìotto  Architetto»   il  quale  TÌene 

Eer  servire  all'  Eccellenza  V.  per  le  sue 
none  qualità  è  tanto  amato  da  molti  ca-- 
lantuommi  di  Roma  che  lo  conoscono,  che 
tutti  insieme  m'hanno  ricerco  che  coa 
questa  mia  lo  faccia  conoscere  ancora  a 
lei;  acciocché  tutto  quello  che  farà  per  sua 
naturai  cortesia  e  liberalità  verso  di  lui, 
sappia  che  sia  ben  collocato.  Il  che  fo  vo* 
lentieri ,  per  1  affezione  che  gli  porto  ancor 
io.  E  lo  posso  far  sicuramente,  e  come 
autentico  testimone,  per  aver  tenuto  molto 
Stretta  domestichezza  seco  •  È  giovine  dlt 
bene,  e  ben  nato  e  ben  costumato;  in- 
.jgegnoso,  pronto,  e  modesto  assai.  Della 
profe^sion  sua ,  me  ne  rimetto  a  quelli  che 
ne  fieinno  e  n'  hanno  fatto  più  sperieuza 
di  me,  i  quali  tutti  lo  celebrano  r>er  ra- 
ri^mo  e  per  risolutissìmo ,  spez  Imente 
nelle  cose  di   Vitruvio,  ed    universalmente 

Ser  assai  buon  matematico .  E  della  razza 
i  Rafaello  d'Urbino,  che  fa  qualche  cosa; 
e  con  tutto  che  sia  un  ometto  cosi  fatto , 
)e  riuscirà  meglio ,  che  di  paruta.  Lo  rac- 
I^Om^ndo  a  nome  di  tutti  a  V.  Eccellen^f 
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E  le  fo  fede  che  quando  si  sanerà  che 
sia  (come  sarà  )  ben  trattato  da  lei,  oltra 
la  soddisfazione  che  n*aranuo  gli  amici  suoi» 
ella  ne  sarà  molto  lodata  da  tutti;  e  tanto 
più»  quanto  lo  farà  di  suo  proprio  moto» 
per  esser  persona  che  per  una  sua  ceita 
naturai  timidezza  si  risolve  più  tosto  a 
patire»  che  mostrarsi  importuno;  e  di  lui 
non  altro.  Voglio  bene  con  questa  occasio- 
ne raccomandar  me  medesimo  air  Eccel- 
lenza V.  e  supplicarla  che  si  ricordi  d*  a- 
vermi  per  servitore  ;  se  ben ,  per  rispetto 
più  tosto  »  che  per  negligenza  ,  non  ardi- 
.  SCO  d'  ingerirmi  nella  grazia  sua ,  della 
quale  nondimeno  sono  ambiziosissimo.  Ed 
umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
IO.  d'Aprile  i55i. 

Lett.  20.  A  M.  Gherardo  Burlamacchi^ 

a  Lucca  ^ 

Per  rispondere  alla  vostra  che  mi 
scriveste  per  M.  Gioseppo ,  ho,  come  vede- 
te, aspettato  d'aver  bisogno  di  voi.  Cosi 
soglio  fare  con  gli  amici  più  cari;  ed  ho 
grandissimo  piacere  che  ancor  essi  faccia- 
no il  medesimo  con  me.  E  per  risposta, 
non  accade  che  vi  dica  altro ,  se  non  eh'  io 
vi  amo  con  ^utto  l'animo  e  perchè  voi 
lo  meritate ,  e  perchè  io  son  tenuto ,  aman- 
do voi  me.  E  poiché  ci  siamo  amici,  mi 
pare  che  lassando  stare  le  cortigianie  da 
canto,  ci  dobbiamo  richiedere  e  servir  l'uà 
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Tallro  alla  libera.  E  per  mostrarvi  come 
avele  a  far  toì  «  voglio  comiuciar,  io  a  va- 
lermi dell* opera  vostra.  M.  Lucio  Franco- 
lino  f  amico  mio  grandissimo ,  dottore  eccel- 
lente ed  uomo  da  bene ,  desidera  il  Giù* 
dicato  della  vostra  Gttà:  e  se  fosse  cono- 
sciuto da  voi  altri 9.  come  lo  conosco  io, 
flo  che  lo  desiderereste  e  lo  chiamereste  voi 
medesimi;  ora  per  qualche  suo  disegno  vi 
si  offerisce  e  ne  priega  voi.  Vorrei  che 
per  Tamor  mio,  tra   T autorità    e    la    dili- 

fensEa  vostra  9  e  T  ajuto  degli  amici ,  voi 
Eiceste  per  modo ,  che  questo  suo  deside- 
rio avesse  effetto  •  Cd  io,  che  in  maneggi  del 
Duca  di  Piacenza  di  molta  importanza ,  ho 
conosciuta  la  dottrina,  il  valore  e  Tinte* 
grità  sua,  v* assicuro  che  se  lo  fate,  ne 
arete  onore ,  e  me  ne  rìngrazierete .  Ma  io 
ve  ne  voglio  aver  nondimeno  obbligo  infi- 
nito. E  perchè  confido  molto  nelF  amore 
e  neirofterte  vostre,  non  voglio  perder  più. 
tempo  a  pregarvene.  State  sano.  Di  Roma 
alli  2j.  d'Aprile.  i55j. 

Lett.  21.  AW  Auditore  dello  Stato. 

Il  Capitan  Giovan  Battista  G)rso  mi 
richiedej  d'intercessione  appresso  di  V.  S. 
nelle  occorrenze  sue  •  Io  non  so  quello  che 
scabbia  negoziar  con  lei;  ma  domandando 
giusta  protezione  e  raccomandazioni  alla 
Sig.  Duchessa,  son  certo  che  V.  S*  non 
gli  mancherà^  essendo    antico  sei*vitore  ed 
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affezionato  della  casa:  pure  perchè  confida 
nella  mia  racconiandazione,  non  posso  fare 
(li  non  raccomandarlo  ancor  io  quanto 
posso  a  V!  S.  come  amico  mio  particolare^ 
e  di  molto  tempo;  pregandola  di  fargli 
conoscere  che  questa  mia  gli  sia  stata  di 
giovamento ,  che  n^arò  obbligo  con  lei , 
come  di  benefizio  collocato  in  me  proprio  • 
Di 

Lett.  2%.  A  M.  Claudio  Tolomei^ 

a  P etaro . 

Ancoraché  per  T  iudisposizion  degli 
occhi  mi  s*  interdica  lo  scrivere,  non  do- 
verò  però  restare  al  bujo  scrivendovi  que- 
sti pochi  versi  :  per  li  quali  primamente  vi 
saluto  con  ogni  riverenza;  dipoi*  vi  doman- 
do in  grazia,  cbe  per  mezzo  del  Sonetto 
incluso  vi  degniate  di  far  queir  offizio  ap- 
presso la  Ecc.  Sig.  Duchessa,  che  merita 
r  ingegno  e  la  condizione  della  Donna 
che  ne  le  scrive,  la  quale  è  Madonna  Lau- 
ra Battiferri,  sua  suddita  d* Urbino,  mo- 
glie deir Ammanato ,  scultor  Fiorentino.  A 
me  pare  che  per  donna  si  sia  portata  as- 
sai bene ,  e  che  ne  meriti  da  S.  Eccellenza 
alcuna  lode  e  dimostrazione  d'avere  ac- 
cetta la  virtù  e  la  devozion  sua.  Il  mari- 
to mi  dice  •  eh*  ella  verrà  presto  di  costà 
per  terminare  un  negozio  della  sua  dote; 
e  desidera  giusto  favore  •  Donatevi  con 
questo  fare  una  spianata  innanzi  all'Eccel- 
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lenze  loro  •  E  quando  ella  vi  sarà ,  vi  piac« 
eia  dì  farle  quel  favore  e  quelle  carezze 
elle  vi  detta  la  cortesia  vostra  verso  d' ognu- 
no» e  da  vantando  t  che  si  debbono  alle 
donne,  e  specialmente   di   spirito   come   è 

anesta.  E  per  mia  soddisfazione  vi  dirò 
i  più,  che  desidero  vi  sia  raccomandata 
ancora  per  amor  mio  e  del  marito  di  lei  ; 
il  quale  è  molto  mio  amico,  e  per  essere 
assai  celebre  nella  scoltura ,  merita  che  gli 
sia  fatto  ogni  acconcio  da  cotesti  Signori. 
E  con  questa  occasione  ancora  vi  prego  a 
baciar  le  mani  da  mia  parte  airEccellen- 
tiss.  Sig.  Duchessa  ed  a  Monsig.  lUustriss. 
S.  Angelo.  11  Sig.  Duca  non  so  a  auante 
carte  mi  s'abbia:  venendovi  bene,  degna- 
tevi di  procurarmi  la  grazia  di  S.  EccelL 
e  nella  vostra  e  del  Padre  Cavaliere  di 
continuo  mi  raccomando.  Di  Roma  alli  2j. 
di  Febbrajo.  x552. 

Lett.  23.  yil  Sig.  Bernardo  Spina  ^ 
ed  al  Sig.  Giorgio  Marrich^ 
a  Milano. 

Per  risparmio  degli  occhi  scrivo  que- 
sta in  solido  air  uno  ed  ali*  altro  di  voi  ; 
perchè  T  altro  e  Tuno  siete  una  cosa  me- 
denma  cosi  tra  voi ,  come  verso  di  me  .  E 
dopo  raccomandarmivi  e  baciarmivi  le 
mani ,  e  ricordarmivi  per  servitore ,  e  tut- 
ti i  complimenti  delle  scuse  di  non  avere 
icritto»  e  simile  novelle  che  si  usano  nel** 
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r amicizie  volgari;  vi  priego  che  questa  ab' 
bia  forza  appresso  di  voi  di  patente,  o  di  sal- 
vo condotto  di  D*  Diego ,  o  di  qualsivoglia 
ministro  Imperiale  ^  per  V  apportatore ,  an« 
Cora  che  sia  Francese  •  Il  quale  e  Gugliel-^ 
mo^  mio  servitore  di  molti  anni,  e    caris-* 
simo  •  Vuol   passare  al    suo    paese  per    uu 
possesso  di  Benetìzio   che    si  na  buscato  in 
questa  Corte,  il  quale  desidero  che  conse^ 
guisca   per    rimunerazione    de*  servigi    che 
m*  ha  fatti .  E  per  questo  vi  prego  che  ne 
Tesser  mio    servitore     ne   di   casa  Farne* 
se,  né    Francese  di    nazione,  gli  lìoccià  a 
poter  fare  il   fatto   suo;  perche    per  que- 
sto semplicemente    si  parte    di   qua  ;   e  de- 
sidera ,   per    ritornar    più    presto  a  servir- 
mi,  poter    passare  per    la   dritta   senza  es^ 
sere  impedito.  Se  pur    vi    paresse   che   le 
condizioni  sopraddette  potessero  far  ombra 
di  lui,  io  gli  ho  detto   che    si    rappresenti 
a    ciascuno  di  voi ,    che    lo    presentiate    e 
facciate  esaminare  a  chi  vi  pare,  acciocché 
tutto  '1  male  che  se  gli  ha  da  fare,  gli  ven- 
ga dalle  vostre  mani  .  In  somma  ve  lo  rac- 
comando ,  come  servitore  del  quale  mi  ten- 
go molto  ben  servito  •  E  prego  spezialmente 
voi ,  Sig.  Don  Giorgio  ,  che  baciate  in  mio 
nome  le  mani  alla    Signora  vostra  Madre  « 
In  nome  della  quale  sono  stato  molto  cor- 
tesemente salutato  dal  Sig.  Rossetto:  di   che 
infinitamente  la  ringrazio.  E  di  nuovo  tor- 
no a  raccomandarmi  in  comune  ad  ambe^ 
due  le  SS.  Vostre  ^  alle  quali  mi  soa  mo»* 
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SO  a  icrivere.  Di  Roma  alli  23.  di  Luglio. 
i552. 


Leti.  24.  A  Monsig.  Sala  f^icelegato 

in  Avignone. 

Penso  che  all'armo  di  questa  sarà 
giunto  costà  il  Sìg.  Giovann*  Angelo  Papio  , 
chiamato  a  cotesta  lettura.  E  perchè  Gio. 
Battista  mio  nipote  V  udiva  qui ,  mi  sono 
risoluto  di  mandarlo  seco ,  confidato  nd- 
r  amorevolezza  sua ,  di  Y.  S.  e  del  Sig.  Vac* 
ca  verso  di  lui  e  di  me  :  e  con  questa 
occasione  dargli  a  godere  il  Canonicato  che 
io  ho  tanto  tempo  tenuto  senza  alcun  frut- 
to in  cotesta  Città  •  A  me  parrebbe  di  fare 
ingiuria  alla  bontà  vostra  9  se  vi  volessi  rac- 
comandare il  S.  Papiot  il  quale  son  certo  che 
per  le  sue  rare  qualità  vi  sarà  in  quel  con- 
to che  vi  deve  essere .  E  raccomandandovi 
Gio.  Battista,  mostrerei  d^aver  poca  fede 
nella  vostra  amorevolezza ,  avenaola  gran- 
dissima •  E  però  circa  questa  parte  non  le 
voglio  dire  altro,  se  non  che  può  conside- 
rare quanto  io  sia  obbligato  air  uno,  e 
q|uanto  sìa  tenero  delF altro:  e  da  questo 
ritrarre  di  che  contento  mi  sarà  che  gli 
abbiate  accolti  con  quella  affezione  e  con 
quella  cortesia  che  è  vostra  propria.  Il  Com- 
mendone  vi  si  raccomanda:  il  quale  si  va 
facendo  innanzi  con  Papa  Giulio .  Io  sono 
impoverito  affatto,  e  della  sanità  non  istò 
né   mal  né  bene.  E  le  son  servitore  più 
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die  mai.  Di  Roma  alli  3o.   di    Settembre. 
i553. 

Lett.  25.  Al  Vescovo  di  Saùriano^ 

a  Macerata  • 

Io  spero  ogni  favore  da  V.  S.  Reve- 
rendiss.  avendo  riguardo  all'  umanità  sua  : 
ma  conoscendo  di  quanto  poco  merito  so- 
no appresso  di  lei ,  non  mi  sono  assicurato 
di  venirle  innanzi  a  domandarle  grazia  sen- 
za r  intercessione  di  Monsig.  Pacchine tto  • 
Ma  se  insieme  con  questa  può  cosa  alcu- 
na r  osservanza  eh'  io  porto  alla  bontà  e 
alla  virtù  sua,  io  la  supplico  per  Funa 
e  per  V  altra  ,  che  si  conienti  di  farmi  de- 
gno di  questa .  lo  non  so  i  meriti  della  cau- 
sa del  Prior  di  Santa  Croce  e  del  suo 
nipote  Ascolani,  che  sono  ora  a  giudizio 
suo:  ma  so  bene  quelli  del  Priore,  il  qua- 
le ho  sempre  avuto  per  un  uomo  molto 
da  bene  e  molto  amorevole.  E  per  alcu- 
ne dimostrazioni  usate  da  lui  verso  di  me 
€  de'  miei ,  gli  sono  obbligato  pur  assai  • 
£  però  con  tutto  *1  cuore  io  la  prego  che 
si  d^ni  di  fare  a  lui  ed  a  tutti  1  suoi 
cosi  in  questa,  come  in  o^n* altra  loro  oc- 
correnza tutti  quei  favori  che  può;  che 
ne  poirà  far  molti  e  grandi ,  salva  ancor 
la  giustizia  e  T  onor  suo .  Non  avendo 
questo  buon  gentiluomo  per  tale,  ne  T ec- 
cesso del  suo  nipote  per  tanto  enorme , 
che  non   vi  possa  aver  luogo  T  indulgenza 
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e  la  gratificazion  sua .  Il  che  quando  sia  ^ 
io  dalla  sua  benignità  me  gli  prometto  tut- 
ti. E  come  di  cosa  ottenuta ,  ne  lo  bacio 
le  mani.  Di  Roma  alli  12.  di  Ottobre.  i543« 

Lett.  a6.  Al  Vescovo  di  Gajazzo^ 

in  Ascoli.   ' 

Io  non  so  dove  questo  Cristiano  che 
mi  fa  '^rivere  a  Y.  S.  s'abbia'  trovato  eh*  io 
sia  di  tanta  autorità  appresso  di  lei ,  di 
quanta  si  crede  eh'  io  sia ,  e  massimamente 
in  un  Papato  Napolitano.  Basta  che  s*  è  da^ 
to  ad  intendere  che  un  Prete  Vincenzo  di 
Lucca  possa  per  mio  mezzo  ricuperare 
alcune  robe  che  gli  furono  tolte  costi  nella 
morte  del  Governatore  passato ,  o  gli  si  ab- 
biano a  pagare  dì  quelle  che  son  rimase 
del  detto  Governatore.  Io  mi  spendo  con 
y.  Sig.  per  quanto  vaglio  in  servigio  di 
questo  amico.  E  quando  la  mia  raccoman- 
dazione gli  giovi ,  penserò  d'esserle  in  qual- 
che grazia  ;  ma  molto  piÀ  se  in  questo  suo 
Governo  si  degnerà  di  fare  qualche  favore 
a  Mastro  Giovan  Vincenzo  medico  d'Ascoli^ 
il  quale  è  un  mio  grande  amico  e  parente. 
E  non  le  avendo  a  dire  altro ,  le  ricordo 
che  questo  non  è  tempo  per  lei  da  stare 
in  Ascoli;  perchè  i  Papati  si  sono  comin* 
ciati  a  usare  molto  corti  :  e  la  Porta  di 
San  Gianni  non  mette  •  sempre.  Intanto  si 
degni  di  comandarmi,  e  le  bacio  le  mani.. 
Di  Roma  agli  8.  di  Giugno  i555« 
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Lelt.  27.  Air  Arcivescovo  Maffeo^ 

a  Viterbo. 

Non  mi  maravìglierei  che  in  Roma 
fosse  nota  la  servitù  mia  verso  V.  S.  Reve- 
rendiss.  e  tutta  la  casa  sua ,  perchè  u*  ho 
fatto  sempre  professione.  Ma  che  si  sappia 
così  presto  in  Provincia ,  e  che  di  più  si 
disegni  sopra  di  me  per  lettere  di  favore, 
mi  par  troppo.  E  io  non  sarei, tanto  pre- 
suntuoso eh* io  le  facessi  da  me,  se  non 
fosse  r  istanza  di  persona  a  chi  non  ho  po- 
tuto dire  di  non ,  come  è  quella  dalla  quale 
sono  stato  ricerco  a  scriverle  per  Ser  Lo- 
reto Tranquillo  già  Fiscale  in  Viterbo.  Il 
quale  vorrebbe  ottenere  da  lei ,  che  la  sua 
causa  tanto  sopra  Temolumento  che  pre- 
tende come  depositario  «  quanto  sopra  la 
sicurtà  che  gli  si  domanda ,  si  terminasse  » 
che  la  Camera  conseguisse  quel  che  le  si 
viene;  ed  egli  avesse  la  comodità  e  rinten* 
to  suo.  Io  non  so  quello  che  mi  doman- 
dare in  questo  caso ,  perchè  non  so  i  me- 
riti della  causa.  Le  dirò  bene ,  che  se  le 
pare  ch'io  meriti  favore  alcuno  in  questo^ 
IO  riceverò  nel  numero  di  tant*  altri  che 
me  n*  ha  fatti  :  quando  non ,  la  prego  al- 
meno non  me  ne  imputi  di  presunzione. 
E  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Di  Ro« 
ma  alli  3o.  di  INovembre  i555. 
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Lett.  28.  A  M.  Giannotto  Bosioy 

a  Roma. 

Alla  lettera   che  V.   S.  mi  scrisse    per 
M.  Tommaso  Macchìavelli ,  non  ho  da  di- 
re altro,  se  non  che  mi  sono   rallegrato  a 
vedere  un  tal  mio  amico    in  questi   paesi , 
che  per   amico   e   carissimo    l'ho    già    di 
molt*  anni  ;  e  voi  me  lo  raccomandate ,  co- 
me persona   non    conosciuta   da  me.    Ora 
mi    sarà   caro,    come   cosa    vostra    e    mia 
insieme,  e    lo  servirò    in    tutto  che  potrò 
sempre  ;  e  cosi  farò  di  tutti  quelli  che  mi  in- 
drizzerete. Poiché  non  posso  andare  a  Mal* 
ta,  ho  gran  piacere  che   si  sia  risoluto    di 
andarvi  il  Cavalier  Pier  Filippo  della   Cor- 
nia.  Il  quale  sapete  che  è  gratissimo  servi- 
tore, e  coppiere  del  nostro  Cardinale.  Egli 
è  giovine,  e  tale  ,   che  la    Religione  se    ne 
può  tener  servita  per    lui    e  per  me,  per- 
chè  con    la    persona    e  col  cuore    servirà 
Ser    molti.  E   se   i  Turchi   avessero    molti 
e*  suoi  pari  intorno,  penseriano    ad   altro 
che  a  venire  a  Malta.  Va  molto  volontero- 
samente a  questa   giornata  ;    e  io  ce    T  ho 
esortato,  e  fatto  officio  col  Cardinale    che 
gli  dia  licenza,  con    tutto    che  fosse   tanto 
necessario  alla  persona  sua.  Vi  prego  a  fa- 
^vorirlo  cosi  in   Roma  con    cotesti  Signori , 
come  alla  Religione ,  e  con  gli  amici  vostri; 
e  che  gli    diate    quella    istruzione    che    vi 
parrà  necessaria  per  esser  noyizzo.   Me  ne 
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farete  cosa  gratìssima,  perchè  in  vero  ra- 
mo assai  per  le  sue  buone  qualità ,  oltre 
air  ess^r  de*  nostri  fratelli.  E  desidero  che 
egli  sappia    ch^o  non  ho   mancato  di    far 

Juesto  officio   con  voi.  Di  Parma    alli    26. 
'Aprile  i558. 

Leti.  2g.    A  Monsie.  FigUucci , 

Trescavo  di  Chiusi ,  a  Roma. 

E  vacato  in  Borgo  Sandonino  un  Ca- 
nonicato della  Propositura ,  di  poco  mo^ 
mento,  secondo  intendo.  Don  Lorenzo  An- 
tino.    Prete   da   bene    e    de'  principali   di 

3 nel  luogo,  lo  desidera  per  intercessione 
i  V.  S.  e  lo  merita  per  ogni  rispetto.  Ha 
ricerco  me  eh*  io  gli  procuri  il  favore  in 
ciò  dell'autorità  vostra;  come  quegli,  cre- 
do ,  che  neir  alloggiar  seco  una  sera ,  co- 
nobbe dal  parlare  eh*  io  V  era  servitore*  Io 
li  sono  tenuto  jure  hospitU^  di  tutto  quel- 
o  eh'  io  posso  per  giovargli  :  ma  in  questo 
non  80  che  mi  potere  ;  se  già ,  come  uno 
del  popolo  9  non  le  fo  fede  che  'l  Beneficio 
sarà  ben  collocato  e  ben  provvisto  :  e  che 
y.  S.  farà  cosa  degna  di  se  a  pigliar  as* 
aunto  con  Monsig.  suo  che  ne  sia  consola- 
lo. Del  resto,  intendo  ch'ella  lo  conosce , 
sa  quanto  merita ,  e  quanto  le  sia  servitó- 
re. E  se  la  mia  raccomandazione  è  di 
considerazione  alcuna  appresso  di  lei,  io 
lo  raccomando  con  la  maggior  efficacia  che 
io  pos8«     E  quando  ottenga  questa  grazia 


ì 
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per  opera  sua,  io  ne  le  Toglio  aTer  obbli* 
go  come  di  cosa  impetrata  per  me  proprio: 
e    pregandola   almeno    a  far    Conoscere    a 

3ae$to  mio  06pi^  eh*  io  non  ho  mancato 
i  fare  il  mio  debito  Terso  di  lui ,  la  pre* 
go  a  teoermi  in  sua  buona  grazia.  Di  Par- 
ma alli  21.  di  Gennajo  i55( 


Lett.  3o.  Al  Sig.  Canonico  di  Tivoli , 

a 

Con  tutto  eh*  io  sia  stato   servitore   di 
T.  S.  sempre  da  che  la  conobbi;  per  non 

Sarerle  presuntuoso ,  non  m*  assicurerei  di 
imandarle  grazia ,  se  io  non  sapessi  quan- 
to sia  cortese  gentiluomo  ,  e  quanto  faccia 
volentieri  beneficio  ad  ognuno.  Con  questa 
fidanza  adunque  la    supplico  ad    aver    per 

raccomandati  da  Formiello,    in  nome 

de*  quali  sono  stato  ricerco  da  un  mio  ca- 
rissimo amico  ad  intercedere  appresso  di 
lei  per  una  imputazione  eh*  è  data  loro  a- 
Tanti  di  se,  per  conto  di  non  so  che  don- 
na. Nella  qual  cosa,  se  bene  si  tengono 
netti ,  non  vorrebbono  però  esser  cosi  ri* 
gidamente  inquisiti ,  come  se  fosse  per  al- 
tro delitto ,  considerando  quanto  le  cose 
delle  donne  siano  tenere,  e  come  s* hanno 
a  governare  per  rispetto  de*  parenti .  Ma  i 
meriti  della  causa  lasserò  che  le  sieno  espo- 
sti da  altri:  a  me  basta  che  si  degni  pi- 
gliarla in  protezione  ;  che  nel  resto  so  quan* 
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to  può  e  quanto  sappia  ,  volendo ,  giovare 
agii  amici  ed  agli  servitori  suoi.  De'  quali 
voglio  che  tenga  me  per  uno  ,  e  de  più 
afteziooati.  E  pregandola  a  darmi  occasione 
di  riservirla ,  con  tutto  Y  animo  me  le  of* 
fero  e  raccomando.  Di  Roma  alti  a5  di 
Maggio  i56o. 

liCtt.  3  r .  y4l  Cardinal  S.  j4ngelo  » 

a  Roma* 

Trovandomi  in  questo  luogo  ,  non 
posso  mancai*e  di  certi  officj ,  de*  quali 
questi  uomini  da  bene  mi  ricercano:  e 
tanto  più  9  quanto  mi  pare  d*  esser  tenuto 
a  fomentare  una  certa  devozione  che  co- 
nosco in  questa  Terra  verso  V.  S.  Illustriss. 
della  quale  spero  che  un  giorno  sia  per 
uscire  qualche  buono  effetto.  Uno  de'  pri- 
mi e  ae'  più  onorati  Cittadini ,  e  di  mag- 
gior seguito  qui ,  è  ser  Francesco  Alaman- 
ni, un  cortese  e  da  ben  gentiluomo  «  mol- 
to servitore  della  Casa  infino  da  Papa  Pao- 
lo santa  memoria:  il  quale  nel  Cardina- 
lato fu  suo  tutore.  Ha  fra  gli  altri  suoi 
figliuoli  un  Dottore  9  il  quale  e  qui  sempre 
con  me:  e  però  mi  pare  di  poterlo  cono- 
scere e  poterne  far  testimonio  a  Y.  S.  Il- 
lustriss. Desidera  di  mostrarsi  in  qualche 
officio  9  e  di  farlo  in  servizio  della  Casa 
vostra  Illustriss.  e  di  lei  spezialmente»  alla 
quale  8*  è  dedicato  per  sempre.  E  quando 
ella  si    degnasse    d'accettarlo,    e  dì   fargli 
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grazia  d*uiio  delli  tre  officj  che  correbbe  , 
o  di  Mercato  di  Saracino,  o  dell* Abbadia 
di  Farfa ,  o  di  S.  Salvatore ,  secondo  qual 

!>riina  vacasse ,  io  son  certo  che  V.  S.  11- 
nslriss.  se  ne  terrebbe  ben  servita  ,  e  Tof- 
ficio  sarebbe  ben  provvisto  ;  perchè  n'  ha 
fatti  degli  altri ,  e  quel  che  importa ,  è 
sìncero  e  da  bene.  Avvertendola  che  que- 
sti è  il  medesimo  che  quello  di  chi  T  ha 
privato  il  Cavalier  Placido ,  ed  anco  il  Re* 
verendiss.  Cornaro  due  volte,  secondo  che 
ini  dicono.  A  questo  effetto  viene  a  posta 
M.  Coriolauo  suo  fratello  ;  e  sapendo  (  co- 
me ho  detto  )  ls|  devooon  loro  verso  Y.  S. 
lUustriss.  la  supplico  che  si  degni  in  ogni 
Gaso  fargli  grata  accoglienza.  Ed  altro  non 
mi  occorrendo,  umilissimamente  le  bacio 
le  mani.  Di  Bagnarea  alli  6.  di  Settembre 
i56o. 

Lett.  32.  j41  Vescovo  di  Cìùusi^ 

in  Romagna. 

Vostra  S.  Reverendiss.  è  stata  spedita 
di  qua ,  senza  eh'  io  Tabbia  saputo  :  e  que- 
sto non  saperlo,  non  Tìmputi  a  negligenza, 
o  poco  conto  eh*  io  tenga  delle  cose  sue  , 
ina  si  bene  a  negligenza  e  dispregio  di 
me  stesso;  eh*  a  questo  termine  son  venu- 
to per  istracchezza  della  Corte.  Io  avrei  vo* 
luto  poter  visitar  Y.  S.  perchè,  oltre  ali* 
esserle  servitore  di  tanto  tempo,  le  sono 
inclinato   e   devoto   per    la    bontà    e    per 
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l^amorevolezsa  sua .  Ora  io  la  visito  con 
questa  :  e  con  la  in  edesi  ma  occasione  le 
soglio  raccomandare  due  miei  carissimi  a~ 
mici.  L*  uno  è  M.  Gioseppo  della  Porta , 
il  quale  è  quello  che  ha  la  Cancelleria  ge- 
nerale di  Romagna .  È  persona  tanto  da 
ibenet  ch'io  sou  certo,  che  quando  V.  S. 
lo  conoscerà ,  come  fo  io ,  per  sé  stessa  pi- 
glierà  la  sua  protezione.  Intanto  la  supplico 
che  si  degni  averlo  per  raccomandato  per 
amor  mio  in  tutte  le  sue  cose  ;  e  non 
Tengo  a'  particolari ,  perchè  non  li  so ,  e 
perchè  penso  che  deverà  aver  bisogno  del 
suo  favore  quasi  di  continuo  per  conto 
del  suo  officio,  e  d* altre  faccende  che  a- 
vera  davanti  a  lei.  Quest'uomo  da  bene  è 
tanto  intrinseco  mio  ,  che  mi  tengo  il  suo 
figliuolo  in  casa  a  disciplinar  co'  miei  ni- 
poti. Questo  credo  che  basti  a  mostrarle 
cbe  m' è  caro  amico  :  del  resto  mi  rimetto 
nell'amorevolezza  sua  verso  di  me,  dalla 
giustizia  della  quale  ne  e^li  ne  io  ci  di- 
scostiamo .  L'  altro  amico  e  M .  Livio  Me- 
renda gioTÌne  di  buone  qualità,  il  quale 
fa  professione  di  procuratore ,  e  quel  che 
è  peggio ,  di  poeta  :  ed  acciò  eh'  ella  sap- 
pia quanto  cordialmente  ne  le  raccomando, 
no  di  questi  giorni  avuto  un  suo  Sonetto 
in  laude  della  jìersona  mia  propria.  Vegga 
V.  S.  se  gli  posso  mancare  ;  e  per  corrom- 
pere ancora  lei ,  le  prometto  che  gli  farò 
cantare  anco  le  sue  lodi.  Ma  fuor  di  ba- 
ja ,  m'  è  detto  esser  gentile  giovine  e  buo- 
Caro  Voi.  III.  17 
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no,  e  questo  e  qadlo  di  sopra  racconum- 
do  io  a  V.  S.  quanto  posso.  Arei  fatto  que- 
sto medesimo  officio  con  M.  Paolo  Emilio, 
se  sapessi  che  le  fosse  appresso  ;  ma  non 
lo  sapendo,  ho  eletto  scriverne  a  lei    prò- 

{iria  •  Con  ìntenxioue  che  serva  ancora  a 
ui:  al  quale  la  supplico  che  rimetta  la 
protezione  dell*  uno  e  deir  altro  •  E  con 
questo  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di  Ro- 
ma addi  primo  di  Novembre  i56i. 

Lett.  33.  Al  Vàrcld^  a  Fiorenza. 

Il  presentator  di  questa,  o  poco  me- 
no, (  perchè  potrebbe  venire  appresso  ) 
sarà  M.  Tommaso  Macchiavelli  gentiluomo 
Bolognese ,  e  derivato ,  come  io  credo ,  dal- 
li vostri  di  Fiorenza.  Viene  per  negoziare 
con  TEccelleuza  del  Sig.  vostro  Duca  per 
ordine  di  Madama  nostra  dWustria,   della 

anale  è  Secretano  ed  Agente.  £  persona 
i  pezza,  come  potete  considerare  dalla 
qualità  delle  faccende  e  de*  personaggi 
con  chi  e  per  chi  negozia  .  È  poi  galan^ 
tuomo  nel  resto ,  letterato  e  poeta ,  eh'  è 
peggio.  Tutte  queste  circostanze  ve  lo  po- 
tranno far  amare  e  stimare  per  lui  stesso. 
Per  conto  mio  non  vi  voglio  dir  altro,  se 
non  che  è  tanto  mio  amico,  quanto  io 
son  vostro  :  per  tale  desidera  esser  cono- 
sciuto da  voi.  Il  resto  farà  V  amorevolezza 
vostra  ,  e  la  presenza  sua.  Andrà  credo  a 
Pisa  a  trovar    S.    Eccellenza ,   e  per    esser 
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nuovo  in  quella  Corte,  vorrebbe  esser  rac- 
comandato a  qualcuno,  cbe  gli  procurasse 
comodità  per  alloggiare ,  e  simil  cose .  Io 
lo  raccomando  a  V.  S.  quanto  posso ,  e  me 
le  raccomando  ancor  io.  Di  Roma  alli  4. 
di  Febbrajo  i563. 


Lett.  34.  A  Monsig.  Vicelegato  ìT Avignone^ 

ad  Avignone. 

Con  questa  occasione  della  venuta  di 
M.  Antonio  fratello  di  V.  Sig.  arei  mille 
torti  9  se  non  rompessi  il  silenzio  che  tanto 
tempo  ho  tenuto  con  seco.  Non  ve  ne  vo- 
glio scusare  ;  perchè  ella  sa  che  m*  ha  fatto 
più  volte  buone  le  scuse  eh*  io  potrei  alle- 
gare. Io  le  bacio  le  mani  Com  questa  occa- 
sione, e  del  resto  mi  rimetto  a  M.  Anto- 
nio. Col  quale  e  con  M.  Alessandro  in- 
sieme ho  parlato  avanti  la  sua  partita  d^un 
favore  eh*  io  vorrei  da  lei  per  compiacere 
a  Monsignor  Papio.  Quanto  io  lo  desideri, 
lo  può  da  se  stessa  considerare ,  essendo 
informata  dell*  infinito  obbligo  eh'  io  tengo 
con  lui  e  per  conto  di  Gio.  Battista  mio 
nipote ,  e  per  T  affezione  che  ha  sempre 
mostrato  di  portarmi.  Oltre  che  per  tante 
sue  rare  qualità  egli  I^erita  d'esser  amato 
ed  osservato ,  e  favorito  da  ognuno.  Ed  es- 
sendo conosciuto  da  V.  S.  siccome  da  me, 
non  dirò  altro,  salvo  che  per  una  volta 
non  mi  può  far  grazia    più  singolare,   che 
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operarsi  in  quel  che  può  e  che  gli  è  le- 
cito, in  compiacerlo  del  desiderio  eh*  egli 
tiene  che  *1  Signor  Seleuco  Cusano  ottenga 
il  Magistrato  del  Vigieri.  Io  non  sono  in- 
formato uè  della  qualità  dell*  officio ,  uè 
de*  meriti  di  chi  Y  ambisce.  Ma  qualunque 
sia  Tuno,  Tesser  T altro  amico  e  beneme- 
rito del  Papìo,  mi  fa  grande  argomento 
che  ne  sia  degno.  Se  cosi  pare  a  V.  S.  la 
supplico  a  tener  quel  destro  modo  che  el- 
la saprà  ,  che  lo  conseguisca ,  perchè  in- 
tendo che  *1  Cardinale  se  ne  rimetterà  ali* 
ultimo  in  lei.  Del  resto  anch*  io  mi  rimet- 
to alla  prudenza  ed  ali*  amorevolezza  sua. 
Del  mio  stato  non  le  voglio  dir  altro,  che 
Tare!  da  dir  molto:  ma  M.  Alessandro  può 
avere  informalo  M.  Antonio  del  tutto.  Ba- 
sta che  sappia  sommariamente  che  con  o- 
nore  e  satisfazion  mia  io  son  libero  di 
me,  e  che  io  mi  couteiUo  di  quel  che  a 
Dio  ed  agli  uomini  del  mondo  è  *piaciuto 
e  che  necessariamente  m*  è  convenuto  di 
fare.  Con  che  a  V.  S.  umilmente  bacio  le 
mani.  Di  Roma  alli  17.  di  Febbiajo    i563. 

Lett.  35.  y4l  Card.  Sani*  angelo , 

a  Capranica. 

Non  mi  giova  di  far  profession  di 
modestia ,  né  di  poco  merito  con  V.  S.  II- 
lustriss. ,  né  di  niun*  altra  spezie  di  ritira- 
mento, che  non  paja  agli  amici  eh' io  non 
gli  voglia  servire.  Però  m*  arrischio  a  voler 
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]>ìultoslo  repulsa  da  lei ,  cbe  parer  io  di 
darla  ad  altri.  M.  Lorenzo  Rito  dalla  Ripa 
Transone»  a  chi  sono  per  alcuni  rispetti 
molto  affezionato,  confida  per  mio  mezzo 
ottenere  da  Y.  S.  Ulustriss.  uno  de' suoi 
governi .  Io  la.  .supplico  (  se  possibile  è ,  e 
se  toma'  comodo  a  lei  )  a  farmi  grazia  di 
uno  d*essi,  de'  primi  che  yachino,  pro- 
mettendole per  lui  tutto  quello  che  si  può 
d'  un  servitore  amorevole,  sincero  e  fede- 
le; ed  anco  sufficiente  per  la  qualità  sua, 
essendo  IVotaro,  e  solito  a  far  degli  altri 
officj  .  Egli  vorrebbe  de'  migliori  ,  avendo 
grande  animo  ed  ottima  volontà .  Nondi- 
meno si  contenta  di  cominciare  a  servirla 
in  ogni  loco,  sperando  che  le  sue  opera- 
zioni  gli  acquisteranno  tanto  della  sua  gra- 
zia, che  gli  darà  di  mano  in  mano  degli 
altri.  Io  non  potrei  aver  maggior  contento 
di  questo,  che  egli  per  mio  mezzo  diven- 
tasse suo  servitore,  perchè  son  sicuro  che 
se  ne  terrebbe  ben  servita.  Nondimeno  ho 
quel  rispetto  che  debbo  alla  soddisfaziou 
ai  lei:  ^  io  mi  soddisferò  di  quel  che  le 
piace,  e  d'aver  compiaciuto  l'amico  al- 
meno di  questa  domanda.  Intanto  le  bacio 
umilissimamente  le  mani.  Di  Roma  alli  i3 
d'Agosto  i563. 
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Lelt,  36.  j4  Monsig.  Commendone , 

a  Padova. 

Intendendo  che  qni  si  risolve  di  man- 
dar    V,  S.    a    peregrinar    quel  resto    della 
Cristianilà  che  le  mancava,  o  forse  a  rive- 
derla ,  che  ormai  non  so  che  parte  sia    di 
essa ,  che  non  abbia  corsa  più  volte  ;   non. 
posso  non  rallegrarmene,  con  tutti    i  disa- 
gi e  pericoli  che    ne    le  vengono.    Perchè 
air  nltimo  non    passa  senza  grande  sua   ri« 
putazione  :  e  non  può  esser  senza  quel  fine 
che  noi  speriamo  tuie    tante    e  si    onorate 
sue  fatiche.  Io  le  trassi  un  motto  già  molti 
di  sono ,   che    venendosi  a  questo ,  io  arei 
desiderato  mandarle  Ottavio  mio  nipote,  il 
quale  s*è  i  isoluto  di  non  volere   attendere 
a  lettere.    E .  se   ben  da    lei  non  n*  ho    ri- 
sposta alcuna ,  non  posso  però  persuadermi 
c^e  per  questo   m*  abbia  voluto   accennare 
che  non  le  torna  bene  ,  perche  io  non  in- 
tendo che  le  sia  di  gravezza  alcuna.  E  dal^ 
r  altro   cauto   son  certissimo  che  le  sarà  di 
servigio  non  poco  per  la  sua    persona  ,  es- 
sendo  inclinato    ed    atto    a    servire ,  e   di 
complessione  da  poter  tollerare  ogni    sorte 
di  disagio  ;  oltre  all'esser  diligente,    obbe- 
diente, amorevole,  è  tanto  affezionato  del 
nome  di  Y.  S.  qbe  non    può  sentir    nomi- 
nare altro  padrone .  E  tanto  più  ,    quanto 
non  desidera  cosa    maggiormente  ,    quanto 
veder  del    mondo,    e  nessun    altro  ne    gli 
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pvtò  cavar  la  stizza  più  di  lei.  Monsig.  d'A- 
vìla  m*  ha  spinto  a  far  questa  risoluzioa  di 
lai  in  ogni  modo.  Ed  io  la  supplico  a  farc- 
ini d^no  di  questa  grazia,  che  le  possa 
essere  appresso  per  alcun  tempo  »  solo  per- 
chè vegca  e  pratichi,  e  consideri  spezial- 
mente gli  andari  della  sua  Casa  ;  che  gli  sa- 
rà la  maggior  disciplina  che  possa  avere  ; 
fino  a  tanto  che  venga  il  tempo  di  dargli 
il  suo  indrizzo  •  Che  non  può  esser  altro 
(  per  quanto  avemo  risoluto  )  che  dargli 
moglie,  ed  appoggiargli  la  successìon  della 
Casa,  poiché  aue  altri  suoi  fratelli  hanno 
ad  esser  di  Chiesa  e  di  studj  ;  e  Y  ultimo 
è  di  tanto  poco  tempo,  che  non  sappiamo 
che  riuscita  scabbia  a  fare.  Quando  ella  se 
ne  contenti ,  lo  manderò  quanto  prima , 
bene  a  ordine  da  viaggio  :  e  gli  si  provve* 
derà  tutto  che  bisogna  di  mano  in  mano. 
Che  a  me  basta  levarlo  di  qua  dalle  ten- 
tazioni ,  e  di  dargli  da  fare ,  perchè  non  è 
cervello  di  stare  m  ozio.  E  Y.  S.  se  ne  pò- 
%A  servire  senza  alcun  riservo ,  perchè  non 
4;onosc€  riputazione  :  e  tanto  ha  bene ,  quan- 
to travagha.  Se  Y.  S.  si  degnerà  di  farmi 
questo  lavore ,  sarà  d^li  supremi  eh*  io 
possa  ricever  da  lei.  Quando  no ,  penserò 
che  sia  per  qualche  buon  rispetto,  e  lo 
ricaverò  m  buona  parte.  Ed  aspettandone 
presta  risposta,  con  tutto  il  cuore  me  le 
raccomando ,  e  le  desidero  prospero  viaggio 
e  compimento  d'ogni  siv)  desiderio.  Di  Ro- 
ma alli  28.  d*  Agosto  f563. 
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Leti.  37.  A  M.  Domenico  fremerò  ^ 

a  Vinegicu 

M.  Domeuico  Ragoina^  nobil  Raugeo^ 
veuendo  la  state  passata  da  Napoli  a  Roma, 
mi  si  dette  a  coBOScere  per  quel  cortese 
gentiluomo ,  che  si  farà  oeu  tosto  cono- 
scere ancora  da  Y.  S.  Va  peregrinando  TI- 
talia,  desideroso  dì  vedere  e  di  conoscere 
anch' egli  quelli  che  paion  degni  d'esser 
conosciuti  :  e  ragionandosi  di  lei ,  della 
quale  io  soglio  parlare  non  solo  come  d'a- 
mico e  come  di  padroii  mio ,  ma  come 
di  gentiluomo  di  rare  e  di  singoiar  quali* 
tà  nella  patria  sua  ^  mi  disse  che  buon  tem- 
po ìSei  teneva  desiderio  di  visitarla,  e  che 
sarebbe  venuto  a  Vinegìa  più  per  questo , 
che  per  veder  tar.te  sue  meraviglie.  Ora 
mi  scrive  d'Ancona,  riceicandomi  d*  una 
lettera  a  lei  ,  per  aver  questa  occasione  di 
presentarsele  avanti  ancora  come  amico  mio. 
Non  gli  ho  voluto  mancare,  si  perchè  fa- 
rei maggior  cosa  per  satisfargli ,  come  per- 
chè ancor  io  arò  caro  nel  medesimo  tempo 
visitarla  e  ringraziarla ,  siccome  io  fo ,  spe- 
cialmente della  memoria  eh'  ella  mostra  te- 
ner di  me,  secondo  il  Sig.  Sperone  m*ha 
iatto  questi  giorni  fede,  salutandomi  più  volte 
molto  amorevolmente  da  5ua  parte.  Di  che 
ho  ricevuto  grandissimo  conteuto,  pregian- 
domi, quanto  mi  pregio,  d'esser  amato  da 
lei.  Ora,  quanto  a  questo   gentiluomo,  mi 
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basta  aver  detto  il  suo  deMilerio;  perchè  ^ 
quaato  alle  sue  qualità,  egli  stesso  le  darà 
saggio  di  sé  :  e  la  cortesia  di  Y.  S.  supplii* 
rà  a  quanto  egli  desidera  da  me ,  ed  io  da 
lei  per  couto  suo.  E  pregandola  a  far  ri- 
verenza da  mia  parte  al  Magnifico  M.  Je- 
ronimo  Molino,  a  lei  con  tutto  il  cuore 
mi  raccomando.  Di  Roma  alli  x  5.  di  Otto- 
bre i563. 

Lett.  38.  j4  Monsignore   O discalco 
Governatore  della  Marca, 

Io  scrivo  questa  a  V.  S.  come  si  dice , 
cou  due  cuori;  Tuno  molto  desideroso  d*  im- 
petrar grazia  da  lei,  T altro  dubbio  di  uoa 
esser  abile  ad  ottenerla.  Questo  officio  di 
raccomandare  è  solito  farsi  o  da  superiori  ^ 
che  tengano  autorità ,  o*  da  inferiori  ed 
ed  anco  pari,  eh*  abbiano  sicurtà  con  le 
persone  a    chi  si  scrive .  Io  non  sono  uè  di 

3uesti  ne  di  quelli;  colpa,  dalPun  canto ,, 
ella  Fortuna;  dall* altro,  voglio  dir  mia; 
poiché  per  una  certa  mia  o  timidità  o 
circospezione  ,  o  freddezza  eh*  ella  sia ,  non 
ardisco  d'ingerirmi  nella  conversazione  e 
nella  grazia  de*  grandi ,  senza  intromission 
d* altri,  o  occasione  che  mi  mostri  loro 
più  affezionato,  che  ambizioso.  Ma  se  mi 
valesse  la  vera  inclinazione  e  la  molta  os- 
servanza mia  verso  i  meriti  di  V.  S.  senza 
dubbio  ella  mi  dispenserebbe  per  la  secon- 
da spezie  :  ed  io  non  la  richiederei  cosi  ti- 
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midaineiiie ,  come  fo.  Contattociò  mi  san 
risolato  a  richiederla,  confidando  prima 
neir  amanita  soa  ;  dipoi  assicurato  da  chi 
ne  richiede  me,  che  sarà  riceva to  in  buo- 
na parte  da  lei:  e  di  più ,  che  io  ne  sarà 
compiaciuto:  mostrando  di  saper,  non  so 
come,  eh* ella  mi  porti  buona  volontà.  E 
quando    ben  fosse    altramente,   io    voglio 

Sinttosto  parer  magro  cortigiano,  che  fred- 
o  amico.    L* amico    per  cni  le  scrivo,   è 
M.  Fabrizio  Adriani  da  Monte  Santo;  del 

2uale  (  essendo  V.  S.  in  Provincia  )  potrà 
icilmente  aver  tale  odore ,  che  si  dfisporrà 
per  sé  stessa  a  favorirlo .  Trovandosi  meri- 
tevole della  grazia  d*  ogni  Signore  :  G>rti^- 
no  antico  di  Roma;  amato  in  Provincia  e 
de* primi;  in  Casa  sua  gentiluomo  onoralo 
e  da  bene ,  e  d' assai .  Questo  mi  par  che 
basti  a  muover  Y.  S.  per  conto  suo.  Per 
mio  ;  non  so  con  che  muoverlo  ,  se  non 
che  (  se  questo  rilieva  cosa  alcuna  appres- 
so di  lei  ì  egli  è  de*  più  vecchi  e  più  ca- 
ri amici  caio  abbia;  allevato  e  disciplina- 
to con  esso  me;  da  me  grandemente  ama- 
to; e  mio  più  che  parente.  Desidera  in 
somma  la  grazia  di  Y.  S.  e  la  familiarità 
della  sua  Corte:  spezialmente  qualche  go- 
verno della  sua  giurisdizione ,  da  trattener- 
si fuori  di  casa  onorevolmente  ;  e  lo  sa  fare 
e  lo  farà  con  ogni  sincerità  e  con  ogni  destrez- 
za. Io  lo  raccomando  a  Y.  S.  per  tutto 
quello  che  può  la  servitù  che  io  Tho  tenu- 
ta fin  qui  nell'animo,    e   the    le   scuopro 
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c  le  dedico  ora  per  sempre.  Con  questa 
occasipne  mi  rallegro  seco  di  questo  suo 
onore,  o  carico  piuttosto:  che  di  onore  e 
di  lande  perpetua  spero  che  le  dehba  es- 
sere 9  e  scala  a  cose  maggiori .  Così  a  Dio 
piaccia,  ancora  per  henenzio  della  povera 
e  tanto  vessata  mia  Provincia.  E  con  que- 
sto riverentemente  le  bacio  le  mani .  Di 
Roma  al]i  23.  di  Gennajo  1664. 

Lett.  3g.       A 


Messer  Marino  Ugolati ,  mastro  di  scuo- 
la costi  ìq  Perugia,  mi  fa  richieder  di 
raccomandazione  appresso  V.  S.  Reveren* 
diss.  E  per  esser  della  mia  patria  ,  non  pos- 
so e  non  debbo  mancar  di  raccomandarlo 
a  lei  massimamente ,  da  chi  spero  ogni 
giusto  favore.  Intendo  eh* è  di  buone  let- 
tere e  di  buoni  costumi  ;  ed  io  le  fo  fede 
eh* è  di  buona  famiglia  e  di  buon  nome. 
Io  non  so  di  che  gli  faccia  bisogno  T  auto- 
rità e  la  protezione  sua  ;  però  ne  le  racco- 
mando in  genere  e  con  ogni  efficacia.  E  la 
supplico  a  mostrargli,  dove  e  quando  possa  , 
che  la  mia  raccomandazione  gli  sia  stata 
di  qualche  profitto.  E  con  questa  occasio- 
ne ,  dopò  tanto  tempo  che  non  le  ho  scrit- 
to, (  ancora  che  T abbiti  in  perpetua  osser- 
vaan  )  la  visito,  me  le  raccomando,  ed 
unfHissi inamente  le  bacio  le  mani .  Di  Ro- 
ma  alli  28.  di  Marzo   1S66. 


•* 
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Leti.  40.  Al  Siff.  Duca  Cosimo  de*  Medicù 
In  nome  di  monsignor  Gio.  de*  Gaddi. 

Tutti  quelli  che  mi  conoscouo,  sanno 
la  stretta  servitù  che  io  ebbi  già  con  TU- 
lustrissimo  Padre  di  V.  Eccellenza,  e  quella 
che  abbiamo  tutti  noi  Gaddi  insieme  con 
la  sua  Illustrissima  Cassl  è  tiotissima;  della 
mia  verso  lei,  non  Ta vendo  con  la  presenza 
ixituta  dimostrare,  mi  sono  ingegnato  di 
lontano  a  tutti  i  suoi  far  quei  segni  che 
io  ho  potuto  maggiori,  operandomi  ed  of- 
ferendomi dovunque  ho  giudicalo  che  To- 
]>ere  e  Tofferte  mie  potessero  essere  o  grate 
o  utili  a  lei ,  o  agli  agenti  e  affari  suoi. 
In  questa  servita  di  lutti  noi,  e  nella  uma- 
nità di  y.  E.  confidandomi ,  ho  preso  ar- 
dire in  supplicarla  in  nome  di  tutta  la  casa 
nostra ,  eh*  ella  si  degni  i  n  questo  nuovo 
•quittinio  di  riconoscer  Sinibaldo  nostro 
fratello  per  uno  degli  affezionati  della  Casa 
de*  Medici:  di  quanto  però  le  parrà  che  a* 
meriti  suoi  si  convenga,  e  non  altrimenti; 
facendole  fede  che  a  Monsig.  Reverendiss. 
prima  ,  dappoi  a  M.  Luigi  e  a  me  ne  farà 
grazia  e  favor  singolare.  A  Y.  Eccellenza 
umilmente  mi  raccomando  ,  pregandola  che 
oome  per  la  felice  memoria  del  Sig.  suo 
Tiidre  le  sono  quasi  ereditario  servidore  , 
«osi  per  tale  mi  voglia  accettare.  Di  Roma 
«  l5.  di  Marzo   lS'^c). 
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Lclt.  41.    Al  Sig.   Card,   yiseo  , 
Legalo  della  Marca . 
In  nome  del  Sig.  Duca  Pierluigi  Farnese. 

Fra*  più  cari  e  più  adoperati  famigliari 
che  io  abbia  ,  è  M.  Salvaaorc  Paciuo  da 
Colle ,  mio  consigliere ,  il  quale  io  amo  as- 
sai ,  e  desidero  di  compiacerlo  in  ogni  suo 
giusto  desiderio.  Egli  mi  raccomanda  M. 
Lorenzo  suo  fratello ,  al  presente  Offiziale 
di  S.  Lepidio  in  Provincia  di  V.  S.  Reve- 
rendiss.  ;  e  vorrebbe  per  mio  mezzo  acqui- 
stargli la  sua  grazia,  e  spezialmente  eh* ella 
si  degnasse  di  provvederlo  di  qualche  altro 
uffizio  migliore  ,  o  almeno  di  confermarlo 
dove  ora  si  trova.  Io  ne  ho  da  altri,  che 
da  lui,  una  buona  relazione  ,  e  ne  credo 
ogni  cosa  per  esser  fratello  di  quest*uomo 
dabbene  ;  per  li  cui  meriti  e  per  amor  mio 
prego  strettamente  Y.  S.  Reverendissima  a 
contentarsi  di  pigliarlo  in  protezione ,  e 
ajutar  a  metterlo  innanzi;  che  oltre  al  sin- 
goiar piacere  che  io  ne  riceverò ,  son  certo 
eh*  ella  se  ne  terrà  ottimamente  servita.  Di 
Piacenza  a*  27.  di  Marzo  1546. 

Lett.  42.  j4l  Sig.   Card.   Capodiferro^ 
Legato   di  Romagna. 
In  nome  drl  metlesimo . 

A    un    Signor  amorevole   e  generoso  , 
com'  è  V.  Sig.    Reverendiss.   son   certo  che 
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per  Fordinarìo  sono  raccomandali  gli  uo- 
mini sinceri  e  buoni  »  massimamente  quelli 
che  sono  operali  da  lei  ;  ma  perche  M. 
Disiderio  Guidoni  Governatore  di  Cesena , 
per  cui  le  scrivo  questa  »  è  servidor  ancora 
di  noi  altri ,  e  spezialmente  è  caro  al  Duca 
Ottavio  mìo  figliuolo ,  e  da  lui  mi  vien 
commendato  e  raccomandato  assai ,  non 
posso  mancar  di  non  far  quest*  uffizio  a 
suo  favore,  comechè  non  su  necessario. 
Egli  per  la  sua  modestia  dubita  di  non  a- 
Ycrla  un  poco  fastidita ,  a  gravarla  con  in- 
tercessioni di  Roma,  ch'ella  gli  dia  luogo 
di  Romagna ,  e  non  si  soddbfa  d^averlo  ot- 
tenuto 9  se  non  ottiene  anche  d' essere  in 
sua  buona  grazia ,  della  qual  si  mostra  am- 
biziosissimo. Io  la  preso  che  ,  riuscendole 
nelle  azioni ,  di  quella  integrità  e  di  quella 
sufficienza  ch'io  tengo  che  sia,  lo, voglia 
abbracciare  e  favorire,  non  solamente  co- 
me nostro  servidore  ,  ma  come  suo  pro- 
prio ;  che  di  già  suo  è  diventato  ,  e  per 
tale  desidera  d'esser  riputato  da  lei.  Questo 
suo  buon  animo  senz'  altro  merita  eh'  ella 
per  se  medesima  l'accetti  volentieri  ;  uda 
per  aver  fede  in  me  ,  vi  aggiunao  la  mia 
raccomandazione ,  e  mi  sarà  gratissimo  che 
le  sia  di  qualche  profitto.  A  V.  Sig.  Reve- 
rendìss.  bacio  le  mani ,  e  mi  proffero  di 
continuo.  Di  Piacenza  a'  29.  di  Marzo  1546. 
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LetU  43.  AW Arcivescovo  Sipontino  , 
Nunzio  in  Portogallo . 
In  nome  del  medesimo. 

Ancora  che  paja  una  spezie  dHngìurìa 
a  raccomandare  i  suoi  proprj  interessi  ad 
un  Signor  amorevole  e  liberale ,  cCm'  è  V. 
S.  Reverendissima,  io  le  raccomando  non- 
dimeno M.  Vincenzo  Fagiuolo  suo  Audito- 
re,  perchè  in  vero  noi  fo  per  diffidenza 
eh*  io  abbia  di  lei ,  ne  meno  richiesto  da 
lui  9  che  non  ha  bisogno  appresso  dì  lei 
d*altro  mezzo,  che  della  virtù  e  della  ser- 
vitù sua;  ma  solamente  incitato  dalle  buo- 
ne relazioni  d'  alcuni  gentiluomini  che  me 
r  hanno  molto  commendato  ;  e  spinto  dal 
desiderio  ch«  io  ho  di  mostrarmi  amore- 
vole, come  sono,  di  questi  nuovi  sudditi. 
V.  S.  sia  contenta,  oltre  alla  solita  amore- 
▼olezza,  di  scoprirgli  qualche  inclinazione 
di  più  per  amor  mio,  che  certo  ella  pie 
«  ne  farà  cosa  gratissima.  Di  Piacenza  a*  iz. 
di  Maggio  1546. 

Lett.  44.  Air  Auditore  della  Camera. 
In  nome  del  medesimo. 

Mi  pare  soverchio  raccomandare  a  Y, 
S.  le  cose  d'ANMBAL  Caro  mio  Segretario, 
ritraendo  dal  suo  dire  e  dagli  ufficj  fatti 
da  lei  appresso  di  me  ch^c^li  le  è  molto  af- 
fezionato servidore ,  e  che  si  promette  pure 
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assai  del  sao  favore  ;  tuttavia  perchè  10  non 
Tiglio  pretermettere  occasione  alcuna  dì 
giovargli,  gitele  raccomando  quanto  posso 
maggiormente.  V.  S.  il  conosce  :  sa  la  causa 
che  ^li  ha  ìd  Camera  Apostolica ,  e  quanto 
giusta,  imperò  non  mi  distenderò  circa  i 
meriti  di  essa.  Mi  basta  che  ella  sappia  che 
io  hi  reputo  mia  propria.  Tirandola  ella  al 
fine  desiderato  da  lui,  io  non  le  posso  dir 
altro,  se  non  che  ne  sentirò  grandissimo 
piacere,  per  la  molta  affezione  cne  gli  por- 
to; che  quanto  a  riconoscere  la  Sig.  Vostra, 
non  posso  esser  più  disposto  ,  che  già  mi 
sia  a  tutti  i  desiderj  e  tutti  i  comodi  suoi. 
Di  Piacenza  a*  26.  di  IMaggio  1 546. 


Lett.  45.  Al  Sig.  Cardinal  di  Napoli 

suo  Figliuolo. 
In  nome  del  medesimo . 


Io  so  che  conoscete  Annibal  Caro  ,  e 
che  sapete  in  che  grado  di  servitù  sia  ap- 
presso di  me ,  onde  raccomandarvi  nella 
Marca  le  cose  sue  mi  par  soverchio ,  ed 
^li  non  me  ne  ricerca  ;  ma  scrivendovi  a 
8ua  istanza  per  un  altro ,  voglio  che  mi 
serva  per  occasione  di  ricordarvi  che  siete 
Legato  del  suo  paese,  e  che  egli  per  tutti 
que'  rispetti  che   vi    son    noti ,  merita  che 

Sii  lacciate  ogni  giusto  favore,  e  che  non 
ovete  mancare  di  farlo  ancora  di  vostro 
proprio  moto  ;  perchè  io  son  certo  eh'  egli 
per  la  sua  modestia  non  vi  darà  mai  trop- 
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pò  fastidio.  Ora  per  compiacere  ad  un  suo 
caro  parente  f  che  è  Masseo  da  Civitànova^ 
egli  mi  dice  che  i  Legati  della  Marca  so- 
gliono ogn^anno  a  tempo  nuovo  fare  un 
Commissario  per  guardia  della  marina  in- 
fine che  dui^  il  sospetto  del  mare  ;  e  che 
per  buon  rispetto  gli  si  farebbe  grandissimo 
piacere  a  darlo  quest*anno  a  M.  Masseo  «  il 

?ua1e  è  stato  qui  molti  giorni  seco,  e  torna  in 
rovincia  a  quest*  effetto.  È  persona  «  per 
quanto  ritraggo,  di  buonissima  condizione, 
e  molto  a  proposito  per  questo  ofiìzio  per 
esser  pratico  ,  e  per  aver  molte  amicizie 
per  tutta  quella  riviera.  Vorrei  che  per 
amor  mio  e  per  soddisfazione  d*ANr>i  ibale, 
glielo  concedeste  senza    meno  ,   siccome  io 

Sliene  ho  data  ferma  speranza.  Ve  *1  diman- 
o  tanti  mesi  innanzi;  perchè,  avendosi  a 
dare  a  ogni  modo,  non  vi  sia  richiesto 
prima  da  altri ,  e  che  ad  ogn'altro  lo  pos- 
siate disdire  con  questa  scusa  d'averlo  pro- 
messo ad  istanza  mia.  Imperò  sarete  con- 
tento infinora  di  segnarlo  per  lui ,  e  a  quel 
tempo  non  mancare  di  darglielo  co'  cari* 
chi  ed  emolumenti  consueti ,  che  certo  me 
me  farete  cosa  gratissima.  Attendete  a  con* 
servarvi.  Di  Piacenza  a*  26.  di  Settembre 
iS56. 


Caro  Voi  III. 


18 


\jMm  éfi*  AUa  Signoria  di  Genova. 
In  nome  del  medesimo  . 

IL  Bemardino  Alberghetti  da  Rinùni, 
m  eoi  TÌMetU  merito  alle  SS.  TV.  Dhisiris. 
è  Dottor  dj  molle  boone  lettere»  d*  assai 
loii^  pratica  9  e  d*tiiia  ioTiolafaile  iole^ri^ 
tilt  P^  quanto  po^m  ritrarre  non  solo  dal- 
la retazione  d^aJlri»  ina  dall*  azioni  sue, 
perchè  mi  sono  alcuni  men  senrìto  di  Ini^ 
e  me  se  senrirei  ancora  molto  Tolentieri  ^ 
se  non  che  non  è  persona  d*  occupar  in 
odfizj  leggieri  :  e  in  quelli  di  momento  noi 
poMo  mettere  per  essermi  di  già  provveduto. 
Egli  desidera,  per  (arsi  conoscere,  entrare 
nella  Buota  della  vostra  nobilissima  Città  » 
e  con6da  che  a  auesto  suo  desiderio  ^li 
possa  esser  di  qualche  giovamento  una  mia 
raccomandazione  appresf»o  l'Ili ustrissime  Si- 
gnorie Vostre,  lo,  come  ho  deito,  Tho  per 
meritevole  d*  ogni  buon  grado ,  e  spero  che 
elle  se  ne  debbano  tenere  ben  servite  ;  e 
però  il  raccomando  arditamente»  e  le  pre- 
go che  ancora  per  mio  amore  sieno  con- 
tente di  compiacerlo ,  che  loro  n*  aremo 
molto  obbligo.  E  per  quanto  io  posso ,  alle 
Signorie  Vostre  mi  proffero  di  cuore.  Di 
Parma  a*  26.  di  Novembre   1646, 
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Leti.  47*  A^  Signori  Quaranta  di  Bologna. 
.    In  nome  del  medesimo. 

M.  Girolamo  Tagliaferro,  gentiluomo 
e  Dottor  Parmigiano ,  è  uno  de^  letterati 
che  sieno  in  quella  Città,  e  di  buona  sor- 
te, e  non  di  una  sorte  soia  di  lettere,  es- 
sendo egli  universale  ;  e  quel  che  importa 
alia  sua  professione ,  risoluto  ,  pratico ,  e 
destro  nelle  faccende  ,  integro,  modesto  e 
con  molte  altre  buone  qualità  :  in  somma 
uno  de*  più  rari  e  de'  cari  gentiluomini 
che  abbiamo  in  tutto  lo  stato  nostro.  Ope- 
randolo noi  nelle  nostre  cose ,  ne  ha  servi- 
ti per  modo ,  che  gli  abbiamo  obbligo  ,  e 
gli  portiamo  affezione  tale  ,  che  senza  sua 
richiesta  ci  siamo  deliberati  di  fargli  qual- 
che dimostrazione  di  gratitudine.  E  rUra- 
endo  noi  dagli  amici  suoi  che  desidera  mo- 
strarsi in  qualche  luogo  onorato ,  e  spezial- 
mente nella  Ruota  della  vostra  Città  ;  fa- 
cendoci incontro  a  questo  suo  desiderio  , 
I)reghiamo  vivamente  le  SS.  VV.  prima  per 
i  suoi  meriti ,  de*  quali  potranno  avere  lar- 
ghissima cognizione ,  dappoi  per  compiacere 
a  noi  9  che  si  vogliano  contentare  di  darci 

3uesta  soddisfazione  di  mandargli  reiezione 
i  questo  uffizio  nelle  nostre  mani.  Le  SS. 
YV.  si  terranno  tanto  ben  soddisfatti  della 
dottrina  e  bontà  di  questo  gentiluomo , 
che  speriamo  di  dover  esser  ringraziati  di 
averlo  proposto  ;  ma  noi  ne  vogliamo  avere 
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nondimeno  speziale  obbligo  con  tutto  *l  to* 
8tro  Colico,  e  separatamente  con  ciascano 
d*essi.  In  ricompensa  ci  offeriamo  prontis* 
simi  ad  ogni  piacere  e  comodo  loro.  Di 
Piacenza  a*  4.  di  Febbrajo  1547. 


Lett.  48.  Al  Reverendiss.    Card. 


So  cbe  V.  S.  R.  conosce  il  Sig.  Anto« 
nio  Ottoni  di  Matelica  «  per  esser  persona 
di  conto  ,  e  spezialmente  favoritissimo  Ca* 
meriere  del  Cardinal  Farnese  che  per  tale 
è  conosciuto  da  lutti  :  ma  perchè  ella  n*ab^ 
bia  più  fina  conoscenza;  e  per  questo  non 
solamente  per  mia  intercessione»  ma  per 
suo  merito  si  disponga  a  compiacerlo  e 
favorirlo  in  quel  che  ara  bisogno  dell^aju- 
io  e  deir  autorità  sua ,  le  dico  che  »  oltre 
air  essere  illustre  di  sangue  »  è  nobilissimo 
e  più  che  reale  d*  animo  e  di  costumi , 
▼ertuoso  ,  ingenioso  »  amorevole  e  amabile 
sopra  modo;  in  somma  da  ogni  parte  com- 

Fito,  e  diguissimo  della  sua  protezione.  Io 
osservo  e  lo  riverisco  da  padrone  ;  ed 
egli  mi  favorisce  e  mi  ama  da  fratello  : 
onde  che  per  amore,  per  obbligo,  e  cre- 
do per  destino  siamo  congiuntissimi  insie- 
me, anzi  in  lutto  una  cosa  medesima  ,  e 
solamente  contendiamo  di  superare  Tuno 
Faltro  d* amorevolezza  e  di  gratitudine  ; 
ma  perchè  nell*  ultima  (  se  ben  gli  son  pa- 
ri d  animo  )  egli  mi  ha  tanto  al  disotto  di 
foi^ze  9  cbe  non  ho  pago  con  lui  ;   vo  prò* 
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curando  per  via  di  credito  di  scontar  seco 
qualche  partita,  per  non    passare  in    tutto 
per   fallilo    a  libro    dell*  Amicizia  :    imperò 
ritraendo  da  certe  sue  lettere,  che  gli  oc- 
correrà per  qualche  suo  disegno  valersi  di 
V.  S.  Reverendiss.  ho  pensato   che  per    li- 
beralità è   umanità  di  lei  mi  potrebbe  riu- 
scire di  voltargli  per  ora  questa  detta;    e, 
ottenendolo  ,  mi  terrei    molto   avventurato 
e  in  gran  parte  scarico  di  quanto  gli  deb- 
bo. Per  questo    me   n'  è  sorto    nell'  animo 
un  desiderio  molto  grande ,  e  ne  ho    con- 
ceputa  una  speranza    maggiore,   assecurato 
prima  dalla  pubblica  fama  che  corre  di  V. 
S.  R.  di  essere  il  più  oftìzioso  Signore  del- 
la Corte  ;  di  poi  dalle  offerte    e    dalle   di- 
mostrazioni che  mi  fece,  e  più  dagli  effet- 
ti che  ne  vidi  in  Roma,  e  massimamente  a 
benefizio  di  M.  Antonio  Allegretti  ;  ma  so- 
pra tutto  perchè  porto  fermissima  speranza 
che  le  qualità  del  Sig.  Antonio  T  indurran- 
no a  mostrarseg li  grato,  per  obbligarsi  parti- 
colarmente lui.  Con  tutte  queste  scorte  vengo 
confidentemente  a  richiederla   che  si  degni 
farmi  tanto  di  grazia ,  che  *1  Sig.  Antonio  in 
questo  suo  bisogno  non  abbia  da  lei  repul- 
sa. Io  non    so  quello    che    si  desideri,  ma 
so  bene  che  il    desiderio    di  un    suo    pari 
non  può  essere  se    non   modesto    e    ragio- 
nevole. E  per  tutti   i  rispetti    di  sopra,    e 
per  molti   altri    intercessori    che  ][>enso    ne 
le  parleranno,  d*  altra  importanza,  che  non 
sono  io,  soa  quasi  sicuro  che,  se  ella  pò- 
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trìi,  gli  compiacerà  yolenlieri  ;  e  cr>inpia« 
ccndogli  farà  più  cose  insieme  ;  a juterà  me 
(  rome  ho  detto  )  a  disobbligarmi  da  lai  ; 
obbligherassi  lui  e  me  perpetuamente  v  e 
metterà  in  atto  la  cortesia  e  la  bontà  sua 
per  una  persona  tanto  meritevole  ,  quanto 
e  il  Sig.  Antonio,  e  per  un  servitore  tanto 
affezionato  ,  quanto  le  son  io.  Egli  non  sa 
questo  uffizio  cbe  io  fo  per  lui,  e  pero 
mi  sarà  d*  altrettanta  grazia ,  cbe  ella  go- 
verni la  cosa  per  modo,  che  ,  oltre  a  gli 
altri  mezzi  che  opererà  per  disporla,  ne 
sappia  qualche  grado  ancora  a  me»  o  al- 
meno alla  buona  volontà  che  gli  mostro  di 
giovargli  per  quanto  posso  appresso  a  V.  S« 
Rever.  alla  quale  molto  riverentemente  ba* 
ciò  le  mani.    Di  Piacenza. 

Leti.  4g.  A  M.  Luigi  del  Riccio. 

Se  io  potessi  tanto  in  voi,  quanto  Ta* 
mico  a  ricniesta  del  quale  io  vi  scrivo,  si 
crede  che  io  possa,  mi  riputerei  per  que* 
sta  Yolta  felice ,  per  la  molta  allegrezza  che 
arei  di  servirlo  per  vostro  mezzo.  L*  amico 
è  quel  M.  Giulio  Spiriti  da  Monte  Santo  , 
del  quale  mi  ricordo  avervi  parlato  altre 
volte.  Sappiate  eh*  è  la  bontà,  la  fedeltà ^ 
e  r  amorevolezza  del  mondo.  Ha  molte  let« 
fere  di  leggi ,  assai  pratica  delle  spedizioni 
di  Corte  :  in  somma  è  dotto ,  diligerite  e 
•incero  quanto  si  ricerca  air  esercizio  ,  nel 
quale  desidera  d'  essere  operato  da  voi.  Mi 
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fa  intendere  clie  nuovamente  avete  aperta 
una  ragione  in  Banchi  :  di  che  sento  gran- 
dissimo piacere ,  e  ve  ne  dico  il  buon  prò. 
Nelle  faccende  eh*  occorrono  giornalmente, 
vorrebbe  che  vi  serviste  qualche  volta  di 
lui ,  cosi  nelle  liti ,  come  nelle  spedizioni  ; 
per  avere  occasione  di  farsi  conoscere.  E 
perchè  io  V  amo  quanto  me  stesso ,  perchè 
conosco  che  è  degno  di  maggior  cosa,  per-^ 
che  s*  inimagina  per  mia  intercessione  ae^ 
ser  compiaciuto ,  e  anche  perchè  io  non 
ho  tanto  poco  animo  ,  che  non  mi  stimi 
di  meritar  questa  grazia ,  ne  tanta  poca  fe- 
de in  voi ,  che  non  pensi  d*  ottenerla  ;  tan- 
to più  9  che  son  certo  di  procurare  in  que- 
sto non  meno  il  vostro  bisogno  »  che  la  sua 
soddisfazione ,  non  ho  voluto  mancare  di 
ricercarvene .  lo  vi  prometto  che  ve  ne 
terrete  benissimo  servito  :  del  resto  non 
60  che  vi  pregiudichi  in  cosa  alcuna  da 
operar  più  lui,  eh* un  altro;  e  fate  bene^ 
ficio  ad  un  giovane  da  bene,  e  che  rico* 
noscerà  sempre  dVaver  questo  principio  da 
voi.  Il  desiaerio  che  io  no  che  costui  sia 
servito ,  non  può  esser  maggiore  :  impera 
con  la  mageior  efficacia  che  io  posso,  vi 
prego  che  siate  contento  di  consolarmene* 
Se  mi  trovassi  appresso  la  dottrina  che  io 
ebbi  da  voi,  ve  ne  scriverei  nella  vostra 
lingua:  ma  spero  che  m* intenderete  anco^ 
ra  in  questa:  e  mi  vi  raccomando.  Di  Fa« 
enza. 
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Lctt.  So.  A  Mons.  Vescovo  di  Pela. 

Io  non  arei  che  dire ,  se  M.  Vincenzo 
non  mi  dicesse  che  vi  yuole  esser  racco- 
mandato. Sapete  quel  che  avete  a  fare  ;  che 
se  non  istà  di  buona  Teglia,  ne  faremo 
mal  tutti.  Per  la  prima  dite  qualche  cosa 
del  suo  negozio;  e  per  Tamor  di  Dio  ser- 
TÌtelOt  che  merita  ogni  bene.  11  Capitan 
Lucantonio  mi  fa  la  medesima  istanza  ;  ma 
per  una  di  Monsignor  Mignanello  s^ha  ri- 
sposta 9  che  bisogna  pur  che  si  constituisca. 
Nondimeno  egli  spera  qualche  cosa  di  più 
neir  opera  vostra.  È  venuta  V  occasione  dt 
levarci  Tarmi  da  tomo,  e  non  credo  che 
si  pretermetterà  d*  usarla.  11  Zena  dette  uà 
buffetto  a  Francesco  nepote  del  Vittorio; 
e  per  questo  andò  una  sera  Gradoll  sotto- 
sopra, d*  è  fatto  dare  a  quel  giovine  la  sa- 
tisfazion  che  si  conveniva,  la  qual  è  stata ^ 
che  *1  Zena  s' è  rimesso  a  discrezion  sua. 
In  su  questo  il  Cardinale  s^è  scosso  molto 
contro  questi  Militi  ;  e  penso  che  1  Bom^ 
baglino  anderà  per  qualche  giorno  al  pae- 
se. Air  ultima  di  V.  S.  si  risponde  da  Mon- 
8Ìg.  Reverendlss.  Ed  altro  non  occori^endo^ 
le  bacio  le  mani,  e  la  prego  sia  contenti! 
di  tenermi  in  buona  grazia  del  Reverendiss. 
Maffeo.  Di  Gradoli  alli  29,  di  Luglio  1 55o« 
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Lctt.  Si.  A  M.  Benedetto  Varctu^ 

a  Firenze. 

Scritto  che  v'  ebbi  da  Urbino  per  le 
mani  di  M.  Laura  Battiferri ,  venne  la  nuo- 
va della  morte  del  Papa ,  per  la  quale  m*è 
convenuto  correre  a  Roma  per  servigio  del 
mio  Padrone.  Nel  medesimo  tempo  v'è 
comparso  il  fratello  del  Castel  vetro  con  la 
Risposta  alla  mia  A]K)Iogia  di  già  stampata 
tale  quale  voi  vedrete.  Io  sono  tanto  occu- 
pato,  per  esser  solo  del  mio  mestiere,  in- 
torno al  Cardinale  ,  e  massimamente  in  que- 
sti travagli ,  eh*  io  non  ho  tempo  pur  di 
chiuder  gli  occhi  per  dormire,  non  che 
di  leggere  le  ciance  e  le  frenesie  di  que- 
st*  uomo  ,  e  rispondergli  poi  ,  quando  io 
né  anco  T  intendo.  Ve  le  mando  adunque, 
acciocché  pigliate  per  me  la  difesa  delVo- 
nor  mio  e  della  verità  e  della  Città  vo* 
stra  insieme;  che  voi  solo  potete  e  dovete 
farlo,  per  esser  queir  uomo  e  queir  amico 
mio  che  voi  siete.  Qui  ognuno  sene  beffa, 
e  non  è  chi  lo  possa  l^gere.  Io  ho  detto, 
che  *1  giudicio  di  questa  lite  s^  appartiene 
air  Accademia  di  Fiorenza  ed  a  voi  special 
mente ,  e  s^  attende  che  ciò  segua  con  quel^ 
la  aspettazione,  che  si  porta  seco  un  nome 
d*  un  vostro  pari.  Or  fate ,  come  vi  siete 
offerto,  questo  favore  a  me,  e  questo  be- 
neficio al  nostro  secolo  ,  di  smorbarlo  dalla 
carogna  di  costui,    ch'io  ve   n'arò  quell* 
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obbligo ,  e  il  mondo  ve  ne  darà  quelle  Io-* 
de»  cne  ve  se  ne  tengono.  State  sano.  Di 
Roma  alli  3.  di  Settembre  iSSg. 

Leti.  52.  Al  medesimo  9  a  Firenze. 

« 

Finche  non  intendo  che  abbiate  rice- 
▼uta  almen  la  lettera  che  ¥Ì  scrissi  Sabbato^ 
8to   mezzo    intronato ,    parendomi    d*  esser 
bersaglio  della  disgrazia  in  questo    genere. 
Questa  sari  solo  per  mandarvi  quelli  scar^ 
tafacci»  che  aveste  un*  altra  volta    del  Gì- 
fttelvetro;  Sopra  al    suo  libro    non  vi  dico 
altro  per  ora  »  non  V  avendo  potuto  riave- 
re ;  benché  aspetto  una  nota  da  voi  dì  quel 
che  desiderate  eh*  io    vi   dia   conto.  Mi  ri- 
cordo che  neiraltra  mi  scriveste   voler  sa^ 
pere  »  se  quando  dice  aver  trovate  cose  che 
Aristotele  non  ne  becca  »  si  può  provar  per 
sue  lettere.  Vi  rispondo,  che  la    lettera  di 
sua  mano  che  dice  questo,   è  appresso  M. 
Dionisi  Atanagio  da  Cagli ,  il  quale   si  tro- 
va di  presente  a  Venezia  ;  e  bisognando  fa- 
rò venir  la  lettera*  o  fede  che  cosi  sia.  Vi 
potrrì  mandare  un  monte  di    composizioni 
fatte  da  diversi    in  quel    principio ,    eh*  io 
ho  tenute  che  non  si  pubblichino  ,  per  noa 
mostrar  di  perseguitarlo  avanti  che  si  giù* 
atificassero  le  calunnie.  Ma  voi  non  dovete 
voler  latrare  in  queste  ciance ,    ne    io    mi 
curo  di  volerla  seco  per  questa  via.    Basta 
che  si  conosca  la  sua  dottrina;  e    di  già  è 
conosciuta  dalla  più  parte  e  dai   migliori  ; 
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e  qui  se  n*è  cominciato  di  nuovo  a  pasqui- 
nare.  Vi  mando  solamente  questi  versi  ri- 
colti da  Poeti  antiqui ,  che  mi  pajon  belli; 
e  se  ben  furon  fatti  pur  allora,  io  non  so 
però  che  gli  abbiate  veduti.  Farò  consegnar 
tutte  qiieste  cose  al  Conte  Cesare,  come 
feci  Sabbato.  Per  Tamor  di  Dio  risponde- 
temi subito  se*  r  avete  avute.  Se  Dio  vuole 
che  si  faccia  questo  benedetto  Papa,  vi 
scriverò  con  pia  agio,  che  ora  non  ne  ho 
tempo,  ne  capo    a  queste   cose.   Di   grazia 

Sensate  sopra  a  tutto  a  ributtare  le  fallacie 
el  suo  argomento,  che  la  più  parte  non 
conchiude.  Per  ora  non  mi  sovviene  altro. 
Vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  18.  Otto- 
bre iSSg. 
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Leu.  I.         AirArdinghello. 

JAIon  solamente  debbo  avere  per  iscusata 
la  Sig.  V.  della  tarda  risposta ,  ma  rÌDgra- 
ziarla  del  favor  cbe  m'  ha  fatto  a  rispoa- 
dermi,  non  bisognando  ^  né  manco  atten- 
dendo io  che  mi  rispondesse  ;  perchè  la 
fede  che  Tho ,  mi  serviira  per  risposta  della 
mia  raccomandazione  ;  e  le  sue  molte  fac- 
cende non  lasciavano  eh*  io  la  richiedessi  » 
se  ben  Faveti  desiderata.  Per  questo  io  ne 
rho  tanto  maggior  obbligo.  E  le  bacio  le 
mani  del  buon  animo  che  tiene  in  favor 
de*  Carcerati  ;   per  conio   de*  quali  non  le 
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farò  più  scrivere ,  ne  manco  le  scriverò , 
veggendo  eh*  ella  è  già  ben  disposta  a  be^ 
nencio  loro.  Quanto  al  Sonetto ,  io  fo  tanta 
stima  del  suo  giudizio ,  che  mi  compiaccio 
d'esso^  poiché  è  si  piaciuto  a  lei  ;    e  tanto 

5iù  che  con  esso  m*  è  venuto  così  ben  fatto 
i  spiar  laffetto  di  V.  S,  Per  un*  altra  le 
manderò  la  diceria  fatta  al  Re  Nasone  ;  e 
6crìverolIe,  poiché  mi  mostra  d'averlo  caro: 
che  per  V  ordinario ,  in  tanti  suoi  negozi 
d'importanza,  mi  temerci  di  farlo.  Impero 
non  occorre  che  si  scioperi  a  rispondermi, 
perché  mi  basta  che  mi  tenga  in  sua  buo- 
na grazia ,  ed  a  lei  ed  al  Bartolo  mi  rac- 
comando. Di  Roma  alli  2Z.  di  Marzo  1 538. 

Lett.  2*      jél  Tribolo  Scultore  ^ 

a  Firenze. 

Tribolo  mio  caro,  io  mi  tengo  da  pia 
che  Signore,  quando  mi  degnate  delle  vostre 
cose;  imperò  non  mi  curo  che  mi  diate  del 
tu  9  quando  mi  fate  del  voi.  C  perché  avete 
tanta  carestia  di  queste  nostre  Signorie  ;  io 
che  80n  cortigiano ,  ne  manderò  a  voi ,  e 
voi  mandate  de'  vostri  disegni .  a  me.  E  se 
ne  scapitate  troppo ,  vi  ristorerò  di  sopra 
più  di  ringraziamenti  e  di  baciamenti  di 
mani.  Cosi  fo  fine  con  questa  per  ora.  E 
soQ  tutto  vostro  alla  scultoresca ,  e  non 
fiUa  Ck>rtigiana.  Di  Ronia  alli  2 1 .  di  Dieeni' 
Bre  i53d. 
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Leu.  3.  Al  Sig.  Luigi  Alamanni^ 

a  Roma. 

Io  mi  tenea  pur  troppo  onorato  della 
benÌYolenza  dì  V.  S.  senza  che  mi  degnasse 
ancora  della  grazia  deir  Illustrissimo  suo 
Girdinale.  Della  quale  mi  pregerei  molto 
pilli  che  non  fo^  8*io  fossi  certo  che  mi  si 
Tenisse  per  mio  merito ,  come  so  che  mi 
si  mostra  per  vostra  intercessione.  Ma  per- 
chè tanta  liberalità  ,  con  quanta  S.  S.  R. 
si  Tersa  sopra  di  me»  non  è  cosi  conve- 
niente alla  indegnità  mia ,  come  alla  sua 
grandezza  ;  non  posso  senza  arroganza  ac- 
cettarla da  si  gran  Signore.  Il  quale  non 
pure  ha  cagione  d'usarla  con  me,  ma  fino 
a  ora  non  ha  saputo  forse  chi  io  mi  sia. 
E  per  questo  ne  voglio  saper  grado  prima 
a  V.  S. ,  e  di  quella  parte  che  mi  può  ve- 
nire dair  umanità  d'un  tal  Signore ,  la  pre- 
go che  mi  sia  intercessore  appresso  di  lui 
cosi  a  ringraziarlo ,  come  a  larilielo  grazio- 
so. E  io  dal  canto  mio  ceicherò  con  tutii 
quei  poveri  mezzi  che  potrò  ,  di  meritare 
una  particella  di  tanto  favore,  onorandolo 
sempre,  predicandone  e  facendone  quel  te- 
stimonio ch'io  saprò  con  la  lingua  e  con 
quel  poco  credito  eh'  io  potessi  aver  mai 
con  le  Muse.  Intanto  prego  Y.  S.  che  con 
quel  modo  che  le  parrà  migliore ,  me  gli 
mostri  almeno  per  non  isconoscente  della 
cortesia  che  m' na  fatto*    E    con   questo  a 
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V.  Sign.  ed  ai  gentilissimi  suoi  figliuoli  in- 
finitamente  mi  raccomando.  Di  Ravenna 
alli  28.  di  Gennajo  1540. 

Lett.  4*  -^^  Signor  Alessandro  Ruffino^ 

alla  Corte. 

L^offizio  che  y.  S.  ha  fatto  per  me 
dSmpetrarmi  dal  i*  Illustrissimo  Cardinal  Far- 
nese r  intera  grazia  della  tratta ,  non  è  di 
q^uelli  che  fanno  ordinariamente  gii  altri 
Signori  della  Corte,  de* quali  ho  provato 
assai.  L'utile  che  me  ne    risulta   non   è  di 

50C0  momento.  Ma  perchè  io  conosco  lei 
i  grand* animo,  e  io  non  sono  di  vile  af- 
fatto f  non  la  ringrazio  tanto  di  questo , 
quanto  della  prontezza  eh*  ella  m*ha  mo- 
stro dell*  opera  sua ,  e  della  fidanza  che  mi 
ha  data  di  ricorrere  a  lei  in  tutte  1*  altre 
mie  occorrenze  per  Tavvenire  •  Certo  eh*  io 
ho  sempre  amale  e  riverite  le  virtù  della 
S.  V.  per  insino  da  che  io  le  conobbi  per 
relazione  di  quell'anima  generosa  del  Ve- 
SC9V0  Guidiccione  •  Ma  ora  spezialmente 
ammiro  la   gentilezza   e    la    cortesia    sua; 

Forche  le  pruovo  io  medesimo  »  oltre  al- 
essermi  notissime  per  testimonio  d'ognu- 
no •  Onde  che  non  meno  mi  piace  che  sia 
dotata  di  si  beli*  animo ,  che  ricca  di  si 
buon  nome.  E  per  questo,  e  per  l'obbligo 
che  io  le  tengo  «  con  P  affezione  non  le  pos- 
so esser  più  servitore  che  le  sono;  con  l'o** 
jpere,  non  veggendo  per    ora  in   che   me 
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le  possa  mostrar  per  tale ,  aspetterò  che  mi 
n  appreseuti  qualche  occasione ,  o  che  V.  S. 
il  degni  di  darmela  :  di  che  mi  farà  sommo 
favore  ;  perchè  pia  caro  mi  sarebbe  eh*  ella 
mi  tenesse  grato  pei  benefizj  passati,  che 
se  me  ne  facesse  ogni  giorno  de*  nuovi .  In- 
tanto» desiderando  la  salute  e  la  grandez- 
la  sua  «  con  M.  Alessandro  »  il  quale  ha  già 
finito  il  suo  Cammeo ,  me  le  raccomando  • 
Di  Roma  alli  19.  di  Maggio.  i543. 

Lett.  6.  -rrf  M.  Francesco  Cenami, 

a  Napoli. 

Ho  ricevuti  i  danari  che  m'avete  ri- 
scossi del  mio  benefizio  di  Puglia  ;  e  da*  Ru- 
celiai  ve  ne  sarà  mandata  la  quitanza.  Vi 
ringrazio  sommamente  non  tanto  del  ser- 
vigio»  (  per  esservi  obbligato  di  molto  mag- 

5 ieri  di  questo  )  quanto  della  prontezza  e 
eir  amorevolezza  che  mostrate  nell*  operar- 
vi per  me  :  le  quali  ancora  che  non  mi 
sieno  nuove,  mi  si  rappresentano  nondime- 
no ogni  giorno  maggiori .  E  per  questo  eoa 
maggior  fidanza  me  ne  varrò  in  tutte  le 
mie  occorrenze;  ma  non  già  con  tanta,  che 
lo  faccia  senza  rossore  »  fin  che  voi  non  vi 
valete  a  rincontro  di  me  .  Fatelo ,  Sic.  Fran- 
cesco,  di  grazia»  per  levarmi  affatto  la 
temenza  ch'io  ho  di  gravarvi,  e  per  dar- 
mi a  divedere  eh*  io  sia  buono  a  qualche 
cosa  per  voi.  E  se  mi  comanderete,  mi 
rincoro  di  far  miracoli  per  servirvi;   per* 
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che,  dove  non  aggiungerò  con  le  forze» 
supplirò  con  rafiezioue  e  con  la  diligen* 
za  •  E  a  V.  S.  mi  raccomando  •  Di  Roma 
agli  II.  di  Giugno  i543. 

Lctt.  6.  Al  Sig.  Bernardo  Spina  ^ 

a  Milano. 

Confesso  d*  aver   fatto    male   a   passar 
così  da  vicino  senza   vedervi  :    ma  vi    pro- 
metto che  ne  porto  le  pene  :    che  me    ne 
dolgo  e  me  ne  pento  pur  assai  :  poiché  ho 
veduto  che  la  fretta  che    mi    si  taceva    di 
qua,  era  fuor  di    proposito.    Se'l    nadroa 
torna  in  Lombardia ,  come  par  che  disegni^ 
e  se  mi  sarà  concesso  da  S.  eccellenza ,  ver* 
rò  subito  a  levarmi  di  contumacia.  In  tan- 
to desidero  sommamente  d^  esser  col   Bosio 
sopra  le  cose  vostre.  Ma  voi  non  mi  avete 
specificato  dove  egli  sia ,  né  quando  l'abbia 
a  vedere.  Quanto  ali'  Eccellenza  del  Signor 
Marchese,  non  è    poco    fa'^ore    che  si    sia 
degnato  ricordarsi  di  me:    ma  che   di  più 
abbia  sentito  dispiacere  della  mia    passata, 
io  non  lo  debbo  credere ,  che  non  diventi 
presuntuoso.  E  se  pure  è  così,  la  molta  u« 
inanità  sua  supplisce  in  ciò  al  difetto  della 
mia  indegnità.  E  per  questo  le  debbo  tan- 
to maggior  riverenza ,  se  già  lo  posso  rive- 
rir taaggiormente  di  quanto   V  ho    sempre 
riverito  ed  ammirato.  Pregovi   a  baciar    le 
mani  deir  Eccellenza  sua,  e  di  mantenermi 
in  questa  sua  buona  grazia.  Intanto   vivete 
.Cara  f^ol.  III.  19 
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^^mente,  e  raccomandatemi  a  tutti  gli 
amici  ed  a  tutti  i  famigliari  mostri.  Slate 
8aao«  Di  Roma  a  •  •  •  • 

Leti.  7.  A  M.  Roberto  de^  Rossi  ^ 

a  Parigi. 

La  vostra  lettera  de*  18.  di  Luglio  ^ 
col  dono  che  mi  fate  dei  tre  bellissimi  li- 
bri ,  per  aver  fatto  la  giravolta  da  Roma , 
e  per  esser  io  stato  a  Mantova  ,  dove  a* 
giorni  passati,  correndo  alla  G)rte Cesarea, 
caddi  malato,  dopo  due  mesi  quasi,  m*ò 
venuta  alle  mani  in  Piacenza.  Imperò  m*a- 
rete  per  iscusato  ,  se  vi  rispondo  tardi.  E 
per  risposta  vi  dico  che  la  cortesia  e  Tamo- 
revolezza  vostra  mi  si  fecero  veder  tali  nel 
mio  passar  da  Parigi,  che  ben  ingratissimo 
sarei  a  non  ricordarmene  sempre .  Sicché 
non  era  necessario  che  con  altri  segni  me 
le  rappresentaste ,  o  con  lettere  me  le  ri- 
duceste a  memoria.  Voi  m*  onoraste,  e  mi 
accaretzaste  allora  assai  più  che  non  dove- 
vate una  persona  non  conosciuta  ,  e  di  si 
poco  affare ,  come  son  io.  Ora  che  d'  av- 
vantaggio vi  paja  d'avermi  fatto  povera  ac- 
coglienza, e  (  come  voi  dite  )  magra  cera, 
e  che  ve  ne  scusiate ,  e  mi  offeriate  di 
nuovo  ;  e  più  ,  che  mandiate  a  presentarmi, 
son  cose  cne  procedono  non  pur  da  gt^an- 
dezza,  ma  da  soprabbondanza  d'amore  e 
di  liberalità.  E  con  tutto  che  mi  carichino 
di  soverchia  obbligazione,  ve  ne  sono    oh* 
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bligato  A  volentieri,  che  non  ne  sento  gra- 
vezza. E  8on  tanto  desideroso  di  renderve* 
ne  il  cambio,  che  non  ne  temo  vergogna; 
perchè  dove  non   giugneranno  gli    effetti^ 
con  voi,  che  modestissimo   siete,    supplirà 
la  gratitudine  deir  animo.  Dall*  altro  canto 
ho  preso  una  allegrezza  infinita  della  molta 
stima  che  mostrate  fare  dell*  amicizia  mia  ; 
perchè  non  vedendo  che  vi  possa  esser  mai 
di  frutto  alcuno,  poiché  si  sterile  la  colti- 
vate, di  sì   lontano  la    mantenete,    e    per 
tempo  non   la  diminuil^e  ;  ne  ritraggo  che 
consideratamente  ,  per   vera    affeziou    d*  a« 
nimo    e    per  buona  conformità  di  natura» 
mi  vi  siate  dato ,  ed  abbiate   accettalo    me 
per  amico  ;  e  non  per  una  comune  usanza 
senza  riscontro  di  volontà  ,  e  con  quei  di- 
sfarli che  volgarmente  si  fanno  oggi  dellV 
micizie.  E  per  tutti  questi  rispetti    mi  per- 
suado  che  sincerissima  sia,  e  che  costantis- 
sima debba  esser  sempre  la  benivolenza  vo- 
stra verso  di  me.  Ora  se  voi  pensate  eh*  io 
sappia  quali  sono  gli  obblighi  della  vera  a- 
micizia ,  e  quanto  io  vi  sia    tenuto  ,    e   di 
quanto  mento  voi  siate,  vi  dovete  risolver 
ctal  canto  mio,  che  carissima  mi  sia  questa 
vostra  affezione  ;  e  che ,  come  preziosa ,  con 
ogni  corrispondenza  d*  amore   e    con  tutta 
quella  prontezza   d*  officj   che  nel  perfetto 
amico  si  richieggono  ,   m*  ingegnerò  conti- 
nuamente di  conservarla.  Sicché  da  qui  in- 
nanzi avemo  a  disporre  ,    voi   di  me    e   io 
voi ,  come  ciascuno  di  se   medesimo.  £ 
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con  aperta  confidenza  yi  raccomando  di 
costà  Fabio  mio  fratello:  dico  quanto  ai 
ricordi  ed  alla  conservazione  ;  che  nel  resto 
stando  con  Monsignor  di  Fermo ,  penso 
che  sia  ben  provvisto.  Ma  egli  si  loda  tanto 
deir amorevolezza  vostra»  che  di  ciò  vi  deb- 
bo più  tosto  ringraaare  «  che  richiedere. 
Ondfe  cosi  di  questo ,  come  dell'  onor  che 
mi  fate  e  dell'amor  che  mi  portate,  vi 
ringrazio  quanto  posso ,  ed  a  i  incontro  amo 
ed  onoro  voi  quanto  debbo.  State  sano.  Di 
Piacenza  alli  i5.  di  Settembre  1645. 

Lett.  8.     A  M.  N.  a  Vinegia. 

Molto  picciol  saggio  potete  cavar  voi, 
V»  N.  della  mia  grande  osservanza  verso  di 
voi 9  di  due  semplici  saluti  che  v'hanno 
solamente  aggiunto,  di  tanti  che  ve  n'ho 
mandati.  Questi  con  tutto  che  si  chiamino 
dimostrazioni ,  non  sono  però  di  quelle  che 
dimostrino  interamente.  Io  vorrei  che  si 
trovasse  un  modo  di  paragonar  gli  animi, 
perchè  voi  vedeste  nel  primo  grado  di  cer- 
tezza, di  che  sincera  lega  d'amore,  d'ono- 
re e  d'ammirazione  insieme  sia  l' affetto 
del  mio  verso  la  virtù  e  bontà  vostra .  E 
quanto  a  dire  che  buono  e  virtuoso  vi  te- 
nete ,  perchè  siete  amato  da  me ,  avvertite 
che  la  soverchia  modestia,  non  è  più  mo* 
destia.  Che  nel  dare  a  me,  e  nel  torre  a 
voi  troppo  più  che  non  si  conviene,  tra- 
passate i  suoi   termini  di  gran  lunga.  Voi» 
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per  essere  9  o  per  parer  chi  voi  siete ,  noa 
avete  bisogno  a*  altro ,  che  del  vostro  giù- 
dicio.  Il  quale»  per  molto  che  v*  attribuii 
sca»  vi  darà  sempre  meno  di  quello  che  vi 
si  conviene.  E  se ,  per  assicurar  la  compia- 
cenza di  voi  stesso ,  ne  volete  pure  altra 
testimonianza ,  non  è  questa  grandissima , 
che  da  tutti  siete  predicalo,  da  tutti  pre- 
miato ,  e  da*  più  potenti  temuto  ?  Ma  quan- 
to alla  virtù,  io  vi  riverisco  e  v'ammiro 
insieme  con  gli  altri ,  per  forza ,  perch'ella 
eforzatamente  s' insignorisce  degli  animi  de- 
gli uomini.  Ma  per  elezione ,  e  di  mio  sen- 
timento ,  io  vi  sono  affezionato  e  devoto  di 
cuore ,  per  la  bontà  ,  per  Y  amorevolezza  e 
per  r  umanità  vostra  naturale  con  ognuno» 
e  specialmente  verso  di  me.  Mi  ricordo 
deir  affettuose  accoglienze  che  mi  faceste 
in  Vinegia:  vidi  le  lettere  con  che  già  vi 
degnaste  d'onorarmi  in  Romagna:  penso  a 
questa  che  m'avete  ultimamente  mandata 
a  Piacenza ,  che  considerando  da  chi  si 
scrivono,  ed  a  cui,  sono  pure  amorevoli 
ed  umane  sopra  modo!  Della  bontà,  oltre 
agl'infiniti  esempj  che  n'ho  sentito  rac- 
contare, l'ultimo,  in  favor  del  mio  Var- 
chi, m'ha  grandemente  commosso.  Dicono 
che,  essendo  voi  ricerco  da  non  so  chi  di 
scrivere  in  suo  disonore ,  ed  invitato  an- 
cora con  premj ,  ve  lo  toglieste  davanti 
con  parole  degnissime  di  voi;  volgendo 
contra  di  esso  il  medesimo  flagello  che  gli 
procurava  contra    1'  innocenza    altrui .    Di 
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cne  ho  preso    grandissimo    contento ,    cosi 

per  la  lode  che  ne  sento  dare  a  voi ,  come 

£sr  lo  splendor  che  ne  viene  sopra  ]a  can* 
dezsa  dell*  amico  mio  j  insieme  col  quale 
ye  ne  rendo  grazie  immortali.  E  per  tutti  i 
rispetti  di  sopra,  non  pur  come  virtuoso  e 
buono,  ma  come  difensor  de* buoni  e  de* 
virtuosi ,  v'  amo ,  v'  onoro ,  e  vi  celebro 
con  1* animo 9  cioè  quanto  debbo;  che  cou 
altra  dimostrazion  di  gratitudine  o  d*  onore 
non  mi  presumo  mai  di  poter  giungere  a|* 
la  grandezza  del  vostro  merito.  G)nservate* 
mi  m  questa  vostra  buona  grazia:  stabili- 
temi in  quella  del  gentilissimo  Tiziano  e 
Sansorino:  e  state  sano.  Di  Civita  Nuova 
alli  22.  d'Ottobre  i545. 

Lett.  g.        j4l  Signor  Contile. 

Non  potreste  credere  quanto  sienosta- 
ti  grati  al  mio  padrone  i  vostri  avvisi  »  per<- 
che  non  avendo  lettere  se  non  de*  zS.  n*e« 
ra  stato  molti  giorni  digiuno.  Ne  ringrazio 
per  sua  parte  la  vostra  diligenza,  e  io  ve 
ne  so  grado  infinito.  Vi  prego  ancora  di 
sua  commessione,  che  continuate  di  tener- 
lo ragguagliato  per  T  avvenire.  Ed  al  Sicn. 
Moccia  si  dirà  che  sia  contento  di  mandar 
gli  avvisi  per  fante  a  posta.  E  particolare 
mente  si  desidera  di  sapere  Tautore  di  quel- 
la novella  che  si  dice  del  Principe  di  Sul- 
mona,  che  abbia  svaligiati  i  danari  delle 
paghe  de*  Luterani ,  e  più  minuta  informa*» 
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%ion  del  fatto.  Dell'  affezioa  di  S.  Eccell. 
verso  di  me  ,  io  non  sono  tanto  arrogante^ 
elle  mi  paja  di  meritarla  ;  e  per  questo  non 
crederei  tanto  oltre,  quanto  dite,  se  non 
sapessi  che  V  umanità  di  S.  Eccellenza  non 
è  minore,  che  si  siano  T altre  divine  parti 
che  sono  in  lei.  A  questa  aggiunti  i  buoni 
ofBcj  vostri ,  io  vo  pensando  che  ne  sia 
qualche  cosa ,  e  ne  son  tanto  ambizioso  , 
che  quando  non  fosse ,  mi  giova  di  ere* 
derlo»  e  ne  godo,  e  ne  sono  più  caro  a 
me  stesso  ,  e  me  ne  reputo  fortunatissimo. 
E  se  la  fortuna  di  S.  Eccellenza  avesse  al* 
cuna  proporzione  con  la  mia  ardirei  dire 
eh*  io  farei  tanto ,  che  m*  ingegnerei  di  me- 
1  itarne  qualche  parte  ;  tanto  mi  sento  di- 
sposto a  fare  ogin'  gran  cosa,  per  esseme 
degno.  Ma  ne  la  fortuna,  ne  fa  modestia 
mia  vuole  eh*  io  speri  tant*  oltre.  Imperò 
arrecandomi  a  ventura  che  si  degni  d*a- 
vermi  in  considerazione,  la  servirò.  Tono- 
rerò  e  la  celebrerò  con  la  lingua ,  e  la  ri- 
verirò col  cuoi*e,  e  sarò  servo  ed  obbliga- 
to perpetuamente  a  Sua  Eccellenza  ed  alla 
sua  generosissima  casa ,  finche  arò  vita. 
Dell*  amorevolezza  del  Sig.  Marchese  ne  so 
grado  per  buona  parte  a  voi  ed  alla  gen- 
tilezza deir  animo  suo,  e  vi  prego  che  mi 
conserviate  in  grazia  dell*  uno  e  dell*  altro. 
Di  Piacenza  a*  x  i  •  di  Settembre  j  5464 
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LetL  IO.  A  M.  Paolo  Manuzio^ 

a  Venezia. 

Io  y\  sono  andato  scrìvendo  di  mano 
in  mano  più  di  rado  secondo  che  mi  sono 
trovato  più  occupato  :  si  perchè  mi  avanza 
poco  tempo,  come  perchè  duro  molta  fa-* 
tica  a  soadisfare  al  giudicio  vostro ,  da  che 
mi  sono  avveduto  cne  fate  stima  e  conser* 
Ta  di  lettere  belle ,  e  che  conoscete  troppo 
come  son  fatte  le  lor  bellezze.  Ho  dipoi 
fatto  una  lunga  pausa  da  che  capitaron 
male  le  due  lettei*e  che  vi  mandai  ^  una 
di  qui ,  r  altra  di  Romagna.  Che  fra  la  col* 
lera  eh*  io  n*  ebbi  con  la  disgrazia  mia ,  lo 
cagioni  ch*io  ho  dette  di  sopra,  la  prero* 
gativa  che  mi  viene  del  mio  dogma,  e  la 
UcenEa  eh*  io  mi  piglio  in  questo  con  gli 
amici ,  e  con  quelli  massimamente  che  più 
stretti  mi  sono;  io  m*  era  come  impuntato 
a  non  iscrivervi  per  un  pezzo  :  ma  voi  che 
siete  galantuomo,  per  guarirmi  del  restio  » 
m*  avete  messo  addosso  nella  vostra  Icttei'a 
uno  Sperone  che  mi  farebbe  fare  mille  mi- 
^lia  per  ora.  Ed  in  un  medesimo  tempo 
invitandomi  con  X  umanità  del  Signor  Ba- 
doaro,*e  spingendomi  con  la  presenza  del 
buon  Guinisio,  avete  fatto  per  modo,  che 
io  ne  vengo  ora  a  tutta  briglia ,  cacciato 
ancora  dalla  vergogna  della  molla  amore- 
volezza vostra  verso  di  me.  Che  quando  io 
pensava  con  la  mia  ritirata  avervi  data  ca^ 
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gioue  di  volermi  manco  bene,  ovvero  pro- 
vocato a  dirmi  di  molto  male ,  ho  cono* 
scinto  dal  vostro  umanissimo  scrivere,  che 
non  pure  pon  ho  perdura  la  vostra  beni- 
volenca,  ma  che  per  voi  ho  fatto  racqui- 
eto di  si  nobili  amicizie  ,  come  son  quelle 
che  m'  avete  procurate.  E  delle  tre  che  so- 
no, quella  del  Guiuisio  mi  rappresenterà 
sempre  la  vostra,  poiché  si  strettamente  è 
congiunto  con  voi.  Ed  ora  che  mi  trovo 
in  questa  quasi  solitudine  d* amici,  non  so*^ 
lamente  m*è  grata,  ma  in  un  cerio  modo 
mi  torna  comoda  ed  opportuna.  Quelle 
delli  due  singolari  e  celebratissimi  Signori 
Badoaro  e  Sperone ,  essendo  stata  ciascuna 
per  se  molto  da  me  desiderata;  mi  par 
troppo  mia  gran  ventura ,  che  mi  si  offe* 
riscano  ambedue  in  una  volta,  e  senza 
mio  merito.  Imperò  ne  so  parte  grado  agli 
amorevoli  officj  vostri,  parte  ne  attribuii 
SCO  alla  molta  umanità  loro.  Quel  eh*  io 
posso  dal  canto  mio  ,  le  tengo  per  cosi  pre- 
ziose come  sono  9  e  ne  pregio  ancora  me 
medesimo.  Voi  che  mi  siete  slato  mezzano 
con  essi  di  tanto  credito,  siatemi  ancora 
mallevadore  d^  debito  ;  al  quale  io  rispon- 
derò sempre  cfon  quella  osservanza ,  con 
quella  riverenza ,  con  quella  obbedienza  che 
SI  conviene  alla  grandezza  de*  nomi  e  dei 
meriti  loro^  E  quanto  al  non  aver  risposto 
a  una  vostra  di  molti  mesi  sono,  poiché 
con  tanto  guadagno  venite  incontro  alla 
mia  negligenza ,  senza  fare  altramente  scusa 
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o  difesa  alcuna  con  yoi ,  confessando  d*  a* 
nervi  fallo  torto  ,  mi  vi  rendo  a  discrezio- 
ne »  con  patto  che  mi  perdoniate  la  contu- 
macia passata ,  e  mi  facciate  per  1  avvenire 
un  salvo  condotto  della  vostra  stampa  ;  im- 
maginandovi che  da  qui  innanzi  io  vi  scri- 
va sempre  a  caso  e  per  affezione,  e  noa 
pensatamente  e  per  desiderio  di  laude  • 
Col  vostro  perdonò  vorrei  che  si  compren- 
desse quello  di  M.  Guido  Logli  »  il  quale 
ho  per  gentilissimo  giovine,  per  mollo  caro 
amico 9  oa  che  mi  si  mostrò  qui  tanto  amo- 
revole. E  per  aver  frodato  ancor  lui  di  ri- 
sposta ,  desidero  di  non  iscapitar  per  que- 
sto della  sua  benivolenza.  Circa  al  venir 
vostro  di  qua,  se  la  fortuna  ci  ha  punto 
d*  arbitrio  f  io  non    ci  ho    punto  di    fede  « 

Scrchè  non  mi  suol  dare  troppo  volentieri 
i  queste  contentezze:  pure  fate  almeno 
che  non  resti  da  voi,  che  per  avventura 
non  vi  pentirete  d*  esser  venuto.  In  questo 
mezzo  mi  farete  sommo  piacere  a  man* 
darmi  ancor  dopo  tanto  tempo  quel  eh*  io 
vi  domandai  con  tanta  fretta  per  una  del- 
le lettere  che  non  avete  avute,  della  quale 
vi  mando  qui  chiusa  la  copia,  come  per 
Taltra  vostra  mi  richiedeste.  Della  moglie 
ch'avete  presa,  se  fino  a  ora  ve  ne  con- 
tentate ,  me  ne  rall^ro  con  esso  voi,  ancora 
che  sia  tardi;  e  se  ne  siete  mal  contento, 
ve  ne  ho  compassiona.  Degli  miei  studj  io 
non  sono  tenuto  a  rendervi  conto ,  per  non 
aver  più  che  fare  con  loro.  Arricchite  voi 
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il  mondo  co'  vostri ,  e  fate  eh*  io  ancor  ne 
gusti  qualche  frutto.  State  sano.  Di  Piaceu- 
sa  a'  i5.  d*Aprile  1S4.J. 

Lett.  II.  ^l  Card,  S.   Giorgio^ 

alla  Corte  del  Cristianissimo. 

Dalla  lettera  che  V.  S.  Reverendissima 
xhi  scrive  di  Parigi ,  e  dalla  relazione  che 
Fabio  mio  fratello  m*  ha  fatto  al  suo  ritor- . 
lìo  di  qua ,  conosco  quanto  ella  si  sia  in- 
clinata dalla  sua  grandezza  per  farne  fa- 
vore. E  perchè  a  rincontro  la  bassa  for- 
tuna nostra  non  può  pure  aggiungere  a 
mostramele  gratitudine  altramente  cne  eoa 
Tanimo,  col  predicare  ad  ognuno  la  molta 
umanità  sua  ,  degnisi  di  umiliarsi  ancor 
tanto  ,  che  almeifo  le  sia  accetto  questo 
poco  che  noi  le  possiamo  porgere  dal  canto 
nostro ,  avendo  dal  suo  da  soddisfarsi  iu*- 
leramente  della  lode  e  della  contentezza 
che  ricevono  i  magnanimi  in  fare  altrui 
beneficio  senza  disegno  di  ricompensa.  E 
con  questa  confidenza  vengo  di  nuovo  a 
Supplicarla,  mi  faccia  ancor  grazia  d^ope* 
rare  col  Rev.  di  Cortona ,  che  tra  mio  fra* 
tello  e  *1  suo  parente  segua  buona  concor* 
dia.  Io  son  tanto  servidor  del  Vescovo,  ed 
egli  è  tanto  da  ben  Signore  «  che  me  ne 
prometto  ogni  amorevole  officio.  Resta  che 
Y«  S.  Reverendissima  %\  degni  dSnterporvi 
la  sua  autorità.  E  del  modo  di  negoziarlo» 
e  de*  meriti  del  negozio ,  rimettendomi  a 
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Stianto  ne  le  sarà  dello  da  Monsignore 
etto  di  Fermo ,  senza  più  fastidirla ,  umi- 
lissimamente le  bacio  le  mani.  Di  Piacenza 
alli  '20.  di  Luglio  1547. 

Lett.  12.  Alla  Marchesa  del  Vasto. 

Dal  Sig.  G>ntile  m^è  stato  scritto,  e 
da  Monrig.  Gottieri  ri  Ferito  quanto  uma- 
namente y.  Eccell.  s*  è  ricordata  di  me  nel 
caso  di  Piacenza  ;  e  da  loro  sono  stato  per 
sua  parte  salutato  ed  invitalo  a  yalermi 
della  sua  molta  liberalità  in  ogni  mio  bi- 
sogno. Questa  memoria  e  questa  cura  ch'el- 
la mostra  tener  di  me ,  per  Tordinario  mi 
sono  di  sommo  favore  e  di  sommo  conten- 
to ;  ma  in  questo  tempo  mi  sono  di  tanto 
maggiore,  quanto  con  maggiore  sua  laude 
mi  SI  appreseli tano,  ricorda) n<losene  ed  of- 
ferendomisi  n<gli  infortunj  coittra  Tuso 
della  più  parte  de*  Signori ,  e  quasi  di  tutti 
gli  uomini.  Ma  questo  non  è  il  primo  se- 
gno che  s*è  visto  della  ^tardezza  deir ani- 
mo di  V.  Eccellenza  ;  cosi  le  corrisponda 
quella  della  fortuna,  poiché  da  lei  sMm- 
para  il  modo  di  dÌ9pe!>sarIa.  Ma  certo  in 
questo  atto  io  ricevo  tan:o  oltre  a  quello 
che  mi  si  conviene,  che  ]>er  avventura  le 
8Ì  potrebbe  dire  che  tra^^assasse  di  gran 
lunga  i  termini  della  liberalità,  s'ella  non 
riconoscesse  in  me  più  to^io  la  divozion 
delibammo,  che'l  merito  dell'opere.  Ora» 
perchè  io  non  posso  aggiungere  a  mostrar- 
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fiele  gratitudine  altramente ,  che  adorandola 
col  pensiero,  e  celebrando  con  le  parole 
la  cortesia ,  la  generosità  e  rumanità  sua  , 
degnisi  d^accettar  questo  solo  che  io  posso 
darle  dal  canto  mio,  avendo  dal  suo  da 
ricompensarsi  largamente  della  lode  che 
acquistano  ,  e  del  piacere  che  sentono  i 
Signori  magnanimi  in  fare  beneiìcio  altrui, 
senza  altro  disegno,  che  di  giovare  ,  e  di 
ciò  godere  in  lor  medesimi.  Con  che  umil- 
mente inchinandola ,  le  bacio  le  delicatis- 
sime mani.  Di  Roma  alli  i5.  di  Dicembre 
1547. 

Lett.  i3.  Al  Sig.  Bernardo  Spina^ 

a  Milano. 

,  Io  avea  messo  da  canto  Io  scrivervi  , 
perchè  non  avendo  avuto  risposta  a  più  mie, 
e  mas6Ìmametite  air  ultima  che  vi  mandai 
per  le  mani  del  Bosio,  pensava  che  per 
qualche  rispetto  vi  foste  cosi  ritirato  da  me« 
E  benché  lavea  dal  canto  mio  pigliato  in 
buona  parte,  non  è  però  che  non  mi  rin- 
novasse il  dispiacere  che  io  ho  sentito  delle 
incomodità  e  delle  persecuzioni  che  vi  son 
venute  dalla  mia  pratica.  ]Nè  per  questo 
mi  son  mai  diffidato  dell'  amor  vostro,  pei'* 
che  conosco  la  grandezza  del  vostro  animo, 
e  so  quale  è  il  mio  verso  di  voi.  Ora  che 
mWete  scritto ,  pensate  quanta  allegrezza 
n'ho  sentito,  assicurandomi  che  m'amate 
al  solito,  e  dicendomi  che   siete   sano  ,  e 
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siete  in  grazia  de*  vostri  Sii^nori  ed    ancor 
mealio  trattato  dalla  fortuna  ;  e  di  più  ch^io 
sia  in  buon  concetto    ali*  Eccellentiss.    Sig. 
Principessa»  quando  a  pena  pensava    d* es- 
serle in  memoria.    Ma  mi  risolvo   d'esservi 
mantenuto  da  voi ,  al   quale   voglio  saper 
grado  d*avermele  ricordato,  ed  alla   molta 
umanità   sua    che    si    sia   degnata   di    far 
menxione  di  si  basso  soggetto  ,  com*  io  sono. 
E  poiché  m^avete  acquistata  la  grazia  di  Sua 
Eccellenza ,  vi   priego  a   mantenermela  j  e 
baciarle  umilmente  le  mani  da  mia  parte; 
ringraziandola  del    favore,  ed    offerendole 
in  mio  nome  tutto  quel  servigio  che  si  può 
promettere  di  persona  di  ù  bassa   fortuna 
come  è  la  mia.  Delle  cose  che  mi  doman- 
date, avendone  a  lungo  parlato  col  Bosio» 
e  riscrivendovene  egli  a  lungo,  come  m*ha 
promesso  di  fare ,  a    lui  me    ne  rimetto  » 
come  informato  di  queste  pratiche.  Di  me 
non  vi  dico  alti*o,  se  non  che  sto  bene    e 
con  qualche    buona   speranza.    E  son    più 
vostro  che   mai.    State   sano     e   raccoman- 
datemi agli  amici.  Di  Roma  alli  28.  di  Di- 
cembre  1548. 

Leti.  14*  ^l  Sig.  Angelo  di  Costanzo , 

a  Napoli. 

Non  posso  senza  nota  di  rustichezza  e 
dlngratitudine  non  riconoscer  la  cortesia  e 
Tamorevolezza  vostra  verso  di  me.  Ma  non 
mi  parendo  di  poterlo  fare  con  quella  espres- 


DEL    CARO.  3o3 

sionc  ch'io  vorrei,  lascio  che'I  Padrje  Ono- 
ralo con  la  medesima  vivezza  che  m*ha 
presentato  Tamor  che  mi  portate  e  l*onor 
che  mi  fate,  vi  mostri  per  la  più  parte  il 
riverbero  che  Tuno  e  Taltro  fanno  verso 
di  voi,  l'obbligo  ch'io  ve  ne  tengo,  e 'i 
contento  ch'io  n'ho  ricevuto.  E  io  vi  dirò 
semplicemente  che  ve  ne  ringrazio ,  e  tanto 
più  quanto  non  mi  conoscendo,  vi  siete  ajciò 
mosso  più  per  inclinazion  vostra  e  per  vo- 
stra gentilezza ,  che  per  mio  merito.  E  quan- 
to air  affezione  ,  non  me  ne  tengo  sravato, 
perchè  ve  ne  posso  rendere  il  cambio,  con 
amarvi  del  pari.  Quanto  all'  onore  ,  non  mi 
si  convenendo  tanto ,  ne  da  voi  mi  si  può 
attribuire  senza  carico  del  vostro  giudicio, 
ne  da.  me  si  deve  accettare  in  pregiudizio 
della  mia  modestia.  Imperò  da  qui  innanzi, 
poiché  per  amico  mi  avete  degnato,  per 
tal  mi  tenete ,  che  vi  sarò  sempre.  Nel  re- 
sto se  non  vi  riuscirò ,  non  credo  d'esser 
tenuto.  E  qualunque  mi  sia  ,  desidero  che 

{)erseveriate  d'amarmi.  Non  vi  scrivo  con 
e  Signorie  ,  ancora  che  siate  a  Napoli , 
perchè  cosi  soglio ,  e  cosi  s'usa  tra  gli  ami- 
ci e  tra'  galantuomini.  Di  Roma  agli  8. 
Marzo  1649. 

Lett.  i5.  y4  Mons.  Gio.  Antonio  Faccldnettì^ 

in  Avignone. 

Io  non  posso  altro  che  ringraziar  V.  S. 
Reverendiss.  del  favore  che  s'  è  degnata  di 
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farmi ,  e  di  quello  che  mi  promette  per 
Tavveuìre  lA  ogni  mia  occorrenza  :  siccome 
io  fo  con  tutto  il  cuore  e  con  tanto  mag- 
gior obbligo,  quanto  manco  ]*bo  meritato 
con  lei:  non  avendole  mai  fatto  servigio 
alcimo ,  e  non  essendo  anco  tale  da  poter* 
siele  fare;  pure. con  Tanimo  non  manche* 
tÒ  d^esserncle  grato  ì  e  se  potrò  mai  eoa 
I*  opere ,  la  supplico  si  degni  darmi  occasio* 
xie  di  disobbligarmene  in  qualche  parte. 
Del  mio  negozio ,  veggo  che  per  Tamorevo- 
lezza  di  V.  S.  ne  sono  a  buon  termine  »  e 
6pero  nella  prudenza  e  nell* autorità  sua, 
che  sarò  soddisfatto  del  restante,  stando 
massimamente  T occasione  della  grazia  che 
cotesto  Clero  desidera  al  Reverendissimo 
Padrone .  Con  la  quale  so  quanto  facilmen-* 
le  V.  S.  potrà  persuadere  al  Capitolo,  che 
gratifichi  S.  S.  Revercndiss.  in  questa  parte.  E 
senza  più  dirle,  rimettendomi  alla  sua  pru* 
denza  ed  alla  richiesta  che  Monsig.  Vicario 
le  farà  secondo  il  bisogno  delle  mie  cose, 
con  offerirmele  sempre  per  servitore  af- 
fezionatissimo ,  le  bacio  le  mani .  Di  Ro- 
ma  alli  6.  di  Luglio.  1649. 

Leti.  16.  Alla  Signora  D.  Giulia  Gonzaga^ 

a  Napoli, 

11  Sig.  D.  Giorgio  Marrich  mi  fa  fede 
j)er  una  sua ,  che  V.  Signoria  Illustrissima 
tiene  ancora  memoria  di  me,  cosa  che  mi 
è  tanto  di  maggior  favore  ,  quanto  me  ne 
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reputo    men  degno,    non  conoscendo  che 

Jier  mie  qualità,  ne  per  servigi  che  labbia 
atti ,  né  per  lunghezza  di  conversazione 
ne  dovesse  aver  punto  di  ricordo,  che  a 
pena  si  può  dire  che  io  la  visitassi  in  Na« 
poli  4  e  taut^  anni  sono.  E  se  ben  con  V  a* 
Bimo  io  ho  sempre  continuato  d'osservarla» 
di  riverirla  e  d'ammirarla  quanto  si  con- 
viene a  Signora  di  tanto  merito ,  non  ne 
Ila  veduti    però  segui    estrinsechi,    per    li 

2uali  io  le  potessi  venire  in  quella  consi* 
erazione  in  che  mi  si  dice  che  le  sono. 
Di  tutto  dunque  so  grado  alla  molta  urna*- 
nità  ed  amorevolezza  sua.  E  come  ne  le 
tono  infinitamente  obbligato,  cosi  ne  le 
rendo  infinite  grazie.  E  supplicandola  a  non 
dimenticarsi  di  questa  sua  buona  volontà 
verso  di  me ,  ed  a  valersi  d'  un  ardeutissi- 
mo  desiderio  eh'  io  tengo  di  servirla ,  rive- 
rentemente le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
14.  di  Febbrajo  i55i. 

Lett.  17.  Alla  Signora  D.  Vittoria  Colonna. 

La  prima  volta  eh*  io  fui  salutato  in 
nome  di  V.  S.  Illustrissima  io  le  dirò  il 
vero ,  uè  presi  quasi  maggior  meraviglia  , 
che  godimento  ;  pensando  alla  novità  del 
saluto,  donde  veniva  ed  a  chi  si  mandava, 
e  non  vedendo  dal  canto  mio  né  merito 
né  servizio,  né  pur  conoscenza  che  potesse 
aver  mosso  una  Signora  sua  pari  a  uegnar* 
Caro  Voi.  III.  20 
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mi  di  Unto.  E  benché  io  conofteessi  dal 
canto  di  lei  «  che  la  grandezza  dell*  umani* 
tà  e  della  gentilezza  sua  avesse  potuto  di* 
spensare  ogoi  mìa  indegnità  ed  abilitarmi 
a  tutti  i  Suoi  favori  9  non  però  gli  guslava 
interamente 9  cosi  per  non  sentirmi  (come 
Ilo  detto  )  proporzionato  a  riceverli  «  comò 
per  dubbio  cb^  *1  suo  gentiluomo  non  avefr« 
se  preso  in  iscambio  me,  o  frantesa  la  com*» 
mission  sua.  Ma  poi  che  il  Signor  Doa 
Giorgio  Marrich  m*  ha  fatto  chiaro  che  in 
ciò  la  fortuna  ha  manco  parte  che  *i  me-* 
rito,  mio  ,  e  che  di  nuovo  mi  saluta  a  nome 
suo  e  della  Signora  sua  madre,  e  mi  £a 
fede  che  parla  onoratamente  di  me  e  che 
mi  reputa  degno  della  sua  grazia;  arricchi-A 
to  in  un  tempo  del  giudiuo,  del  testimo^ 
nio  e  della  benevolenza  di  V.  S,  lUastrissl» 
ma 9  soii  venuto  in  più  pr^ìo  a  me  stessoi» 
e  n*  ho  sentito  quello  estremo  contento  cho 
si  suole  d*un  grande  e  subito  acquisto, 
come  è  suio  il  mio.  11  quale,  oltre  atresser 
per  se  medesimo  desiderabile  ad  ognuno  , 
e  staio  spezialmente  caro  e  prezioso  a  m^. 
per  tante  sue  circostanze:  poiché  non  Ta- 
spettiiido ,  noi  meritando,  di  suo  proprio 
moto  s'  è  fatta  incontro  al  desiderio  che  io 
1^0  sempre  avuto  d*  esser  conosciuto  da  lei 
per  uno  d*  infiniti  che  osservano  ed  ammi« 
rano  la  grandezza  dello  spirito  e  della  virtù 
sua.  La  qual  mi  sforza  a  riverirla  assai  più, 
che  quella  della  fortuna.  E  tanto  maggior- 
inente  iq*  è  caro ,  guanto  npn  solo  n|i  pafe 
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d'avermi  di  naovo  guadagnata  la  grazia 
«uà  e  (Idia  Signora  sua  madre,  ma  stabi- 
litomi con  essa,  quella  della  Signora  Mar- 
chesa  del  Vasto  mia  Signora,  ed  anco  ri- 
cuperata quel  la  che  soleva  aver  già  con  la 
Blarcfaesa  ai  Pescara,  famosa  memoria  ;  poi- 
ché del  medesimo  sangue,  col  medesima 
nome ,  ed  ornata  delle  medesime  doti ,  non 
pur  succede  a  lei ,  ma  cosi  giovinetta  co- 
ni' è  già  la  par^gia  di  grido ,  e  di  gran 
lunga  r  avanza  a  espettazione.  Per  tutte 
queste  cose  V.  S.  Illustrissima  può  facil- 
mente comprendere  ,  quanta  stima  abbia 
fatta  della  sua  cortesìa  verso  di  me ,  di 
quanto  le  sia  tenuto,  e  quanto  ne  la  rìn- 
grazii.  E  però,  senza  più  dire  la  supplico 
solamente  che,  per  non  far  carico  al  suo 
giudizio ,  si  degni  preservarmi ,  non  si  po- 
tendo per  lo  mio  poco  valore  nella  opi- 
nione avuta  di  me,  almeno  nella  grazia  che 
f;ià  m*  ha  fatta,  di  tenermi  per  suo  qua- 
unque  mi  sia.  E  per  tale  offerendomele 
in  perpetuo  ,  riverentemente  le  bacio  le 
mani.  Di  Roma  alli    i5  di  Febbrajo   i55i. 

Lett  18.  j4l  Sig.  D.  Giorgio  Marriche. 

Voi  m'avete  fatto  guarire  deirinSn- 
gardia  dello  scrivere;  non  con  le  fiancate 
che  m*  avete  date,  (  che  ci  ho  troppo  alto 
il  callo  )  ma  con  lo  scongiuro  in  nome 
della  vostra  Qnaternità ,  la  quale  ha  troppo 
più  forsa  in   me    di   quella    di    Pittagora. 


.'■  > 
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Confetto  d*  STerlo  fallo  con  tra  al  mio  do^ 
ma  ^  ma  non  già  contra  mia  voglia,  ed  an« 
co  non  senza  ambinone  »  scrivendo  a  Signo- 
ra tale.  E  se  per  non  esserle  in  cognizione» 
paresse  impertinenza  «  e  per  questo  disca* 
pitassi  nel  suo  giudizio,  scusatemi  voi,  che 
£n  col  dirmi  villania  m'avete  tirato  a  que- 
sta improntitudine,  e  che  m'avete  anco 
subornato  con  promettermene  ricompensa. 
Della  quale  non  mi  dovete  mancare ,  se 
non  volete  che  io  me  ne  vendichi  con  un 
silenzio  di  molti  anni.  Portatemene  sopra 
tutto  qualche  poesia  della  Signora  Vittoria» 
e  fateuele  ogni  forza.  Quanto  al  procuraci 
mi  la  sua  grazia,  e  dell' altre  che  dite» 
poiché  1  avete  già  fatto,  non  accade ^  se  nou 
che  ve  ne  ringrazii.  il  che  fo  con  tutto  il 
cuore,  pregandovi  che  di  nuovo  baciatele 
mani  di  tutte  quattro  in  mio  nome.  E  io 
bacio  le  vostre.  Di  Roma  alli  i5.  di  Feb» 
bVajo  i55f. 

Jliett.  ig.   A  M.  .  .  .  a  Ferrara. 

M.  Francesco  Gherardini  ,  che  sa  i 
m^ei  travagli  e  la  mia  frenesia  circa  lo 
miveie,  mi  deverà  scusar  con  voi ,  se  noa 
ho  co.*>i  presto  risposto  alla  vostra  lettera. 
Alla  quale  io  non  saprei  che  altio  mi  dire» 
se  non  che  vi  terrò  da  qui  innanzi  per 
uno  de'  più  cordiali  amici  eh'  io  m* abbia» 
che  cosi  sono  tenuto  di  fare ,  poiché  senza 
alcuno  mio  merito  »  senza  avere  pur  cono» 
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tcenza  di  me,  di  propria  elezione  m^avete 
cosi  cortesemente  fatto  do^o  dell*  amicizia 
vostra.  Conosco  in  questo  la  vostra  bontà 
e  la  mia  baoria  fortuna ,  e  ve  ne  ringra* 
zio  guanto  debbo.  E  copie  è  fuor  del  Fuso 
degli  amici  ordinar] ,  cosi  son  tenuto  farne 
stima  come  fuor  d'ordine,  e  corrispon- 
dervi con  queir  amorevolezza  e  ro*i  quegli 
ofticj  che  SI  ricercano  ti»  gli  amici  veri  ; 
che  tale  vi  sarò  sempre,  e  per  tale  arò 
voi ,  e  voi  dovete  aver  me  per  innanzi. 
Resta  che  occorrendo  ci  vagliamo  V  uno 
dell*  altro  ;  e  io  mi  vi  offerisco  per  sempre. 
Dì  Roma. 

Lett.  20.  j41  Dolce ,  a  Vinegia. 

Molto  contento  e  fortunato  mi  tengo  ^ 
Signor  Dolce,  del  dono  che  mi  fate  della 
vostra  amicizia.  E  più  me  ne  terrei,  se  mi 
conoscessi  per  quello  che  mi  reputale.  Ma 
perchè  non  son  tale,  cessando  la  cagione 

Ì>er  la  quale  mostrate  d'amarmi ,  non  posso 
nteramente  godere  dell*  effetto  ,  parendomi 
d*esser  tenuto  a  restituzione  di  quel  pia 
che  non  mi  si  viene ,  o  pure  Tamor  noa 
va  con  la  misura  del  merito.  E  però  las- 
sando la  cura  a  voi  di  dispensare  il  vostro» 
io  mi  persuaderò  di  poterlo  ricevere  eoa 
buona  coscienza  e  senza  vostra  perdita  ; 
perchè  l* usura  che  ve  ne  pagherò  ,  noa 
sarà  punto  meno  del  capitale,  amandovi  ed 
onorandovi  a  ^iacoutro  q^uaalo  devo»  cosi 
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per  ricompensa  dell*  amor  che  portate  e 
dell*  onor  che  fate  a  me ,  come  j>er  i  veri 
meriti  vostri;  i  quali  paragonati  colmici* 
ricercano  eh*  io  vi  renda  per  debito  quel 
che  Toi  m*attribuite  per  cortesia.  Ora  vi 
dico  eh*  io  ho  la  vostra  benevolenza  per 
degna  d'esser  desiderata  da*  Principi ,  uoa 
che  acce! fata  da  me  «  e  \ìer  questo  dovete 
esser  certo  che  eUa  mi  sia  dolcissima  e  pre- 
tesa. Ed  avete  a  sapere  di  piò ,  che  aven* 
do  ancor  io  notizia  delle  qualità  vastre ,  e 
Tedendo  i  vostri  scritti  che  con  molta  vo- 
stra laude  vanno  per  le  mani  degli  uomi- 
ni «  sono  stato  già  buon  tempo  disposto  ad 
amar  voi  similmente,  ed  ho  desiderato  di 
conoscervi  e  di  rivedervi  da  presso ,  come 
voi  dite  di  me.  Sicché  Tuno  e  Faltro  ave- 
vamo un  punto  medesimo.  Ma  voi  me  IV 
TCte  tolto  dalla  mano  ,  prevene  domi  con 
questo  officio  dello  scrivere.  Della  qual  aen^ 
lilezza,  e  di  tanto  che  mi  amate,  mi  otte- 
rite  e  mi  celebrate ,  io  mi  vi  sento  infini- 
tamente obbligato  E  per  ora  non  potendo 
altro  che  ringraziarvene  ed  offerirmi  vi  « 
come  io  fo  per  sempre,  resto  con  animo 
di  rendervene  il  cambio,  e  ne  desidero 
roccaiione*  Di  Roma  alli  24.  di  Giimno 
i5S3. 


ttttL    CAAOé  Bit 


Lett  2ié  Ali  Sig.  Galeazzo  dtt 

a  Bologna. 

Mt  sarebbe  stato  di  favore  e  di  ven^ 
tara  grandissima  «  iì  qualunque  modo  vi 
lesse  Teii^ito  fatto  dWquislar  ]*ainicizia  di 
V.  Si  ma  ora  òhe  da  lei  mi  si  offerisce  ^ 
e  eon  questo  vincolo  di  comparatico  »  oltre 
che  m'aliei^ro  delP  acquisto  ,  me  ne  pregio 
ancora  da  va  itaggio  ;  se  ben  ne  so  grado 
in  parte  a  \lonsig.  Commendone ,  dal  quale 
ho  Caro  di  non  esser  disgiunto  ancora  in 
questo.  Sicché  non  solamente  Taccetto  vo' 
lentierì  ,  ma  la  ringrazio  di  tanta  amore- 
volezza 9  ed  a  rincontro  le  prometto  tutto 
quello  amore  e  quegli  ofticj  che  ai  possono 
aspettare  da  uii  vero  amico  e  sertitoreé 
Atteitdo  che  la  Signora  sua  Consorte  mi 
faccia  degno  di  poter  dir  Compare.  Il  che 
desidero  che  sia  con  sua  salvezza^  e  con 
intero  contento  di  S.  $•  e  vostro;  e  all'unO 
e  air  altra  mi  off  ero  e  raccomando.  Di  Ro« 
ina  alli  i6«  di  Dicembre  i553é 

Leti.  %%.  Al  Sig.  Jeronimo  della  Hovetep 

a  Romaé 

11  sig.  T^erdinando  de  Torres  mi  sorivf 
che  V.  8.  Illustriss.  Tha  mollo  favorito  per 
lo  passaggio  che  disegna  di  far  per  Fraa« 
eia.  Io  ne  le  bacio  prima  le  mani,  inteQ« 
deudo  che  vada  a  mio  conto  f  e  per   una 
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grazia  delle  maggiori  ohe  mi  potesse  mai 
fare.  Dì  poi,  acciocché  ella  si  compiaccia 
d*ayerla  ben  collocata  ,  le  voglio  dire  cb'e- 

S(li  merita  questo  ed  ogni  altro  favore  d$L 
ei»  più  per  gli  meriti  suoi  che  per  lispet-» 
lo  mio.  E  le  f o  fede ,  oltre  al  grido  che 
corre  pubblicamente  di  lui,  eh* io  non  ho 
conosciuto  fino  a  ora  non  pur  deglitSpa* 
gT«uo1i ,  ma  di  niun*  altra  nazione  geutiluo*^ 
mo  che  Tavanzi  ne  di  corte^'ia  ne  di  bontà. 
E  avanti  eh*  egli  si  parta  da  Roma ,  se  ne 
può  facilmente  chiarire,  occorrendole  di 
Talersi  dell* opera  o  delle  facoltà  sue;  per* 
che  ne  potrà  disporre  e  come  di  {persona 
tale,  e  come  di  molto  obbligato  che  se  le 
sente.  Ed  in  ogni  caso,  essendo  degnissimo 
dell'amicizia  sua  ,  le  può  esser  caro  d  averlo 
per  amico ,  come  esso  desidera  d*  esserle 
servitore.  Intendo  ancora  che  Monsig.  Re* 
Terendissimo  di  Bellai  gli  ha  fatto  grazia  di 
scrivere  per  lo  suo  salvocondotlo.  Io  la 
prego  che  si  degni  dire  il  medesimo  ancora 
a  S.  Sig.  Reveieiidiss.  e  baciamele  da  mia 
parte  le  maii ,  e  cosi  ancora  a  Monsìg.  di 
Bucè.  Alli  quali  tutti  ed  egli  ed  io  n*ave- 
mo  obbligo  perpetuo,  ed  a  V.  S.  m'offero 
e  raccomancio  con  tutto  *1  cuore.  Di  Capra- 
nica  alli  4.  di  Luglio  i554. 
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Lett.  a3.  Al  Sig.  Giovanna  Angelo  Papio^ 

in  Avignone. 

La  lettera  che  V.  S.  mi  scrive  degli  8« 
d'Ottobre,  m*  è  stata  di  gran  contento, 
vedendo  ohe  ogni  giorno  mi  dà  maggior 
Saggio  deir  amorevolezza  sua ,  ed  assicuran- 
domi delle  molte  promesse  che  Giovan  Bat- 
tista mi  fa  per  la  sua.  Delle  quali  mi  con* 
tenterei  che  se  ne  facesse  anco  una  buona 
tara.  O  pure,  se  conosce  il  ben  suo,  do- 
vrebbe dire,  e  far  da  vero.  Ed  io  spero 
nella  protezione  che  V.  S.  ne  tiene,  che 
ne  adempierà  parte,  ancora  che  non  voglia. 
Ho  tanta  fede  ancora  nella  sincerità  di  lei, 
che  non  mancherà  d*  avvertirmi  almeno  » 
quando  non  corrispondesse  co*  fatti.  Signor 
mio,  io  arei  ogni  volta  che  scrivo,  a  rin- 
graziarvi del  grato  beneficio  che  mi  fate  ia 
persona  di  questo  mio  nipote  ,  e  da  scrive- 
re anco  ogni  di  per  renoervene  grazie.  Ma 
io  non  mi  posso  dare  ad  intendere  che  eoa 
i  gentiluomini  suoi  pari  sia  bene  di  star 
sempre  in  su  questi  complimenti.  Basta  che 
io  me  le  tengo  obbligato  del  maggior  favo- 
re ch'io  possa  ricevere  da  lei,  e  nella  pia 
cara  cosa  eh* io  abbia:  e  se  non  lo  posso 
riconoscere  con  altro  che  con  parole,  ella 
non  si  deve  curare  che  se  le  paghi  cosi 
vilmente,  mettendole  più  conto  d*  aver  de* 
bitor  l'animo.  Ben  le  dico  eh* io  mi  ver- 
gogno d'  esserle  servitore  cosi  disutile ,  co- 
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me  le  sono  :  ed  a  questa  yergogna  non  pòi- 
60  rinif^iare»  se  non  si  muta  fortuna^  pà* 
re  ho  speranza  che  un  giorno  mi  conosce* 
rà  per  non  isconoscente  :   ed  in  ogni    cos^ 
Toi  sapete  che  la  virtù   e   le  buone   opere 
si  pagano  da  lor  medesime.  Di  qua    si  co» 
minciano  a  sentire  de*  gran  rumori  di  Ter* 
so  voi:    non  so  quei    che  si    sarà   de* falli 
nostri.  Che  se  ben  ci  stiamo  di  meno  »  non 
so  come  saremo  lassali    stare.    Spero    bene 
in  Dio ,  che  ajuterà  la  buona  intenkione  di 
questi  Signori.  Degli  siudj  di  Giovan    BaU 
tista  e  del  partito  del  suo  Canonicato  «  non 
ne  dirò  altro  «  avendolo  io  dedicato    lui    e 
tutte  le  cose  sue.  Quando    sarà   tempo  »   A 
degni  farmi  intendere  i  suoi  bisogni,    che 
non  mancherò  di  sovvenirlo  con  ogni  mio 
sconcio.  Ai  bisogni  di  V.  S.  io  non  ardisco 
di  promettere  ajuto  alcuno  :   goderò    bene 
che  le  succedano  prosperamente»   cosi  per 
desiderio  che  tengo   della    sua    grandezza^ 
come  per  la  speranza  eh*  io  ho  che  Giovaa 
Battista  participerà  sempre  d^ogni  sua  buo- 
na fortuna.  V.  S.  attenda  per  ora  agli  ono* 
rati  suoi  studj  ,^  de*  quali  riporta    infino   m 
ora  laude  infinita.  E  tengasi  pur  consedato 
della  sua  vita  presente;  perchè  quella  che 
facesse  ora  a  Roma,  non  so  come  le    ria* 
scisse ,  essendo   quella    corte   nel   maggior 
conquasso   che  fusse   mai.    Ma   Dio    porrà 
qualche  volta  fine  a  questi  travagli  :  e  alla 
vostra  virtù  non  può  mancare  il  suo  pre» 
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tnio  quando  che  sia.  Di  Panna  alli  27.  di 
Dicembre  i556. 

LetL  24.  Alla  Sig.  Ermellina  Puglia^ 

a  Piacenza. 

Io  non  nu  contento  di  ringraziare  Y. 
S.  con  parole  di  si  rare  cortesie  che  m'u- 
sa ,  parendomi  troppo  debole  dimostratone 
della  gratitudine  cn*  io  le  ne  debbo ,  e  del- 
r  affezione  che  ne  le  porto  ;  e  riconoscerle 
con  gli  effetti  io  non  credo  di  poter  mai« 
Però  la  prego  ad  immaginarsi  da  $è  stessa 
in  che  termine  mi  trovo  seco:  non  mi 
bastando  di  cot^fessar  T  obbligo  «  e  non  a- 
irendo  modo  alcuno  di  pagarlo.  Una  sola 
cosa  vorrei  eh*  ella  sapesse  >  da  me  ,  eh*  io 
sono  ricco  d* animo;  e  se  lo  potessi  spen- 
dere «  come  io  desidero ,  in  suo  servigio  ^ 
non  mi  vergognerei  tanto  d'esser  vmto 
dalla  grandezza  dell'animo  suo,  ed  ella  a- 
rebbe  maggior  certezza  dell'  amore  e  del- 
r  osservanza  mia  verso  di  lei.  Ma  io  sper<> 
che  mi  verrà  fatto  d' accertamela  in  qual« 
che  parte,  se  non  con  l'opere,  almeno 
con  una  sorte  di  testimonio  che  non  sarà 
del  tutto  volgare  «  come  sono  i  ringrazia^ 
menti.  E  di  già  ne  le  arei  fatto  vedere 
qualpbe  saggio,  se  non  mi  paresse  che  eoa 
più  discreto  modo  le  si  dovesse  far  venire 
alle  mani:  il  qual  modo  desidero  che  mi 
•i  presenti ,  e  m  tanto  io  mi  goderò  de*  fa- 
Tori  eh* dia  ou  £a^  e  de*  doni  cba  aimaiir 
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da.  I  quali  io  non  ardisco  di  rifiutare,  al 
per  non  parere  indegno  della  sua  liberalità, 
come  perchè  le  cose  che  mi  vengono  da 
)ei,  mi  sono  pur  troppo  care.  V.  S.  si  de- 
gni tenermi  per  sao,  come  sono,  e  alla 
soa  buona  grazia  e  del  Sig.  Giulio  con  tut- 
to 1  cuore  mi  raccomando.  Di  Parma  il 
primo  di  Gennajo  i55j. 

Leti.  25.  j4  M.  ci  audio  Corandini^ 

a  Modena. 

G>n  la  lettera  che  da  V.  S.  m*è  stata 
inviata  del  Beverendiss.  de* Caddi,  bo  ri- 
cevuta la  vostra  la*  to  cortese  e  tanto  amo- 
revole, che  rasgiuiita  (come  si  dice)  non 
è  stata  minor  aella  derrata;  non  si  doven- 
do manco  stimare  Taffezion  d*uno  amico, 
che  il  favore  d*  un  padrone.  E  con  questa 
io  vi  ringrazio  co^ì  del  ricapito  dell*  una  , 
come  deiramor  che  mi  mostratele  deirof- 
ferte  che  mi  fate  neir  altra.  Restandovi  di 
tutto  tanto  maggiormente  obbligato,  quan« 
lo  conosco  d*aver  fatto  questo  guadagno 
dell*  amicizia  vostra  senza  alcun  mio  capi- 
tale ;  non  vi  avendo  io  mai  servilo ,  uè  pur 
conosciuto  da  pi  r^'fo ,  e  non  mi  reputando 
in  parte  alcuna  di  quel  merito  di  che  mi 
tenete.  Però  riceve» )do  la  dimostrazione  che 
m*  avete  fatta  ,  solamente  dalla  bontà  vosti*a9 
non  vi  dirò  altro .  se  non  che  quanto  al- 
l'amore,  io  ve  ne  renderò  sempre  il  cam* 
bio  abbondantemente:  e  quanto  alle  corto* 
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•iè  ,  io  mi  sento  di  tanto  buon  animo ,  che 
se  ci  saranno  le  foi/e  eguali  e  mi  si  pre- 
senterà qualche  occasione  di  potervelo  mo** 
strare,  ne  vedrete  i  segni  e  l'opere  di  con- 
tinuo* Ma  se  ve  ne  volete  prestamente  fic- 
certarf^,  vi  priego  che»  potendovi  io  fare 
qualche  servigio  ,  siate  contento  eh'  io  il 
sappia.  Intanto  per  tutto  quel  eh'  io  vaglio, 
ed  a  iFoi  ed  alla  Sig.  Consorte  e  figliuoli 
vostri ,  da  parte  de'  quali  co^i  amorevole 
mente  mi  salutate,  con  tutto  '1  cuore  mi 
offero  e  raccomando.  Di  Parma  alli  i5.  di 
Aprile  iSSy. 

Lett.  26.  jilla  Sig.  Ermellina  Puglia^ 

a  Piacenza. 

Se  io  fussi  venuto  più  volentieri,  che 
non  ho  mandato,  a  visitar  V.  S.  me  ne  ri- 
metto  al  creder  suo.  Ma  poiché  non  si  può 
centra  la  necessisà,  pazienza.  Io  sono  con- 
tuttociò  sempre  seco,  e  sono  ogni  giorno 
più  suo ,  se  più  posso  esser  di  quel  cne  mi 
sia,  vedendo  la  corrispondenza  in  lei  dell* 
affezlon  che  le  porto;  e  rappresentandome- 
sene  ogni  di  nuovi  segni  e  nuovi  effetti. 
Pierfrancesco  m*  ha  portato  le  medaglie  che 
y.  S.  m*ha  procurate  ultimamente:  ed  an- 
cora da  questo  m*  avveggo  che  desidera  dì 
farmi  cosa  grata,  poiché  in  cosa  che  noa 
è  di  sua  professione ,  cerca  di  compiacer- 
mi,  e  mostra  d'  av^re  si  ben  penetrato  nel- 
r  umor  mio.  Ce  ne  sono  due  assai  buone  ; 
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ma  latte  ni  mdo  state  canssiine,  uscendo 
di  man  tua.  M.  Alesmidro  mi  scrive  che 
i  danari  gli  furono  peg^li:  anco  questa  è 
una  delle  amorerolene  e  delle  diligenze  sue. 
E  non  poiso  dir  altro ,  se  non  cne  le  co* 
BOSCO  tutte:  quando  le  possa  poi  rìcono* 
icere.  Dio  Io  sa.  E  V.  S.  può  sapere  da 
queste  tante  grazie  che  mi  fa,  se  io  sono, 
e  se  debbo  esser  suo  sempre.  E  per  tale  la 
prego  elle  mi  tenga  e  mi  adoperi  in  ogni 
occasione.  Di  Parma  il  giorno  di  Natale 
1557. 

Lett.  27.  Al  Cavalier  Guascone, 

a  Roma. 

Ringrazio  V.  S.  deiramorevolezza  che 
mi  mostra  :  e  Toglie  '^be  sappia  eh*  io  tengo 
grandissimo  conto  d  esserle  in  grazia  :  e 
che  terrò  anco  per  ventura  d*  avere  occa* 
sione  di  poterla  servire,  il  che  farò  sempre 
prontamente  e  diligentemente,  non  tanto 
per  1*  obbligo  eh*  avemo  comunemente  Tuno 
ali* altro  per  rispetto  della  Religione  ,  quan- 
to fierche  io  le  ho  particolare  inclinazione, 
ed  ho  sempre  desiderato  1*  amicizia  sua. 
Oltre  che  le  sono  s}ìezialmente  obbligato 
per  gli  officj  che  s*è  degnata  di  fare  per 
le  cose  mie  con  Monsig.  Illustriss.  Caraf- 
fa: ancora  che  la  grazia  ottenuta  non  mi 
sia  fisitta  buona  in  conto  alcuno,  e  che  mi 
sia  stato  proceduto  centra  con  ogni  rigore, 
e  fuor  d  ogni  esempio ,  essendo  stato  for* 
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caio  a  dar  lutti  i  miei  grani  a  chi  e  eoa 
que]  prezzo  che  ha  voluto  il  Benevento  : 
ed  a  pagare  Y  un  per  cento  della  Com- 
menda, quando  intendo  che  uessuu  altro 
G)mmendaiore  V  ha  pagato,  il  che  è  ca« 
gione  d*ua  mio  grandissimo  disonore.  ]Vrè 
parso  di  dirlo  a  V.  S.  acciocché  al  ritorno 
ai  Monsig.  lUustriss.  se  ne  possa  servire  a 
qualche  occasione,  non  per  conto  mio, 
(  eh*  io  non  ci  ho  più  rimedio  )  ma  per 
zelo  di  S.  S.  Illnstriss.  ;  alla  quale  voglio 
esser  sempre  tenuto  della  sua  huona  volon- 
tà ,  come  s*  avesse  avuto  effetto  ,  e  cosi  a 
V.  S.  deir  intercessione.  Con  questo  le  ha- 
cio  le  mani,  e  me  le  offero  per  sempre. 
Di  Parma  alU  g.  Febbrajo.   i558. 

Lett.  28.  ^l  Conte  Giulio  Landi. 

Il  presente  che  V.  S.  m*ha  fatto,  non 
è  di  quelli  che  si  mandano  agli  amici  per 
ricordanza;  benché  né  anco  di  questo  ho 
bisogno  con  voi.  E  se  fosse  bisognato,  sa- 
riano bastati  i  carciofi  o  le  ])ere  solamente, 
o  parecchi  tartufi,  che  sono  frutti  più  con- 
venienti alle  vostre  montagne.  Sona  andato 
esaminando  fra  me  :  Perché  cosi  magnifico? 

Ser  corrompermi?  Oh  io  non  son  giudice 
elle  sue  cause.  Per  vanagloria  di  quella 
sua  gran  caccia  ?  delle  salvaticine ,  staria 
bene  :  ma  quei  capponi  impastati  che  han- 
no a  fare  coi  cacciatori  ?  Per  ambizion  sua? 
perchè  mette  me  fra  si  gran  Principi  ?  Per 
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avere  per  ambizioso  me?  Oh  non  0a  il 
Conte  eh* io  sono  mezzo  Filosofo?  Ultima- 
mente mi  sono  avveduto  che  avete  avuto 
spia  del  mio  cenino  che  disegnava  di  fare 
a  certi  amici  questa  sera  medesima.  B  per 
esser  venuto  cosi  a  tempo  ,  mi  risolvo  che 
sia  stato  per  questo. ,  e  quando  ben  sia  sta* 
to  per  qualsisia  dell'  altre  caconi  soprad- 
dette ,  e  per  tutte  insieme  »  tutte  ve  le  })er- 
dono,  e  ve  ne  scuso  volentieri ,  con  questo 
che  non  mi  facciate  più  di  queste  spam- 
panate.  Nella  coda  della  vostra  lettera  era 
eh*  io  facessi  intromettere  il  cinghiale  al 
mio  Padrone  ;  ma  io  non  finii  di  leggerla» 
presupponendo,  come  si  fa,  che  nell'ulti- 
mo non  fosse  altro  che  la  solita  raccoman* 
dazione  ;  per  questo  non  mi  offersi  al  pre- 
sentatore di  farlo ,  ne  da  lui  fui  ricerco  ; 
ma  per  la  terribilità  sua  si  sarà  fatto  largo 
da  se.  E  basterà  eh*  io  celebri  domani  il 
presente  a  S.  Sig.  Reverendissima  ,  insieme 
con  quello  che  avete  fatto  a  me.  Del 
quale  vi  ringrazio  insieme  con  tutti  quelli 
che  n*banno  goduto,  e  ve  ne  bacio  le  ma- 
ni. Di  Parma  alli  20.  di  Febbrajo  i558. 

Lett.  29.  j4irimbascÌ£Uore  e  Tesoriere 
della  Religione  ,  a  Roma. 

II  crado  che  V.  Sig.  tiene  d'lmbascla« 
tore  e  di  Tesoriere  della  nostra  Religio: te  » 
mi  fa  conoscere  la  qualità  della  sua  perso- 
na; e  quel  che  me  ne  scrive  il  Sig.  Gian- 
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Botto,  mi  dà  notizia  della  cortese  creanza 
sua  :  poiché  senza  avermi  mai  veduto  (  eh*  io 
sappia'  )  mi  fa  degno  delFamore  e  del  fa* 
Tor  suo.  E  se  ben  ne  so  grado  in  gran 
parte  agli  otficj  fatti  da  esso  Signor  Gian* 
notto,  non  è  per  questo  eh*  io  non  ne  deb- 
Ila  esser  obbligato  ancora  ali*  amorevolezza 
di  V«  S.  Della  quale  io  la  ringrazio  eoa 
tulto  il  cuore,  e  la  prego  a  credere  ch*io 
le  corrisponda  d* altrettanta  osservanza.  E 
mi  sarà  caro  che  mi  dia  occasione  di  cor* 
risponderle  ancora  con  sii  ofjficj  e  con 
qualche  dimostrazione  d* effetti.  Intanto  io 
me  le  raccomando,  e  la  supplico  a  degnar- 
si d* interporre  1* autorità  sua,  perchè  le 
mie  escusazioni  siano  accettate;  poiché  gì* im- 
pedimenti sono  pur  troppo  veri ,  e  non  so- 
lo degni  di  giustificazione ,  ma  di  pietà  •  E 
se  giudica  che  mai  per   tempo   alcuno    io 

gossa  far  qualche  poco  di  servigio  alla  mia 
eligione,  o  a  qualsisia  de*  Signori  e  fra- 
telli miri,  ed  a  lei  spezialmente,  ella  mi 
farà  somma  graaùa  a  comandarmi»  e  pro- 
pormi per  oonediente  ed  amorevol  servito- 
re al  Reverendissimo  Signor  nostro,  ed  a 
tutti  gli  altri  illustri  ed  onorati  miei  S- 
gnori  e  fratelli.  E  con  questa,  non  avendo 
altro  che  dire,  riverentemente  le  bacio  le 
mani.  Di  Parma  alli  6.  d'Aprile  i558. 


Caro  Voi  III.  21 


StM  DELIE  LETTERE 

« 

IjcIL  3o.  jé  M.   Tommaso  Macchìavelli  ^ 

a  Piacenza. 

Tottra  S.  (a  sé  troppo  modesta,  e  me 
troppo  austero,  a  pensare  di  fastidirmi  aa« 
Cora  co*faTorì.  Le  lettere  e  le  co!»e  vostre 
tutte  mi  sono  care  e  preaose;  e*l  Sonetto 
non  m*e  parso  punto  boschereccio,  avendo 
molto  del  gentile.  E  S.  Altezza  si  può  bea 
contentare  d*  esser  cosi  altamente  celebrata 
da  voi  •  Ma  non  so  già  come  si  coutenti 
che  le  sue  laudi  sieno  commesse  al  vecchio 
Poeta:  il  quale  può  bene  a  guisa  di  quel- 
r  altro ,  aver  sognato  Parnaso ,  ma  non  già 
veduto  mai,  se  non  ora,  che  la  presenza 
di  si  gran  Dama,  e  delle  Muse  e  de* Poeti 
suoi,  e  la  vostra  spezialmente  ,  gli  hanno 
(atto  Parnaso  la  sua  Rivalta  •  Vorrei  aver 
goduto  ancor  io  quella  nobilissima  congre- 

£  azione  e  qud  bel  luogo,  e  anco  quel 
nono  veccnio,  del  quale  amo  tanto  la 
bontà,  quanto  odio  la  Poesia.  Perciocché 
pel  caso  già  di  Piacenza  io  mi  rendei  salvo 
in  quello  ospizio  ;  ed  esso  mi  fu  ospite 
amorevolissimo,  e  mi  nutrì  d'altro,  che  di 
versi:  benché  mi  diede  tanti  ancora  dì  que- 
sti, che  mi  vennero  a  noja  per  sempre. 
Quando  lo  vedete ,  dategli  una  raccomanda- 
zione da  mia  parte:  e  se  a  rincontro  vo- 
lesse darvene  qualche  Epigramma,  non  lo 
figliate,  o  tenetelo  per  voi,  che  ve  ne  fo 
fin  presente.   Dell' ofiicio  fatto  con  la  Sig. 
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Ermellina  ti  riagrazio  sommamente;  e  vi 
priego  a  visitarJa  quando  potete  in  mia  ve- 
ce, perchè  in  vero  le  sono  obligato  di  trop- 
po.  M*  è  stato  di  gran  piacere  a  sentire 
che  S.  Altezza  abbia  fatto  favore  al  suo 
kiogo:  e  se  potesse  ottenere  che  ne  facesse 
qualcuno  a  lei  ne* suoi  bisogni,  mi  parreb- 
he  d* essere  un  gran  favorito  vostro.  Quaii- 
lo  al  Castelvetro,  io  gli  sono  addosso  con 
la  batteria ,  avendolo  già  sotto  al  torcolo 
della  slampa .  Quando  sarà  spedito ,  che 
sarà  tosto,  sarete  de' primi  a  vederlo.  Quel- 
ita faccenda  mi  tiene  che  non  ven^a  a  ve- 
dervi; che  Dio  sa  se '1  desidero.  Mi  allegro 
d*  intendere  la  satisfazion  eh* avete  della  vo« 
•tra  servitù:  e  mi  giova  d*  augurar  vene 
onorato  ritratto,  perchè  servite  uua  Prin- 
cipessa di  supremo  valore.  Quando  con 
buona  occasione  mi  potete  ingerire  nella 
grazia  sua  ,  vi  priego  a  farlo  ;  perchè  ne 
sono  oltra  modo  ambizioso.  Desidero  anco* 
ra  che  mi  mantegnate  servitore  della  Si- 
gnora Camilla  Palla  vicina  mia  pairoaa 
antica;  interpretate  questa  parola  sanamen- 
te; che  non  pensaste  eh*  io  non  Tavessi 
per  più  giovine,  e  più  bella  che  mai:  sta* 
te  sano.  Di  Parma  alli  6«  di  Settembre 
i558. 
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Lelt.  3y.  jÌ  M.  Amilcare  Angusduola^  ^ 

a  Cremona. 

Qaesta  mia  Tennla  a  Cremona  è  slate 
di  passaggio 9  e  per  visitar  solamente  la  ca« 
aa  di  V.  S.  Ma  io  non  mi  contento  di  f:^^ 
ala  sola  irisita  ;  che  per  vedere  tutte  le  me* 
raviglie  d^essa,  ne  desidero  ancora  la  dì* 
mesticberza  e  la  conTersazioue  •  E  peri 
avanti  che  mi  parla  di  Lomhardia,  mi 
sforzerò  di  venire  almeno  un*  altra  volta  a 
rivederla  t  e  goder  più  comodamente  della 
virtù  delle  sue  onorale  6glìuole  e  della 
Signora  Sofonisfaa  spezialmente.  E  di  aue* 
sto  mi  voglio  contentare  senza  volerle  dare 
altra  briga  per  conto  mio  :  perchè  se  bene 
io  stimo  le  sue  cose  forse  più  di  qualsi<« 
veglia  altro,  non  ardisco  nondimeno  di  ri* 
cei carie;  perchè  a  })ena  i  Principi  ne  pos- 
sono avere.  Magnando  la  mia  buona  for- 
tuna ,  e  la  cortesia  di  V.  S.  me  ne  facesse 
degno:  non  le  posso  dir  altro,  se  non  che 
le  conoscerei;  ed  appresso  di  me  sarebbo^ 
no  tenute  come  cose  preziose .  E  nulla  co» 
sa  desidero  j)iù ,  che  T  effigie  di  lei  medesi- 
ma, per  potere  in  un  tempo  mostrare  due 
meraviglie  insieme,  Tnna  dell'opera,  l'al- 
tra della  maestra.  E  questo  è  quanto  mi 
occorre  per  risposta  della  sua  lettera  :  rin- 
graziandola aj)presso  dell*  amorevolezza  che 
mi  mostra,  e  ])rrgflndola  a  tenermi  j^er 
sempre  affezionalo  a  lei  ed  a  tutta  la  casa 
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•oa ,  ed  a  talatar  ciascuno  separatamente 
da  mia  parte:  e  con  essi  intendo  ancora 
M.  Bernardo  V  il  quale  reputo  che  sia  del- 
la casa  medesima,  per  l'affeaon  che  le 
porta.  Di  Parma  alli  23.  di  Dicembre  i558. 

Lelt.  32.  ^  Monsig.  Daniel  Biitnchi^ 
Mastro  del  Sacro  Palazzo^ 
a  Roma. 

Io  ho  già  molto  tempo  conosciuta  la 
bontà  di  V.  Sig.  Reverenaiss.  e  Thoammi* 
rata  e  riverita  insieme  con  gli  altri  tutti. 
Ma  ora  che  s*  è  degnata  di  metterla  in 
atto  verso  di  me  spezialmente  »  quel  eh'  io 
faceva  per  suo  merito  solo,  mi  conviea 
(are  ancora  per  obbligo  mio.  Perciocché  di 
Roma  mi  si  scrive,  quanto  ella  umana- 
mente e  vivamente  s'adoperi  perchè  la  mia 
Apologia  s*  abiliti  ad  uscire  in  pubblico* 
Cosa  che  io  stimo  tanto,  quanto  e  Tonor 
che  me  ne  viene,  e  quanto  sarebbe  raf- 
fronto che  me  ne  verrebbe,  quando  noa 
s'ottenesse.  E  per  mostrarmele  in  parte  gra- 
to di  tanto  favore,  quel  ch'io  posso  per 
ora,  riconosco  il  benefizio  ,  e  con  tutto  il 
cuore  ne  la  ringrazio  ;  riserbandomi  a  qual- 
che,  occasione  (se  mai  verrà,  o  pure  a  lei 
piacerà  di  presentarmela  )  a  mostrarle  con 
quelli  deboli  effetti  che  possono  uscir  da 
me,  più  chiaramente  la  memoria  ch'io 
tengo  di  questa  grazia,  e  la  devo2Ìoiie  ch'io 
porto  alle  sue  degnissime  qualità.  Ora  veg- 
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ff/tnàù  cbe  per  fé  ncdrama  ha  preio  Im 
proteiior.e  del  mìo  Degmio,  non  la  pre- 
Atro  ahraniente  a  continuarla,  non  do- 
vendo <rrodrre  cbe  voglia  avere  operalo  fio 
qui  iet^fli  fratto.  Ben  le  dirò  che  tolta  la 
ineranza  eh*  io  ho  della  rÌM>lu»ODe ,  è  fon« 
data  in  lei  toh.  Del  resto  9  rimetlendomi 
agli  amici  miei  che  saranno  seco  sopra  di 
cw ,  io  non  le  voglio  dir  altro ,  se  non  cbe 
da  qai  innanzi  me  le  dedico  servitore  in 
perpetoo*  E  supplicandola  a  tenermi  ed  o- 

Crarmi  per   tale ,  con   ogni    riverenza  le 
ciò  le  mani.   Di  Parma  alli  i3.  di  Gei^ 
najo  iSSg. 

Leu.  33.  J^Ua  Comunità  di  CatmeU^. 

Le  Signorie  Vostre  mi  pagano  di  trop» 
pò  più  che  non  mi  si  viene;  anzi  di  gnel 
che  non  mi  debbono  in.niun  modo;  della 
ricnreraziope  del  Sig.  Gioseppo  Pallavicino» 
perchè  non  ne  hanno  a  saper  .grado  ad 
•Uri  che  al  Cardinale  Illustrissimo  mio  pa« 
drone.  Ma  come  si  sia ,  ho  grandissimo  pia* 
cere  che  ne  restilo  conlente;  e  poiché  lo 
conoscono,  Tesorto  a  far  per  modo  ,  che 
se  Io  mantengano.  Io,  rigraziandole  delFa* 
morevolezze  che  mi  mostrano  e  delle  of- 
ferte cbe  mi  fatano,  in  tutto  eh*  io  posso» 
ad  ogni  lor  servigio  m^offero  per  sempre» 
Di  l^arma  agli  8.  di  Marzo  iSog. 
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Lett.  34*  ^lUi  Sig.  Lucrezia  Pallavicina^ 

a  Parma  é 

La  lettera  che  Y.  Sig.  s^è  degnata  di 
scriTermì,  è  stata    una    confermazione  del 
concetto    eh*  io  feci    di  lei   subito   che    la 
tidi,  cioè  che  ella    fosse   di    amorevole    e 
di  benigna  natura,  conforme  alla    nobiltà 
del  suo  sangue    e  al   grazioso  aspetto   che 
Dio  rha  dato.  Il  quale ,  secondo  me,  (eoa 
buona  pace  del  Sig.    Duca)  va  con  quelli 
della    prima    schiera ,  e  non    della    terza  • 
come  d.  Eccellenza  divisava.    E   siccome   e 
degna  d*esser  amata  e  riverita  da  ognuno  ^ 
cosi  le  porto  io  particolare  affezione   e  os* 
servanza.  E  solo  per  segno  di  ciò  (  benchò 
minimo    e    indegno    di  lei  )  le  mandai  la 
povera  Corona  da  Loreto,  e  non  per  pre« 
sente  che  meritasse  tanto    ringraziamento  ^ 
quanto  è  quello  che   me    n*  ha   fatto  ;   ch« 
in  vero  è  stato  troppo   grande    usura   a  A 
poco  capitale.  E  per  ragguagliar  le  partite^ 
Bisognerebbe    eh*  io    ne   ringraziarsi    lei   in 
infinito  ^  poiché    per   sì    piccìola   cosa   mi 
offerisce  cosi  cortesemente    la   grazia  sua  ; 
la  quale  io  slimo  tanto ,    che  non   avendo 
a  rincontro    ricompensa    né   di    parole  né 
d*offert€     né    di    servigi    eh*  io   le  potessi 
fare«  mi  risolvo  d^accettar  solamente  il  suo 
dotto  è  tacere,  lasciando  ch*ella  stessa  giu" 
dichi  Tobbligo    cb*io   ne   le   debba  avere  ^ 
^  che  la  Signora  Vittoria  %  la  Signora  Por^ 
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zia  le  promettano  per  me  eh*  io  pagherà 
fatte  le  volte  che  a  lei  paja  eh'  io  possa  ; 
perchè  t  quanto  a  me«  non  censo  di  poter 
mai,  di  tanto  firan  somma  le  son  tenuto. 
CoA  consonandomele  per  servitore  in  per- 
petuo 9  aspetterò  d^esser  ricerco  a  satisfar* 
ne  qualche  parte.  Intanto  mi  compiacerò 
d*un  A  grande  acquisto  ;  e  perchè  ne  sarei 
di  troppo  invidiato,  me  ne  goderò  da  me 
stesso ,  e  n*anderò  per  sempre  altero  e  con- 
tento.  Ma  per  ora  non  polendo  altro,  ne 
le  hacio  riverentemente  le  mani.  Di  Gvita- 
nuova  alli  29.  di  Maggio  i56o. 

Lett.  35.     jél  Sìg.  Ammirato. 

Io  mi  tengo  molto  obbligato  a  V.  S. 
dell'onore  che  m*avete  fatto  in  mandarmi^ 
e  anco  dedicarmi  i  componimenti  del  Sig. 
Bérardino  Rota  in  morte  della  sua  Signora 
ponsorte,  ancora  che,  quanto  alla  d^ica- 
zlone,  mi  sia  un  poco  vei^ognato  di  quel 
che  voi  ^ite,  d^esseme  stato  licerco  da  me. 
Non  che  non  Tavessi  fatto  volentieri,  se  a  me 
fosse  parso  d* esseme  degno  ;  ma  perchè 
dubito  d*es^erne  tenuto  indegno  dagli  altri^ 

S landò  presuppongano  ch*io  sia  tanto  auL- 
«oso  e  temerario ,  eh*  io  medesimo  abbia 
fiitta  istanza.  O  pure,  in  qualunque  modo 
si  sia,  io  godo  della  riputazione  cne  me  ne 
viene.  E  biasimo  non  credo  meritarne,  poi- 
ché tutto  è  proceduto  dalla  vostra  cortesia^ 
e  non  da  mia  presunzione.  E  quanto  a  voi. 
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lo  ve  ne  ringrano  quanto  debbo ,  ed  ìq 
tutto  cb*io  possa  a  vostro  servigio  mi  vi 
offerOy  e  con  tutto  il  cuore  mi  vi  racco- 
mando. Di  Roma  alli  ....  di  Maggio  i56o. 


Leti,  36.  Al  Sig.  Duca  di  Savoja. 


Grazia  e  ventura  grandissima  è  la  mia* 
cbe  V.  Altezza  si  degni  d*  esser  servita  da 
me.  E  quando  Monsig.  di  Colegna  me  n*ha 
ricerco  da  sua  parte,  m*ha  ripieno  dalle* 

f rezza  e  di  meraviglia  insieme ,  percbè  dal- 
un  canto  questo  acquisto  mi  vien  fuor 
di  speranza  ;  dall*  altro  ,  era  sommamente 
desiderato  da  me  ^  come  è  desiderabile 
ad  ognuno.  Ma  io  spezialmente  sono  stato 
molto  devoto    del  nome  suo    e  della   sua 

Sloriosa  Consorte^  non  tanto  per  la  gran- 
eisa  della  fortuna ,  quanto  per  quella  della 
bontà  e  della  virtù  loro,  cbe  sono  oggidì 
di  tanto  splendore  e  di  tanto  grido  al  mon- 
do. Con  questa  divozione  mi  stava  io ,  senza 
pure  immaginarmi  di  poternele  palesare  ; 
quando  ella  medesima  mi  s*  è  fatta  cosi  be- 
nignamente incontro.  Di  cbe  con  tutto  il 
cuore  ne  ringrazio  la  benignità  sua  ;  e  pre- 
go Dio  che,  intorno  a  quel  che  mUmpone» 
mi  conceda  grazia  di  poterle  saUsfaré  con- 
forme al  suo  comandamento  e  al  deside- 
rio mio.  Del  resto  rimettendomi  alla  rela- 
flone  di  Monsig.  di  Colegna,  per  più  non 
fastidirla  9   baciandole   umilissimamente   le 
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mani,  me  le  dono  in  perpetuo  per  senrv» 
tore.  Di  Roma  alli  23.  di  Febbrajo  1Ó614 


Leti.  87.  Al  Vescwo  di  Chiusi^ 
Vicelegato  di  Romagna. 

M.  Gioseppe  della  Porta,  scrivendomi 
d^aver  ricevuti  da  V.  S.  Reverendiss.  infi- 
niti favori,  e  presupponendo  che  gli  siano 
fatti  da  lei  per  amor  mìo,   ne  dà  conto  a 
me,  gravandomi  a  ringraziamela,  come  se. 
egli  se  ne  volesse  scaricar  del  tutto.  Ma  io 
intendo  che  ne  le  sia  obbligato  ancor  egli 
della  parte  sua ,  essendo  persona  degna  per 
rà  della    prolezion    di    lei,    massimamente 
nelle  cose  ragionevoli.  Pure  poiché    questi 
debili  non  si  pagano    con  danari ,    io    mi 
contento  d*  addossarmelo    tutto:  e   se  pia 
Bisogna  ,  più  le  voglio  esser  obbligato  ,  per* 
che  ormai  le  sono   debitor   di    tanto,   che 
non  avendo   più   pago   seco,  quanto    piùi 
iomma  T  ho  da  dare ,  tanto  più  sarò  scu« 
sato  d*  impossibilità.  Intanto  confesso  il  de- 
bito; e  se  non  vuole  altro  che  ringraziamen- 
ti, o  per  dir  meglio,  io  non  la  posso d^al- 
tro  pagare,  mano   a  ringraziarla.    E  lo   fo 
con  questa  senza  misura  e  senza  fine,  co- 
me senza  fine  me  le  raccomando   e  le  ba- 
cio le  ma'u.  A  M.  Paolo  Emilio   V.  S.  ne 
faccia  qtiella  parte  che  le  par  conveniente  , 
ed  a  lui  si  deg:  i  rarcomandarnli»  Di  Roma 
alli  22.  di  Gennajo  x563. 
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Lett.  38.  j4l  Proposto  di  Santo  Abbondio^ 

a  Cremona. 

b  Ik)  molte  relazioni  e  molli  saggi  a- 
▼uli  d^IIa  cortesia  e  della  nobiltà  di  V.  S« 
ed  in  Lombardia  fai  tante  volte  invitato  a 
farne  sperienza,  che  Y  era  obbligatissimo 
del  buon  animo  che  m*  ha  di  già  mostro. 
Ma  ora  vedendone   gli  effetii    per    il    bel 

S resente  che  8*  è  deguata  di  farmi  del  qua- 
ro  della  Signora  Isabella  Sforza  «  l'obbligo 
è  cresciuto  tanto  «  che  ne  le  son  tenuto 
d* altro,  che  di  ringraziamenti,  e  con  altro 
ne. la  pagherò,  se  potrò  mai.  Resta  che 
sappia  che  il  presente  m' è  stalo  non  sola* 
mente  caro  ,  ma  prezioso  :  cosi  per  esser  $è 
stesso  di  qualche  momento ,  come  perchè 
si  porta  «eco  la  dimostrazione  dell'  amor  di 
V.?  S,  Versò  di  me  :  e  sopra  tutto ,  perchè 
m* è.  venuto  fatlo  di  darne  infinita  satisfa- 
»one  a:  •  «n<  mip  amico  cordiale  ,  che  desi- 
derava. -sopra  umodo  di  rinnovare  ed  aver 
appresso  ai '«è^  lar^memoria  di  quella  Sìgoo< 
ni  per  quéstn  via.  .Qra  finche  m' occorra 
di  renderne  il  cambio  ;.a  Vt  S.  ne  la  rin- 
grazio cou  questa  quanto  posso  efficace- 
mente: e  la  supplico  a  darmi  occasione  di 
servirla  «  rimettendomi  nel  rt*sto  al  Sig.  Pa- 
cifico. »  il  quale  sa  e  le  farà  ancora  fede 
deirammo  che  tengo  di  farlo.  E  con  que- 
sto le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  29.  dìf 
Gennajo  jlS63. 
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« 

Lett.  3q*  a  Monsiff.  Commendone^ 

a  Padova. 

La  risposta  che  V.  S.   m*  ha  &tla   per 
la  staa  de*  iq.  e  la  giunta  qui  di  M.  Fkolo 
Emilio ,  m*  hanno  tatto  mutare  il  proposito 
che  mio  nipote  non  venisse  più  altramente» 
dubitando  che  non  fosse  a  tempo  «  e  noa 
avendo  per  chi  inviarlo.  Ora  che  V.  S.  Tao* 
celta  cosi  volentieri ,  e  che  M.  Paolo  £mi« 
lio  mi  leva  questa   difficoltà  di    condurlo^ 
pensando  che  TKa  gli  abbia  procurata  que* 
sta  ventura  dell*  uno  e  delP  altro  «  non^Iié 
ne  ho  voluta  torre  io;  e  cosi  mi  sou  nsi^ 
luto  che  vengano ,  e  nella   medesima   ora 
che  ho  ricevuta  la  lettera  «  ha  dato  ordine 
Hie  partano.  Ed  intanto  le  inerivo  questa» 
per  la  quale  non    ho  che    dirle  altro  ^    se 
non  che  mi    fa  uno    di  quelli  favori  cha 
non  saprei  desiderarne  un  '■  altro   maggiore. 
E  non  veglio  entrare  in  ringraziamenti  «  ne 
In  altro  t  perchè  costoro  sono  per monAarè 
a  cavallo.  M.  Paolo  Emilio  '  supplirà  al  re^ 
stante  ;  e  Dio  Y  accouipagnii  A'  M.  Antonia 
non  potendo  ora  mandare  il^vdume  delle 
Lettere,  lo  nriettei^À  a  ordioe -per   un* altra 
volta.  E  dal  medesimo,  che  ha   veduto  in 
che  termine  sia,    gli    sarà   fatto  fede    che 
non  si  può  fare  altramente.    Di  Roma   al* 
l'ultimo  di  Settembre  i563. 
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Leu.  40», 


Se  bene  io  non  conosco  V.  S.  di  yìstSL^ 
§0  nondimeno  di  quanto  nome  e  di  quan- 
ta  auloiità  sia  nella  sua  patria  e  nella  sua 
professione  ;  il  che  fa  che.  T  onori  e  la  sti- 
mi per  gli  meriti  suoi  stessi.  A  questo  s  ag- 
giunge cne  le  sono  obbligato  per  mio  prò* 
5 rio  interesse ,  per  la  protezione  che  secon- 
o  mi  si  dice  *  ha  presa  di  Lepido  mio  ni* 
Jote  9  il  quale   si    trova  in  Perugia  a    stu- 
iar  Lèggi  sotto  la  sua  disciplina.    Egli  mi 
scrive ,  ed  altri  mi  riferiscono  ,  quanta  sod- 
disfazione e  proBtlo  cavi  dalla  sua  dottrina, 
e  di  più  9  quanto  sia  ben  veduto  ed  acca- 
rezzato da  lei.  Io  n*ho  sentito    tanto  graa 
piacere,  e  ne  Tho  tale  obbligo,   che    non 
voglio  mancare  di  mostrarle  almeno   eh*  io 
ne  tengo  quel  conto  che  debbo,  e  ringra* 
siamela,  come  fo    con    questa;    facendola 
certa  che  tutto  eh*  ella  fa    a  beneficio   del 

!;iovine  predetto,  è  ricevuto  da  me,  come 
atto  a  me  proprio ,  amandolo  io  da  figliuo- 
lo, e  desiderando  quanto  desidero ,  che  ven- 
ga da  qualche  cosa.  Resta  che  me  V  offerì* 
•ca,  se  in  cosa  alcuna  la  jposso  servire  :  il 
che  fo  con  tutto  quello  eh*  io  vaglio  e  che 
io  posso.  E  con  tutto  il  cuore  me  le  rac- 
comando. Di  Roma  alli  18.  di  Gennaio 
1566. 
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'^ 


Leu.  41. 


Quattro  care  cose  m*avete  Catte  credere 
quasi  in  un  tempo:  i  due  fratelli  Danti ^ 
il  San  Jerontmo  di  suora  Pkutilla,  e  la  me^ 
daglia  del  nostro  Varchi;  e  quel  che  me 
le  fa  parer  carissime  e  preziose  «  V  animo 
vostro  tanto  affezionato  verso  di  me.  Que* 
ate  sono  troppe  obbligazioni  in  una  Tolta  t 
e  da  non  passarlecon  un  sol  ringraziameu* 
to,  uè  anco  con  ringraziamenti  soli.  Bla 
come  s*  ha  da  fare  »  se  non  ci  ho  pia  pago 
che  tanto?  e  se  mi  vergogno  di  ristorarve» 
ne  con  parole?  Sappiate  almeno,  che  sii 
tono  state  accette  sopra  modo  ,  e  non  vi 
aaprei  dir  qual  più.  Pur  le  persone  'senit 
dubbio  si  debbon  preporre  alle  co^e.  Due 
bravi  fanti  m*  avete  fatto  conoscere.  Questo 
fratino,  col  quale  ho  ragionato  lungamen* 
te,  è  una  coppa  d*  oro.  A  M .  Vincenzo  uoa 
ho  parlato  se  non  per  istrada:  ma  so  chi 
e  quali  sono  Tuno  e  T altro;  e  Tesser  a- 
mati  e  celebrati  da  voi,  me  gli  fa  stimare 
ed  amar  da  vantaggio.  A  ciascuno  d^essi 
ho  mostro  T  animo  mio  il  meglio  che  ho 
saputo  :  ma  non  ho  molto  buoiìa  dimostra- 
tiva. Supplite  voi,  quando  saranno  tornati, 
e  promettete  per  me  tutto  quello  che  si 
potesse  sperare  da  un  vostro  e  loro  amico^ 
quale  io  sono.  11  San  Jeronimo  ho  pensato 
che  sia  meglio  impiegato  per  Olimpia ,  per- 
chè lo  conoscerà  e  Io  stimerà  a  par  di  me* 
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A  Lucrezina  basterà  d* averlo  baciato,  co* 
me  cosa  venuta  da  zio  frato;  Domani  ]o 
vedrà  D.  Giulio,  che  sarà  meco  a  pranzo; 
cosi  potessimo  fargli  veder  lei ,  percnè  aju* 
tasse  in  qualche  cosa  un  si  nobile  spirito» 
A  voi,M.  Leonardo,  dico  fuor  della  lette* 
ra  comune ,  che  n*  ho  un*  altra  da  voi  de* 
5.  nella  qual  veggio  che  *1  buou  Padre  ci 
ha  messi  alle  mani.  Dio  cHene  perdoni.  Ma 
buon  per  me,  che  voi  siete  più  discreto  » 
che  io  non  sono  stato  presuntuoso ,  poiché 
pigliate  in  buona  parte  il  mio  troppo  ar- 
dire e  *1  suo  malo  officio.  Alle  due  cose 
che  mi  domandate,  vi  risponderò  un'altra 
volta ,  che  non  lo  voglio  far  cosi  d' imjjrov- 
viso.  Intanto  ali*  uno  ed  ali*  altro  mi  rac- 
comando ,  ed  a  Madonna  Laura  ed  a  M» 
Piero  Stufa  in  solido.  Di  Roma  alli  zo.  di 
Aprile  i566. 

Lett.  42.  A  M.  Rafaéllo  MorUelupi 

Sculcore. 

Mt  Piafaello  mio  onorando.  La  tardan- 
9Ea  usata  in  ringraziarvi  del  .presente  che 
m* avete  fatto  del  disegno  del  Crocifisso, 
non  è  proceduta  da  altro  che  da  cagione 
<escusabile,  mescolata  con  una  sicurtà  che 
mi  par  di  poter  aver  con  un  amico,  qual 
mi  siete  voi  ,  antico,  familiare  e  non  ceri* 
pionioso.  Ora  con  Y  occasione  che  mi  si 
presenta  dell*  apportatore ,  il  quale  mi  si  è 
luostrato  molto  vostro  intiinseco^  non  vo« 
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glie  pretermetter  questo  officio;  non  fep» 
che  io  pensi  clie  tra  noi  sia  bisogno  di 
complimenti,  ma  perche  la*  negligenza  di 
Carlo  non  \i  potesse  £ar  sosplzione  che  non 
mi  fosse  cosi  accetto ,  come ,  teramente  m'i 
stato  ,  così  per  yenir  dalle  man  vostre ,  cò- 
tne  perchè  mi  par  che  sia  Tenuto  ancora 
dal  vostro  cuore;  e  per  Taffezione  conche 
me  r  avete  mandato ,  e  per  V  espressioni 
che  avete  fatta  d*un  tanto  mistena  Coà 
con  tutto  il  cuore  ve  ne  ringrazio  ancor 
So.  E  V*  assecuro  che  mi  sarà  sempre  in 
tanta  venerazione ,  come  se  fosse  ài  man 
di  S.  Luca,  perchè  nelParte  vi  tengo  da 
più  di  lui  :  e  in  questo  particolar  soggetto, 
sol  di  tanto  minore ,  di  quanto  è  da  meno 
chi  ritragge  dal  vivo ,  da  quel  che  Ilmma- 
gina  morto.  E  con  questo  mi  vi  raccomando. 

lictt.  43.  j41  Sig.  Cardinal  di  Mantova» 
In  nome  del  Sig.  Duca  Pierluigi  Farnese. 

Senza  T  invito  che  V.  S.  Reverendiss. 
mi  fa  in  nome  suo  e  della  sua  Illustrissima 
Casa,  e  senza  il  nobile  presente  che  m*ha 
fatto  della  veste  di  lupi  cervieri,  io  era 
certissimo  di  potermi  confidentemente  va- 
lere di  tutte  le  cose  loro,  oomedi  mie  pro- 
prie; dal  loro  canto,  perchè  gli  tengo  per 
iignori  cortesissimi ;  e  dal  mio»  perchè  mi 
sento  disposto  a  fare  medesimamente  comu" 
ne  con  lei  e  con  tutti  i  suoi  quanto  ho  e 
quanto  vaglio.  È  paruto  a  V.  S.  Reverendiss. 
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d*eMer  il  primo  a  metter  in  atto  quel  che 
già  dair  una  parte  e  dair  altra  era  ia  po- 
tenia.  Io  sono  contentissimo  d*  esser  prere- 
nato  daJ^.  Il  dono  per  se  stesso  mi  dee 
esser  carissimo;  ma  per  molti  rispetti  m*i 
prenoso»  end*  io  Faccetto  con  molta  con- 
tentesM  d'animo,  e  con  molto  desiderio 
d*aTere  o  d'incontrarmi  in  cosa  che  sia 
altrettanto  cara  a  lei.  Offerendo  frattanto 
a  y.  S.  Reverendiss.  universalmente  le  fa- 
coltà e  il  poter  mio ,  e  ringraziandola  par- 
ticolarmente del  presente,  le  bacio  la  ma- 
no. Di  Piacenza. 

Lett.  44.     jdl  Card.  S.  Angelo  ^ 

a  Macerata^ 

La  lettera  di  V.  S.  Rererendiss.  ed  U- 
lustriss.  de*  24.  di  Novembre  non  m*è  ca- 
pitata alle  mani,  se  non  quattro  giorni  sono 
ch'io  tornai  da  Pavia  ;  e  per  questo  non  le  ho 
risposto  più  presto.  Ora  la  riograzio  umil- 
mente delle  dimostrazioni  e  delle  offerte  u- 
maoissime  ch'ella  mi  fa,  e  le  riconosco  tutte 
dalla  beniff  nissima  sua  natura  ;  poiché  m'ono- 
n  assai  più  che  non  si  conviene  alla  sua  gran- 
dezza ca  al  merito  mio.  E  quanto  a'  miei 
sospetti  riposandomi  sotto  la  giustizia  e  la 
protezion  sua,  viverò  di  qui  innanzi  sicu- 
rissiitio.  Quanto  al  comandamento  che  mi 
&,  che  io  la  tenga  ragguagliata  dell'esser 
del  Sig.  Duca  suo  padre  ,l' accetto  per  som- 
mo &vojre;  e  non  mancherò  d'ubbidirla» 
Caro  Voi.  UJ.  zz 
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Di  p:«saite  S.  Ecodleo/a  sta  molto  bene» 
ed  ogni  giorno  avanza  di  sanità .  £  Tessala 
alle  volte  dalla  podagra;  ma  più  di  rado 
che  non  soleva ,  ed  assai  più  leggermente  • 
Attende  aUa  stabilimento  ^  alla  coufermazii>- 
ne  ed  agli  ordini  dello  stato»  ali* aumento 
deirentrate ,  ed  alla  comodità  ed  air  orna- 
mento di  questa  Qttà  per  modo,  che  già 
sono  di  grande  apparenta  e  di  grandissi- 
ma aspettazione.  Dilettasi  di  caccia  «  e  la 
frequenta  assai.  Nel  Parmigiano  special  men* 
te  sono  mirabili .  A  questi  giorni  ne  ha  fat- 
te due  realissime  ;  nell'  una  sono  morti  20« 
cinghiali,  nclP altra  io.  Delle  fiere  minute 
non  si  tien  conto.  Ora  S.  Eccell.  si  trova  a 
Sala  verso  la  montagna  a  un'altra  caccia 
solenne.  Due  giorni  sono  avemmo  qui  il 
Marchese  di  Pescara,  il  quale  ci  ha  tutti 
innamorati ,  tal  saggio  ci  na  dato  si  della 
persona ,  come  dell'animo.  IVI.  Jacomo  Cre- 
scenzio e  Mastro  Tiberio  Medico,  che  so- 
no venuti  per  ordine  di  S.  Santità  ad  accer- 
tarsi della  sua  salute,  se  ne  sono  andati  sod* 
disfatti  appieno.  La  Sig.  Marchesa  sua  ma- 
dre passerà  per  Po  fra  tre  giorni  alla  vol- 
ta cTArpino  per  appressarsi  a  Roma,  e 
credo  che  farà  la  strada  di  Loreto.  V.  S. 
Illustrissima  sa  la  pratica.  Iddio  ne  faccia 
seguire  quello  che  sia  contento  e  soddisfa- 
zione della  sua  Casa  Illustriss.  A  quest'ora 
deverà  aver  inteso  di  costà  la  nvoluzion 
di  Genova  con  la  morte  di  Giannettia  Do-* 
rin  •  Le  cagioni  si  congetturano  per  gli  umo- 
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vi  che  Si  Jpaa.  intesi  •  Gli  autori  ^i  dicono^ 
il  Conte  4i  F1Ì6C0  ed  Anton  Boria  •  ,1  par^ 
ticolari  no^  si  sanno  ancora  ; .  .ma  .la  cosa.^ 
di  :gran4isfiimo  momento;  e  di. cià  dicouQ 
che  san  padroni  della  Gttà  e  deUe  galere  ; 
Atteodett  la  certezza  di  tutto  y  e.  Y.  S.  IL' 
lustrita.  ne  doverà  esser  .  tenuta,  avvisata 
per  la  via  di  Roma;  e  non  avendo  altro 
per  questa  ,  con  molta  riverenza  le  bacio  1^ 

mani.  Di  Parnia  aUi  5.  di.  Geunajo  1 546.  ' 

«  «  ■ 

Lett.  45.    *  Al  Cardinal  Farnese. 

y,  S.  Illustriss.  può  pensare  il  conteuT 
to  che  io  hp  ricevuto  dalla  sua.  de*  4.  del 
passato»  avendomi  per  essa  £atte  due  grazia 
che  a  me  sono  in  questo  tempo  supreme  ^ 
per  riinedio  e  per  acconcio  della  vita  mia; 
cioè  della  Commenda  che  s* è. risoluta  di 
darmi  9  e  della  licenza  che  mi  concede 
d* uscir  di. Roma:  che  Dio  sa  la  necessità 
che  tengo  deU* una  e  dell* altra.  E  di  tutto 
due  ne  le  .bacio  le  mani  umilissin^amente» 
e  prego  Dio  che  mi  dia  grazia  di ,  ricupe- 
rar la  sanità  9  pei*  potere  in  parte  meritar 
tanto  favore  cne  s  è  donata  di  farmi.  Io 
sono  ancmra  in  Roma»^  perchè  la  guerra 
m* interdice  i  bagni  di  Lucca;  e  quelli  di 
Viterbo,  oltre  che  non  sieno  tanto  a   prò* 

rito  per  me,  non  ^spno  Anche  buoni  per 
pioggie.  Pi:ir  di  questa  settimana  me  ne 
vo  col  Card,  ^t»:  Angelo  a  Capranica  per  va* 
lermi  il  meglio   che  si    può   di  quelli,    e 
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deiraaristeiiza  di  M.  Giovanni  Fteini  suo 
Idedioo.  Delle  Commende  ci  sarà  da  £ure 
•M1Ì9  come  gli  altri  le  scriTeranno.  S.  An* 
gelo  non  ba  rolla  ancor  la  prima  lancia 
col  Camerlinffo;  ma  fin  qui  si  Tede  che 
Tnno  sta  saldo*  e  Taltro  non  tuo!  la  gatta. 
A  me  come  interessato  convien  di  non  par^ 
Urne  «  e  di  rìnnnziar  anco  a  questa  speran* 
sa,  prima  eh* esser  cagion  di  ru«ine  fra 
Voi  Signori.  E  di  questo,  e  d* altre  cose 
che  occorrono,  so  che  V.  S.  lUustriss.  sarà 
dilieentemente  avvisata  da  M.  Ascanio;  il 
aual  fa  per  modo  eh*  ella  non  ara  punto 
fU  desiderare  1*  opera  mia  in  questa  parte 
d^li  avvisi.  Quanto  alla  composizion  che 
mi  comanda  eh* io  faccia,  io  son  già  pre- 
gno di  non  so  che  ;  e  in  questa  ritirata  mi 
norserò  di  partorire.  Se  sarà  poi  sorice  si 
degnerà  avermi  per  iscusato;  che  per  na« 
tura  ^  per  accidente  non  si  può  piik 
che  tanto.  Io  desidero  di  satisfarle  ancora 
in  questa  parte  ;  e  jier  onore  e  per  conten- 
to mio  vorrei  poterlo  far  conforme  alla 
dignità  sua.  Ma  se  Fuomo  non  si  dà  tut- 
to a  questa  sorte  di  studio,  ella  sa  come 
difficilmente  succede.  Pure  io  v^go  la  li- 
beralità di  V.  S.  Ulustriss.  verso  di  me  tale^ 
che  spero  un  giorno  d*aver  più  modo  e 
miglior  disposision,  che  non  ho  di  presen- 
te, di  potervi  attendere.  Intanto  mi  ci  an- 
drò meglio  eh*  io  posso  addestrando .  E  con 
^[otUii  revereoia  ehf  le  devo   umilissima- 
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tkiente  le:  baèio  k  mani  •  Di  ftòau  agli  Oi 
di  Giugno  1554* 

LetL  4^.  jd  Mi  Geronimo  Ruscelli ^ 

a  Vinegiaé 

Io  8on  molto    obbligato  a  V.  S.   e   se 

SotrÀ  mai  riconoscerò  V  obbligo .  Il  disegno 
eir  impresa  m*è  parso  bellissimo,  e  mi  duo« 
le  non  aver  tempo    di   farlo   ridurre   aUa 

Srandezia  che  bisogna,  la  quale  è  quella 
isegnala  in  piombo,  che  m'è  fatata  riman- 
data qui  ;  ohe  avendola  io  mandata  perchè 
A  facesse  in  quella  forma,  non  so  perchè 
non  sia^  slato  eseguito.  Dubito  non  aveC 
saputo  farmi  intendere;  mt  comunque  si 
sia 9  non  ho  più  tempo  d'aspettarla»  e  m'iìH 
cresce  d'aver  data  questa  briaa  a  V.  S. 
senza  eVio  n'abbia  potuto  goaere  il  frul^ 
io.  Godo  nondimeno  d* averla  veduta  coA 
pronta  ne*  miei  bisogni  «  e  cosi  larga  ad 
ofiferirnu^t  e  per  mostrarle  ch'io  fo  capi- 
tale d^un-n  fatto  amico  »  non  m'accaderà 
«cosa  dove  bisogni  il  favore  e  FoperA  sua^ 
ch'io  non '  ve  la  impieghi  Volentieri^  e  con 
quella  confidenza  che  si  richiede  fra  dii 
amici  pia  cari  e  più  strettii  Cosi  prego  v. 
S.  che  faccia  verso  di  me,  che  lo  riceverò 
per  grazia  singolare.  Io  le  rimandai  ^ue'miei 
versi  ittcconci  cdm'ella  vide  la  pnnia  tol- 
ta; ann  quéi  medesimi  ^  secondo  che  Icf 
piacque  di  farmi  avvertito.  Dovendosi  ri-" 
stampare  la  pi;ego  a   tenerne  preVesiQM  $ 
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&]ii§  di^coià  iUa  propria  :  che' tali  ho  da 
riputare  che  sieno  tutte  le  cose  mie  ;  e  mi 
duole  non  ater  modo  di  conferir  seco  tut- 
te quelle  k'€lié  -mi  trofo  aTcA^fatte  •  Fra  pon- 
chi giorni  le  manderà  T  Apologia  »  e  intan- 
to le  bacio  le  mani .    Di  rarma  alli  2 1 .  di 

ottobre'  i'S58.-;-,:  ^--        '■»■•■ 
Olì,.  ■.'-.....:  ■  ■  ■     ■■ 

-ijeit.  47.  Al  Betussu  i  :■    ^  i.- 

-  i  •  Io  ringrazio  prima  V-  S..  deIl*amicizÌA 
-ohe  mi  mostra^  di  poi  della  nuova  ohe  mi 
^ÌL  f  che  i  *  miei  Sonetti  sono  esposti  da  quel 
4k>bile  spirito  eh* ella  dice;'  del  qual  arei 
"Wlentien  inteso  il  tfome  »  per  sapere  a  chi 
ila  tenvilo  dell'onore  che  me  ne  Tiene. 
<]^nto  agli  '  ayyertimenti  che  "fi  *  desidera , 
ìé  non  saprei  mai  come  ne  di  che  ayTertirlo, 
A- non  Tedessi  prima  la  sua  esposizione, 
Mpra  la  quale  gli  potrei  dire  queUo  che  io 
'€i  avessi  cà  più  ;  che  volendo  •  ora  distendere 
il  :  mio 'Concetto  sopra  tutti»  sarebbe  il  me- 
^derimoy  o  poco  meno  che  commentarli: 
avendoci  de*  sentimenti  assai  ^  i  quali  sono 
tutti  mistici  e  di  doppio  intelletto  •  Ma  es^ 
sendo  il  Commentatore  di  quello  ing^no 
dbe.  m'aocemia,'  soh  certo  che  vi  troverà 
pia'  che  io  non  gli  potessi  mostrare;  e  tauro 
più-  setarà  Toscano,  e  intendente  de* motti 
e  degli  andari  di  quella  Lingua .  Ma  poi- 
ché si  contonta  di  mandarmi  il  Commento 
prima  che  si  di  volghi,  basta';  perchè  io  lo 
▼cdrÀ  volentieri^  e -Tav verrinò  da  vantaggio 
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di  qaelio  che  «non  ara  tocco,  tnianto  rii>- 
graziatelo^  da  mìa  parte  deUa  fatica;  e  st 
per  lui  o  per'  voi  posso  alcuna  cosa ,  alFuno 
e  aW  éhfO  m^ofEero  e  raccomando.  Dì  Roma 
allf*.^.  t'^Marto  iSSg. 


=  ••  M    •       i     ,       .    .      .  ,;; 


Ìjett;')^Ò.  yé  Monsig.  del  Gigliola  Trento. 


\j 


Alla  lettera  àx  V.  S.  Rererendiss.  degli 
8^.  di  Febbrajo  rispondo,  quanto  al  Vica- 
riato di  Sora,  che  non  accade  altro  ,  pei- 
cbè -pernii  rispetti  ch'ella  ha  le  torna  be- 
ne^ tf '  fériM^  ahr»  ;  ed  io  T  ho  proposto  più 
per  lerviiiói'  suo,  che  per  comodo  dell* 
amiecV';  che  può  ben  sapere  per  T  osservane 
za  che  le  porto ,  eh'  io  debbo  aver  la  prin- 
cipal  mii^  a  lei  ed  alle  oose  sue.  Quanto 
ìEilr  affejfctoné  sua  «verso  4i  me,'  ne  son  ccr^ 
tts^illio ,  e  ne  ho  vedute  tante  dimostrazio<- 
ni,  che  i'^sej^i*^  i  <][uali  sobo  men  proba- 
bili^'son^  di  soverchio.  Ne  la  ringrazio  in- 
finilattèllté  e  farò  capital  di  lei  smnpre  co- 
ike  di  padrone.  La  nuoiva  d'.esàeriiii  ritirio^ 
t«>>dÌÉl'C:ardÌBftle  è  vera»;  é  per  giustifieàr 
xÈÉéi  di  '^tt^ta^^'itxTata ,  non  ^accade  che:,  io 
le  ^Kda-'altfél'^e^  quello  :  che  sa=  ella  mede^ 
fttim'.  Cii'pdtt^ei  aggiungere  dell'altre  <30SC', 
e 'di  mélto  momento;' mia' "io  slm  deliberato 
di'lÉtieré^f  é^làssaTC  che 'i>  mondo  parlf  pef 
mè'V;  &''ttii  conosce, -sa fla>'paatienKa  mèi, 
e  sa  t  Mariti  della  cosa  in  gran  parte^  ed 
io  90' la*  mia  coscienza  e-'l^mio  stato.  U 
CardiMÌe^  nO|i'  licfa  eh' io  f  V  abbia  beo  sar^ 
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Tito  9  e  che  io  non  sia  uomo  da  bent:  dd 
resto  con  mi  curo,  e  TOglio  più  tosto  che*l 
Cardinale  si  dolga  di  me«  cn*io  di  S.  S. 
lUustrìss.  alla  quale  [ùacendole ,  Yoglio  esser 
servitore  sempre.  A  me  basta  non  averci 
colpa  ;  e  con  tutte  le  diligenxe  e  sommis- 
«cmi  del  mondo  sòn  proceduto  in  questo 
negozio  già  un  auno  lotero  con  una  pa- 
zienza e  con  un  rispetto  clie  non  ho  po- 
tuto usar  maggiore,  e  con  mezzi  che  mi 
possono  esser  testimonj  del  mio  procedere. 
1  Cardinali  S.  Angelo ,  Trento  e  Corralo 
sanno  il  tutto  ;  e  S.  Angelo  m*  ha  promes- 
so più  Tolte ,  che  farà  sempre  fede  a  ognu- 
no di  quel  che  bisognerà  per  mia  giustifi- 
cazione. Venire  a' particolari  saria  troppo 
lunga  intemerata ,  e  come  ho  detto  io  no 
eletto  di  non  parlare.  Basta  dirle  in  somma 
che  io  sono  stato  forzato  a  chiederle  licen- 
za: me  l*ha  data  per  mezzo  di  S.  Angelo» 
e  con  tutto  ciò  mi  s*è  rivocata  in  dubbio 
più  volte.  Io  quanto  a  me  non  posso  £ir 
altro  che  finirla.  Risponda  V.  S.  a  quelli 
•che  me  ne  TOgliono  calunniare ,  quel  che 
pare  a  lei  ;  che  io  son  risoluto  lassar  par- 
late ognuno  9  e  godermi  della  oscitanza 
mia  fino  a  tanto  che  non  sono  proTocato 
più  che  tanto  :  supplicandola  a  farmi  noto, 
je  pure  Tenissi  toccato  in  qualche  singola- 
ritiii  perchè  io  la  chiarirò  subito,  e  tanto 
evidentemente  che,  non  che  altro,  n^aTerà 
compassione.  E  con  questo  le  bacio  le  ma* 
nii.  Di  Roma  alli  20.  Febbrajo    i563. 
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i  dolgo  e  mi  pento  fino  ali*  anima  dV 
vervi  scandalezzato  nella  domanda  della  to- 
6tani  stanza;  ma  me  lo  dovete  facilmente 
perdonare^  poiché  Fintenzion  mia  non  e 
stata  di  ferrene  incomodità  né  dispiacere. 
Ann  mi  crederei  che  vi  fusse  grato  che  io 
pigliassi  sicurtà  d*  una  cosa  vostra  »  della 
quale  non  vi  serviste  voi,  e  non  foste  per 
servirvene  per  molto  tempo;  e  mi  pareva 
che  ne  poteste  accomodare  ognuno^  e  spe- 
cialmente me,  misurando  questo  mio  pa- 
rere non  cxm  la  misura  de  cortigiani,  co- 
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me  volete  inferire  nella  lettera  a  M.  Cur* 
w5  pfflffl  ^tt  Tjttiàla  ■  d«F^^  aimici  e 
degli  uomini  civili  :  e  ai  più  da  quel  che 
farei  io  medesimo  in  questa  ed  in  maggior 
cosa  per  "ogm '6tMQ0  9  non  che  per  voi.  E 
tanto  più  »  che  tentandone  il  Mastro  di 
Casa,  vni  mostrò  che  voi  non  ve  ne  cure- 
reste. E  quanto  alle  robe  che  v*erano  den- 
tro »  8*  era  provvisto  che  fossero  sicure  e 
ben  condizionate,  ed  in  potere  de*  vostri 
medesimi.  In  somma  mi  persuadeva  che  me 
ne  poteste  fare  un  grandissimo  comodo  , 
senza  punto  d'incomodità  vostra,  volendo- 
mene servire  per  mettervi  un  mìo  nipote 
a  studiare ,  coinè  in  luogo  che  fosse  appar- 
tato dal  travaglio  delle  mie  stanze,  e  non- 
dimeno vicino  a  me.  E  senza  dubbio,  se 
ve  ne  foste  contentato,  me  ne  veniva  un 
grande  acconcio.  Ma  poiché  ne  fo  sconcio 
e  dispiacere  a  voi ,  non  voglio  gravarvene 
più  cne  tanto.  E  ho  detto  a  M.  Curzio  che 
ialrò  rìdup 'le  dose  a*  «noi  termini.  -Cosi 
commettete  a*'' vòstri  *  che  vengano  a  ripi< 
gliarsela,'  che  in  ogni  modo  io  me  ne  ten- 
o  servito;  E  desidero  aver  occasione  di 
ar  servizio  a  voi ,  acciocché  conosciate  che 
cosi  cortigiano  come  mi  tenete ,  lo  farei 
d'altro  che  di  questa  bagattella,-  e  con  c^ni 
incomodità  che  me  ne  venisse.  State  sano. 
Di  Roma:  aHi  i3.  di  f'ebbrajo  rS5i. 


I 
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Leti.  2.  jiìla  Signora  Lucia  ^Bertana^ 

a  Modena. 

• 

■  Quando  io  ricerei  là  lettera  dì  \.  S. 
in  Piacenza  ,  era  si  può  dire  a  cavallo  per 
'Pillano ,  dove  sono  staio  alcuni  giorni  per 
"servigio  de*ixiier  Signori  :  però  se  le  parrà 
ch'io  ablna  troppo  indugialo  a  risponaerle, 
là^for^o  affertilì  buona  la  scusa'  di  questo 
indxigio  :  taon  avendo  avuto  tempo  di  scri- 
vèk*le  comodamente,  se  non  alla  mia  tor- 
nat»)  la  quàl0  è  stata  poi  in  Pàrn!ia  assai 
piò  tardi  che  non  m*  immaginai  nel  partire. 
Otk  avanti  ch*io  le  dica  altro  ,  vorrei  che 
ella  mi  credesse  eh*  io  mi  tengo  più  con- 
tAfò  e  più  pregiato  d^  esser  fatto  degnò 
da  lei  della  sua  grazia  »  che  di  qualsivoglia 
altro  acquisto  che  in  qtiesto  tempo  mi  pò- 
te^se  avvenite.  E  dalla  Ietterà  cn*  ella  mi 
scriverlo  mi  son  tanto  sentito  còmnioveré» 
quaifto  da  nessun* altra  mai:  si  perchè  la 
bontà ,  Ig  prudenza  9  ed  amorevolezza  coti 
<^e  si  vede  scritta ,  possono  òrdinarianien- 
te^'persuàdere  ;ognuno  ;  coiiie:  perchè  m*  ha 
trovato  assai  ben  disposto  ad  esser  persuaso 
^da  lei.  Che  se  ben  io  non  Thó  mai  vedu- 
ta','Sono  però  stato  da  un  tempo  in  qua 
mMto  devoto  del  suo  nome  ed  informato 
ddte  belle  e  delle  i*are  sue  qualità ,  le  qua- 
gli 9^  oltre  che  sieno  conosciute  e  celebrate 
4a  tanti,  a  me  sono  state  più  volte  predi- 
cate *da  tOLùìà  %  è   spezialmente  dal    nostro 
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GipiUn  Paolo  CMale  :  agli  buoni  officj  del 
quale  penserei  d*  esser  obbligato  del  favor 
eh* ella  s*  è  degnata  di  farmi,  s*  io  non  sa- 
pessi che  tra  le  principali  sue  virtù  sono 
anco  là  gentilesza  e  la  cortesia.  A  queste 
dunque  sapendo  crado  par  la  più  parte 
del r  avermi  ella  salutato,  e  scrìtto  cosi  dol- 
cemeute  e  cosi  familiarmente  come  ha 
fiotto  ;  la  rìnarazierò  prjma  di  questo  t  ed 
appresso  degli  ofìGcj  fatti  per  me ,  dei  con- 
sigli che  mi  dà,  e  d!eir  affezione  che  mi  mo- 
stra ,  le  quali  cose  sono  tali ,  che  ciascuna 
insieme  mi  sforzano  ad  amarla  e  riferirla* 
«d  a  servirla  per  sempre;  come  sempre  la 
servirò,  ed  in  tutto  ch'io  potrò  mai.  Ben 
è  vero  che  in  questo  particolare  del  Castel- 
vetro  io  non  sono  più  a  tempo  di  tàiìo 
interamente,  essendo  le  cose  tanto  oltre, 
che  non  si  possono  distornare.  Che  se  ciò 
non  fosse  »  per  molto  eh*  io  sia  stato  vili- 
peso ed  oltraggiato  da  lui,  io  vorrei  chel 
mondo  conoscesse  quanto  più  possa  la  gen- 
tilezza vostra  appresso  di  me  ,  che  la  sua 
villania  :  cosi  per  desiderìo  di  compiacere 
a  lei ,  come  per  soddisfare  alla  natura  mia, 
la  quale  è  veramente  cosi  dolce  come  ella 
mostra  di  credere,  avendo  queste  imprese 
(  secondo  che  ella  dice  )  per  poco  onore- 
voli, e  di  più,  per  degne  ancora  di  biasmo. 
E  che  sia  vero,  può  vedere  eh' io  nonTho 
mai  volute  pigliar  sopra  di  me.  E  se  io  ho 
consentito  che  sieno  prese  dagli  amici  miei, 
è  stato,  più  per  gua   correeione    e  per   di- 


sisgannare  quei  poveretti  che  n  perdono 
dietro  alla  sua  dottrina ,  che  per  nputazio* 
ne  o  per  vendetta  mia.  E  se  le  yoglio  dire 
il  vero  f  io  mi  vergogno  ancora  d*  esser  no- 
minato fra  queste  ciance.  Ma  che  posso 
£ire  9  se  ci  sono  stato  tirato  per  i  capelli  ? 
Tutta  Roma  può  far  fede  della  mia  molta 
pazienza  in  questo  caso,  e  della  persecu- 
sone  insopportabile  che  da  quest*  uomo  e 
dagli  suoi  m*  è  stata  fatta,  che  ogu*  altrp 
che  me  potrebbe  avere  indotto  a  buttarsi 
via  per  vendicarsene;  non  tanto  a  consen- 
tir negli  altri  che  nel  punissero.  V.  S.  può 
sapere  da  lui  medesimo  ch'io  non  T Difesi 
mai  e  che  non  V  ho  pur  mai  conosciuto. 
L*  offese  che  a  lui  sono  piaciute  di  (are  a 
me 9  si  possono  leggere  negli  suoi  scrittile 
saper  da  tanti  che  hanno  veduto  con  che 
modi  egli  e  gli  suoi  mi  hanno  provocato, 
in  vero  troppo  impertinenti  e  troppo  ini- 
qui verso  di  me ,  ancora  che  sieno  assai 
più  vituperosi  per  lui.  E  non  basta  che 
egli  si  scusa  con  dire  che  V  intento  suo  fos* 
se  non  d*  ingiuriar  me ,  ma  di  compiacere 
air  amico  suo.  Perchè  se  ciò  fosse,  si  sa- 
rebbe contentato  di  tassar  le  mie  cose  con 
quella  modestia  che  s*  usa  fra  i  gentiluo* 
mini  e  fra  i  letterati,  dicendo  semplice- 
mente  il  suo  parere,  e  non  parlando  eoa 
quel  veleno  e  con  quelle  ironie  che  parla 
Terso  di  me.  Gli  sarebbe  bastato  ancora  far 
le  prime  opposiuoni,  senza  pigliare  per  i« 
•cesa  di  testa  a  mandare  ogni  di  fuori  un 
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SUO  Iraltalo  <xmtrm  le  cose  mie;  sapendo 
ognano  che  n*  erano  pnbbricali  Ja  sei  o 
sette  9  avanti  che  da  nessuno  gli  fosse  ri- 
sposta parola.  E  non  accade  ungere  che 
dopo  il  primo  o  *1  secondo ,  tutti  gli  altri 
fossero  scritti  non  centra  me ,  ma  centra 
r  autore  del  G>mmento ,  perchè  le  sue  pa- 
role stesse  mostrano  eh*  egli  credeva  che  1 
Commentator  fossi  io  ;  di  me  parla ,  e  con 
me  la  vuol  sempre.  Di  poi  s*  egli  ha  scrit- 
to per  dire  il  suo  pai*ere  all'amico,  che 
bisognava  che  ne  facesse  mandar  le  copie 
per  tutta  Roma,  per  tutte,  le  Corti  e  [)er 
tutti  gli  Studj  d*  Italia  ?  A  che  proposito 
farmi  ogni  di  stimolare  a  rispondergli  ?  Dirà, 
che  non  è  stato  di  suo  consentimento,  co- 
me intendo  che  dice.  O  non  ho  io  Sfio- 
ri e  gentiluomini  ouoratissimi  e  degni  di 
fede,  che  sono  stati  ricerchi  da  sua  parte 
che  mi  esortino  a  pigliarla  seco?  Non  gli 
era  assai  d'avermi  fatta  ingiurìa,  e  ch'io 
la  tollerassi ,  corni:  follerai  tanti  mesi ,  sen- 
za eh*  egli  ne  voIchm;  anco  trionfare?  E  poi- 
che  alla  fine  per  tanta  sua  im|K)rtunilà  gli 
aveano  gli  amici  miei  data  risposta  ,  a  cne 
fare  mi  provocava  che  si  pubolicasse  ?  per- 
chè si  òifcriva  di  dar  fede  che  Y  arehbe 
caro  ?  e  di  pagarne  anco  la  stampa  ?  Que- 
ste cose  sono  pur  vere ,  e  si  provano  tutte, 
come  può  dunciue  affermare  che  non  sie- 
uo  fatte  per  offender  me  ?  Come  può  anco 
ipiputarmi  eh'  io  abbia  offeso  lui  con  quel- 
le parole  che  avanti  agli  suoi  scritti  si  man- 
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daoo  cosi  calupniosamente  attorno,  pqtea- 
4o$i  fapilmeote  riscontrare,  chJe  non  pia- 
mente. ip..^n  le  dissi  ma^y.  ma  che  non 
sono,  anco .  uomo  «  da  dirle  ?  Ho  voluto  esten- 
devo^.m  questi . particolari ,  acciò  V.  S.  co^r 
na^  phe  egli  non  si  può  scusare,  ne  del 
malanimo,  ne  delle  male  opere.. sue  verso 
di  me.  Ora  avendomi  egli  dall'  un  canto 
fatti  tanti  carichi,. e  non  pqteoido  non  gU 
aver  falti;  e  dall'altro  non  si  potendo  ri^i- 
mediare  che  gli  miei  difensori  non  si  sieno 
ragionevolmente  risentiti  ;  ed  essendosi  que* 
sti  risentimenti  pubblicati ,  quali .  in  tutto  , 
e  quali  in  patate,  io  non  so  che  questa  dif- 
ferenza si  possa  altramente  acconciare ,  che 
facendosi  a  chi  s*  ha ,  s' abbia.  Perchè  quan- 
to a  dire  eh'  ella  potrebbe  sperar  d' indur 
lui  a  salvar  le  mie  ragioni ,  e  me  a  fare 
il  medesimo  delle  sue,  io  le  rispondo  di 
me,  che  non  potrei  mai  dire  che  le  sue 
fossero  altramente  che  false  ;  perchè  in  ve- 
ro nou  sono  di  quelle  che  si  possono  di- 
sputare e  tenere  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra con  laude  di  ciascuna:  ma  sono  delle 
più  deboli,  delle  più  frivole  e  delle  più 
sofistiche  che  si  possono  trovare.  Ed  a  lui 
non  accade  di  pigliar  questa  fatica  di  sal- 
var le  mie  per  satisfare  a  me  :  perchè  non 
mi  darebbe  niente  del  suo,  essendo  mal 
suo  grado  tutte  verissime.  E  non  tanto  che 
egli  possa  esser  lodato  d' ingegno  a  salvar- 
le, merita  anco  grandissima  riprensione  ad 
averle  impugnate,  e  non  si  può  salvare  esso^ 
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se  non  dice  ATer  fisamente  e  leggiermente 
opposte  le  sue.  U  che  non  so  come  si  possa 
irar  di  bocca  a  uno  che  fa  professione  di 
esser  solo  a  dire  ed  intendere  ogni  cosa 
bene  9  e  di  far  credere  al  mondo  che  non 
•*  intenda  e  non  si  sappia  da  altri  che  da 
lai  E  se  non  confessa  questa  partita,  non 
so  che  in  altro  mi  possa  satisfare.  Ma  quan- 
to a  me»  io  non  desidero  che  mi  dia  sa- 
tisfeizione  alcuna»  e  non  mi  curo  ne  del- 
l'amicìzia  ne  della  inimicizia  sua.  E  se 
egli  non  procede  più  oltre  che  tanto  »  io 
mi  contenterò  d'  esser  proceduto  ancor  io 
fin  qui:  bastandomi  solamente  che  insieme 
con  T  offese  sue  sieno  vedute  le  mie  difese. 
E  questo  è  necessario  per  iscuotermi  non 
solo  dair  opinione  dell  ignoranza  in  che 
m'ha  voluto  mettere  appresso  quelli  che 
li  credono  »  ma  per  liberarmi  ancora  dal- 
'  imputazioni  che  m*  ha  date  e  mi  dà  tut- 
tavia ne'  costumi.  Perciocché  non  gli  basta 
di  mostrare  eh'  io  non  sappia  »  (  il  che  for- 
se arci  lasciato  passare  )  ma  non  cessa  di 
fare  ogni  officio  con  ognuno  per  dare  a 
divedere  che  mi  porti  cosi  insolentemente 
con  lui  »  come  egli  ha  fatto  con  me  »  di 
che  mi  sono  avvisto  ultimamente  in  Mila- 
no »  dove  ho  trovato  che  l' Illustriss.  Gir- 
dinal  di  Trento  era  stato  da  lui  molto  ma- 
le edificato  di  me  e  della  natura  mia.  E 
se  quel  da  ben  Principe  non  m'avesse  co- 
nosciuto adesso  »  e  non  l' avessi  chiarito  dei 
caso  come  è  passato  »  mi  sarei  stato  sempre 
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ftella  mala  impressione  che  teneva  di  me. 
Cosa  che  non  si  può  soffrire ,  che  egli  tó- 
glia  ingiuriare  gli  altri,  e  poi  rovesciar  la 
colpa  sopra  gì'  ingiuriati.  £  però  non  si 
può  £&r  di  meno  che  le  predette  mie  di- 
fese non  si  divolghino.  E  questo  i  quanto 
alle  cose  passate ,  le  quali  sono  irrevocabi- 
li per  le  ragioni  sopraddette.  Quanto  all'av- 
venire, perchè  certi  ardiscono  fino  a  farmi 
intendere  che  questa  contesa  potrebbe  an- 
dare innanzi  con  altro  che  con  lo  scrivere^ 
io  dirò  solo  che  l'animo  mio  è  di  non  vo- 
lerla più  seco  in  nessun  modo  ^  se  egli  non 
mi  stuzzica  di  nuovo.  Quanto  al  procedere 
per  altra  via,  credo  che  non  farà  poco  di 
andare  impunito  d' esser  cosi  proceduto  con 
altri ,  se  pure  è  vera  l' imputazione  che  gli 
sento  dare  universalmente  della  morte  di 
quello  sfortunato  di  M.  Alberico.  E  poiché 
le  ho  detto  quello  che  mi  occorre  in  que- 
sta materia;  temo  a  replicarle  ch'io  non 
veggo  altro  accomodamento   di  questo.    Né 

Sero  diffido  dell'  ingegno ,  né  dell'  autorità 
i  V.  S.  e  so  (  come  ella  dice  )  che  le 
donne  hanno  composte  di  gran  controver* 
8Ìe,  ed  ho  lei  per  tale  da  poter  comporrà 
delle  maggiori.  Quanto  a  me,  per  la  rive- 
renza che  io  le  porto  e  per  l'obbligo  che 
le  tengo,  non  potendo  far  altro  di  quello 
che  ho  detto  ,  mi  contento  di  fare  quello 
eh'  io  posso,  e  le  do  pieno  arbitrio  dal  can- 
to mio  di  far  sopra  ciò  tutti  quegli  officj 
che  le  parranno  opportuni  per  finirla,  st 
Can  yoU  IH.  28 
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pur  le  pare  che  ci  bisogni  altra  fine  che 
quella  che  di  sopra  s*  è  detta.  Con   questo 

5 ero  che,  dovendosi  esser  la  satisfazione 
*  amhe  le  parti ,  come  ella  promette ,  ci 
debba  essere  anco  la  mia  :  come  di  perso- 
na che  sono  immeritamente  ingiuriato  in 
questo  caso,  e  ragionevolmente  ho  consen- 
tito a  £are  che  altri  me  ne  vendichi.  E  non 
solo  in  questo,  ma  in  tutte  T altre  cose, 
dove  potrò  mai,  la  servirò  sempre.  Asse- 
curandola  che  per  ciò  fare  basterà  solo  che 
mi  comandi,  e  che  da  qui  innanzi  non 
accaderà  più  che  mi  scongiuri  (  come  ha 
fatto  ora  }  per  altro  amore ,  che  per  il 
suo.  Il  quale  potrà  sempre  in  me  più ,  che 
nessun  altro.  E  per  più  non  fastidirla ,  pre- 
gandola a  raccomandarmi  al  mio  Sig.  Gu- 
rone  suo  Consorte  ,  con  ogni  riverenza  le 
bacio  le  mani.  Di  Parma  il  primo  •  di  Gen- 
najo  iSSj. 

Lett.  3.  y^Ua  Sig.  Lucia  BerUina^ 

a  Modena. 

■ 

Per  questo  io  scrissi  a  V.  Sig.  che  la 
differenza  tra  *1  Castelvetro  e  me  non  si 
poteva  comporre  altramente,  che  facendosi 
a  chi  s*ha  scabbia;  perchè  giudico  impos- 
sibile che  il  fatto  non  sia  fatto,  e  diffici- 
lissimo, che  gli  scritti  che  si  sono  già  di- 
vulgati ,  sì  possano  rivooare  così  dalla  parte 
sua  come  dalla  mia.  Io  per  me  gli  ho  man- 
dati a  molti ,  e  da  quelli  possono  esser  an- 
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(lati  nelle  mani  di  moli*  altri.  E  a  dire  il 
vero  9  io  non  posso  consentire  a  modo  al- 
cuno che  non  si  reggano  ;  poiché  non  si 
può  &re  che  non  si  siano  veduti  i  suoi.  I 
quali  suoi  non  solamente  io  non  mi  curo 
che  vadano  attorno  ;  ma  io  non  vorrei  jper 
hene  assai ,  che  non  si  vedessero  ;  perchè 
10  mi  tengo  più  difeso  e  più  vendicato 
che  si  legga  quel  che  e^li  ha  scritto  con- 
f  ra  di  me ,  che  s*  io  scrivessi  ciò  che  po- 
tessi mai  contra  di  lui^  di  tal  bontà  e  di 
tal  dottrina  spero  che  egli  sarà  tenuto  da 
quelli  che  leggeranno  le  cose  sue.  E  non 
vorrei  che  uno  ingegno  pellegrino  come 
quello  di  Y.  S.  si  lasciasse  persuadere  che 
gli  uomini  lo  tengano  per  quello  che  egli 
si  tiene  per  se  medesimo  ^  e  che  si  curino 
di  quel  che  egli  si  dica  o  si  senta  delle 
cose  loro.  Però  desidero  eh*  ella  si  con- 
tenti eh*  io  le  abbia  dato  in  onesto  ca- 
so quello  arbitrio  che  le  posso  dar  io,  e 
che  non  abbia  per  male  di  non  poter  quel- 
lo che  né  anco  la  natura  può  fsire,  che 
sarebbe  di  proibire  le  cose  passate.  V.  Sig. 
le  lasci  pur  correre ,  poiché  egli  ha  voluto 
cosi 9  e  poiché  nessun  di  noi  non  può  più 
ritrarle  mdietro.  E  quanto  air  avvenire  »  se 
bene  io  ci  ho  veduto  sempre  poco  buon 
taglio ,  dicendomi  V.  S»  cne  confidava  di 
trovarvelo  »  a  lei  me  ne  rimessi ,  e  cosi  fo 
di  nuovo.  E  non  le  bastando ,  e  tornandole 
anco  bene  di    non   entrare   altramente    in 
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Jaesto  maneggio,  a  lei  me  ne  rapporlo  me- 
esimamenU* ,  perchè  quanto  a  me  »  io  sen- 
to mal  Tolenlieri  parlar  de*  casi  suoi.  E  mi 
sono  contentato  cn^ella  vi  si  metta  di  mes- 
so a  sua  richiesta ,  per  desiderio  eh*  io  ten- 
go di  servire  a  lei ,  e  perchè  il  mondo  non 
mi  abbia  per  uomo  di  pochi  pensieri ,  con- 
tinuando in  queste  pratiche.  Che  per  altro 
rispetto  io  non  me  ne  curo,  e  non  tengo 
un  minimo  conto  ne  del  male  né  del  bene 
che  mi  voglia  un  uomo  tale.  E  con  questo 
fine  a  y.  S.  con  tutto  *1  cuore  mi  offero  e 
raccomando.  Di  Parma  alli  3.  di  Febbrajo 
iSSy. 

Lett.  4.  Alla  Sig.  Claudia  Rangona^ 

a  Piacenza. 

• 

n  Sig.  Giulio  Gallo  ha  mostro  certo 
un  grand*  animo  a  collocare  cosi  altamente 
(  come  ha  fatto  )  il  suo  amore  in  V.  S.  II- 
lustriss.  E  {ìer  questo ,  e  per  molte  altre  sue 
belle  qualità,  potrebbe  avere  in  qualche  par- 
te meritato  d*esser  così  graziosamente  degna- 
to da  voi  della  corrisj)ondenza  dell'  amor  vo- 
stro. Ma  io  non  saprei  già  lodare  certi  suoi 
modi  che  veggo  usare  per  riconoscerlo  e  per 
conservarselo.  Voglio  dirvi  i  suoi  mancamen- 
ti »  non  per  far  mal  officio,  ma  perchè 
desidero  che  se  ne  corregga  ;  perchè  non 
s*  insuperbisca  di  questo  gran  favore  »  e 
perchè  meglio  si  abiliti  a  sostenerlo.  Egli^ 
per  desiderio  (  secondo  che  mostra  )  d*ouo« 
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rarvi  e  di  piacervi,  va  ricercando  questo 
e  quello  ,  ed  ha  ricercato  spezialmente  me 
ch*io  scriva  di  voi  ed  a  voi,  non  senza  qual- 
che inframmessa  di  lui,  come  avete  potuto 
in  parte  vedere  per  la  sua  scrittami  di  Pia- 
cenza f  alla  quale  avete  fatto  il  suo  dovere, 
con  quella  postilla  aggiuntavi  di  vostra  ma* 
no.  16  non  mi  sono  ancor  risoluto  della 
cagione  che  lo  possa  muovere  a  ciò.  Ma 
se  lo  fa  per  amore  che  vi  porti ,  il  povero 
innamorato  non  vede  quel  che  si  faccia, 
e  non  sa  quel  che  si  voglia ,  e  non  ha 
quella  intera  notizia  che  dovrebbe  ne  di 
me  né  di  voi ,  né  di  sé  medesimo  forse  ; 
poiché,  quanto  a  sé,  per  rarissimo  gentil- 
uomo che  sia ,  s^  inganna  di  gran  lunga  ^^ 
se  per  qualsivoglia  servitù  che  vi  faccia  ,' 
si  crede  di  poter  mai  diventare  iu  tutto 
meritevole  del  vostro  amore;  e  non  cono- 
sce che  quella  parte  che  n*ha,  é  di  mera 
grazia  e  gentilezza  vostra.  E  quanto  a  voi^ 
egli  non  vede  che  le  vostre  parti  son  tali, 
che  non  dovete  esser  amata  ed  onorata  ^ 
come  sdamano  e  come  s'onorano  l 'altre  don- 
ne di  mediocre  bellezza  e  di  mediocre 
virtù.  U  suo  debito  sarebbe  di  servirvi  e 
d'adorarvi,  come  fa  veramente,  ricevendo 
per  Qnico  favore  e  per  intera  mercede  che 
ciò  sia  preso  in  grado  da  voi,  e  tutto  l'o- 
nore che  vi  potesse  mai  fare,  sarebbe  di 
specchiarsi  negli  onori  vostri,  e  di  quelli 
tenersi  onorato  ancor  esso,  e  glorioso  e  fe- 
lice per  sempre.  Che  per  mostrarsene  gra- 
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lo  9  con  nessuna  cosà  la  gratitudine  sua  ba 
pago  al  beneficio  vostro.  E  tanto  meno  con 
queste  superstizioni  estrinseche  «  e  con  que- 
sti of&ciuzzi  di  lodarvi  e  di  farvi  lodare 
per  industria;  che  sono  cose  tanto  spro- 
porzionate alla  grandezza  dell*  animo  e  del 
merito  vostro.  E  quanto  a  me ,  da  quel 
che  si  è  detto  si  cava  quanto  poco  può 
fare  una  mia  letteruzza  o  in  vostra  lode  o 
in  suo  profitto,  se  pur  disegnasse  di  pro- 
fittarsi ael  testimonio,  o  d* altro  officio  che 
io  potessi  fare  per  suo  conto  con  voi.  E 
quanto  a  dire  che  voi  lo  desiderate  e  che 
ne  siete  ambiziosa ,  questo  è  un  volere  ch^io 
vi  lodi  quando  egli  vi  hiasima  ,  e  che  io 
creda  quello  che  non  è  credibile  né  veri- 
simile ,  che  una  Musa  (  si  ptiò  dire  )  de* 
lìostri  tempi  ,  tanto  lodata  per  se  medesi- 
ma 9  e  che  fa  lodati  e  gloriosi  gli  altri , 
ambisca  o  abbia  bisogno  d*  esser  nominata 
e  celebrata  da  un  mio  pari.  Dirà  forse  che 
non  è  verisimile  ancora*  che  i  pesci  che  son 
nati  nel  salso  ,  abbiano  bisogno  d^esser  sa- 
lati, e  pur  questo  è  vero.  Sta  bene;  ma 
come  può  salare  uno  che  non  ha  sale?  Po- 
trebbe dire  ancora  che  vuol  eh'  io  vi  scri- 
va, non  perchè  parli  di  voi  o  di  lui,  ma 
perchè  ne  riceva  favore  io  ,  e  perchè  ne 
sia  conosciuto  da  voi.  A  questo  dirò ,  che 
favore  assai  m*è  stato  che  m'abbiate  cono- 
sciuto pcfr  servitore;  e  che  per  imprudente 
e  per  poco  giudizioso  non  mi  curo  che  mi 
conosciate.  Ora,  concluso    che    per    ninna 
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ragione  questo  mio  scrivervi  non  può  e 
non  deve  essere  ricerco  da  voi ,  ne  accet* 
tato  da  me,  nò  giovevole  a  lui,  non  penso 
che  ne  possa  fare  istanza  per  altro,  che  per 
vanagloria  e  per  amblziou  sua  j)ropria  ;  e 
cosi  e  veramente;  perchè  si  vede  che  non 
si  contenla  d^essere  in  questa  tanta  vostra 
grazia,  ne  di  godersela  m  seno,  come  fan- 
no i  savj ,  ma  ne  vuole  trionfare  ;  né  vuole 
esser  conosciuto  e  per  amante  vostro ,  e 
per  amato  e  favorito  da  voi.  E  più,  che  ne 
vuole  esser  pregiato  dalla  gente,  e  riputato 
per  padrone  e  per  tiranno  ;  mostrando  per 
questo  di  sederne  in  cima,  e  che  non  ci 
sia  luogo  per  nessun  altro ,  se  non  per  suo 
mezzo.  A  che  io  non  voglio  star  forte,  per- 
chè non  conosco  e  non  ammiro  manco  le 
vostre  bellezze  e  le  vostre  virtù ,  che  si  fac- 
cia il  Sìg.  Giulio.  E  so  che  Tumanità  vo- 
stra si  diffonde  indifferentemente  sopra  tut- 
ti. Intendo  adunque  di  venire  io  medesimo 
al  Sole ,  e  risplendere  della  vostra  luce  pro- 
pria ,  e  non  del  suo  riverbero.  E  per  que- 
sto mi  sono  mosso  a  scrivervi,  e  non  per 
l^istanza  che  egli  me  n^  ha  fatta  ;  ma  parte 
per  sua  correzione,  come  ho  detto,  e  parte 
(  a  dire  il  vero  )  per  risentimento  di  que- 
sto suo  procedere.  Egli  dirà  forse  che  que- 
sta sia  invidia  ;  ma  io  non  so,  perchè  io 
me  lo  debba  invidiare ,  non  mi  tenendo  in 
grazia  vostra  punto  men  di  lui ,  giacché  vi 
siete  degnata  di  mettere  in  carta  d'esser 
tutta  mia,  favore  e  offerta,  della  quale  non 
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60  qual*  altra  possiate  aver  fatta  ms^ore 
a  lui.  E  pregandomene  quanto  debbo  ,  e 
accettandone  queUa  parte  che  mi  si  con- 
viene f  con  tutto  il  cuore  la  ringrazio  di 
tanta  sua  umanità  verso  di  me.  E  riveren- 
temente ne  le  bacio  le  mani.  Di  Parma 
alli  27.  di  Settembre  iSSy. 


Lett.  5.     ^l  Cardinal  Caraffa^ 

alla  Corte  Cattolica. 

Finche  m*  è  durata  la  speranza  che  la 
grazia  di  Y.  S.  Illustrissima  mi  potesse  es- 
ser fatta  buona ,  o  almeno  mi  si  ammettes- 
se in  qualche  parte,  ho  differito  l'officio  di 
baciamele  le  mani ,  per  poterla  ringraziare 
del  frutto  che  n* avessi  cavato.  Ma  poiché 
ne  sono  disperato  del  tutto,  se  ben  non 
n'è  seguito  T  effetto,  non  voglio  mancare 
di  riconoscere  almeno  la  buona  volontà  e 
liberalità  sua  verso  di  me.  Della  quale  io 
resto  favorito  e  soddisfatto  come  se  ne 
fosse  servito  il  mio.  desiderio  interamente  • 
Non  negherò  già  che  non  mi  sia  doluto  di 
non  essere  stato  giudicato  degno  da*  suoi 
ministri  di  quello  che  sono  stato  degnato 
da  lei.  Del  qual  favore   mi  sarei   pregiato 

Siù  9  che  non  mi  dolgo  ora  del  grandissimo 
anno  che  ne  ricevo;  essendo  di  sorte  che 
»mi  manda  in  mina  ;  quando  Dio  sa ,  quan- 
to avea  bisogno  d'esser  sollevato  ,  e  quanta 
•peraiua  avea  posta  nella  protezione  di  Y. 
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S.  Illustrissima:  cosi  per  esserle  io  stato 
servitore  in  ogni  stato  ;  come  perchè  ,  aven- 
do ancor  ella  portata  la  nostra  Croce,  m'af- 
fidava che  almeno  per  rispetto  d*essa,  le  do- 
vessi esser  raccomandato.  Ma  né  per  que* 
sto  mi  voglio  disperare  della  benignità  sua, 
potendo  ella  con  una  volta  d'occhio  supe* 
rare  tutte  le  mie  male  fortune  :  e  sapendo 
che  Dio  rha  dato  tanto  srande  animo  i 
che  supera  anco  la  sua  •  Ed  in  ogni  caso 
le  sarò  sempre  quel  devoto  servitore  che 
le  debbo  essere»  ed  ora  umilissimamente  le 
bacio  le  mani .  Di  Parma  alli  25.  di  Feb- 
brajo  i558. 

Leti.  6.  y^gli  accademici  di  Bologna. 

L'avere  inteso  da  Roma  che  le  Signo* 
rie  V.  non  hanno  ricevuta  la  mia  Apologia , 
m'ha  dato  le  male  feste,  e  Dio  perdoni  a 
chi  n'è  cagione:  perchè  ha  fatto  troppo 
gran  torto  a  me  ed  a  voi.  £  vi  prometto, 
<  Signori,  che  non  me  ne  posso  dar  pace 
finche  voi  medesimi  non  ve  ne  consolate,  e 
non  trovate  come  questo  disordine  sia  av- 
venuto. L'intento  mio  fu  che  l'Accademia 
vostra  fusse  la  prima  e  la  principale  che 
l'avesse,  che  cosi  era  mio  debito,  e  più 
mia  riputazione  e  mio  favore;  e  cosi  pro- 
misi, e  così  ho  fatto,  per  quello  che  s'ap- 
partiene a  me.  Subito  che  fu  stampata, 
n'accomodai  un  pitigo  di  otto,  e  lo  man** 
dai  col  cocchio  che  ordinariamente  fa  que- 
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Sta  Strada  ^  raccomaudato  a  un  giovine  che 
sta  alla  posta  della  Samoggia,  il  auale  fu 
in  persona  a  pigliarlo  :  e  molto  caldamente 
promise  che  arebbe  fedele  e  presto  ricapi* 
io  •  L*  indirizzo  non  fu  fatto  a  voi ,  percliè 
io  non  sapea,  come  ancora  non  so^  il  no- 
me deir  Accademia ,  ne  sapeva  a  chi  mi 
dovessi  scrivere  di  voi:  ne  potendone  allo- 
ra mandare  a  tanti ,  elessi  con  una  di  sup- 
plire a  tutto  il  corpo  di  essa.  11  piego  era 
con  un  soprascritto  al  Compar  Cavalier 
de* Rossi:  con  ordine  che  le  dispensasse 
secondo  una  nota  inclusa,  e  deirofficio 
d*un  gentiluomo  tale  non  posso  dubitare. 
Impero  vo  pensando  che  '1  difetto  sìa  ve- 
nuto da  qualcun  altro .  Vi  priego  per  amor 
mio,  ed  anco  per  onor  vostro,  cne  andia- 
te tanto  investigando ,  che  ne  vegnate  in 
notizia  e  me  ne  diate  avviso,  perchè  son 
per  fare  ogni  cosa  per  risentirmene.  E 
non  mi  basta  che  diciate  che  non  importa  : 
perchè  io  Tho  per  cosa  importantissima,  e 
rho  tanto  a  cuore  ,  che  non  ne  trovo  lo- 
co: non  mi  parendo  che  i  favori  ricevuti 
da  voi  altri  Signori  s'abbiano  a  pagare  di 
questa  moneta .  Ora  per  satisfazione  cosi 
vostra,  come  mia,  vi  supplico  a  trovar  la 
radice  di  questa  magagna .  Intanto  tenetemi 
per  vostro,  perchè  io  sono.  In  questo  pun- 
to mio  nipote  mi  dice  aver  da  Bologna,  che 
quel  Pietro  Bordino  che  sta  sostituto  dello 
ocaramuccia  alla  posta,  aperse  il  piego  che 
andava  al  Givaliero ,  e  che   dispensò   tutte 
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r altre  apologie,  salvo  la  vostra.  Vi  avver- 
tisco  che  con  qualche  destrezza  veggiate  di 
cavargli  di  bocca  che  ella  vi  fosse  »  perchè 
-^e  si  comincia  a  dare  air  arme  avanti  che 
lo  dica ,  potria  non  confessare  che  vi  fosse  • 
E  di  quanto  se  ne  ritrarrà,  desidero  me 
ne  facciate  subito  scrivere.  E  con  tulio  il 
cuore  mi  vi  raccomando .  Di  Parma  il  gior- 
no di  Natale  i558. 


Lett.  7.  y4  M.  Amilcare  Angusciola^ 

a    Cremona . 

Cosi  si  mostrano  le  cirìegie  abbambini. 
Signor  Amilcare ,  come  voi  avete  fatto  a 
me  del  ritratto  della  Signora  vostra  figli- 
uola. Tre  volte  (  come  intendo  )  me  V  a- 
vete  destinalo  ,  ed  alla  fine  ora  con  una 
vostra  me  V  avete  mandato  e  ritolto.  Mi 
direte  che  ve  ne  son  parso  indino,  perchè 
le  sue  cose  sono  da  Principi;  son  conten- 
to :  ma  per  questo  voi  non  vi  dovete  pi- 
gliar giuoco  di  me.  Io  non  sono  mai  stato 
ardito  di  domandarvelo.  £  quando  %oì  me- 
desimo m' avete  scritto  che  10  T  arci ,  sape- 
te quanto  modestamente  ve  n'ho  risposto; 
e  che  io  Y  ho  piuttosto  desiderato ,  che  ri- 
chiesto. Ma  quando  me  n*  aveste  degnato  , 
M.  Bernardo  vi  ]  uò  far  fede  se  l'avessi 
conosciuto  e  slimalo  :  e  se  oltre  alF  obbligo 
che  n^arei  voluto  leuer  sempre,  io  l'aves- 
si riconosciuto  se  non  da  Principe,  almeno 
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jHÙ  elle  da  mìo  pari.  E  pur  voi  stesso  a« 
Tele  voluto  che  lo  meriti  e  che  lo  sperì , 
ed  alla  fine  che  V  abbia.  E  poiché  avuto 
r  ho  9  non  so  perchè  ▼*  abbiale  rimandato 
per  esso ,  se  non  perchè  poca  stima  faccia- 
le di  me,  e  meno  del  giadicio,  della  pa- 
rola e  deir  onor  vostro  9  facendomi  fuor  di 
proposito  uno  smacco  tale ,  e  forse  che 
non  è  stato  iu  cospetto  de*  miei  padroni  e 
di  tutta  questa  Città?  essendo  già  stato  ve- 
duto da  molti  e  invidiatomi  da  tutti.  Ma 
quanto  alla  parte  mia ,  io  non  me  ne  curo 
punto ,  quanto  alla  vostra  ,  pensatevi  voi , 
che  io  non  me  ne  risento  per  altro,  che 
per  non  parere  un*  oca.  Ne  per  questo  re- 
sterò d*  ammirare  la  virtù  di  vostra  figliuo- 
la: e  voglio  anco  per  i  meriti  di  lei  aver 
rispetto  alla  vostra  imperfezione.  Per  rispo- 
sta poi  di  quanto  mi  scrivete ,  non  vi  dirò 
altro,  se  non  che  vi  ringrazio  del  vostro 
presente ,  cosi  come  V  ho  ricevuto.  E  quan- 
to alla  volontà  che  dite  che  avreste  di  man- 
darmi anche  un  Papato,  se  poteste^  io  non 
mi  maraviglio  che  cosi  grossamente  mi  prof- 
feriate., poiché  le  vostre  profferte  non  si 
adempiono;  e  che  i  vostri  doni,  i  quali 
per  le  mani  d*  una  donna  sono  si  preziosi, 
per  le  vostre,  che  fate  professioa  di  gen- 
tiluomo f  s*  avviliscono  e  si  riducono  anco 
a  niente.  State  sano»  Di  Parma  alli  14.  di 
Luglio  i55g. 
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Leu.  8.  Al  Vicelegato  di  Viterbo^ 

a  /Viterbo. 

Io  sono  stato  sempre  servitore  di  cuo- 
re dì  V.  S.  Reverendissima  e  di  tutta  la 
Casa  sua ,  e  per  auesto  mi  son  sempre  pro- 
messo ogni  comodo  e  ogni  favor  da  lei  :  e 
me  Io  prometto  ancora,  non  ostante  ch'io 
conosca  che  fino  a  ora  non    corrisponda  a 

3uesta  mia  speranza.  Ella  ha  voluto  dispor 
e' miei  grani  a  suo  modo:  ed  io  me  ne 
soa  contentato  per  onor  suo ,  per  servizio 
della  Comunità  di  Viterbo  ,  con  quel 
prezzo  che  ella  stessa  ha  voluto ,  e  con  quel 
tempo  che  ha  domandato  e  contrattato.  E 
penso  pure  che  riconosca  in  ciò  la  facilità 
mia,  eT  rispetto  che  s'è  avuto  all' autori- 
tà sua  e  alla  benivoleoza  di  cotesta  Comu- 
nità; potendo  toccar  con  mano,  e  per  let- 
tere cne  appariscono,  che  io  non  poteva 
avere  mollo  più  grasso  partito,  siccome 
posso  oggi,  di  quel  che  mi  resta.  Ora  che 
voglia  patire  che  mi  sia  mancato  delle  con- 
venzioni fatte ,  e  differito  il  pagamento  più 
di  quello  eh'  ella  stessa  m'  ha  richiesto , 
non  posso  non  risentirmene  seco  con  quel- 
lo rispetto  che  le  dehbo  :  e  ricordarle  che 
io  son  gravato  di  più  di  secento  scudi  ia 
questa  vendita.  E  avendolo  fatto  volentieri 
a  suo  comandamento  e  satisfazione  di  co- 
testo popolo,  la  supplico,  poiché  ha  pur 
troppo  tavorita   la   Comunità,    nou   voglia 
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disfaTorir  me ,  che  le  son  servitore  ,  e  le 
sarò  sempre,  ricordandole  ancora  che  i 
popoli  non  riconoscono  i  beneficj  nel  mo* 
do  che  fanno  i  privati  :  e  che  per  un  poco 
di  comodo  loro  non  dcTe  voler  il  diso* 
nore  e  1  disordine  dello  stato  mio  ;  che 
Tuno  e  F  altro  sarebbe  grandissimo,  essen- 
do io  in  debito  già  di  tre  anni  sopra  Tas- 
segnamento  di  questi  benedetti  grani.  A* 
quali  mi  son  risoluto  di  dare  spaccio  di 
presente ,  per  poter  rimediare  ai  miei  pre- 
senti bisogni  •  Giovanni  mio  fratello  mi 
scrive  che  ora  si  comincia  a  dimandare  al- 
tre dilazioni ,  e  che  gli  si  trattiene  il  con- 
tratto della  vendita ,  lasciando  stare  gli  al- 
tri disfieivori  e  minacce  che  gli  sono  siati 
fatti  in  questo  negozio,  £no  a  dirgli  che 
meriteria  d*  aver  bando  da  Viterbo  ;  quan- 
do ne  pare  di  meritar  premio  ed  onore  da 
loro  :  e  quando  sperava  che  V.  S.  Reveren- 
dissima con  questa  occasione  mi  acquistas- 
se gli  animi  universalmente  di  tutti.  Ma  io 
non  mi  voglio  diffidare  ancora  del  suo  fa- 
vore ,  e  la  supplico  a  non  me  lo  negai-e  in 
tanta  giustizia  ed  in  tanto  mio  bisogno.  E 
le  domando  di  grazia ,  quel  che  mi  si  vien 
per  debito:  che  ^1  contratto  mi  sia  dato,  e 
che  li  danari  mi  siano  pagati ,  secondo  Tob- 
bligo  ;  perchè  non  posso  mancare  delle  pro- 
messe ch^  io  n^  ho  latte  qui  ai  pensionar] 
ed  agli^  altri  miei  creditori.  Altramente  io 
conoscerò  d^  esserle  in  poca  grazia ,  e  biso- 
gnerà cb*  io  me  ne  venga  a  richiamar    con 
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lei.  Alla  quale  umilmente  mi  raccomando. 
Di  Roma  agli  11.  d* Agosto  1662. 


Lett.  9*     A  Monsignor  di  Pola^ 

a  Roma* 

Poiché  per  Tinstanza  e  per  le  preghie- 
re eh'  io  ho  fatto  a  V.  S.  fin  qui  non  ho 
potuto  ottenere  che  mi  mandi  l'Apologia 
con  ravverlenze  che  mi  promise,  non  mi 
resta  più  loco  da  persuader nela ,  ne  anco 
da  sperar  più  d'averla;  e  però  non  vo- 
glio allro  che  dolermi  della  disgrazia  mia  , 
la  quale  vuole  che  sempre  he'  miei  mag- 
giori bisogni  mi  sia  mancato  dai  miei  mag- 
giori padroni  ed  amici  eh'  io  abbia;  e  lei 
ne  scuso  in  ogni  modo ,  perchè  ha  faccen- 
de alle  mani  che  importano  altro  che  que- 
ste mie  ciance,  le  quali  ne  anco  io  stime- 
rei ,  se  non  mi  ci  andasse  dell'  onore.  Ma 
l'onore  ancora  di  un  mio  pari  importa 
poco.  Io  ho  già  stampati  sei  fogli  dell'  ope- 
ra ;  che  per  quello  che  intenderà  da  Mon- 
signor Commendone,  son  forzato  a  darla 
fuori  a  mio  dispetto.  Se  le  piacerà  di  man- 
darmela,, per  quel  poco  resto  che  mi  po- 
trà servire  ne  l'arò  obbligo  ;  quando  no  , 
arò  pazienza ,  e  le  bacio  le  mani.  Di  Par- 
ma agli  8.  d'Agosto  i558. 
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Lett.  IO.  Al  Cardinal  Alessandro  Farnese. 

Io  mi  sono  avveduto  per  molti  riscon- 
tri, che  V.  S.  lllustriss.    ba  sempre   avuto 
la  mia  servitù  per  vile  e  per  poco  accetta, 
e  che  non  cura  ne  di  favorirmi,  ne  di  sol- 
levarmi ,  ne  forse  d*  avermi  ap][>resso  di  se; 
e  per  questa  ultima  sua  dimostrazione  me 
ne  son  chiarito   del    tutto:  che   invece   di 
darmi  Tajuto   che  le  domando,  ha  voluto 
che  mi  si  levi  anco    quel    poco    di   vitto  , 
che  m*  era  rimaso  di  Casa  sua  •  Voglio  cre- 
dere che  m* abbia  fatto   il   dovere:  stando 
la  regola,  che  chi  non  lavora  nqn  mangi. 
Ma  per  l'opposito  chi  non  mangia  non  può 
anco  lavorare;  ed    io  mi    pensava   d*aver 
lavorato  assai ,  essendo   poco    meo    di   20. 
anni  chMo  servo  a  lei  ed  alla  sua  Casa  II- 
lustriss.  ed  anco  credeva  che  Tozio    stesso 
mi  si  dovesse  contar  per   lavoro,  non  pas- 
sando mai    senza  pensiero,   e    desiderio   o 
zelo  del  servizio ,  delF  onore  e  della  gran- 
dezza sua.  Oltre  di  questo  io  m'immagina- 
va che  dopo  tante  fatiche  e  tante  infermi- 
tà, mi  fosse  pur  lecito  al  fine  di    riposar- 
mi, o  d'attendere  almeno  a  rivalermi  dal- 
le mie  indisposizioni,  le   quali   sanno  tutti 
di  che  sorte  e  perchè,  e  quante  sono  sta- 
te, ed  a  che  termine  m'hanno    condotto. 
M'immaginava  ancora  dell' altre  cose  assai, 
e  secondo  me  ragionevoli  :  ma  ora  conosco 
che  erano  immaginazioni  appunto ,  trovau* 
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do  che  i  servigi  jpassati  non  i&nno  capiule, 
e  che  r  avvenire  mi  bisogna  far  conto  di 
non  avere  ne  riposo  ne  sanità  ne  pane  9 
poiché  mi  vedo  escluso  non  pur  dalla  grana, 
ma  dalla  compassion  sua .  Tutto  questo  mi 
reco  dalla  fortuna  mia ,  dal  poco  mio  me- 
rito, e  dalla  natura  e  dall'uso  più  tosto 
della  Corte  che  da  lei  :  considerando  eh*  ella 
è  stata  pur  benefica  agli  altri ,  e  a  tali  »  che 
forse  non  ^no  gran  fatto  più  di  me»  né 
rhanno  servita  tanto,  ne  si  ferventemente 
e  fedelmente ,  come  ho  fatto  io  •  Cosi  scu- 
sandone lei  di  tutto ,  come  ho  dettò ,  incol- 
la mia  disgrazia  e  me  stesso  ,  ed  alla 
ine  ancor  io  me  ne  do  pace,  consolando- 
mi con  questo ,  che  ormai  arò  da  stentar 
poco,  e  che  per  me  di  poco  pane  ho  bi- 
sogno, giacche  mi  trovo  si  presso  ali*  anno 
sessantesimo,  e  dàlFun  canto  senza  denti 
da  masticarlo ,  e  senza  stomaco  da  smaltir- 
lo; e  dall'altro  si  domo  e  di  natura  tale, 
che  smaltirò  facilmente  ancora  questa  in- 
degnità, e  passerò  con  pazienza  ogni  sorte 
di  bisogno.  Resta  che  per  questo  tempo 
che  m'avanza,  io  m'industrii  di  campare 
il  meglio  che  posso ,  e  che  rimedii  alla  rui- 
na  de  miei  dopo  me  ;  il  che  son  forzato  di 
tentare  per  c^n' altra  via,  che  di  gravar 
più  lei  :  e  spero  che  pei'  qualcuna  mi  ver- 
rà fatto,  perchè  Dio  m'ajiiterà,  e  la  ne- 
cessità mi  farà  buon  fante.  Y.  S.  Illustriss. 
ha  ragione  a  volersi  alleggerir  de' servitori 
cosi  disutili ,  come  io  le  sono ,  ed  io  non 
Caro  yol.  III.  24 
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lio  torto  m  cercar  di  vivere  t  di    trar  me 
e  la  mia  casa  di  miseria  e  di  disperazione  ; 
e  deliberando  di  procacciarlo  da  qui  innan- 
zi  senza  danno   e   senza   fastidio   suo,   la 
supplico  per  ultima  grazia ,  che  sia  servita 
di  lassarmelo  fare  come  e  dove  meglio  mi 
mette  :  che  per  questo  non  farò  cosa  inde- 
gna né  di    lei  ne  di  me  ;  anzi  mi  porterò 
per  modo  »  che  non  si  pentirà  di  quel  che 
m*ha  dato,  e  le  torrò  la  briga  e  il  pensiero 
d* avermi  a  dare  per    V  avvenire.  L  se  fin 
qui  le  pare  d'avermi  dato  troppo ,  mi  duo* 
le  di  non  aver  più  anni  ne  più  forze  per 
ricompensamela:  benché  se  si  tosse  una  vol- 
ta donata  di  vedere  in    viso  quel  che  io 
ho   da  lei    e  come   Tho,    e    con   quanta 
gravezza  e  quanto  risico  lo  tengo  ;  son  cer- 
to ch'ella  farebbe  altro  conto  di  quel  che 
basti  a  me,  e  di  quel  eh* io  debba    a  lei, 
che  non  fa  di  presente .    Con  tutto  ciò    io 
mi  contento  d*  esserle  tenuto  grossamente , 
e  m'ingegnerò,   per  quanto   appartiene  a 
me,  di  non  demeritarlo,  e  forse  un  giorno 
di  pagamelo  •  Intanto  ne   porterò    sempre 
l'obbligo  in  fronte  insieme    col  nome  suo 
e  della  sua  Casa  lllustriss.  alla  quale,  ancorli 
senza  le  sue  spese,  mi  risolvo  di  viver  fin 
che  posso,  e  anco  di  morir  servitore;  con 
che  umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di 
Roma  alli  17.  di  Giugno  i56i. 
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Leu.  II.  Al  Cardinal  S.  Angelo 

Ranuccio  Farnese. 

Sarà  con  questa  una  nota  ,  per  la  qua- 
le V.  S.  lUustnss.  potrà  facilmente  e  vera* 
mente  far  capace  llllustriss.  Cardinal  Fame- 
se  dello  stato  mio;  che  questo  desidero  che 
gli  sia  noto ,  per  levargli,  se  si  può ,  quella 
impressione  che  s*è  fatta  d' avermi  arricchì* 
to,  o  provvisto  a  bastanza.  Del  resto  io 
sono  assai  ben  chiaro  di  non  averne  a  spe- 
rar altro  9  e  lo  tollero  assai  pazientemente, 
e  non  sarei  stato  tanto  ardito  di  richieder 
y.  S.  lUustriss.  a  far  questo  officio  per  me, 
snella  stessa  non  si  fosse  cosi  benignamente 
offerta  di  farlo.  Visto  che  si  sarà  (  che  si 
doverà  veder  pur  chiaramente  )  come  le 
cose  stanno,  non  mi  curo  ch^ella  gravi  il 
Girdinale  d* altro  per  conto  mio,  perchè 
non  voglio  che  m'abbia  più  per  molesto; 
che  mi  doglio  pur  troppo  d^essergli  venuto 
in  questo  concetto,  ancora  che  sia  senza 
mia  colpa ,  per  quanto  pare  a  me ,  non 
avendo  10  fatto  mai  altro ,  che  servire ,  pa* 
tire  e  tacere:  e  se  pure  m*ho  fatto  sen- 
tire alle  volte  ,  è  stato  per  trovarmi  a  trop- 
po mal  partito ,  come  mi  trovo  di  presen- 
te ;  e  se  ancora  in  questi  termini  le  pare 
impertinente,  me  ne  riporto  al  suo  giudi* 
zio ,  ed  a  me  voglio  che  basii  che  Y.  Si^. 
Illustriss.  si  degni  d'impetrarmi  dal  Cardi* 
naie ,  che  essendo  privo  dell*  ajuto  suo ,  mi 
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sia  lecito  con  sua  buona  grazia  almeno  aju- 
tarmi  da  me,  come  meglio  potrò  ;  e  per 
questo  non  pregiudicherò  ne  air  cuor  suo 
ne  al  mio ,  essendo  assai  ben  risoluto  d^es- 
ser  fin  che  io  posso  suo  servitore  e  di 
tutta  la  Casa  vostra  Illustriss.  E  con  questo 
^umilissimamente  le  bacio  le  mani.  Di  Roma 
alli  12.  di  Luglio  i56i. 

Lett.  |2.  Al  Varchi^  a  Padova. 

Non  vi  meravigliate  se'l  Molza  non 
vi  scrive,  che  a  {)ena  parla  agli  amici  che 
sono  presenti ,  tanto  a  questi  giorni  è  stato 
e  sta  tuttavia  addolorato.  La  cagione  è  che 
il  Duca  di  Ferrara ,  secondo  che  egli  dice, 
ha  tanto  aggirato  e  spaventato  M.  Camillo 
suo  figliuoli»  »  che  gli  ha  fatto  uscir  di  mji- 
no  la  sua  colomba ,  cioè  quella  cosi  ricca 
pupilla  che  gli  ei*a  promessa  per  moglie. 
Quel  giovine  V  ha  fatto  senza  sua  saputa  » 
ed  ora  non  gli  può  cavare  pur  una  lettera 
di  mano,  di  che  sta  più  in  collera,  che 
deir  errore  ch^  ha  commesso.  Se  1  Tribolo 
verrà ,  sarà  accarezzato  ed  ajutato  da  ognu- 
no ;  e  di  già  Monsignore  ha  tanto  operato» 
ch'ara  quello  che  desidera.  L*  aspettiamo 
di  corto  ad  alloggiar  con  noi ,  ed  io  spe« 
zialmente  V  osserverò ,  e  farogli  tutte  quel- 
le carezze  che  potrò  :  e  cosi  gli  scrivete  e 
profferitemefili.  Il  giuoco  della  Virtù  crebbe 
tanto,  che  diventò  Reame,  e  questo  Car- 
novale vi  si    son  fatte   gran  cose,  perchè 
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ogoi  eletti mana  sedeva  un  Re  ,  che  air  ul- 
timo avea  da  &re  una  cena  ,  in  fin  della 
quale  ognuno  era  comandato  a  presentarlo 
u  una  stravaganza  e  d*  una  composizione  a 
proposito  di  essa  ;  tanto  che  a  gara  V  uno 
dell  altro  e  gli  Re  e  i  vassalli  hanno  fatto 
cose  notabilissime.  Uno  di  questi  Re  è  sta- 
to M.  Gio.  Francesco  Lione ,  il  quale  si 
trova  (  come  sapete  )  un  naso  sesquipeda- 
le. Il  mio  presente  è  stato  un  guardanaso, 
che  mettendogliene  al  volto  con  V  inclusa 
dicerìa  ,  ha  dato  da  ridere  assai  :  sfaranno 

Soi  r  altre  composizioni  degli  altri ,  e  man- 
erannovisi.  Ho  grandissimo  piacere  che'l 
Martelli  si  porti  cosi  da  Paladino.  Racco- 
mandatemi a  luì ,  al  Lenzi  ed  al  Bene.  Ba- 
ciate le  mani  a  Monsignor  Bembo  e  Mon- 
signor di  Cosenza  da  mia  parte.  E  state 
sano.  Di  Roma  alli  4.  di  Marzo  i538. 

Lett.  i3.  A  M.  Matùio  Francesi^ 

a  Roma. 

E  che  volete  che  vi  scriva  altro ,   che 

Duello  che  vi  sapete?  la  stanza  di  Romagna 
ni,  perchè  T allegrezze  del  mondo  dura- 
no poco.  Trovomi  nella  Marca  al  piacer 
vostro  ed  a  mio  dispetto.  Verrei  a  Roma , 
ma  per  una  occorrenza  di  M.  Antonio  d*ìm- 
portanza  9  mi  bisogna  esser  seco  alla  Serra 
qualche  mese.  Mandovi  con  questa  certe 
scritture  che  mi  lasciò  in  Romagna  M.  Lu* 
e  a  Martini;  vi  prego    che  glie  ne    inviale 
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per  mIto  modo,  ed  a  me  diciate  una  pa-- 
rola  di  liceTuto.  Se  tì  manderà  cosa  alca« 
na  perirne 9  la  farete  consegnare  a  M.  Giu- 
lio Spiriti  in  Collegio  Nardino.  Favore  atra- 
lerole  mi  farete  a  darmi  qualche  nuo* 
Ta  di  Monsignor  nostro,  e  mantenermi  ia 
gmia  ai  &  Signoria.  Servigio  grande  mi 
sarà  che  mi  raccomandiate  al  Signor  Gasa* 
le,  che  mi  ricordiate  alla  grandezsa  del 
Tilesio  ,  che  mi  conserviate  Y  amor  del  Su- 
sino, e  che  mi  salutiate  M.  Giuliano  e  gli 
altri  amici.  Piacer  singolare  arò  poi  d*  in- 
tendere che  voi  stiate  sano  e  di  Buona  vo- 
glia; ed  a  voi  sempre  mi  raccomando.  Di 
Montegranaro  aUi  20.  di  Novemhre    i54o. 

Lett.  14.  j4l  Signor  f^iUaf  a  Modena. 

U  invito  di  V.  S.  m*  è  gratissimo ,  per 
conoscere  eh*  ella  tien  memoria  di  me  :  ma 
non  è  necessario,  perchè  senza  che  m' in- 
vitasse, io  sarei  venuto  a  visitarla,  come 
farò  nel  passar  da  Modena  :  e  vorrei  anco 

r termi  armare  a  goder  quella  libertà  dei- 
vita  che  mi  dipinge ,  e  che  io  so  -certo 
eh*  ella  fa ,  degna  di  se  ;  ma  io  son  nato 
ppr  esser  servo,  e  sciolto  da  un  giogo  ^  bi- 
sogna che  corra  air  altro.  Gusterolm  per 
una  sera^  e  la  sospirerò  poi  mille  volte. 
In  tanto  ringrazio  Y.  S.  dell' amorevolezza 
sua  verso  di  me.  E  le  bacio    le  mani.    ec. 
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t^^rS^' Al  S^.  Luigi  Trarisiilò^ 

a  Napoli. 


Io  non  sono  mai  restato  d'amarri, 
Sig.  Transillo ,  da  che.  vi  conobbi  la  prima 
Tolta,  e  vi  bo  sempre  avuto  in  memoria 
ed  in  riverenza,  secondo  il  merito  della 
bontà  e  della  virtù  vostra;  ed  in  assenza 
ho  risposto  alle  vostre  lettere  e  salutazióni 
per  varj  amici ,  tutte  le  volte  che  mi  è  ve- 
nuta occasione  di  poterlo  fare.  E  per  que- 
sto dal  canto  mio  non  accade  che  Y  amici- 
zia si  rinnovi  \  essendo  stata  seiùpre  la  me- 
desima. Desidero  bene  che  si  continui ,  a 
sarò  pronto  a  servirvi  ed  ardito  a  richie- 
dervi, secondo  che  tra  gli  veri  amici  si 
^  conviene ,  sempre  che  occorra.  E  quando 
'  sia  necessario  ,  scriverò  diligentemente  : 
quando  non  ,  mi  goderò  il  privilegio  che 
m'hanno  fatto  gli  amici  miei,  che  non 
debba  scriver  loro»  se  non  quando' impor- 
ta 9  perchè  non  ho  •  tempo  di  trattenerli 
con  lettere.  Ma  io  son  vostro,  e  sarò  sem- 
pre. E  quanto  posso  mi  vi  laccottando^ 
Slate  sano.  Di  Roma  alli  4.  d'  Aprile  iS5t« 
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do 9  ITI  rammento  T eccellenza  e  Tamor  di 
qaerta  Signora: 

E  lei  conversa  indietro  accorta  e  saggia 
Gir  con  quegli  occhi  a  ritrovarvi  7  core. 

secondo  che  n*  avete  cantato.  Io  son  qui 
col  vostro  Cenami ,  che  mi  £a  cera  di  cor- 
tese ed  amorevole  gentiluomo ,  e  godo  mol- 
to della  sua  dolcissima  conversazione  :  ma 
tanto  ben  mi  troncate  sol  voi.  Sicché  ve- 
nitene ,  caro  M.  Gandolfo  :  e  non  potendo, 
fate  che  *1  sappia ,  perchè  non  v*  aspetti  ìu 
vano.  Raccomandatemi  a  M.  Lodovico  ed 
a  M.  Bino.  Al  Sig.  Molza  scriverò  sotto 
cpiesta.  Di  Napoli  a*  io  di  Maggio  i538. 


Lett.  %. 


Ho  da  molti  e  molte  volte  inteso  pre* 
dicare  della  gentilezza  e  della  cortesia  di 
y.  S.  9  ed  ora ,  per  quanto  ritraggo  da  M. 
Pier  Vettori  9  la  veggo  mettere  in  opera 
verso  di  me ,  ancora  eh*  ella  non  mi  cono* 
sca  e  non  abbia  alcuna  cagione  di  farmi 
piacere.  La  qual  cosa  m*  ha  fatto  tanto  de-» 
sideroso  di  esserle  servitore,  che  senza  a- 
spettare  altra  occasione,  la  prego  si  degni 
accettarmi  per  tale ,  e  di  comandarmi  co- 
me a  persona  che  di  molto  le  si  tenga  ob« 
bligato.  E  quanto  alla  cosa  di  che  V  ho  fat* 
to  richiedere ,  mi  parr^be  di  far  torto  al- 
la liberalità  sua ,    se   cercassi    di  levarla   a 
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lei  9  poich*  ella  mi  promette  di  non  darla 
ad  altri  :  e  sapendo  io  mianta  fede  si  deb- 
be  prestare  aUe  parole  a  un  suo  pari.  Ben 
la  prego  che  sia  contenta  d*  accomodarne 
M.  Pier  Vettori,  tanto  che  la  possa  vedere, 
ed  aTrerlirmi  di  quanto  le  pare  :  perchè 
(  ancora  che  sia  una  ciancia  )  ho  caro  che 
non  esca  senz*  una  sua  occhiata  ;  poiché  la 
mia  troppo  fidanza  e  la  poca  fede  d*  altri 
mi  sforzano  a  mandarla  fuori  a  mio  di- 
spetto. Ma  auando  V.  S.  potesse  riavere 
destramente  la  copia  di  M.  Camillo,  per 
farmi  un  servìgio  rilevato,  la  pt*ego  a  far- 
mene grazia.  E  rendasi  certa  che  ne  le  sa*' 
rò  obbligato  in  eterno.  E  quando  questo 
non  si  possa,  mi  faccia  tanto  favore  di 
scrivergli  che  per  amor  di  lei  (  poiché  son 
chiaro  che  per  il  mio  noi  farebbe  )  sia  con* 
tento'  di  non  più  divulgarla.  E  senza  più 
altro ,  la  ringrazio  della  liberalità  usatami  : 
e  me  le  dono  per  servitore.  Di  Roma  il 
secondo  di  Maggio  iSSg. 

Lett.  3.  j4  Monsig.  Guidiccione^ 

a  HoTTui. 

Sono  stato  sia  molti  giorni  con  mera*- 
viglia  e  con  dispiacere  grandissimo  di  non 
aver  nuova  di  V.  S.  da  che  parti  di  Fossom- 
brano  ;  e  con  quanta  angustia  e  con  quan- 
ta gelosia  la  stia  aspettando ,  lo  lasso  con- 
siderare a  lei,  che  sa  Tamore  e  la  rive- 
renza eh*  io  le  porto  ,  o  almeno  quanto  sia 
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tenuto  ài  amarla  e  di  riverirla,  per  U 
molta  affezione  che  ha  sempre  mostro  di 
portarmi ,  per  li  mQlti  benefizj  e  favori  che 
m*ha  fatti ,  e  per  la  molta  speranza  ch^ella 
ha  voluto  eh*  io  ponga  in  lei.  Io  ho  scritto 
con  questa  quattro  volte  a  V.  S.  ed  altret- 
tanto a  M.  Lorenzo t  e  a  lui  ho  specificato 
per  qual  via ,  perchè  se  le  lettere  non  so- 
no capitate  9  sappia  dove  cercarle.  Ma  io 
ho  usata  huona  diligenza  a  mandarle.  So 
che  V.  S.  è  umanissima  a  rispondere  «  ac- 
curatissima in  dar  ricapito  alle  lettere  ;  co- 
nosco M.  Lorenzo  amorevole  ;  Tamico  a  chi 
ho  commesso  che  me  T  invie  «  offiziosissimo; 
e  per  questo  mi  risolvo  che  '1  difetto  venga 
da  quaich*  uno  di  qua  giù ,  che  me  ne 
faccia  mal  servizio;  la  qual  cosa  è  ordina- 
ria de*  Marchiani.  Imperò ,  venendo  a  Ro- 
ma rapportatore  il  quale  è  mio  Cappel- 
lano,  gli  ho  commesso  che  presenti  questa 
in  mano  di  V  S.  per  la  quale  io  la  sup« 
plico  si  degni  farmi  scrivere,  o  replicare  a 
M.  Lorenzo  quel  ch'ella  sa  ch'io  desidero 
d'intendere  dì  lei,  e  che  le  pare  ch'iVn- 
porti  a  me  di  sapere;  perchè  almeno  al  suo 
ritorno  sappia  qualche  cosa.  Io  mi  trovo 
ora  in  Montegranaro  a  un  mio  benefiziot- 
to,  come  un  Romito  che  sta  nel  deserto  , 
sperando  quando  che  sia,  di  veder  la  fac- 
cia di  Dio;  e  che  fra  tanto,  avendo  delle 
tentazioni  e  delle  tribulazioni  del  mondo , 
attenda  visione,  o  rivelazione  di  queir  jltra 
vita ,  che  lo  rinfranchi  nella  fede ,  e  Io  con- 
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soli  nell*  avversità.  Sicché  se  V.  S.  non  mi 
manda  ^Angelo  suo  a  darmi  qualche  lu- 
me di  lei,  e  facìl  cosa  eh* io  lasci  T eremo 
e  corra  via.  Il  tentatore  (  per  uscir  della 
metafora  )  non  cessa  d' istigarmi  e  di  far 
<^i  pruova  che  io  ritorni  ;  ma  io  tempo- 
reggio ,  e  son  risoluto  ^i  godermi  intera- 
mente il  libero  arbitrio  che  S.  S.  m'ha  già 
conceduto,  per  un  anno;  da  quello  in  là, 
non  so  che  sarà  di  me.  Intanto  mi  conten- 
terei pure  assai  del  mio  pentolino  e  del 
mìo  pagliericcio ,  se  V  esser  lontano  da  lei 
e  non  sentirne  nuova  ,  non  mi  fosse  ca- 
gione di  molto  dispiacere.  Prego  dunque 
Y.  S.  si  degni  commettere  a  M.  Lorenzo 
che  me  ne  dia  qualche  ragguaglio;  ed  aspet- 
tando con  grandissimo  desiderio ,  che  lo 
faccia  al  ritorno  di  costui,  senza  più  dirle» 
umilissimamente  me  le  raccomando.  Di  Mon- 
tegranaro  alli  20.  di  Novembre  1640. 

Lett.  4*  ^  ^'  Lorenzo  Foggini^ 

a  Roma, 

Questa  è  una  gran  cosa,  M.  Lorenzo, 
eh*  io  non  abbia  nuova  ne  di  Monsignor  ne 
di  voi ,  uè  di  cotesto  vostro  mondo ,  da  che 
la  disgrazia  e  la  cattiva  elezion  mia  mi 
trasecolò  nella  smarrigione  di  quest'  altro  , 
dove  non  sento,  ne  veggo  ;  e  peggio,  che 
mi  par  di  non  essere ,  poiché  non  sono  con 
voi ,  e  voi  non  volete  eh'  io  sappia  dove  voi 
siete  9  né  quel  che  vi  facciate ,  né  quel  che 
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volete  cke  faccia  io  !  Il  caso  è ,  (  potreste 
voi  dire  )  se  lo  sappiamo  noli  fate  almeno 
eh*  io  sappia  che  voi  non  lo  sapete.  Oh  tuo 
danno  ^  non  ci  dovevi  tu  lasciare.  Voi  sa- 
pete pure  eh*  io  lo  feci  mal  volentieri ,  ed 
a  che  fine.  E  poiché  ora  me  ne  pento ,  non 
mi  dovreste  però  far  pegsio  che  io  mi  ab- 
bia. Oimè  che  crudeltà  e  questa  vostra  ! 
(  se  da  voi  procede  )  che  affanno  mortale 
è  il  mio  ,  a  non  avere  avuto  mai  »  mai , 
mai  ne  lettere  né  imbasciata  da  voi*  né  di 
voi  da  altra  persona,  da  che  non  v'ho  ve- 
duto. Questa  é  la  quinta  lettera  che  io  vi 
scrivo  9  e  mandasi  per  un  mio  Cappellano  » 
il  quale  se  Iddio  vuole  «  vi  vedrà  m  viso. 
Se  volete  sentire  che  io  mi  sia  gittate  via 
per  disperazione ,  fate  o  che  non  vi  trovi 
m  Roma»  o  che  non  mi  rispondiate  per 
lui.  Rispondetemi ,  rispondetemi  »  se  non  che 
mi  dispero.  State  sano,  ricordatevi  di  me, 
e  non  mi  lasciate  dimenticare  a  Monsigno- 
re. Di  Montegranaro  alli  20.  di  Novembre 
1540. 

Lett.  5.  A  Madonna   Isabetba    Arnolfina 
de?  Guidiccioni ,   a  Lucca  • 

Io  mi  scuso  con  V.  S.  dell*  aver  tanto 
indugiato  a  far  risposta  alla  sua  lettera , 
prima  per  averla  ricevuta  molto  tardi ,  di 
poi  per  non  esser  stato  fino  a  ora  disposto 
a  risponderle  secondo  il  mio  desiderio.  Ed 
ora  le  dico  che,  dopo  la  gravissima  perdio 
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ta  del  Vescovo  suo  cordialissimo  fratello  e 
mio  riverito  Signore,  sono  stato  tanto  a 
condolermene  con  essa  lei,  parte  per  non 
aver  potuto  respirare  dalla  grandezza  del 
dolor  mio»  e  parte  .per  non  rinnovellare 
in  lei  Tacerbezza  del  suo.  Perciocché  scri- 
vendole 9  o  di  dolore  o  di  consolazione  con- 
veniva eh*  io  le  ragionassi.  U  dolermi  con 
una  tanto  afflitta,  mi  pareva  una  spezie  di 
crudeltà  :  confortare  una  tanto  savia ,  mi 
si  rappresentala  una  sorte  di  presunzione. 
Oltre  che  da  uno  sconsolato  e  disperato  , 
quale  io  restai  per  la  sua  morte ,  massima- 
mente in  su  quel  primo  stordimen  to ,  niùn 
conforto  le  potea  venire  ;  ne  anco  io  dovea 
pensare  eh*  ella  ne  fosse  capace.  Ora  invi- 
tato dal  suo  doglioso  rammarico,  non  mi 
posso  contènere  di  rammaricarmene  ancor 
IO.  E  come  quelli  che  n*ho  molte  cagioni, 
me  ne  dolgo  prima  per  conto  mio,  avendo 

rduto  un  padrone  che  m*era  in  luogo 
padre  ;  un  Signore  che  m*  amava  da  fra- 
tello; un  amico  ed  un  benefattore  da  chi 
ho  ricevuto  tanti  beneficj,  da  chi  tanti  ne 
aspettava,  ed  in  chi  io  avea  locata  tutta 
r  osservanza,  tutta  T affezione  e  tutti  i  pen- 
sieri miei.  Oltre  al  mio  cordoglio,  mi  tra- 
iigse  la  pietà  del  dolore  di  V.  S.  percioc- 
ché infin  dair  ora  eh'  io  primamente  la  vi- 
di in  Romagna ,  e  poi  che  in  Fossombruno 
mi  fu  nota  la  gentilezza  e  la  virtù  sua, 
rho  sempre  tenuta  nel  medesimo  grado 
d*  amore  e   di   riveren^ ,    che  1   Vescovo  , 
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non  tanto  per  esser  sua  sorella  ed  amata 
cordialmente  da  lui  ;  quanto  per  averla  co- 
nosciuta per  donna  rarissima»  e  degna  per 
se  stessa  d*  esser  servita  ed  onorata  da  cia* 
scuno.  Me  n'  affliggo  ancora  per  quello 
che  comunemente  lo  deve  piangere  ognuno» 
per  esser  mancato  un  uomo  tanto  savio, 
tanto  giusto ,  tanto  amorevole  ;  uno  che 
era  V  esempio  a*  nostri  giorni  di  tutte  le 
virtù  9  e  riiugio  in  ogni  bisogno  a  tutti  i 
virtuosi  e  a  tutti  i  buoni  che  lo  conosce- 
vano. Ma  sopra  ogn^allra  passione  m*  acco- 
ra il  pensare  che,  dopo  tanto  suo  servire, 
tanto  peregrinare,  tanto  negoziare,  dopo 
durate  tante  fatiche,  corsi  tanti  perìcok  , 
fatte  tante  sperienze  da  lui  ;  quando  avea 
con  la  fortezza  e  con  la  pazienza  superata 
la  fortuna ,  con  V  umiltà  e  col  bene  ope- 
rare spenta  r  invidia  ;  con  V  industria  e 
con  la  prudenza  gittati  i  fondamenti   della 

{grandezza,  della  gloria  e  del  riposo  suo; 
a  morte  ce  Y  ha  cosi  d*  improvviso  rubato» 
avanti  che  *1  mondo  n*  abbia  colto  quel 
frutto  che  n'  aspettava ,  e  che  di  già  vede- 
va maturo.  So  che  io  posso  essere  imputa- 
to di  fare  il  contrario  di  quel  che  dovrei, 
portandole  tristezza ,  quando  ha  maggior- 
mente bisogno  di  conforto.  Ma  la  compas- 
sione del  suo  dolore ,  e  V  impazienza  del 
mio,  m* hanno  sforzato  a  rompere  in  que* 
sto  lamento.  Nò  per  ciò  mi  penso  che  s*ac- 
cresca  in  lei  punto  d*  afflizione ,  poiché  la 
sua  doglia    non   può    venire    nel    maggior 
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colmo  cV  ella  si  sia.  E  dalF  altro  canto  po- 
trebbe essere  che    questo   sfosameoto    per 
avventura  V  alleggerisse,  o  la  disponesse  al- 
meno a  consolazione.    Perciocché    ad    una. 
Sran  piena  si  ripara  più  facilmente  a  darle 
suo   corso,    che   a  farle  ritegno.   Aven- 
do adunque  derivato  una  parte  deir  impe- 
to suo,  già  che  insieme  abbiamo  soddisfate 
to  airufnzio  della  pietà,  e  compiaciuto  alla 
fragilità  della  natura,  potremo  con  manco 
diffacoltà  tentar  di  scemarlo.  Non  sono  già 
d* animo  tanto  severo    uè  tanto    composto, 
né  co^  leggermente  sono  oppresso  da  que« 
sta  ruina  ,  ch^  io  m*  affìdi  ai  scaricar    me  » 
O  che   cerchi    in    tutto    di   sollevar   lei  da 
una  moderata  amaritudine  della  sua  morte. 
Imperò  le  consento  per  manco  biasimo  an* 
Cora  della  mia  tenerezza ,  che  come  di  cosa 
umana,  umanamente  se    ne  dolga  :    voglio 
dire  che  1  dolor  non  sia  tanto  acerbo,  che 
non  dia  luogo  al  conforto ,  né  tanto    osti- 
nato ,    che    le   conturbi    tutto  U  rimanente  } 
della  vita.  E  per  venire  a  quella  pai*teche 
maggiormente  ha  bisogno  ai  consolazione  , 
dove  accenna  che  non  tanto  si  duole   per- 
chè sia  morto ,  quanto  pei'chè  sia  fatto  mo- 
rire ,  immaginandomi  che  sospetti  di  veleno; 
le  dico  che  Y  inganno  non  deve  aver  in  lei 
più  forza ,  che  1  vero  ;  perciocché  (  se  cosi 
crede  )    di  certo   s^inganna.    E    per    tutta 
quella  fede  che  può  avere  in  un  servidore 
quale  io   sono  stato,   del   Vescovo,  e    cosi 
curioso ,  come  può  pensare  che  io  sia  »  di 
Caro  rol.  III.                     25 
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intendere  la  cagion  d*  una  morte  la  qualo 
m*  è  stata  di  tanto  danno  e  di  tanto  ao]o<» 
re;  la  prego  si  voglia  tor  dell*  animo  questa 
falsa  sospizione.  Perchè  ricercando  mmuta* 
mente,  non  trovo  la  più  propinqua  occasione 
del  suo  morire ,  che  la  malignità  della  malata 
tia;  e  (come  qui  giudicano  i  medici)  il  tardo 
e  scarso  rimedio  del  sangue:  dalla  super- 
fluità del  quale,  e  dal  caldo  che  subboli 
lutto  il  corpo  nel  trasportarlo  di  quellst 
stagione ,  deve  credere  che  procedesse  poi 
la  deformità  eh* ella  dice  del  suo  viso  »  e 
non  da  altra  maligna  violenza.  E  chi(  d| 
piò  fosse  questa  la  cagione^  si  vide  quando 
fu  aperto ,  che  gli  trovarono  il  cuore  tutto 
rappreso  e  soffocato  nel  sangue.  Oltre  che 
io  non  veggio  donde  si  possa  esser  venuto 
un  eccesso  tanto  diabolico,  con  tra  un  Si- 
gnore non  solo  innocente,  ma  cortese  ed 
uffizioso  verso  d' ognuno.  E  quando  pur 
di  lontano  si  potesse  sospettare  che  a  qua-r 
lunque  si  sia  avesse  portato  impedimento 
la  sua  vita ,  mi  si  fa  duro  a  credere  che 
si  fosse  arrischiato  a  procurargli  la  morte, 
o  che  avesse  trovato  si  scellerato  ministro 
ad  eseguirla.  Ella  dirà  forse  (  come  io  di- 
anzi mi  doleva  )  che  egli  ci  sia  stato  tolto 
troppo  per  tempo:  ma  in  questa  parte  ci 
possiamo  doler  solamente  che  egli  sia  man* 
cato  al  nostro  desiderio,  e  non  che'l  tem- 
po sia  mancato  alla  sua  maturezza:  per- 
ciocché se  bene ,  a  quel  che  poteva  vivere, 
p^  ha   lasciato  ancor  giovine;  dall'uso  del* 
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la  vita  9  si  può  dire  che  sia  morto  Tecchis« 
simo.  Egli  s*  avanzò  tanto  a  spender  bene  i 
suoi  giorni,  che  per  infino  da  fanciullo 
giunse  a  quella  perfezion  e  del  senno,  del 
giudizio  9  aelle   lettere    e    delF  altre  buone 

Sarti  deiranimo,  che  rade  volte  si  possie* 
e  ancora  negli  ultimi  anni.  Da  indi  in-* 
nanzi  è  tanto  vivuto  e  tanto  s*è  travagliato 
nella  pratica  delle  Corti  «  nella  peregrina* 
zione  del  mondo ,  nelle  consulte  de*  Princi- 

5Ì9  nel  man^gio  degli  Stati,  nel  governo, 
elle  provinole  e  degli  eserciti ,  che  dalla 
lunghezza  della  vita  non  gli  poteva  venir 
molto  più  ne  di  dottrina  nò  di  sperienza, 
ne  d'  autorità  né  di  gloria ,  che  dì  già 
s'  avesse  acquistata.  Mi  replicherà  forse  V* 
S.  che  poteva  venire  a  maggiore  altezza  di 
grado  ed  a  più  ampie  facoltà  ;  veramente 
che  si,  ed    erane    in  via  :    ma  questo    era 

5iù  tosto  a  nostro  benefizio ,  che  a  sua  sod- 
isfazione:  conciossiachè  per  sé  egli  non 
curasse  più  né  V  una  né  Y  altre.  E  con 
tutto  ciò  avea  d*  ambedue  conseguito  già 
tanto,  che  se  non  era  aggiunto  a  quel  che 
meritava,  avea  nondimeno  estinta  in  lui 
la  cupidità  e  T ambizione  ;  ed  in  altrui  su- 
scitata quella  invidia  la  qual  di  continuo 
s*  è  ingegnato  d*  acquetare  con  la  modestia. 
Oltre  di  questo ,  la  brevità  della  vita  V  ha 
liberato  da  infiniti  dispiaceri  che  avvengono 
ogni  giorno  a  quelli  che  ci  vivono  lu'nga- 
mente,  Tha  ritratto  dagli  incomodi  della 
vecchiezza ,  dai  fastidj  delle  infermità ,  dal- 
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le  insidie  della  fortuna  ;  V  ha  tolto  da  quel- 
r  affanno  che  si  pigliava  contìnuamente  del- 
la malvagità  degli  nomini ,  de'  corrotti  co« 
atumi  di  qaesta  età,  delFindecna  servita 
dMtalia,  dell*  ostinata  discordia  de'  Prìncipi, 
del  manifesto  dispregio  e  del  vicino  peri- 
colo che  yedea  della  Fede  e  della  giurisdi- 
zione Apostolica.  Dovemo  ancora  conside- 
rare che  questa  nosti'a  perdita  sia  stata  il 
suo  guadagno  e  la  sua  contentezza ,  poiché 
da  Dio  è  stato  richiamato  a  quel  suo  tanto 
desiderato  riposo.  Sanno  tutti  quelli  chele 
conoscevano,  che  '1  suo  travagliare  è  stato 
da  molti  anni  in  qua  per  obbedienza  pia 
tosto  9  che  per  desiderio  di  dignità  o  di  so* 
stanze.  Egli  era  venuto  ad  una  moderaàon 
d'animo  tale,  che  si  contentava  solo  della 
quiete  del  suo  stato.  E  come  quelli  che  » 
conosciuto  il  mondo  ed  esaminata  la  con- 
dizione umana ,  non  vedeva  qua  giù  cosa 
perfetta  ne  stabile  ,  s*  era  levato  con  V  a- 
nimo  a  Dio:  e  dove  prima  avoa  sempre 
cercato  di  ben  vivere ,  ora  non  pensava  ad 
altro,  che  a  ben  morire.  Nulla  cosa  desi- 
derava maggiormente  che  ritirarsi.  Volselo 
fare  quando  venne  ultimamente  a  Lucca  , 
e  non  fu  lascialo.  Risolvessi  dopo  la  spedi- 
zion  dì  Palliano  di  venire  a  riposarsi  pure 
in  patria,  e  ne  fu  sconsigliato.  In  somma 
raifezion  sua  non  era  più  di  qua.  La  vita 
che  ^li  restava ,  volea  cnc  fosse  studiosa  e 
Cristiana.  La  morte  pensava,  e  s'annunzia- 
va ogni  giorno   che  tosse    vicina ,   e  come 


DlSL   CARO.  389 

d'  un  SUO  riposo  ne  i*agionaya ,  e  di  conti- 
nuo vi  si  preparava.  Ne  fanno  fede  gli  ul- 
timi suoi  scritti ,  1*  ultime    sue  disposizioni 
avanti  a  quelle  deir  infermità.  Le  quali  non 
furono  9  se  non  di  raunare ,  di   riveder   le 
sue  composizioni,  cercare  di  scaricarsi    de* 
suoi  beneficj ,  pensare  alla  fortuna  de^  po- 
steri 9  eleggersi  e  farsi  fino   a    disegnare    il 
modello  aella  sepoltura.  Nel  suo  partir  per 
la  Marca  mi  disse  cose  le  quali  erano  tut- 
te acconipagnate  col  presagio  della  sua  mor- 
te. Né  con  me  solamente ,  ma  con   diversi 
altri,  in  più  modi  mostrò  d*  antivederla    e 
di  desiderarla.  E  fra   le  molte    parole    che 
disse  in  dispregio  del  mondo  e  a'  essa  mor- 
te, mi  lasciò    scolpite   neir animo    queste: 
Che  delle  sue  tante  fatiche    avea  pure    un 
conforto^  che  presto    si  saria    riposato^    e 
che  affanti  che  fusse  passata  quella    state , 
crei  veduto  il  suo  riposo.  Il  nostro  M.  Lo- 
renzo Foggino  ,  il  quale  si  è  ritrovato  alla 
sua  fine,  può  aver  riferite  a  V.  S.  cose   di 
infinita    consolazione  ,    dell*  allegrezza    che 
fece  nel  suo  morire:  di    quel  che,    rapito 
in  ispirilo,  disse  di  vedere  e  di  sentire  del- 
la sua  beatitudine.  A  tutte  queste  cose  pen- 
sando 9  (  se  non  abbiamo  per  male  il   con- 
tento e  la  quiete  sua  )  non  ci  dovemo  do- 
ler della  sua  morte,  in  quanto  a  lui  :  eia 
quanto  a* nostri  danni,  ci  abbiamo  a  doler 
meno;  se  già  non  estimiamo  più    le  como- 
dità che  speravamo    da    lui    vivendo,    che 
la  sua  vita  stessa.  Né   di  poco  conforto    ci 
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sarà  in  questa  parte»  il    pensare    a    quelli 
che  ci  sono  restati.  I  quali  sono  ben  tali , 
che  doveranno  un  giorno    adempir   quella 
speranza  che  per  molti  lor  meriti  io  so  che 
ella  n*ha  couceputay  e  che  in  tante  guise 
rè  stata  più  volte  rappresentata.  Bencuè  il 
più  vero  rimedio  sana  »    ad  esempio    suo , 
non  curare  delle  cose  del  mondo  ;    poiché 
egli  9  che  tanto   seppe  e  tanto   avea    speri- 
mentalo 9  vivendo  le  dispregiava ,  e  moren- 
do le  lasciò  volentieri.  Io  potrei ,  per  con- 
fortarla ,  venire  per  infinite   altre  vie  :    ma 
non  accade  con  una  Donna  di  tanto  intel- 
letto entrare  a    discorrere    sopra   i    luoghi 
volgari  e  comuni    della   consolazione.  Ella 
conosce  molto  bene  che  cosa   sia  la  fragi« 
lità  e  la  condizione  deir  uomo  »  la  necessità 
e  la  certezza  della  morte,  la  brevità  e  Fin- 
costanza  della  vita  :   sa    i    continui   affanni 
che  noi  di  qua  sopportiamo  ,   la    perpetua 
quiete  che  ai  là  ci  «i   promette;    vede    la 
fuga  del  tempo  9  le  persecuzioni  delia   for- 
tuna ,  la  universal  corruzione  non    pur  di 
tutte  le  cose  mondane,  ma  d'esso    mondo 
istesso  :  ha  letto  tanti  precetti ,    ha    veduti 
tanti  esempi  ,  è  passata  per   tanti  altri    in- 
fortunj ,  che  può     e  deve  per    se   stessa  ^ 
senza  che  io  entri  in  queste  vane   dispute* 
derivare  da  tutti  questi    capi ,    infiniti    ed 
efficacissimi  conforti.  Che  le  varrebbe  quel- 
la grandezza  di  spirito    e  -  quella  virilità  di 
che  io  la  conosco  dotata ,  se  volesse    saper 
grado  della  sua  consolazione  più  tosto   all' 


ftltrai  |)aroìe  »  che  alla  sua  propria    virtù  1 
A  che  le  servirebbe  il  suo  sapere ,  se  uòd 
ottetiesse  da  se   medesima  ^    e  nòù    antici* 
jpasse  in  lei  quel    che  a    lungo    andare    ìé 
apporterà  per  sé  stessa  la  giornata  ?  Che  sé 
non  è  mai  tanto  aspro  dolore ,  che  *1  tem- 
po non  lo  disacerbi  ed  anco  non  V  annulli; 
perchè  la  prudenza  e   la    costaìiza    non    ìó 
deve  almen  mitigare?    non   dovendo    altra 
forza  di  fuori  poter  a  nostro  alleggerimen* 
io  più   che    la    ragione    di   noi   medesimi^ 
Lievisi    dunque    Y.  S.    dalF  animo    quella 
nebbia   e    dagli  occhi  quel   pianto    che    Ì6 
fanno  ora  non  vedere  le    felicità  di    quell^ 
anima  9   ne  conoscer    la  vanità    del    ìiostroi 
dolore.  Conformisi  col  voler  di  Dio  :  acque- 
lisi  alla  disposizion  della  natura  :  contentisi 
deila  sua  propria  conteùtezza,  che  conten- 
to veramente  è    passato  di   questa  vita  4    é 
beato  dovemo  credere  che  si  goda   nelFal* 
tra.  Non  potendo  dubitare    che  la   bontà  , 
3a  giustina,  la  cortesia,  la  modestia,  e  tan-^ 
te  religiose  e  degne   opere   uscite  da    lui  ^ 
non     ritrovino     quella     rimunerazione      é 
quella  gloria  che  da  Dio  agli   suoi  eletti  si 
promettono.    Oltre    che  ancora    di    qua    sì 
può  dire  che  eli  sia  toccata  gran    parte  di 
quel  ristoro  '  che  dal    mondo   si  suol    darei 
a*  suoi  benefattori  :  poiché   è  stato   semprd 
m  vita  ed  in  morte  onorato  ^    famoso  ,    a« 
tnato^  deàderato  e  pianto   da  ognuno.  Re-* 
Sta  che'  le  ricordi  solamente ,   che    id  vece 
di  fallito  amaro  desiderio  ^    riserbaùdóa   àì. 
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lui  più  tosto  una  pietosa  e  sempre  celebra- 
ta memoria  t  procuri  (  come  ella  fa  )  da 
magnanima  Donna  d'onorar  le  reliquie  del 
suo  corpo  9  d*  ampliare  la  fama  delle  sue 
virtù  9  m  dar  vita  a'  suoi  scritti  «ed*  im- 
petrar dagli  scrittori  la  perpetuità  del  sua 
nome.  Ed  in  questa  parte*  io  le  prometta 
che  sarò  sempre  diligente  ed  infervorato 
ministro  della  sua  pietà»  e  prontissimo  pa- 
gatore  del  mio  debito.  E  mi  dolgo  che  io 
non  son  tale  da  poter  (  come  ella  mi  giu- 
dica )  consecrarlo  ali*  immortalità.  Trc^po 
gran  domanda  è  la  sua  ad  un  debile  inge« 

FIO  come  il  mio.  Ma  se  V  abbondanza  del- 
affecione  supplisse  al  mancamento  delibar- 
le,  dico  bene  che  non  cederei  a  qualun- 
que si  fusse  a  lodarlo»  come  mi  vanto,  di 
esser  superiore  a  tutti  in  riverirlo.  E  con 
tutto  ciò  da  me  non  si  resterà  d'operare 
tutte  le  mie  forze»  non  dico  per  celebrar- 
lo» ma  per  lasciare»  comunque  io  potrò  ^ 
alcuna  testimonianza  agli  nomini  del  mio 
fiiudicio  verso  le  sue  rarissime  virtù  »  del- 
l'obbligo  che  io  tengo  alla  sua  liberalità»  e 
della  divozione  eh'  io  poiio  ancora  a  quel* 
l'ossa.  E  per  ciò  fare»  T  intenzion  mia  è 
quella  eh'  io  scrissi  già  molti  giorni  al  no- 
stro Orsuccio^  La  quale»  senza  rajutospe* 
nalmente  di  V.  S.  e  degli  altri  suoi  »  (  noa 
avendo  massimamente  le  sue  scritture  )  non 
m'affido  di  poter  condurre.  E  per  questa 
la  differirò  fino  a  quel  tempo  che  dal  Fog« 
gino  .  per  .sua  parte   mi  .è  jst^to  a^cenualo. 
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Ingegnandomi  in  tanto  con  ogn*  altra  sorte 
di  dimostrazione  dì  far  conoscere  eh*  io  noa 
sono  men  pio  e  costante  conservatore  della 
sua  memoria,  che  mi  fossi  fedele  ed  amo- 
revole suo  servitore.  Ora  io  la  priego  che» 
come  erede  della  mia  servitù  verso  il  suo 
caro  fratello ,  si  degni  procurare  con  M on-> 
aign.  Reverendiss.  con  1*  onorato  Capitano 
Antonio ,  col  gentil  M .  Niccolò ,  e  con  tut- 
ti gli  altri  della  sua  casa,  che  per  esser  io 
restato  vedovo  d*  un  tanto  padrone ,  non 
resti  per.  questo  privo  ancora  del  patroci* 
nio  loro ,  al  quale  di  qui  innanzi  mi  de- 
dico in  perpetuo,  e  specialmente  a  Y.  S. 
come  alla  più  cara  parte  dell*  anima  sua  ^ 
desidero  d*  essere  accetto.  E  con  ogni  sorte 
di  riverenza  umilmente  me  le  raccomando. 
Di  Roma. 

Lett.  6.  A  Monsig.  Bernardino  Maffei  ^ 

a  Roma. 

Io  mi  tengo  più  che  posso  di  non  fa** 
stidir  la  S.  V.  con  lo  scrivere ,  perchè  so 
le  vostre  occupazioni ,  ma  non  vorrei  per 
questo  che  voi  mi  dimenticaste  affatto.  E 
pero  mi  è  parso  ora  di  ricordarmivi ,  come 
per  una  passata  ;  perchè  nella  protezioa 
vostra  solamente  io  no  collocato ,  e  consi- 
ste con  effetto  una  gran  parte  della  mia 
speranza.  Voi  sapete  quanto  Monsignor  Re* 
verendissimo  può.  A  me  ha  promesso  di 
volere  »  e  di  già  jfL  ha  fatto  gran  segni  del- 
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]a  sua  Tolonlà.  Quanto  possiate  voi  €e<K>«  è 
notissimo.  Ora  a  Toi  sta  di  mettere  la  sua 
buona  disposizione  e  la  sua  potenza  in  atto. 
In  che  cosa  «  e  coinè ,  non  accade  che  ti 
si  dica.  Io  TI  esposi  avanti  che  mi  partissi, 
tutti  i  miei  bisogni.  Dal  Signor  Maielica  e 
da  M.  Giulio  Spiriti  ti  saranno  rìcordati; 
ed  avete  sempre  T  occasione  in  pronto  di 
giovarmi.  Siate  ora  contento  9  prima  per  la 
Tostra  umanità  ,  di  poi  per  quella  osser- 
vansa  che  ti  porto,  di  non  essermi  scarso 
del  Tostro  favore:  tenendo  per  cosa  ferma 
che  non  lo  potete  spendere  ne  perservito-^ 
re  più  amorevole,  né  per  persona  più  ri- 
cordevole de*  beneficj  che  le  farete.  E  sen* 
za  più  dire  vi  bacio  le  mani.  Di  Piacenza 
alli  6.  di  Giugno  1646. 

Lett.  y.     ^l  Sig.  Luca  Contile  ^ 

a  Pavia. 

Mi  sarà  più  caro  darvi  buona  nuova 
di  verso  Austro,  che  di  verso  Aquilone. 
Ma  non  avendo  ancora  spirato  da  quella 
parte,  credo  che  non  sarà  men  grato  alla 
Signora  Ecrellentissima  d*  intendere  che  si 
navighi  felicemente  ancora  da  questa.  Jer 
sera  a  notte  avemmo  avviso  dal  Mastro  di 
poste  di  Mantova  eh'  era  passato  un  Corne- 
rò per  Roma  con  questa  nuova  :  Che  affli 
olto  V  Imperatore  spedì  con  otto  mila  fan* 
ti,  e  mille  cas'olli  il  Duca  Ottimo  a  rico- 
noscerà quel  Torta^ert  in  sul  Danubio ,  do^ 
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ve  i  nemici  oceano  grossa  gtiaràia  e  mw- 
nizione,  E  che  giunto  ,  e  combattuto  e  pre^ 
so  per  forza  il  borgo ,  la  terra  se  gli  rese 
a  discrezione*  Che  S.  Maestà  tha  liberata 
dal  sacco ,  e  munita  di  suo  presidio  :  ior- 
nandole  comodo  a  valersi  delle  vettovaglie 
che  vi  sono^  per  impedir  quelle  ctie  veni- 
vano da  quella  parte  d  nemici  :  e  per  far- 
cilitare  la  condotta  delle  sue.  Che  alli  9. 
si  mosse  verso  il  Campo  del  Lantgravioz 
agli  IO.  se  gli  appressò  ed  hallo  stretto 
per  modo^  che  si  giudica  gli  sia  necessario 
d^ uscire  a  combattere^  contra  al  disegno 
già  fatto  di  temporeggiare.  La  lettera  è 
confusa,  e  non  se  ne  cava  altro  che  quel- 
lo. Ma  per  lo  spaccio  del  Duca,  die  sarà 
stato  lasciato  a  Bologna ,  penso  che  avremo 
oggi  la  chiarezza  di  tutto.  Intanto  vi  si  di- 
ce di  certo  V  acquisto  di  Tonavert ,  per 
esser  di  gran  momento  all'impresa,  e  di 
molta  speranza  a  Cesare.  Iddio  voglia  che 
gli  effetti  corrispondano  a  bastanza ,  perchè 
avemo  bisogno  prima  di  vincere;  poi  di 
vincere  presto ,  se  non  che  '1  tempo  viuce 
noi.  Fate  riverenza  alla  Signora  IVIarchesa 
da  mia  parte  ;  e  salutate  tutta  la  vostra 
Accademia  della  Chiave.  La  qual  desidero 
di  sapere ,  se  Chias^esca  o  Chiavante  o 
Chiavevole  si  deve  nominare  Toscanamen- 
te ;  che  vorrei  pur  sapervi  dare  il  vostro 
titolo:  non  ho  eletto,  spezialmente  al  Sig< 
Marchese  9  perchè  S.  Eccellenza   si  coatecH 
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terà  d*  eiser  compreso  tra  i  Chiavoni.  State 
sano.  Di  Piacenza  alli  i6.  d*  Ottobre  1546. 

Lett.  8.    Al  Card.  Ardinghello^ 

a  Roma. 

La  grandezza  della  fortuna  e  de*nego« 
zj  di  V.  S.  Reverendiss.   fanno  eh*  io    noa 
le  comparisca  innanzi   a  fastidirla ,   se  non 
per  le  necessità  mie.  E  questo  fo  confiden- 
temente,  per  a^er  veduto    più    volte    spe* 
rienza  delr  umanità   sua    verso    di    me.    E 
sicuramente  me  le  obbligo   di  nuovo  «  poi- 
ché di  già  non  ho  paso  agli  altri   obblighi 
che  le  tengo.  La  richieggo  nondimeno  con 
tutta  quella  modestia  che  mi  si    conviene , 
e    con    intendimento    rhe*l    mio    beneficio 
passi  sempre  con  sua  satisfar.ione  e  con  sua 
dignità.  Il  Signor  Coppellato    informerà  V. 
S.  Reverendiss.  del  favor  ohe    desidero   da 
lei  in  una  mia  causa ,  nella  quale    un  suo 
cenno  solo  mi  può  fare  di  mollo    bene.  Il 
Duca  mio  Signore  ne  le  scrive  ancora  due 
pArole  a  mia  richiesta  ;  non  perchè  io  dif- 
ndi  punto  della  bontà  sua,  ma  perchè  tal- 
volta le  potria  tornare  a  proposilo   di  mo- 
strarne la  raccomandazione  di  S.  Eccell.  E 
quanto  a  me,  conoscendo  io    la  grandezza 
ddr  animo    e  della  cortesia  di  V.  S.  Reve- 
rendiss. ,   mi  contento    d*  averle    semplice- 
mente mostrato  il  mio  bisogno.   Ed  umilis* 
dioamente  le  bacio   le  mani.   Di    Piacenza 
i  la.  d'Aprile  1547. 
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Lelt.  9.  Al  Trescavo  di  Cortona  » 
alla  Corte  del  Cristianissimo. 

Quando  V.  S.  R.  passò  di  qua ,  la  ri« 
cercai  che  sì  degnasse  «  quando  fosse  ia 
Francia ,  dì  pigliare  la  protezione  di  Fabio 
mio  fratello ,  come  d'un  suo  servitore,  che 
tale  le  sarà  sempre  insieme  con  me.  Ma  io 
non  sapea  già  che  lavversario  fosse  suo  pa- 
rente ;  che  1  arci  parlato  d*  un'  altra  guisa. 
Ora  cbe'l  so,  dalFun  canto    m'è  di  mag« 

Sior  dispiacere  che  vi  sia  seguito  questo 
isordine  ;  dall'altro,  poiché  la  cosa  e  fat- 
ta ,  ho  speranza  che  per  suo  mezzo  vi  sia 
per  nascere  buona  amicizia,  perchè  ,  con* 
6Ìderata  prima  la  qualità  del  caso  e  la  ca- 
gion  d'esso  ;  di  poi  la  prudenza ,  la  destrez- 
za e  la  bontà  di  y.  S.  insieme  con  la  sua 
Srofessione ,  e  quanto  ella  possa  disporre 
eir  una  parte  e  dell'  altra  ,  penso  ciie  lo 
potrà  fare  facilmente,  e  son  certo  che  lo  farà 
volentieri.  Supplico  dunque  V.  S.  mi  fac- 
cia grazia  d*  intromettervisi ,  che  ne  ripor- 
terà merito  e  laude  da  Dio  e  dagli  uo- 
mini ;  e  da  me  tant'  obbligo  ,  quanto  me- 
rita il  beneficio  che  mi  larà  di  levarmi 
dall'affanno  in  ch'io  mi  trovo  per  questa 
hriga  9  e  dal  timor  eh'  io  ho  che  non  ne 
segua  p^gio.  E  quanto  posso  umilmente 
me  le  raccomando.  Di  Piacenza  alli  20.  di 
Luglio  1547. 
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L^M.  jo.  jil  Curdinal  Farnese  » 

In  tatti  ì  miei  giorni  io  non  ebbi  zn<.i 
Jh  massior  allegrezza  di  quella  eh*  io  ^ntii 
Tanno  pa^fato  ,  quando  da  i.  S.  Ft-veren- 
di<s.  mi  fu  donala  la  f  ensione  s/^{.ia  aliWb- 
Uizia  di  S.  >^itog!ia:  r^rcbe  cou  essa  io 
j:Oles<i  conses'sire  il  beriicio  che  ho  di 
poi  concc^uiio  in  casa  mia.  L  me  uè  ralle- 
grai co«i  crandemer:te  nrn  tcjnlo  per  Tuti- 
le,  che  non  è  però  molto,  quanto  perchè 
ini  parve  che  quella  magnifìcenza  verso  di 
me  avesy;  dal  canto  di  lei  tutte  le  sue  par- 
ti, [>oi  cVeìla  di  suo  proprio  molo,  senza 
es^r  pur  ricerca,  non  cine  imjXirtunata 
da  me,  con  ^i  generoso  modo  si  fece  in- 
rontro  alla  povertà  ed  alla  modc^ll^  mia. 
Ma  sopra  tutto  mi  piacque,  considerando 
cho  la  liberalità  sua  fusse  ^i  granale,  ch*a- 
vcsse  {>otuto  superare  la  mia  cattiva  fortu- 
na. Ma  io  v^go  Ola  che  la  sua  malignità 
non  \uolc  anco  cedere  alla  grandezza  del- 
la magnanimità  di  V.  S.  Illustrisi.,  la  qua- 
le se  con  un  altro  colpo  uou  finisce  d*  at- 
terrarla,  il  primo  sarà  stalo  in  vano,  e  io 
mi  tornerò  nelle  medesime  sue  forze.  La 
pensione  che  mi  fu  data,  fu  messa  in  per- 
sona di  M.  Geronimo  .Sopt;rciiio  gentiluomo 
Veneziano ,  e  da  lui  ebbi  il  beneficio  nella  mia 
patria;  e  T  uno  e  T  altro  avemo  già  godu- 
to per  un  anno.  In  tanto  il  Signor  Auloa 
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da  Ma!  elica  pensioiiario  è  stato  privato  Clel- 
ia Abbazia,  ed  esso  ha  perduta  la  pensione; 
per  questo  mi  domanda  ora  che  gli  retro- 
ceda il  beneficio.  Io  so  bene  che  non  sono 
tenuto  a  farlo  «  non  volendo  ;  tultavolla  non 
debbo  anco  volere  che,  venendogli   questo 
danno  per  far  comodo  a  me  9    egli   patisca 
per  conto  mio.  E  se  V.  S.  Reverendiss.  uoa 
interpone  V  autorità  sua  a  fare  che  le  cose 
fatte  sieno  rate  e  ferme ,  onon  usa  lame* 
desi  ma  liberalità  ,  perchè  eli  si  dia   nuova 
ricompensa  9  10  sarò  lorzato  a  reslituirglie* 
ne.  Onde  che  la  sua  grazia  mi  tornerà  uri* 
mamente  dannosa  ,  avendo  speso  a  fabbri- 
care e  ravviarlo  pure  assai  :  di  poi  mi  por- 
terà un  disonor  grandissimo  tra'  Marchiani^ 
i  quali  metteranno  in  favola   eh'  io    mi  sia 
tanto  pregiato  d' un  presente  che  V.  S.  Re- 
verendiss. m*  ha  fatto  di  non  niente.  Impe- 
rò io  la  supplico    che    si   degni   di    volere 
che  quello    che  ha    voluto    una  volta,   sia 
stabile  per  sempre,   acciocché    questa    mia 
fortunaccia  non  ardisca  contra  di  me  «  an- 
cora in  dispregio  della  virtù  sua.    Io  so  la 
grandezza  del  suo  animo  ;  so  Y  autorità  che 
ha  di  poterlo   far  facilmente;    e  però    soa 
quasi  certissimo   che  lo  farà:    ma    quando 
non  le  tornasse  bene,  la  prego   che  si  do 
gni  dirlo  al  presentatore,  acciocché    possa 
risolvermi  o  di  restituirgliene,  o  di   ricom- 
pensarlo della  mia  povertà ,  la  quale  umi- 
lissimamente  le  raccomando.    Di    Piacenza 
giù  3.  d*  Agosto  1 547, 
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•Leu.  II.  Al  Signor  Bernardo  Spina  ^ 

a  Milano* 

L*  esser  stato  molti  giorni  fuori  di  Ro- 
ma e  molti  altri  malato ,  mi  hanno  fatto 
indugiare  infino  a  ora  a  rispondere  all'ulti* 
ma  mostra  lettera ,  la  quale  mi  detto  una 
.gran  consolazione  a  leggerla  ;  che  vi  pro- 
metto eh*  io  mi  trovava  assai  malcontcRtOt 
parie  per  quello  eh'  io  sapea ,  e  parte  per 
quel  che  duhifava  della  persecuzione  che 
a  voi  fanno  gli  uomini,  ed  a  me  la  mia 
sorto  cattiva  :  che  m'ha  sempre  assassinato 
a  feirmivi  nuocere,  e  dispiacere  a  mio  dispet- 
to ,  essendo  voi  il  maggior  amico  eh'  io  ab- 
bia, e  de' migliori  uomini  che  vivono.  E 
se  le  virtù  che  Iddio  vi  ha  date,  più  tosto 
uniche  che  rare  a  questi  tempi ,  non  fus- 
sero  tali ,  che  per  forza  si  facessero  amare^ 
io  mi  contonterei  forse  di  non  esservi  pia 
amico,  per  torvi  di  dosso  un'amicizia  cosi 
dannosa ,  come  v'  è  stata  sempre  la  mia. 
Ma  poiché  non  è  possibile  che  voi  non  sia- 
te amato  ,  mi  consolo  in  parte  che  le  me- 
desime vostre  virtù  sono  bastanti  a  vincer 
la  malignità  cosi  del  mio  ,  come  del  vostro 
destino.  Consolatevi  ancor  voi ,  Signor  Ber- 
nardo, che  non  senza  misterio  fa  Dio  que^ 
sto  paragone  della  nettezza  e  della  costanza 
vostra.  Di  me  non  vi  voglio  dire  che  m'ab- 
biate per  iscusato  del  travaglio  eh'  avete 
cavato  della  mia  pratica  9  poiché  io  so  che 
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ini  tenete  per  amico  ,  e  che  potete  aver 
conosciuto  che  tutti  gli  incomodi  che  io  vi 
Ilo  fatti,  hanno  sempre  avuto  radice  da 
^  buona  intenzione.  Ben  mi  dolgo  della  mia 
disgrazia  in  questo  caso ,  che  m* abbia  cosi 
forzato  a  farvi  male.  Ma  dair  altro  canto 
tengo  per  mia  gran  ventura  e  per  maggior 
vostra  virtù  ,  che  con  tuttociò  mi  vogliate 
ancor  bene.  Da  questo  solo  voglio  che  con* 
sideriate  quanto  io  sia  tenuto  d'  amare  e 
di  riverir  voi ,  e  se  1  mio  desiderio  deve 
corrispondere  a  quel  ch^  avete  voi  che  ci 
riveggtamo  e  che  facciamo  una  vita  co- 
mune. Ed  intanto  mi  ricordo  che  vostro 
meglio  sarìa  che  io  non  v*  avessi  mai  vedu- 
to ;  e  pur  desidero  di  rivedervi  ;  e  mi  gio« 
Ta  di  sperarlo  ,  poiché  mi  dite  che  di  co- 
stà nou  sono  in  quella  contumacia  che  mi 
si  diceva.  Di  che  sono  stato  fino  a  ora  tri- 
bulatissimo ,  come  vi  ho  detto ,  per  conto 
vostro  ;  che  per  mio  non  me  ne  sono  dato 
punto  d*  affanno ,  come  quelli  che  non  mi 

Eareva  di  meritarlo.  Ora  io  ne  ringrazio 
^io  ;  e  lo  prego  a  tutte  Y  ore ,  che  ci  pos* 
siamo  riveaere ,  ma  con  miglior  vostro  au- 
gurio, che  per  lo  passato.  Che  con  mag- 
gior  mia  fortuna  (  come  par  che  mi  vo- 
gliate pronosticare  )  non  può  essere ,  tanto 
son  male  avventurato.  Intanto  io  v'  ho  sem- 
pre nel  cuore ,  e  non  ardisco  offerirmivi  » 
perchè  oltre  che  possa,  poco  »  dubito  che 
per  pochissimo  eh*  io  mi  dimeni  per  farvi 
servigio ,  non  vi  torni  di  nuovo  a  diservi- 
Caro  f^ol.  ìli.  26 
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re.  Pure  f  o  son  qui  »  e  Y  animo  mio  è  buon 
no  a  dispetto  deUa  mala  fortuna  e  delle 
male  lingue.  Se  vi  pare  di  tentare  se  1  cat« 
tivo  influsso  è  passato  ^  a  toì  me  ne  rimet« 
lo ,  e  mi  vi  raccomando.  Di  Roma  alli  2'Of 
d*  Aprile  1548. 

I^ett.  if.  A  Madonna  Brìseida  Garimberta^ 

a  Parma. 

Voi  potevate  pensare  che  la  vostra  let* 
tera  mi  dovesse  muover  T  animo  con  ogni 
altra  sorte  d*  affetto  più  tosto ,  che  di  me« 
ravìglia;  perchè  oltre  che  dalla  vostra  gen^ 
lilezza  si  possono  aspettare  per  Toitlinario 
dì  questi  tratti  e  oe*  più  cortesi,  io  mi 
tengo  tanto  intrinsecamente  vostro ,  che  non 
mi  può  parer  nuovo,  quanto  a  voi,  che 
voi  mi  scriviate.  Ma  quanto  a  me ,  io  me 
ne  posso  anco  meravigliare ,  perchè  la  mia 
fortuna  non  mi  suol  dare  troppo  volentie- 
ri ,  nò  troppo  spesso  di  questi  contenti.  E 
son  certo  che  ne  anche  questo  mi  arebbe 
dato ,  se  non  fiisse  stata  sforzata  dalla  mol- 
ta umanità  vostra  ;  alla  quale  voglio  saper 
5 rado,  che  vi  siate  degnata  di  ricordarvi 
1  me,  qnaì)do  io  pensava  d^ osservi  più 
lontano  dalla  memoria  ,  che  non  vi  sono 
forse  dagli  occhi.  L*  allegrezza  eh*  io  n*  ho 
sentita,  non  è  di  quelle  che  si  possono  e- 
sprimere  con  le  parole ,  né  manco  ve  ne 
posso  ringraziare,  se  non  con  Tanimo.  Vo- 
lete che  mi  sia  raccopiandato  M,  Carlo  j  la 
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raccomandazione  viene  da  voi ,  ed  è  per 
per  un  vostro  figliuolo.  Questo  basta  a  mo- 
strarvi di  quanta  forza  sia  questa  vostra 
richiesta  appresso  di  me;  e  quanto  sia  il 
mio  desiderio  d'  eseguirla.  Voglio  bene  che 
sappiate  che  non  sono  da  tanto»  che  io 
possa  favorire ,  come  mi  ricercate  ;  e  che 
egli  non  ha  bisogno  d^altro  favore,  trovan« 
dosi  appresso  Monsig.  Eucherio.  Ma  quel 
che  poss*  io ,  r  amero  da  fratello ,  Tammo* 
ntrò  da  figliuolo  ;  e  potendo  lo  servirò 
con  tutta  quella  affezione  che  io  debbo  a 
un  pegno  si  caro  d*  una  tanto  onorata  gen- 
tildonna e  tanto  amata  e  tanto  riverita  da 
me ,  quanto  altra  non  fu  mai  da  niun*  al- 
tra persona.  Resta  eh'  io  vi  pri^hi  a  con- 
tinuare di  ricordarvi  di  me,  e  di  ricono- 
scer rimperio  eh* avete  sopra  P anima  mia, 
con  manco  rispetto  »  e  con  più  sicurtà  che 
non  mostrate  nao  ora  di  comandarmi.  E 
con  questo  vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
24.  di  Maggio  1548. 


Lett.  i3.  ^  Monsignor  Giovami  Antonio 
Facchinetti^  in  Avignone. 

Non  avendo  V.  Sig.  praticato  ne  Bolo- 
gna né  Roma  molti  anni ,  non  è  gran  fatto 
eh*  io  non  sapessi  ch^ella  fosse  quel  Sig.  Gio- 
vann*  Antonio  Facchinetti  del  quale  io  di- 
ventai servitore  in  Romagna ,  quando  fui 
segretario   del  Presidente    Guiaiccion«   in 
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quella  Proipincia.  Ho  ben  sempre  tenuta 
memoria  di  auel  gentiluomo ,  ma  come  di 
persona  che  tosse  un  altro  che  *1  Vicario 
a  Avignone  ;  del  quale  ancora  desideraTa 
di  farmi  servitore ,  per  quelle  rarissime  sue 
qualità  che  sento  celebrare  da  ogbuno*  Non 
m^avveiendo  eh*  io  le  sono  già  tant'anni 
quel  clic  procacciava  d'esserle ,  e  che  non 
ci  l isogna  altro  mezzo  che  di  Y.  S.  mede« 
sima.  E  poiché  cosi  è,  non  voglio  durare 
altra  fatica  a  persuaderle  che  m^accetti  per 
suo  :  ben  le  dico  che  sento  infinito  piacere 
del  grande  acquisto  eh* ella  ha  di  poi  fatto 
nelle  lettere  ,  e  delF  espettazione  che  ella 
ha  concitata  negli  animi,  della  sua  virtù. 
Piacemi  poi  eh*  ella  sia  in  luo£o  di  potermi 
giovare,  e  la  ringrazio  che  Tabbia  tatto  fi- 
no a  ora  cosi  prontamente  e  con  tanta  af- 
fezione ,  come  ho  conosciuto  per  la  lettera 
scritta  al  Sig.  Giuliano  Ardinghello.  Ulti- 
mamente la  prego  che  si  degni  finire  quel 
che  La  comii)CÌato.  E  confidando  che  sia 
per  far  più  che  non  desidero,  non  le  dirò 
altro,  se  non  che  la  prego  a  farmi  grazia 
di  comandarmi ,  come  a  servitore  aifezio- 
natissimo  ed  obbligatissimo  che  le  sono.  Di 
Roma  alli  6.  di  Luglio  1549. 


^ 
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Lett»  14*  Alla  Siff.  Caterina  Balletta^ 

a  Brusselie. 

I  Tempi  che  son  corsia  e  1* indisposi- 
zioni  mie  9  e  le  comodità  che  m'è  parso  di 
non  avere  a  mio  modo  di  persona  confi- 
dente, m*  hanno  fatto  indugiar  tanto  a  far 
3uest'  officio  con  voi.  Ma  ora  che  in  Fìan- 
ra  si  trova,  e  sarà  per  la  più  parte  del 
tempo  appresso  di  voi ,  potrei  dire ,  un  al- 
tro 10;  se  non  ch'egli  è  d'assai  più,  ch*io 
non  sono;  m'è  parso  per  mezzo  dell'amor 
suo  verso  di  me  rinnovarvi  la  ricordanza  di 
quello  ch'io  porto  a  voi.  Il  quale  ne  per 
tempo  ne  per  lontananza ,  né  per  acci- 
dente,  alcuno ,  è  mai  potuto  scemare.  Io 
non  so  già,  quanto  voi  vi  ricordiate  di 
me  :  ma  voglio  hen  credere  che  essendo 
quella  amorevole  e  generosa  donna  che  sie« 
te,  non  ve  ne  siate  in  tutto  dimenticata. 
M.  Aurelio  d'  Ascoli  m'  ha  detto  gli  affan- 
ni vostri ,  de'  quali  vi  potete  immaginar 
voi  medesima  quanto  mi  sono  doluto  • 
Vorrei  aver  modo  di  consolarvene ,  e  lo 
spero  anco  un  giorno ,  non  potendo  crede- 
re di  non  avervi  a  rivedere.  Ora  supplirà 
per  me  il  presentatore ,  che  sarà ,  come  io 

Senso,  di  questa  detto  Monsig.  Commen- 
one  Cameriere  di  nostro  Signore  e  favo- 
ritissimo del  Reverendissimo  Legato,  gen- 
tiluomo molto  raro  e  molto  cortese ,  e  tan- 
to mio  amico  e  Signore^    che    niua    altro 
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m'è  ma.  to  Tbo  pregato  che  Tenga  a  tw 
sitanri  in  mio  nome  :  quando  lo  vedrete  » 
pensiate  di  veder  me  proprio.  E  se  vi  resta 
punto  deir  amore  che  già  mi  mostraaie  »  ver* 
satdo  lutto  sopra  di  lui ,  iSEicendogK  tutte 
quelle  carene  e  comodità  che  fareste  a  me; 
ragionando  seco  confidentissimamente  di 
tutto  che  tì  occorre»  e  per  le  sue  mani 
aTTiaandomi  dì  voi  e  di  lutti  i  mostri.  E  se 
yì  bisognasse  labore  per  mezso  del  Legato , 
egli  può  tutto  e  tutto  farà  per  toì.  A  me 
avete  a  comandar  sempre  »  cosi  di  lontano, 
come  vi  sono  ;  perchè  V  amore  mi  vi  farà 
aervìre  »  come  se  vi  fossi  appresso  :  e  aspet- 
tando con  grandissimo  desiderio  d'avere 
una  vostra  lettera,  con  tutto  il  cuore  mi 
vi  raccomando.  Di  Roma  alli  23.  di .  Giù* 
gno  i553« 

Lett.  i5.  yil  Gran  Mastro  di  Rodi^ 

a  Malta. 

Dio  e  la  bontà  del  Cardiuale  mio  Pa- 
drone m'  hanno  fino  a  ora  fatto  tanto  di 
grazia  circa  al  desiderio  eh*  io  ho  sempre 
avuto  grandissimo  di  servire  alla  Religione 
di  V.  S.  Illustrissima  9  di  onorarmi  del  se-» 
gno  della  sua  milizia.  E  per  adempirlo  ia 
tutto,  non  ci  manca  altro  che  *I  consensa 
e  favor  suo.  E  questo  anco  mi  sono  sem- 
pre promesso  da  lei ,  per  insino  da  eh'  io 
me  le  dedicai  qui  per  servitore ,  e  che  la 
conobbi  per  quel  cortese  ed  umano  Signo* 
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te  ciie  da  tutti  è   conosciuto ,   e  eh*  io   Id 
provai  specialmeute  verso  di  me.  Con  que- 
sta confidenza  vengo  ora  a  supplicarla  che 
sì  vo&lià  degnai^e    di    consentire   air  intero 
feompimeutò  di  questo  mio  desiderio  :  Hco- 
noscetidomi  per  quel  divotò  servitore   che 
io  me  le  son  già    presentato  ^    e  per    quel 
fedel  suddito  che  le  voglio  essere ,  percioc- 
ché per  altre  mani,  che    per  le  sue,    non 
mi  posso  Contentare  di    questo  onore  :    né 
per  altra  via  ricevendolo ,  mi   parrebbe  di 
esser  veramente  Religioso.   E  per  più    non 
fastidirla ,  noii  le  dirò  altro  :  rimettendomi 
a  questi  Signori  suoi  ministrici  quali  han- 
no veduto  la  mia    divozione    verso   di    lei. 
Solamente  le  dirò  che,  per  quanto  appar- 
tiene à  me,   io  m'ingegnerò    con  tutte    le 
mie  forze   e   con  ogni  sorte  di  servigio  di 
meritare  il  favore  e  la  grazia  che  si  degne- 
rà di  farmi.  Resta   ora  che   sia    servita    di 
dare  ordine  eh*  io  sia  ricevuto  nel  numero 
de*  suoi  :  e  come  di  tale ,  si  voglia  valer  di 
me  in  tutte  quelle  occorrenze  che  le  parrà 
che  la  poca  sufficienza    e  la  poca    fortuna 
tuia  si  possa  impiegare.    Ed  a  V.  S.    Revei- 
l*endissima  ed  Illustrissima  umilissimamente 
Ibacio  le  mani.  Di  Roma    alli  is.  di   Geu^ 
Hajo  i555. 
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Lelt  i6.   A  Monsig.  Vinadera^ 

Turcopiliero  deUa  Religione  di  Rodi^ 

a  Mallja. 

È  Tenuta  V  occasione  »  tanto  da  me 
desiderata ,  di  venire  al  servizio  della  vostra 
Religione»  quando* piaccia  a  Monsig.  lUu* 
striss.  gran  Mastro  di  farmene  desno;  che 
per  altre  mani  non  mi  contento  d*  entrar- 
ci :  e  se  V.  S.  si  degnerà  d' impetrarmi 
questa  grazia  da  S.  Sig.  Reverendiss.  farà 
quel  eh*  io  spero  dall*  umanità  sua.  U  mio 
padrone  mi  fa  grazia  eh'  io  possa  esser  prov- 
visto  d*una  delle  due  Commende  che  son 
vacate  per  la  morte  del  Signor  Ascanio 
Sforza.  Óra  a  S.  S.  Reverendiss.  sta  di  con- 
tentarsene ;  ed  a  y.  S.  d*  adoperarsi  in 
questo  caso  per  un  suo  servitore.  E  sia  pur 
sicura  eh'  io  le  son  tale ,  come  conoscerà 
^i  per  gli  effetti.  Io  mi  son  promesso  dei- 
bontà  e  della  cortesia  di  S.  S.  Reverendiss. 
ogni  favore  :  ma  non  so  già  quanto  mi  sia 
lecito  a  domandarle.  Imperò  mi  voglio  ri- 
mettere alla  sua  benignità,  e  nell^officio  di 
*  y.  S.  di  tutto  quello  che  ie  piacerà  di  far- 
mi cosi  d'  onore,  come  di  comodo  in  que? 
sta  spedizione.  E  pregandola  a  farmi  in  ciò 
quel  favore  che  le  detterà  Y  amorevolezza 
«uà  verso  di  me,  senza  altro  dire,  le  ri- 
cordo che  si  degni  di  valersi  della  servitù 
che  rho  già  dedicata  »  e  con  tutto  il  cuo- 
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re  me  le  offero    e  raccomando.    Di  Roma 
alli  12.  di  Geniiajo  i555. 


Leti.  17.  Al  Sig.  Goron  Bertano 


Ringrazio  prima  V.  Sig.  del  favor  che 
mi  fa  a  degnarsi  dì  comandarmi ,  e  della 
fede  che  mostra  d^a vermi  :  dipoi ,  quanto 
alla  lettera  che  mi  chiede,  voglio  che  sap« 
pia  ch'io  non  arei  fatto  mai  questo  torto 
uè  a  lei  ne  a  me  di  farne  un'altra,  ne  di 
muover  pur  upa  parola  delle  sue,  se  non 
avessi  duoitato  che  questo  rispetto  non  fosse 

Soluto  parerlo  un  fuggir  di  fatica.  Ma  io  le 
ICO  ,  e  dico  veramente  quel  ch'io  sento,  che 
ella  ha  sì  bene  espresso  il  suo  concetto,  che  io 
mi  vergogno  d'aver  avuto  questo  ardire  di 
porvi  mano;  ma  voglio  piuttosto  esser  tenuto 
da  lei  per  presuntuoso,  cbé  per  poco  ub- 
bidiente,  o  per  infingardo.  Ora  se  ne  serva 
o  no ,  secondo  che  ben  le  viene  ,  che  a  me 
basta  che  m'abbia  per  servitore ,  e  che  mi 
tenga  in  buona  grazia  della  Signora  Lucia; 
la  quale,  se  si  degnasse  di  farmi  il  favor 
che  dice  di  visitar  questa  mia  villetta ,- sia 
certa  ch'io  ne  Farei  per  molto  più  fortu- 
nata ,  che  non  ho ,  dell'  esser  stata  aBHata 
E'à  da  LucuUo  ;  ed  io  n'  arei  mplto  jpià 
3ria ,  che  non  ebbe  egli  delle  sue  ricchez« 
ze  e  de' suoi  trionfi.  Ma  non  è  ancora  ia 
termine  di  poter  ricevere  un  personaggio 
tale  :  ne  anco  so ,  quando  possa  essere  ;  pur 
quando  mi  parrà  che  sia  capace  almen  di 
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jrìteiMrift  al  ooperlo»  io  ce  rinTitera  per 
Bobilitarla  d*iiiia  tal  Tuita.  Ed  allora  cooo^ 
•cerò  in  mianta  oaxìa  sia  appresso  di  lei. 
Gm  che  air  una  ed  all'altro  di  tutto  cuore 
mi  raccomando.  Di  Frascati  alli  5.  d'Aprile 
1565. 

Lett.  i8.  Al  Commendatore  Asdrubale 

de* Medici^  in  Malta. 

n  giorno  seguente  che  io  tidi  Y.  Sig. 
in  Roma ,  fui    assalito   dalla    podamra  per 
modo  9  che    non   potei  venire  a  Tisitana  » 
come  io  le  dissi   di   volere ,  e  come  avea 
hisogno  di  fare,  e  (quel  che  è  pegpo)  il 
travaglio  che  mi  diede ,  mi  fece  dimenticar 
di  mandarle  a  parlare ,  e  darle  la  mia  spe* 
dizione  9  per  la  scusa  del  mio  non  compa- 
rire 9  come  ho  fatto  poi ,  che  non  è  stato 
a  tempo 9   avendo   il  mio  Nipote^  che  ho' 
mandato  per  far  qliest*  officio  seco,  trovata 
che  ella  era   partita  per  Malta.    Cosa  che 
m^ha  dato  tanto  fastidio,  che  non  me  ne 
danno  tanto  le  slesse  podagre  ;  perchè  arci 
pur  voluto  fare  il  debito  mio  seco ,  e  dirle 
auco  il  mio  bisogno  che  io  ho   della  prò- 
terion  sua  in  cotesta  Corte^   Ma  la  sua  u* 
maniti  (come  io  spero )  mi  dispenserà  della 
irisitat  ed  al  bisogno  supplirà  Tamorevolezca 
che  m*ha  sempre  mostro;  e   la  verità  poi 
m^ajuterà  appresso  al  Reverendiss.  ed  ìmL* 
•trias.    Padrone^    Per   pruova   della    qnalcf 
auuado  contratto  solenne,  con  feia  deoli 
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anni  e  della  indisposìzion  mia  ;  e  procura 
in  V.  S.  e  nel  Sìg.  Rafael  Silvago,  a  pre- 
sentarle per  me  e  far  tutto  che  sia  neces* 
sario  intorno  a  ciò.  La  mia  scusa  è  tale  ^ 
che  non  ne  può  aver  rossore  a  difenderla^ 
essendo  pur  troppo  vera  la  inabilita  del 
001^9  e  chiara  a  molti  la  buona  inclina-* 
zione  che  io  tengo  verso  la  Religione.  Che 
cosi  potessi  io  venire  in  persona  a  far  quel 
eh*  io  potessi  in  sua  difesa ,  come  io  Io  de« 
sidero;  e  questo  non  potendo  ^  non  ho  voluto 
mancare  con  parte  delle  mie  povere  facoltà 
di  darne  qualche  segno  ;  avendo  offerto  di 

mio  proprio  moto  di  contribuir    scudi.. 

peso  maggior  che  non  sostiene  la  mia  Com- 
menda ,  gravata  di  molte  pensioni,  olire  a* 
carichi  ordinar)  e  straordinarj  della  Reli- 
gione stessa.  Supplico  V.  Sig.  a  degnarsi  di 
pigliar  questa  briga  per  me ,  e  perdonarmi 
se  gliene  do  ;  che  la  cortesia  e  l*offerte  sue 
medesime  me  ne  hanno  assecurato.  Ed  io 
a  rincontro ,  come  servitore  che  le  sono  già 
tanto  tempo ,  la  servirò  con  ogni  ardore  ^ 
quando  si  degnerà  di  comandarmi^  Di  Ro« 
ma  alli  24.  d* Aprile  1 565. 

Lett.  19.  A Govemator  di  Foligno. 

Da  un  mio  a&ente  m*  è  stato  riferito 
il  favore  che  V.  Sig.  s*è  degnato  di  farmi 
in  un  mio  negozio  de*  grani .  Di  che  le 
tengo  tanto  maggior  obbligo ,  quanto  senfa 
esserne  ricercate  senza  eh* io  sapjMa  eh* et* 
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]a  par  mi  conosca,  Tha  fatto  per  se  ine» 
desinia .  La  cortesia  m*  è  nota ,  ma  non  già 
da  chi  mi  sia  stata  usata;  che  fino  a  ora 
non  rhd  potuto  intendere.  Ma  n*arò  no- 
tizia «  e  me  ne  ricorderò:  e  se  potrò  mai^ 
ne  le   renderò  il    cambio.    Intanto  ne   la 
ringrazio:   e  la    supplico   del  compimento 
della  buona  volontà  che  m'ha  mostra,  eoa 
fare  eseguire  il  mandato  che  le  s' invia  deK 
]* Auditor  della  Camera,  con   quel  di  più 
che  le  detterà  T officio  suo,  e  T  amorevolez* 
za  che  m*  ha  mostro  fino  a  ora  •  E  se  que- 
sto non  basterà,  (  come  non  posso  crede-' 
re  )  si  provvederà  più  oltre  ;  perchè  la  &>- 
munita  di  Foligno  non  fa  più  torto  a  me, 
che  si    faccia  alla   mia  Religione,  a   voler 
violare  i  suoi  privilegi:  che  son  della  sorte 
che  V.  S.  può  aver  veduto .  E  non  so  come 
sia  ben  consigliata  a    farlo;    essendo   senza 
alcuna  replica   osservati  da  ognuno.  Ma  ia 
ogni  caso  V.  S.  si  degni  di  far  quello  che 
si  conviene  a  lei:  e  nel  resto  si  seguirà  la 
disposizione  de' Superiori .   E*ntorno    a   ciò 
non  dirò  altro  «  se  non  che  le  sono  obbli- 
gato:^ e  se  la  posso  servire,    me  le    offero 
con  tutto  il  cuore.  Di  Roma  alli  28.  d'A- 
prile i565. 

Lett.  20.  Al  Viceré  di  Napoli. 

In  nome  del  Sig.  Duca  Pierluigi  Farnese. 

Son  richiesto  da  persona  che  m'è  som» 
xnamente  cara,  d* intercedere  appresso  TE* 
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V.  che  61  liberi  dalla  galera  un  Sabatino.,., 
da  Melpignano  ,  condaunatovi  per  omicidio, 
lo  desidero  d'ottenerlo  :  ella  far^  opera 
pietosa  a  concedermelo  :  non  yi  sarà  danno 
della  galera;  perchè  offerisce  di  dare  uno 
scambio.  Il  Sig.  Don  Garzia  intendo  che  se 
ne  contenta;  la  parte  eli  ha  già  fatta  la 
pace;  e  il  suo  peccato  in  undici  anni  che 
v*è  stato  9  dee  esser  purgato.  Prego  TE.  V. 
che  le  piaccia  di  farmene  grazia ,  che  Tarò 
per  grazia  singolare.  Ed  offerendomele  sem- 
pre e  raccomandandomele ,  le  bacio  la  ma- 
no. Di  Roma  a*  i5.  di  Dicembre  i543. 

Lett.  21.  A.I  Sig.  Luigi  Alemanni^ 

in  Francia. 

Scrivendosi  in  Francia  da  questi  miei 
padroni'  per  Tindisposizione  del  Reverendiss. 
Card,  de*  Gaddi  ^  ho  voluto  ancor  io  scri- 
vere a  V.  S.  perchè  la  distanza  del  tempo  e 
del  loco  non  operi  le  sue  forze  ancora  centra 
l'umanità  e  centra  la  cortesia  sua,  scemando* 
le,  o  levandole  dalla  memoria  Tamorevole  ser^ 
vitù  mia.  Per  questa  dunque  me  le  ram- 
mento ,  e  la  prego  sia  contenta  di  mante* 
nermi  in  quella  grazia,  nella  quale  si  de- 
gnò ricevermi  quando  fu  qua;  e  per  assi- 
curarmi di  ciò  la  supplico  a  comandarmi 
alcuna  cosa ,  se  alcuna  cosa  ne  posso  per 
lei  in  queste  bande.  V.  S.  mi  lasciò  in  Ro- 
magna con  Monsignor  di  Fossombruno  bo« 
me.  :  l'amore  e  la  liberalità  del  quale  non 
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le  potrei  dire  quanto  sperano  distese  sopra 
di  me  «  €  con  quanta  cura  avesse  preso  a 
procurar  Tonore  e  Tutil  mio.  Ora  da.  po- 
chi giorni  era  ^li  fatto  Governatore  della 
Marca;  e  con  tutto  che  io  continuassi  il 
•ervigio  di  Monsignor  de*  Gaddi ,  m*  avea 
lasciato  in  Roma  a'  suoi  neffozj  con  prov- 
visione e  riputazione  assai  ouona ,  quando 
e  piaciuto'  a  Dio  di  chiamarlo  a  se  con 
grandissimo  dolore  di  tutta  questa  Corte  » 
e  con  infinito  desiderio  delle  sue  virtù. 
Son  certissimo  che  ¥<  S.  n*arà  sentito  dia* 
piacere  9  perchè  di  certo  ha  perduto  nn 
cordialissimo  amico.  A  me  ha  la  sua  morte 
tolta  ogni  contentezza  e  la  più  parte  delle 
mie  speranze  ;  e  sono  a  tale ,  che  ho  in 
odio  questo  cielo  e  questo  paese:  e  pen* 
sando  d*  andare  un  poco  a  spasso  fuori  di 
qua  9  mi  sono  più  volte  ricordato  delle  pa^ 
róle  e  delle  offerte  che  mi  fece  V.  Sig. 
quando  venissi  in  Francia.  E  sarei  in  ani- 
mo di  farlo,  se  a  lei  paresse  che  mi  do- 
vesse tornar  a  proposito:  e  per  aver  occa- 
sione onorevole  e  d'alcun  profitto,  andava 
pensando  di  persuadere  a  Monsig.  mio  de* 
Gaddi ,  che  per  adempire  qualche  suo  di- 
segno e  per  fare  qualche  utile  a  me,  mi 
mandasse  a  Sua  Maestà  con  un  presente  di 
anticaglie  e  medaglie  delle  più  belle  che 
S.  Signoria  si  trovi;  ed  oltre  a  ciò,  aven- 
do inteso  che  *1  Re  fa  grande  stima  de*  libri 
antichi  Greci ,  e  che  fino  in  Yinegia  ha 
&tto  pagare  mille  scudi  a  uno   che  gliene 
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ba  procurato    dieci,  trorandosene    Monsi* 
gnore  molti  rari  e  belli  «   parte  copiati ,  e 
parte  della  libreria  di  M.  Lodovico  Fabro» 
che  gli  morse  in  casa ,  mi   confiderei    che 
S.  Signoria  mi  mandasse  con  (£ueste  cose  , 
quando  io  sapessi    che  *1   dono  fosse  accet- 
to 9  e  che  chi  lo  mandasse  ne   facesse  aie- 
qui&to  della  sua  grazia  ,   ed   io  ne   cavassi 
tanto  9  che  ne  potessi  fare  un  mio  disegno* 
V.  S.  sia  contenta  di  pensare,  se  in  questo 
le  venisse  in  taglio  di  farmi  bene  alcuno  » 
e  di  rispondermi  un  verso  del  ritratto  che 
ne  fa,  e  di  quello  ch*ella  ne  giudica.   Che 
se  per  questa  via  potessi  venire  ali*  intento 
mio  ,  riceverei  il  beneficio  da  lei ,  e  le  sa^ 
rei  obbligato  in  perpetuo.  La  supplico  dun- 
que a  rispondermi  che  sente  sopra  di  ciò; 
e  quando  le  paresse  di  comunicare  questo 
mio    pensiero   ancora    con  Benvenuto  per 
rispetto  dell*  anticaglie ,  a  lei  me  ne  rimet- 
to.  Mandole  tre  miei  Sonetti ,  ed    uno   di 
M.  Antonio  Allegretti  fatti  nella  morte  di 
quel  povero  Signore;  e  se  altro  mi   verrà 
scritto  sopra  di  ciò  (  che  non  mi  stancherò 
mai  di  piangerlo  e  celebrarlo  )  ne  farò  parte 
a  V.  Sig. ,  alla  quale  insieme  co*  suoi  gen* 
tilissimi  figliuoli  con  tutto  1  cuore  mi  rac- 
comando.  Di  Roma  alli  23,  Agosto  i54i. 
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Leti.  22.   Al  Vescovo  di  Pota. 

Dopo  la  partita  di  V.  S.  il  mio  male, 
benché  da^  principio  mostrasse  d*esser    leg« 

Siero,  diventò  si  grave,  che  m*ha  con- 
otto assai  vicino  a  morire:  tanto  che  mi 
6on  chiarito ,  e  i  Medici  mi  protestano  » 
che  s*  io  non  tengo  altra  vita  farò  male  i 
fatti  miei.  Però  son  risoluto  d*  andar  fino 
ai  bagni  per  docciarmi ,  e  rimediare  alla 
lesta,  dalla  qnale  si  vede  mauifestamente 
che  procedono  tutte  le  mie  infermità ,  le 
quali  da  dieci  anni  in  qua  sono  state  di 
mano  in  mano  più  pericolose,  ed  ogni  an- 
no n*  ho  avuto  una ,  e  talvolta  due  :  sic- 
ché a  quest'altra  volta  crescendo  a  pro- 
Sorzione  le  potrei  finir  per  sempre.  £  li 
ledici  m'hanno  dato  il  rimedio  soprad- 
detto de'  bagni  per  ultimo  ;  e  per  niente 
vogliono  ch'io  resti  d'andarvi  quando  sarà 
il  tempo,  che  fia  di  Maggio.  In  questo 
mentre  fo  ogni  cosa  per  riavermi  ;  e  con 
lutto  ciò  non  posso  liberarmi  ancora  da 
un  catarro ,  che  mi  molesta  perpetuamen- 
te. Io  ho  supplicato  al  Padrone  molti  gior- 
ni sono ,  che  si  degni  concedermi  eh'  io 
possa  a  quel  tempo  con  sua  buona  grazia 
andar  a  curarmi  ;  e  non  posso  credere  che 
non  mei  conceda ,  correndoci  il  rischio 
della  vita.    La    qual    se    prolungherà    con 

Suesto  rimedio,  sarà  pure  a  servizio  di  S. 
.  lUustriss.  e  della  Casa  sua ,  alla  quale  io 
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mi  sono  dedicato  in  perpetuo.    Ma  perchè 
per  r  ultime  sue  lettere  a  Mess.    Giuliano 
ed  a  M.  Ascanio  non  risponde  cosa  alcuna 
alla    licenza  che  le  domando  per   far  que- 
sto effetto  ;    anzi    mostra    che  '1  mio   male 
sia  stato  leggiero,   e  presuppone  che    con« 
tinui  lo  scrivere;   io  prego    V.    S.  che    sia 
contenta  farle^  intendere  ,  che  io    sono  nel 
termine  detto  di  sopra  ,    e  chiaro    quanto 
possa  essere  d*  aver  a  capitar  male  ,   o    al* 
meno  me  le  immagino ,    se  non  fo    quest' 
ultima  vprova  della  doccia.  E  per  questo  si 
degni  d*  interceder  per  tal  licenza ,  che  soQ 
certo  lo  farà  per  salvezza    della  mia    vita  : 
la  qual  spero  che  per  questo  scabbia  a  rin- 
novare:   ed   io  sarò   poi  più    che  mai  ar- 
dente e  continuo    nel  servizio  di  S.  S.    Il* 
lustriss.' V.  S.    non    manchi   d*  impetrarmi 
questa  grazia^    e  sia   sicura    ch'io    T userò 
con    manco   pregiudizio    eh*  io    potrò    del 
servizio  suo ,  il  quale  in  questo  mezzo  non 
può  anco  patire;  che  se   Lene  richiama    a 
sé  M .  Giuliano ,  ci  resta  però  M.  Ascanio» 
il  quale  è  diligentissimo  affezionato   ed  in- 
trante ,  come  voi  sapete.  Lasciamo  stare  che 
sendo  qui  il  Reverendiss.  S.  Angelo,  i  suoi  Se- 
cretar] medesimi  potranno  supplire.  V.  S.  può 
esser  certa ,  che  se  questa  vacanza  non  mi 
fusse  necessaria ,  io  non  piglierei  ora  que- 
sto ìncommodo ,  né  farei  questa  spesa ,  che 
non  sarà  poca  »  fuor  di  proposito.  Deside- 
ro eh*  ella  pigli  assunto  ,  e  a  impetrarlo  e 
di  darmene  avviso ,  perchè   a  quel    tempo 
Caro  Voi.  III.  27 
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^ì  possa  andare.  Io  se  ben  Tolessi  non  pos- 
so ora  scriTerTÌ  di  mia  mano;  e  non  po- 
tendo andar  fuori ,  se  non  a  certi  tempi , 
non  posso  anco  far  delle  faccende  al  Pa- 
drone ;  tanto  che  stando  in  questi  termini 
gli  sarei  poco  utile.  G>d  queste  ed  altre 
ragioni ,  che  le  pareranno  a  proposito ,  la 
prego  a  dispor  S.  S.  Illustriss.  a  farmi  far 
questa  grazia.  E  per  più  non  fastidirla , 
non  le  dirò  altro  circa  questo.  Con  molto 
dispiacere  ho  inteso  la  morte  del  CaT.  U* 
golmo  ;  ma  poiché  non  e*  è  rimedio ,  pa- 
lienza.  V.  S.  sa  qual  sia  il  fine  di  tutti  i 
miei  desideri*,  il  qual  è  d^a^er  quella  Cro- 
ce; e  sa  la  commission  che  avea  da  me 
d*  impetrarmi  quel  titolo  dal  Cavaliere  pre- 
detto. Ora  eh* egli  è  morto,  ricordandomi 
delle  parole  che  *1  Padrone  mi  scrisse 
quando  la  diede  a  lui,  son  certissimo  che 
S.  S.  Reverendiss.  se  ne  ricorderà  ,  e  che 
V.  S.  durerà  poca  fatica  a  disporla  a  far- 
mene grazia  con  quelle  condizioni  eh* ella 
vorrà.  Intendo  che  ci  sono  molti  competi- 
tori che  fanno  ogn*  opra ,  ed  hanno  mez- 
zi assai  appresso  S.  Sìg.  Illustriss.  Io*  non 
voglio^  che  per  me  si  faccia  altro  officio , 
che  ricordarle  modestamente  e  con  som- 
missione r  intenzione  che  a  lei  è  piaciuto, 
di  darmene ,  e  d' accertarla ,  che  per  me 
non  può  venire  altra  occasione  da  potermi 
contentare  che  questa  :  non  tanto  per  l'en- 
trata,  quanto  per  quel  segno,  il  quale  ho 
sempre  avuto  per  termine  di  tutte    le  am« 
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bizlon  mie;  come  quello  che  non  ho    mai 
avuto  animo  d'  esser  Prete.  Sicché  con  que* 
sta  grazia  S.  S.    Uiustriss.    m*  onora    e    mi 
contenta  per    sempre.    E    senz'altro   dirne 
mi  rimetto  in  tutto  al  volere  ed  alla  dispo* 
sizion  sua.  Non  posso  ancora  scrivere  degli 
avvisi  9  perchè  non  sono  ancor  confermato,  ' 
e  per  i  tempi ,  che  sono  di  qua  molto  stra** 
ni  ,  son   forzato    a    starmene    in  casa  ;    ma 
con  effetto  è  necessario  eh*  io  allenti  que- 
sta pratica  per  fin  che  fo  la  cura   soprad- 
detta. E  però  me  ne  rimetto   ora    ali*  Ar- 
dinghello ,  il  quale  lo  fa  bene  e  volentieri. 
M.  Ascanio  desidera   per  mezzo    di    V.    S. 
esser  ^ricordato  al  Carainale ,  e  spera   moU 
io    neir  opra    sua    in    queste    distribuzioni 
che  S.  S.    Reverendiss.   ha    da   fare.    Farà 
cosa  degna  di  sé  a  non  mancargli ,  ed  arò 
piacere  che  me  ne  scriva  indietro  qualche 
cosa  9  in  fede  eh*  io  ho  fatto  T  officio.  Do- 
po la  partita  di  V.  S.  di  Parma ,  non  ave- 
rne nuova  alcuna  di  lei.  Penso    e  desidero 
che  sia  giunta  a  salvamento ,  ancora   eh*  io 
dubiti  che  sia  restata  in  Avignone  «  poiché 
il  Cardinale  vi  s*  aspetta  di  corto  ;  nel  qual 
caso  non  averia  mancato  di  mandar  le  let- 
tere ,  massime  quella  di  S.  Angelo  ;  il  qual 
vorrebbe  che  fussero  capitate  presto,   spe-* 
cialmente  per  la  risoluzione  delle  Commen- 
de ,  le  quali  non  è   bene  che   stieno    cosi» 
E  con  tutto  che  il  Cardinale  abbia  ragione 
ili  tutte  due  ;  di  qua  la  più  parte  s*  accor- 
da,    che  debba  compiacer    al  Camerlingo 
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d*una.  L*  amico  che  V.  S.  mi  raccomandò 
sta  benissimo  y  ed  io  Tho  Yisitato,  e  me 
gli  son  offerto  »  e  non  gli  mancherò  di 
quanto  posso.  V.  S.  ne  stia  sicura.  Se  le 
raccomanda ,  e  desidera  sentir  nuova  di 
lei.  Nella  mia  infermità  «  venendo  a  termi- 
ne di  sputar  sangue ,  mi  tenni  sj|)edito  «  ed 
accordandomi  d' andarne  feci  il  Sonetto 
incluso  9  che  vi  sarà  segno  in  queir  acci- 
dente d*  animo  assai  ben  risoluto.  Desidero 
che  non  lo  diate  fuori ,  perchè  non  V  ho 
voluto  di  qua  dare  a  persona,  e  Tho  mostro 
anco  a  pochi.  Ed  altro  per  questo  non  oc- 
.correndomi  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli 
22.  di  Febbrajo  i554. 

Lett.  23.  j4l  Gran  Mastro  di  Rodi^ 

a  Malta. 

Per  altra  via  avemo  scritto  ciascuno  di 
noi  separatamente  a  V.  S.  Reverendiss.  Ora 
per  non  pretermetter  Toccasione  di  questo 
spaccio  replicheremo  insieme  il  medesimo  , 
essendo  il  nostro  un  medesimo  negozio ,  ed 
in  un  medesimo  modo  servitori  suoi  e  fra- , 
telli  fra  noi.  Per  morte  dell*  Ulustriss.  Sig. 
Ascanio  Sforza  sono  vacate  due  Commende^ 
una  di  S.  Marco  di  Gradoli ,  e  T  altra  di 
S.  Giovanni  di  Viterbo ,  o  'Ji  Montefiasco- 
ne,  alle  quali  il  Card.  Illustriss.  Farnese 
nostro  Padrone  aveva  regresso.  Sua  Signo- 
ria Illustrissima  s'è  contentala  che  le  sue 
ngioni    vengano   nell'uno   e  nell'altro   di 
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noi  Giuliano  ArdinghelH  ed  Annibal  Caro, 
assegnando  la  prima  al  primo ,  e  la  secon* 
da  al  secondo;  e  desiderando  ciascun  di  noi  di 
venire  a  questo  onore  ed  a-  questo  grado 
solamente  per  la  porta  di  V.  Sig,  Reveren- 
diss.  della  quale  \olemo  esser   veri   sudditi 
e  servitori,  la  supplichiamo,  che    si   degni 
accettare    questa    nostra    divozione,    e  dar 
queir  ordine  che  si  ricerca  ,  perchè  siamo 
ammessi  ed    onorati    del    Seguo    della  sua 
Milizia  con  l'altre  appartenenze  che  ci  ac« 
caggiono.  Di  che  non  essendo  molto  istrutti 
ci  rimettiamo    a    quanto    dai  Signori  suoi 
Ministi*i  di  qua  ne  sarà  scritto  a  V.  S.  Re- 
verendissima ;  e  riputandone  da  qui  innanzi 
per  suoi ,  ci  sottomettiamo  umilissimamente 
ambedue  alla  sua  obbedienza,  ed    aspettia^ 
mo  che    si  degni   comandarne.   Dio  le   dia 
quella  felicità  e  quella  gloria  che  desidera. 
Di  Roma*  alli  i6.  di  Genuajo  i555. 

Ueìt'}  2f4.     Al  Sig.  Giovati  Pacini^ 

a  Caprarola. 

M.  Ascanio  m'ha  stretto  da  parte  del 
Card.  Illustriss.  S.  Angelo  a  contentarmi , 
che  la  lettera  eh' io  scrissi  al  Padrone  vada 
in  mano  di  S.  Sig.  Illustriss.  cioè  d'esso 
Cardhiale  S.  Angelo,  per  patere,  secondo 
che  egli  dice  ,  far  rofficlo  ch'io  desidero 
a  un  certo  suo  modo,  lo  gli  ho  risposto  , 
che  quando  S.  S.  Illustriss.  comandi  cosi, 
e  che  si   voglia   degnare    di    presentarla   e 
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d*iinpelrare  il  medesiino  eh*  io  dimaDdo  ^ 
ancora  senza  dar  la  lettera  ^  che  me  ne 
conlento  9  pur  che  TeffettQ  segua.  Ma  per- 
chè egli  suole  alle  Tolte ,  per  1  autorità  che 
tien  da*  padroni ,  spendere  il  lor  nome  molto 
largamente,  non  Yorrei  che,  sotto  specie 
di  serrino  de*  padroni ,  trattasse  me  da  put- 
to e  da  leggiero.  Prego  dunque  V.  S.  che 
ai  degni  farne  una  parola  con  esso  Illustrìs- 
simo Cardinale ,  ed  mtendere  se  cosi  Yuole, 
e  Tolendo,  fai^Ii  sapere  che  io  Tobbedisco 
Tolentierì  ;  ma  che  questo  officio  m*è  tanto 
necessario,  che  io  non  mi  posso  satisfare 
in  modo  alcuno  che  non  si  taccia.  E  però 
supplico  S.  S.  Illustrissima  a  non  mancarmi 
di  tarlo  quando  si  potrà,  senza  pregiudizio 
della  sanità  del  Padrone  ;  quando  no ,  a 
dinrelo  liberamente;  perchè  io  son  forzata 
a  procurarlo  per  altra  via  ,  essendo  neces- 
sitato a  dar  nuoTa  forma  alla  mia  vita.  V« 
Sig.  si  decni  di  farmi  motto  della  sua  vo- 
lontà 9  e  di  raccomandarmegli ,  e  vi  bacio 
le  mani.  Di  Roma  alli  2g.  d^Agosto  i56i. 
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■Amhém** 


Leu.  t.    Alla  Sig.  D.  fritto  ria  CoJonns, 

a  Napoli. 


Al 


.Uegrandosi  il  mondo,  si  può  dire,  del 
felice  maritaggio  di  V.  S.  Illustrissima,  soa 
certo  eh* ella  crederà  facilmente  che  me  n« 
debba  allegrare  ancora  io.  Ma  questo  noa 
mi  basta  ;  che  vorrei  poterle  mostrare  che 
sono  uno,  e  non  degli  ultimi,  di  quelli 
che  ne  sentono  maggior  contento  degli  aU 
tri.  Ed  anco  questo  doverà  credere  ,  5.c  mi-' 
sura  la  grandezza  del  desiderio  eh*  io  debbo 
avere ,  e  del  piacere  che  debbo  sentire  d'o* 
gni  suo  prospero  successo,  dagli  molti  fa« 
Yori  eh*  io  ho  ricevuti  da  Iti  ^  e  dalla  ^ua* 
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lità  de*  meriti  suoi.  Ma  di  questa  prospe- 
rità specialmente  mi  sono  infinitaikiéiìtì&  1^1- 
legratOy  la  quale,  non  pur  da  quelli  che 
la  conoscono,  ma  la  senlouo  solamente 
nominare ,  e  s*  aspettava  e  si  desiderava 
con  ansietà  ed  impazienza  incredibile;  co- 
si per  sua  consolazione  e  degli  suoi  tutti, 
come  per  la  speranza  e  per  la  vaghezza 
che  universalmente  si  tiene  di  veder  risor- 
gere e  fiorire  in  lei,  e  distendersi  in  quelli 
che  da  lei  succederanno ,  quelle  rare  virtù 
e  quegli  atti  \irtuosi  che  s*  aspettano  dalla 
congiunzione  di  due  persone  e  di  due  san- 
gui si  nobili  deir  uno  e  dell*  altra  ,  e  dagli 
esempi  di  tanti  loro  illustrissimi  Progenito- 
ri. Ma  io  voglio  presupporre  che  questa 
mia  allegrezza  per  ogni  rispetto  le  sia  no- 
tissima, e  che  le  debba  esser  accetta.  E 
però,  senza  più  fastidirla,  mi  contento  di 
congratularmene  cosi  semplicemente  con  lei; 
e  nel  resto  riferirmi  alla  testimonianza  del 
S.  Ruggiero  che  sarà  portalor  di  quésta , 
il  quale,  per  la  forza  aeir amicizia  cn*è  tra 
noi,  me  Tba  potuta  vedere  fin  dentro  nel- 
r  animo.  Resta  solo ,  che  come  le  desidero, 
cosi  le  auguri  in  questa  ed  in  ogni  altra 
cesa  che  le  avvenga,  intera  contentezza  e 
felicità  perpetua.  E  supplicandola  a  mante- 
nermi nella  sua  buona  grazia  e  dell*  Ec« 
cellentiss.  Sig.  sua  Mndre,  riverentemente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  agli  ii.  d'A- 
prile i552. 
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Lett*  2.    A  M.  Antonio  Gallo  ^ 

a  Urbino. 

Non  risposi  sabbato  alla  lettera  di  Y.  S« 
aspettando  cne  uscisse  della  stampa  questa 
Vita  di  MicheP  Angelo  fatta  da  un  suo  di- 
scepolo ,  nella  quale  si  fa  menzione  speziai* 
mente  della  cosa  della  sepoltura  ,  di  che 
io  le  parlai ,  e  delle  sue  giustificazioni  in 
questo  negozio.  Y.  S,  vedrà  quel  che  dice^ 
e  se  le  pare  che  sieno  bastanti  a  sostener 
la  sua  causa,  con  quel  di  più  che  le  parrà 
d'aggiungervi,  e  con  quel  rispetto  che 
si  deve  a  un  Principe ,  quale  è  il  Duca 
d^Urbino ,  si  degni  di  proporle  a  S.  Eccel- 
lenza* Ma  io  non  fonderei  la  sua  causa  so-? 
lamente  nella  giustizia,  perchè  col  rigore 
se  gli  potrebbe  dir  contra  di  molte  cose. 
E  ristanze  che  TEccellenza  sua  ha  fatto  a 
Y*  S.  contro  di  lui,  sono  efficaci  e  buone» 
e  forse  in  parte  non  hanno  replica.  Io  con* 
fesserei  (  come  confessa  )  in  un  certo  modo 
Terror  suo,  che  pigliasse  a  far  altro,  es- 
sendo obbligato  a  queir  opera  ,  se  bene  i 
Papi  rhanno  impedito;  e  le  dimanderei  una 
certa  remissioa  dell' errore',  ed  una  grazia 
che  m  suol  fare  dai  grandi  agli  uomini  di 
tanto  merito ,  di  quanto  è  Michel*  Angelo^ 
pet  guadagnarsi  un  uomo  tale ,  poiché  tiea 
questa  inclinazione  di  ridursi  nel  suo  Stato, 
ed  anco  per  far  beneficio  all'età  nostra, 
di  preservar  quest'  uomo  il  più  che  si  paò^ 
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6Ìa  il  medesimo  servitore  che  vi  sono^tato 
sempre;  e  per  tale  mi  vi  confermo  per 
r  avvenire.  Di  Roma  alli  i5.  di  Giugno 
i555. 

Lett.  4.      ji  M.  Giulio  Gallo  ^ 

a  Piacenza. 

Se  V.  S.  volesse  esser  certa  d*  aver  la 
mia  grazia,  bisognerebbe  che   voi    coman- 
daste piuttosto    a  me,  che    io  a  voi.   Pure 
6e  ancora  con  questo  ve  ne  posso  far  chia- 
ro ,  mano  a  comandarvi.  Ma  che  ?  se   un 
vostro  pari  non  può  esser  impiegato  se  non 
in  cose  grandi?   A   dirlo    in    grammatica  : 
Hominem  occifìere  oportety  qui  tua   opera 
utì  velit.  E  però  in  cose  capitali,    in    ma- 
neggi di  Stato ,  in  signature  del  Principe , 
disegno  di  valermi  del  favor  vostro.  Anco- 
ra che  Granadio  dica  che  voi  siete  padro- 
ne piuttosto  degli  orecchi ,    che    del    seno 
di  S.  Eccell.   Ma  io  so   che  voi    dispensate 
anco  le  sue  crazie  «  e  più  largamente  dc^li 
altri,  e  mi  ricordo  che  neir intinta  di  Pia- 
cenza faceste  un  grande  sparger  di  ducati. 
Ma  di  questo  mi  guarderò  di    richiedervi. 
Ed  in  vece  di  ciò,   mi    basteranno    bacia- 
menti  di  mano  a  S.  Eccell.  Ma  poiché  va- 
le a  comandarvi ,  io  vi  comando    che    per 
amor  mio  facciate  qualche  favor,  se  pote- 
te »  alla  Signora  Ermellina  Puglia,  ospite  e 
padrona  mia,  alla  quale  sono  infinitamente 
obbligato.  Intendo  che  litiga,  ed  ha  ragio- 
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ne  ,  e  però  mi  pare  di  potervela  racco- 
mandare senza  scrupolo  di  coscienza.  Fuor 
di  buda  *  arò  caro  che  ve  le  mandiate  ad, 
offerire  in  mio  loco  :  e  che  diciate  al  Ca*» 
pitan  Gio.  Paolo  Laudi ,  che  bisog Piandogli 
cosa  alcuna ,  voi  siete  costi  per  me.  Dopo 
la  grazia  del  Principe  desidero  quella  del 
Signor  Piazza  :  della  quale  vi  priego  mi 
facciate  degno ,  almeno  finche  dura  quella 
botte  di  vino  che  si  beve  adesso  *  perchè 
non  ne  trovo  altrove.  E  se  continuo  di 
mandarvi,  ditegli  che '1  bisogno  può  più^ 
che  la  vergogna.  A  Monsignor  Facchinctto» 
a  Monsignor  Recuperato  »  e  per  non  farvi 
ogni  volta  un  catalogo,  vi  do  complimen* 
to  per  sempre  che  mi  raccomandiate  a  chi 
vi  pare  :  e  lasso  in  poter  vostro  di  cano* 
nizzare  quelli  che  volete  che  mi  sieno  a- 
mici,  o  no.  Oh  vedete ,  se  mi  siete  in  gra- 
zia? Resta  ora  che  mi  manteguate  nella 
vostra  ,  e  mi  procuriate  quella  del  padro- 
ne e  de*sopraudelti ,  se  vi  pare.  La  chiac- 
chiera m*  ha  fatto  dimenticare  di  dirvi  che 
bo  ricevuta  la  lettera  della  Sig.  Duchessa 
d^Urbino ,  e  che  ve  ne  ringrazio.  Di  Parma 
alli  27.  d*  Aprile  iSSj. 

Lett.  5.    j4  M.  Angelo  Fornari^ 

a  Pavia. 

Io  8011  vivo ,  Dio  grazia  :  e  non  ho  un 
pensiero  al  mondo  di  morire.  È  ben  vero 
che  a  questi  giorni  sono  stato  malato  ;  àoa 
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tanto  però  9  che  non  sia  solito  di  star  pes« 
gio.  Ma  non  è  questa  la  prima  volta  ch^o 
aon  morto  e  risuscitato.  A  questo  modo  mo- 
rissi io,  quando  morirò  da  vero.  In  quello 
chi  vi  è  stato  detto ,  non  mi  toma  punto  a 
proposito  9  pur  me  ne  rimetto  in  Dio  1n« 
tanto  tenetemi  per  vivo:  ed  io  ve  ne  fo  fe- 
de con  questa  scritta ,  e  sottoscritta  di  mia 
propria  mano.  G  voi ,  se  bisogna  *  la  po« 
trete  riconoscere  in  giudicio,  se  per  av- 
ventura qualch^mo  disegnasse  d'impetrar 
la  mia  Commenda.  Ma  per  farvene  più 
certo,  io  voglio  ancora  che  mi  veggiate  e 
mi  palpiate.  E  venendo  a  Piacenza,  o  mi 
atenderò  fino  a  Pavia ,  o  vi  pregherò  che 
vegnate  dove  sarò.  Quando  io  venga ,  fate 
che  trovi  Madonna  Angela  sana,  e  che 
sia,  ancora  che  non  venissi.  Ravvivatemi 
poi  nella  memoria  e  nella  grazia  degli  a- 
mici  ;  e  sopra  tulio  in  quella  della  Sig. 
Alda,  alla  quale  desidero  fare  una  volta 
riverenza.  L^  Sig.  Ottavia  non  conosco  di 
vista  ,  che  mi  pare  una  grande  infelicità 
degli  occhi  mici  :  ma  io  le  sono  servitore 
ed  affezionato  in  solido  con  queste  Signore 
mie  ospite ,  le  quali  itii  predicano  ogni  di 
le  bellezze  e  le  cortesie  sue,  in  conformità 
del  grido  universale.  Sono  molti  giorni  che 
non  so  che  sia  del  Sig.  Silvestro  Botticello. 
Quando  si  trovi  costì ,  fatemi  raccoman* 
dato  ancora  a  Sua  Signoria  ed  al  Sig.  Ar* 
•iccio  ed  al  Binasco.  Salutate  poi  tutti  i 
▼ostri,  e  state  sano.  Di  Parma  alli  26.  di 
Aprile  i558. 
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Leu.  6.  Al  Sig.  Bernardo  Bergonzo^ 

a  Piacenza. 

11  Signor  Gio.  Battista  Grimaldi  fa 
torto  a  V.  S.  y  a  me  ed  a  sé  stesso ,  a  vo- 
ler cV  io  canti  a  dispetto ,  non  come  so* 
levano  dire  di  Minerva,  che  non  ha  mol- 
to che  fare  con  me ,  ma  di  me  medesimo*  ^ 
Dio  gli  perdoni  tanta  istanza  che  me  ne 
fa  :  perchè  non  potrei  dire  a  V.  S.  quanto 
i  versi  mi  sieno  venuti  a  noja,  e  quanta 
me  ne  sia  data  sopra  di  ciò:  che  ognuno 
che  mi  guarda  in  viso  ,  vuol  Sonetti  da  me, 
come  se  io  gli  gettassi  in  pelrelle.  V.  S.  sa 
come  queste  cose  si  fanno  difficilmente: 
anzi  che  non  si  ponno  e  non  si  debbono 
fare  a  cottimo ,  ed  io  specialmente  ci  so- 
no durissimo.  Aggiuntovi  poi,  che  son  mal 
disposto ,  che  sono  occupato  ,  che  sono  in 
età  di  lassarli  andare,  e  di  più,  che  ci  so- 
no mal  fortunato ,  e  n*  acquisto  biasimo  e 
nimicizie  da  vantaggio  ;  mi  son  venuti  tan* 
to    in    abbominazioiie ,    che  non  gli    posso 

1>iù  sentire  nominare,  non  che  m* abbia  a 
ambiccare  il  cervello  a  farne.  Il  proposito 
che  io  ho  fatto  di  non  vi  attender  più,  è 
tale,  che  si  può  dire  ostinazione.  E  se  bene 
m'  è  rotta  talvolta  da'  padroni ,  è  perchè 
a  loro  non  si  può  negare:  e  di  già  ancor 
essi  mi  lasciano  stare.  Imperò  prego  V.  S. 
che ,  se  possibile  è .  .  .  .  Cne  quanto  a  dire 
che  '1  Sig.  Giovaa  Battista  si  contenta  solo 
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del  mio  nome  »  e  che  Y  Opera  sia  di  mio 
BÌpole  ;  questo  è  luti*  uno  »  ed  anco  peg- 
gio ;  perchè  non  mi  satisfacendo  io  di  me 
medesimo  mai,  non  mi  posso  ne  anco  sa- 
Usfar  d^altri*  E  tanto  è  dare  il  nome  in 
questo,  quanto  T Opera:  poiché  T intento 
mio  è  disiormene  del  tutto,  e  che  si   sap- 

Eia  che  me  ne  son  distolto,  per  disviarne 
i  bottega.  Che  se  V.  S.  sapesse  come  ne 
sono  vessato  e  fastidito  ,  me  n*  arebbe  com» 
passione.  La  supplico  aduuque  non  solo 
a  disobbligarmi  di  questa  manifattura ,  ma 
anco  a  scusarmene,  come  può  facilmente 
e  con  verità,  sapendo  ella  per  prova,  che 
cosa  sia  comporre  contra  stomaco,  oltre 
air  altre  circostanze  che  lo  fanno  odioso  a 
me  spezialmente.  Y.  S.  me  ne  farà  spezial- 
mente grazia  e  piacere.  E  con  questa  le 
bacio  le  mani.  Di  Parma  il  primo  di  Geo* 
uajo  1559. 

Lett.  7.  Al  Sig.  Gio.   Battista    Grimaldi^ 

a  Milano. 

Io  conosco  che  Y  assedio  che  V.  S.  mi 
ha  posto  per  ottener  da  me  la  composizion 
che  mi  domanda,  è  per  troppo  stimar  le 
cose  mie.  Ed  in  questo  non  posso  se  non 
ringraziarla  dell*  onore  che  me  ne  viene. 
£  se  stesse  assolutamente  in  arbitrio  mio 
di  servirla,  air  ultimo  mi  contenterei  di 
fiarlo.  Ma  io  non  ebbi  mai  le  Muse  tanto 
in  balìa,  che  le  potessi  far  cantare   a    lor 
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dispetto;  tanto  meno  ora  che  ci  tengo  a- 
pert^ .  ioimicizia  ^  .  e  non  veggo  come  mi 
possa  riconciliar  con  esse»  oltre  che  son 
mal  sano ,  occupato  e  fastidito  ,  quanto  pos« 
so  essQre.,  d*  ogni  sorte  di  scrivere.  Imperò 
bisogna,  che  se  ne  métta  T animo  iu  pace  t 
e  che  non  voglia  da  me  quel  che  non  pos- 
so. E  che  non  si  possa ,  ed  anco  che  non 
81  debba  far  di  queste  cose  senza*  buona 
disposizione 9  è  notissimo  a  tutti,  e  scritto 
da  tanti,  che  non  posso  credere  che  anco- 
ra V«  S*  non  lo  sappia  e  che  per  sua  corte- 
sia non  me  ne  scusi .  E  quanto  a  dire  che 
la  compiaccia  solamente  del  nome  ,  questo 
sarebbe  il  medesimo ,  che  ^  io  facessi  1  Ope- 
ra ;  perchè  non  mi  satisfarei  mai  delle  co- 
se d  altri  per  me,  poiché  non  mi  satisfo 
ne  anco  delle  mie.  E  vorrei  volentieri  le- 
vare il  nome  dell*  altre  mie  cose  che  vanno 
attorno  »  per  liberarmi  una  volta  affatto  di 
questo;  s^flanno  che  me  ne  viene:  il  quale 
e  tale  e  si  continuo,  che  non  s*ha  da  me- 
ravigliare» se  Tabborrisco,  Q  se  cosi  ostinata- 
mente lo  fuggo,  e  se  m*ama,  me  ne  deve 
aver  compassione ,  e  pigliarlo  anco  in  buona 
parte  «  Cosi  la  prego  a  fare,  ed  in  tutto 
altro  che  io  possa,  me  le  off  ero  e  racco- 
mando •  Di  Parma  alU di  Gennajo 

i55g. 
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Lctt.  8.  Al  Sig.  Gioseppo  Pallavicini^ 

a  Canneto. 

A  me  basta  d'aver  soddisCatto  a  Y.  S. 
nel  suo  nej^ozio  :  che  me  ne  faccia  poi  rin- 
graziare dalla  Comunità,  è  un  vantaggio 
che  mi  v?eiie  dalla  soprabbondanza  della 
vostra  cortesia.  Ma  tutto  m'è  caro,  poi- 
ché ella  s'appaga  della  sua  risoluzione. 
Re^ta  che  m'adoperi,  se  in  altro  la  posso 
servire.  Ed  a  lei  ed  al  Sig.  Brescianino 
mi  raccomando.  Di  Parma  agli  8.  di  Marzo 

Lett.  g.  Al  Conte  Francesco  Landriano. 

Sono  più  giorni  ch'io  ricevei  una  let- 
tera di  V.  S.  alla  quale  ho  indugiato  di 
rispondere  infino  a  ora,  per  desiderio  di 
meglio  servirla  ,  perchè  trovandomi  fuor  di 
Roma  in  luogo  dove  non  sono  né  pittori 
ne  libri,  finché  non  vi  torno,  non  mi  par 
di  poter  satisfar  né  a  lei  né  a  me  ;  né 
circa  il  disegno,  né  circa  il  moto  dell' im» 
presa  che  mi  domanda,  e  la  speranza^  d'es- 
servi di  corto,  m'ha  trattenuto  fin  qui. 
Ma  ora  che  alcuni  accidenti  m'hanno  po-^ 
sto  qui  aSvSedio  per  qualche  giorno ,  dubi- 
tando che  questa  tardanza  mi  si  possa  im- 
putare a  negligenza ,  mi  sono  risoluto  con 
questa  di  scusarmi  almen  seco ,  e  di  darle 
quel  poco  lume  eh'  io  posso  di  quanto  mi 


fo 
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ha  comandato.  La  forma   della  Sirena   ap- 
presso gli  Antichi  non  era  qaella  che    ora 
volgarmente  si  lieo  per  Sirena.  E  le  mezze 
figure  umane  con  le  code  de*  pesci  in  vece 
di  gambe,  sìgniticavano  appo  loro   Tritoni 
e  Ninfe,  e  colali  altri  Dei  del    mare.    Im- 
rò  ,  cercando  la  sua  vera  figura ,  secon- 
ò  eh*  ella  m*  impose ,  per  quel  che  n*  ho 
trovato  scritto,  per  quello  cne  ii*ho  cava- 
to da  M.  Pirro  Ligòrio  famoso  antiquario 
in  Roma ,    e  per  una  medaglia   d*  argento 
donatami  dal  medesimo  ,  e  fatta  (  secondo 
si  crede  )  da'  Napolitani  in  onor    d'  Augu* 
sto»  ho  visto  alla  fine  come  la  finsero  e  come 
la  figurarono,  non  senza  mio  sommo  piacere» 
parendomi  che    V.  S.  si    possa    contentare 
uel  corpo  dell'  Impresa ,  poiché  la  figura  è 
diversa  ,  come  ella  volea  ,    da    questa    tri- 
viale. Cosa  nuova  e  vaga  alla  vista  ,  e  quel 
eh'  importa ,  quella  stessa   che  gli    Antichi 
intendevano  per  Sirena.  Io  le  scriverei  pia 
lungamente    e    sopra   la  favola    e  sopra  la 
forma  ,  se  mi  trovassi ,  come  ho  detto ,    i 
luoghi  degli  autori  in  pronto:  ma  non  gli 
avendo,  basta  che  le  dica  che  le  Sirena  e- 
rano,  o  si  voleva  che  fossero,  marittime  o 
litorali,  piuttosto    che    marine.    E    riscon-^ 
trando  la  descrizion  d'  essa  col  rovescio  di 
detta  medaglia  ;  la  sua  figura  dal  mezzo  in 
su ,  al  volto ,  al  corpo  ed  alle  braccia  ignu- 
de ,  è  pur  d' una  vergine  :   e  dal  mezzo  in 
iù  ,  alle   piume ,    ai  piedi  ed    a  tutta    la 
[altezza  ,  è  d'  una  gallma  ;    salvo  che  V  ali 
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60Q0  in  sa  gli  omeri  della  Tergine:  e  con 
assai  bella  grazia  porla  ia  ciascuna  mano 
una  tibia,  o  un  flauto  cbe  vogliamo  dire: 
con  una  attitudine  »  che  quando  sia  ben 
ritratta  »  credo  cbe  farà  quella  bella  appa* 
renza  che  si  ricerca  neir  Impresa.  Però  de- 
siderava farla  ritrar  dalla  medaglia ,  da 
qualcuno  che  disegnasse  bene,  perchè  la 
prima  si  piglia  per  esempio  di  tutte  Taltre; 
ma  non  potendo  farlo  per  difetto  di  dise- 
gnatore, con  questo  poco  di  schizzo  cbe 
ne  le  mando,  no  voluto  mostrarle  a  un 
dipresso  come  la  facevano.  E  quanto  al 
motto,  arei  voluto  che  fosse  di  qualche 
autor  celebrato  ,  o  Greco  o  Latino  o  Voi* 
gar  cbe  fosse  ;  che  ancora  questo  importa 
che  venga  di  buon  luoco.  Ne  anco  in  que- 
sta parte  polendo  far  diligenza  senza  leg- 
Sere,  le  dirò  semplicemente  Fopinion  mia 
eir  anima  che  mi  pare  che  dovesse  avere. 
E  se  bene  ho  inleso  il  suo  concetto ,  credo 
che  s* esplicasse  comodamente  con  parole 
simili:  ECQUIS  HINC  CAVEAT?  che  vuol 
dire:  CHI  SE  NE  GUARDEREBBE?  non 
si  dovendo  temere  male  alcuno  da  una  co- 
sa tale ,  che  tutta  insieme  non  rappresenta 
e  non  promette  altro  che  umanità,  inno- 
cenza e  dolcezza.  Che  mi  parrebbe  a  ba- 
stanza per  giustificar  se,  e  mostrar  la  na- 
.tura  di  quel  suo  accidente.  E  questo  è 
quanto  sopra  ciò  m'occorre  di  dirle  fi- 
no a  ora  :  che  quando  le  basti ,  mi  sa- 
rà  di   sommo    favore  ;    quando    no ,    cer« 
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cando,  potrà  trovare  qualche  altra  cosa 
migliore  e  più  a  suo  proposito  ,  e  scusar 
me  cosi  della  tai^danza»  come  del  poco 
modo  che  ho  di  satisfarle  ^  finché  io  sia 
di  qua.  Ed  in  ogni  caso  la  supplico  a  co* 
mandarmi  come  a  servitore ,  cne  le  voglio 
esser 'sempre,  per  T  onorate  qualità  sue,  e 
per  Tohhligo  che  le  tengo  della  buona  vo* 
lontà  che  mi  mostra  e  delle  grate  offerte 
che  mi  fa.  Di  che  senza  fine  la  ringrazio. 
E  riferentemente^  le  bacio  le  mani.  Dalla 
mia  Commenda  di  S.  Giovanni  presso  di  Vi- 
terbo alli  5.  d'  Ottobre  1 56o. 

Lett.  IO.    A  M.  Giulio  Spiriti^ 

a 

Voi  mi  dite  dall'  un  canto  di  pre* 
starmi  fede  ,  e  di  voler  far  quello  cn*io 
vi  ricordo  ;  dall*  altro  volete  pur  fare  a 
vostro  modo.  Questo  pie  non  va  da  questa 
gamba,  e  mi  fate  cominciare  a  credere 
quel  che  credono  gli  altri,  e  non  ho  vo^ 
luto  credere  io  fino  a  ora.  Che  se  ben  vi 
ho  detto  e  dico  di  nuovo  che  *1  vosti^ 
male  non  è  pazzia,  il  dir  mio  è  fondato 
in  questo ,  cne  rimediandosi ,  non  può  es- 
ser tale ,  perchè  passerà  via  :  ma  vedendo 
che  non  vi  contentate  che  vi  si  rimedii,  , 
mi  dubito  che  quel  che  non  è  ,  sarà ,  e 
credo  che  sia  a  ogni  modo ,  quando  stiate 
ostinato  di  non  far  quel  che  vi  dico.  Bi- 
sogna dunque  che  »  volendomi  credere  »  mi 


438  BELLE   LETtEKE 

crediate  af&tlo:  e  che  sappiate  questo  da 
me  per  certissimo,  cbe  voi  avete  fatto  e 
detto  qui  di  grandi  cose   e  straTaganti,  le 

3nali  sono  notissime  a  tutti  :  e  che  venen- 
o  a  Roma  cosi  presto  »  sarete  il  giuoco  di 
questo  popolo.  Or  come  a  un  vostro  pari 
pu&  capir  neir  animo ,  per  impedito  cbe 
ma  in  qualche  parte ,  di  soffrire  una  inde- 
gnità come  questa?  Ah,  M.  Giulio,  volete 
COSI  buttar  via  affatto  il  vostro  senno?  Voi 
pur  mostrate  nel  vostro  scrivere  che  cfe 
xi*è  tanto»  che  potreste  pur  conoscere  di 
aver  bisogno  di  cura.  E  se  questo  non  pa- 
re a  voi,  abbiatelo  per  segno  che  non  ce 
ne  sia  tanto  che  basti.  Ma  o  che  ce  ne  sia 
o  no,  come  potete  pensare  che  i  fratelli 
e  gli  amici  vostri  non  vi  dicano  il  vero? 
e  che  vi  debbano  consigliare  e  farvi  fare 
altro  che  *1  vostro  bene?  E  se  tutti  gli  uo- 
mini del  mondo  e  i  vostri  medesimi  vi  fos- 
sero sospetti ,  perchè  avete  a  dubitar  di  me? 
perchè  non  fate  quel  che  io  vi  ricordo  ; 
che  son  tanto  amico  vostro,  e  sì  geloso 
della  fama  e  della  salute  vostra ,  quanto 
voi  medesimo  avete  potuto  per  molti  casi 
conoscer  ?  Or  io  concludo  che ,  se  non  lo 
fate,  io  V*  avrò  per  i.«cemo  affatto:  e  mi 
dispererò  talmente  della  vostra  sanità,  che 
,  non  vi  scriverò  più  ;  poiché  non  siete  ca- 
pace della  ragione,  uè  di  quel  bene  che 
vi  si  mostra  e  vi  si  desidera  da  chi  beo 
vi  vuole.  E  vi  replico  che  non  dovete  ve- 
nire a  Roma   a  modo  alcuno  :    e  che    ve- 
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nendo  io  non  vi  voglio    mai  vedere  »   non 
che  darvi  ricetto.  Non  perchè    non  vi    vo- 
lessi esser  amico,  come  vi  sono  stato   sem* 
pre  ed  in  ogni  fortuna ,  e  come  fu  Pilade 
ad  Oreste  ancora  nel  suo  furore  ;  ma  per- 
chè in  questo  caso  voi  non  vi    rimettete  a 
me,  come  egli  fece  a  lui.  E  perchè  anco^ 
ra,  a  me  non  credendo   e    non  facendo   i 
mìei  ricordi,  io  non  potrei  tollerare  il  do- 
lore di  vedermivi  innanzi  ;  né  che  gli  altri 
m' imputassero  dell'  error  vostro  ;  cioè  che 
io  non  rimediassi  a  quel  che    voi  non   vo^ 
lete  che  si  rimedii.  Se  vi  fermerete  dunque^ 
di  costà,  e  vi  curerete  secondo  che  scrivo 
a  M.  Sebastiano  vostro   fratello  ,    io  conti- 
nuerò negli  ufficj  dell'  amicizia  ;  e  vi  pro- 
metto   la    sanità    presto ,    insieme  con    M. 
"Vicenzo  vostro.  E  sano  che  sarete,    io  me- 
desimo voglio  venire  a  levarvi  di  costà.    E 
dopo  la  buona    cera   che   aremo    fatta    in 
Provincia,  voglio  tornare  a  Roma  con  voi, 
ed  assicurar   talmente  ognuno  della    sanità 
vostra,  che  non  ci    sarà  più   che  dire.    Se 
questo  non  farete,  v'arò    per  ispedito,    e 
non  voglio  più    né    vostra    conversazione  , 
uè  vostra  cura«  perchè  voi  non  sarete  più 
né  voi ,  né  amico  mio ,  poiché  non    m  a^ 
*  vete  per  vostro  :  e   come  a    tale    non    mi 
credete    in   una   tanta  vostra    calamità.    U 
che  dico  con  le  lagrime  agli  occhi.  E  non 
potendo  altro  ,  a  Dio   vi    raccomando^    fii 
Boau  alll  x6.  d*  Agosto  i56z. 


440  DELLE  LETTEIIE 

Leu.  1 1  •  Al  Sig.  Giulian  Gosellino  » 

a  Milano. 

Alla  prima  lettera  di  V.  S.  non  rispo 
si ,  perchè  in  qiìel  tempo  eh*  io  la  riceTei^ 
Dio  sa  come  stava ,  dipoi ,  non  essendo  la 
risposta  necessaria»  duibilai  che  non  avesse 
del  rancido.  Oltre  che  io  v^ho  per  tanto 
amico  e  per  si  galantuomo  *  che  mi  pare 
di  poter  pigliare  ojgDi  sicurtà  di  voi  ;  e  che 
con  voi  mi  sia  lecito  di  valermi  del  privi« 
legio  che  io  ho  con  quelli  che  mi  sono  più 
stretti ,  il  quale  è  di  non  averli  a  tratte^ 
nere  con  lettere  oziose.  Quanto  a  questa 
che  mi  scrivete  ora  »  io  ho  detto  al  Signor 
Baron  Sfondralo  circa  alle  vostre  compo* 
sizioni  quel  che  me  ne  pare:  ch^  in  som^ 
ma  non  è  altro  che  hene:  e  tanto  bene^ 
che  dubito  di  non  averle  lodate  abbastan- 
za, perchè  lo  feci  coif  troppo  piò  di  tara» 
che  per  avventura  non  sopportano.  Impu- 
tatene esso  Sig.  Barone,  il  quale  m'ha  per 
si  prodigo  nel  laudare,  che  nel  caso  vostro 
ho  voluto  piuttosto  parer  severo  e  stiticoa 
voi ,  che  aoulatore  a  lui.  Ma  in  vero  io 
ho  detto^  liberatdente  quel  che  ne  sento. 
E  non  mi  son  curato  d'accennar  in  che 
non  finiscono  di  soddisfarmi ,  ])erchè  nelle 
cose  degli  amici ,  e  massimamente  in  quel- 
la che  sono  b^le  assai ,  mi  fo  coscienza 
di  non  dir  qnérpo^ò"  ohe  mi  par  che  man- 
chi per  £arle  bellissime.  11  che  non  m'av^ 
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•viene  con  quelle  che  hanno  poco  o  nulla 
di  buono  :  perchè  avendole  per  disperate  » 
e  non  mi  parendo  che*l  giudicio  di  chi 
non  le  sa  lare  ^  le  possa  saper  correggere  » 
me  ne  passo  da  largo.  A  quelli  che  cono- 
scono le  bellezze  ,  basta  toccar  solamente 
le  tétti  d'esse.  E  però,  come  dissi  a  lui , 
còsi'  raffermo  a  voi  brevemente ,  che  quan- 
to a  me  ,  vorrei  che  le  vostre  cose  fossero 
un  poco  più  numerose.  Vi  confesso  che  in 
questa  parte  io  sono  scrupoloso  e  super-- 
stizioso  più  che  forse  non  bisogna ,  perchè 
in  tana  vera  bellezza  mi  danno  fastidio 
ancora  i  piccioli  nei,  i  quali  a  molli  pa- 
jono  non  solamente  tollerabili,  ma  tal  voi- 
la  graziosi ,  però  mi  rimelto  ancora  in 
questa  parte  :  e  pur  che  ripigliate  in  bene 
quel  eh'  io  dico ,  non  mi  curo  che  non  vi 

Kja  ben  detto:  anzi  da  questo,  che  non 
ISO  di  fare  con  molti,  voglio  che  facciate 
argomento  che  v'amo  sinceraiìiente.  Dell* 
essere  amato  e  stimato  da  voi,  io  ne  veg- 
go tanti  segni ,  e  voi  talmente  me  V  espri« 
mete,  che  ne  sono  più  che  certo.  E  me 
ne  terrei  da  più  che  non  sono,  se  io  non 
pensassi  che  nella  stima  vi  potreste  ingan- 
nare.  Ma  in  qualunque  modo  la  grazia 
Tostra  m' è  carissima ,  e  desidero  d'  esservì 
conservato,  come  anco  in  quella  del  Sia. 
Barone  é  del  Sig.  D.  Giorgio.  Vorrei  ai 
più  che  mi  manteneste  in  quella  del  Sig* 
o  Monsig.'  Berardino  Bianco ,  Abbate  o 
Priore  o  arcicotale    che  si  sia    di  non    so 
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che ,  basta  che  lo  dovete  conoscere  per  il 
suo  nome  stesso  :  e  se  non  Io  ccuoscete,  fa- 
te torto  a  lui  ed  a  Toi ,  non  si  potendo 
trovare  il  più  galantuomo  di  lui,  non  par 
da  Milano,  ma  da  Fiandra  in  qua  ,  dove 
lo  conóbbi  la  prima  volta.  Di  grazia  fategli 
riverenza  da  mia  parte ,  e  ricordatemegli 
otta  catotta.  Air  Eccellenza  del  Sig.  Mar- 
chese fin  da  qui  m*  inchino  con  T  animo  , 
se  vi  pare  di  rappresentarle  questa  mia  di- 
Tozione  con  baciarle  la  mano  più  da  vici- 
no» a  voi  me  ne  rimetto:  ed  a  V.  S.  ini 
raccomando.  Di  Roma  alli  i6.  di  Gennaio 
i563. 

Letf.  12.  A  M.  Tommaso  Macchim^elli^ 

a  Fiorenza. 

Dolgasi  V.  S.  se  sa,  di  non  aver  ri* 
sposta  da  me  nelle  cose  che  non  importa- 
no ,  che  io  non  penserò  mai  per  questo  di 
scapitare  della  sua  benevolenza  ,  essendomi 

3ueiramico  che  m*è.  Quando  voi  mi  man- 
ate le  vostre  cose ,  io  mi  presuppongo  che 
vi  contentiate  del  favor  che  me  ne  fate,  e 
del  piacer  che  mi  date  a  farmele  vedere  » 
e  del  godimento  eh*  io  ho  dell*  onor  che 
ve  ne  viene.  Il  ringraziarvene ,  io  reputo 
che  sia  un  termine  d*  amici  nuovi.  E  però 
me  ne  passo  leggiermente  con  voi.  Il  carco 
di  giudicarle  e  di  correggerle  io  lo  fu^o» 
perchè  io  non  so ,  e  non  presumo  di  saper 
tanto.  Soglio  bene  in  presenza  degli    amici 
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cLìr  qud  cLe  mi  pare,  ma  per  "via  di  pa- 
rete, solamente,  risolvendomi*  con  essi,  se 
egli  sia  buono  o  no.  Ma  lo  scriverne  per 
via  di  giudizio  ,  e  T  emendare  assolutamen- 
te ,  io  non  lo  fo  volentieri.  E  questo  dico 
delle  cose  d^li  amici  intrinsechi ,  qual  mi 
siete  voi.  Che  in  quelle  degli  altri,  io  non 
voglio  a  patto  alóuuo  addossarmi  questa 
professione.  Che  se  sapeste  la  briga  cne  me 
ne  viene,  me  n* areste  compassione.  Questo 
m*  ha  fatto  restio  a  rispondere  alla  vostra 
prima«  Oltre  che  non  no  scritto  molti  me- 
si sono ,  perchè  sono  stato  quasi  di  conti- 
nuo a  Frascati ,  infrascatissimo  a  dar  for- 
ma a  una  villetta  che  vi  ho  presa,  per 
confinarmivi  (  se  posso  )  per  sempre  ,  ri- 
soluto  di  allargarmi  da  Roma,  per  le  infi* 
nite  molestie  che  vi  ho.  Una  delle  quali  è^ 
che  i  Poeti  mi  si  magnano  vivo,  vivo:  e 
non  mi  lasciano  stare ,  quando  mi  hanno 
morto.  E  non  pensaste  che  io  dicess^  di 
Toi;  che  sapete  neiie  quanto  io  v^amo,  % 
quanta  stima  fo  dell*  ingegno  vostro.  Que- 
sti eh*  io  dico ,  sono  oTun*  altra  fatta  :  e 
noa  basta  loro  ch*io  legga  le  lor  cose,cha 
scrivono  anco  a  me ,  e  mi  lodano  ,  eh*  è 
peggio  :  parendo  loro  per  questo,  che  io 
sia  tenuto  a  celebrar  essi ,  e  risponder  per 
le  rime.  E  se  non  lo  f o ,  me  n*  hanno  o 
per  superbo  ,  o  per  cotal  altra  cosa.  Né 
mi  giova  scusa,  né  impedimento  alcuno  a 
scaricarmene  ,  che  mi  mettono  addosso  per- 
sonaggi grandi   a  farmi    comandare   oa  io 
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non  manchi  :  e  per  Dio,  fino  a  protestar- 
mi di  restare  affrontati  ed  ingiuriati  da 
me.  E  sono  tanti  e  tanto  m*  incalzano , 
che  non  è  cosa  che  non  mi  triboli  piò. 
Vedete  a  quel  che  son  condotto,  che  mi 
8on  venuti  a  noja  tutti  i  yerff  :  non  i  vo- 
stri, dico  un'  altra  volta^  ma  i  vostri  e  i 
miei  9  e  di  Virgilio  e  d*  Omero ,  e  per 
Dio ,  se  fnssero  delle  Muse  stesse  e  d*  A* 
pollo ,  e  se  e*  è  verun  altro  da  più  di  loro 
in  questo  mesttero.  E  vi  lodo  ora  la  vostra 
Canzone  non  come  Poema ^  (che  per  nau- 
sea fili  abborrisco  tutti)  ma  come  uno  di 
quelli  Poemi  che  è  de*  buoni  e  de*  miglio-- 
ri  ;  e  che  ben  mostri  fatica  che  dite  d*  a* 
vervi  durata  Ed  altro  giudicio  non  ci  vo« 
glio  dar  sopra  ;  poiché  quello  del  Varchi 
supplisce    per  tutti,    e1  vostro    non    s'in- 

Sanna.  E  chi  volete  per  vo*?tra  fé,  eh*  ap» 
isca  farsi  censore  d*  t7na  cosa  che  va  per 
dar  consiglio  a  un  Papa ,  e  per  dar  le 
mosse  a  una  Crociata  ?  Io  mi  rallegro  con 
esso  voi  di  si  bel  parto,  per  nojoso  che  vi 
sia  stato;  giacché  ma^hio  ed  Ercole  Ta- 
▼ete  fatto.  E  pregandovi  a  raccomandarmi 
cordialmente  a  esso  Varchi  ed  al  genti- 
lissimo Stufa  ,  a  loro  ed  a  voi  bacio  le  ma* 
kd.  Di  Roma  alli  io.  di  Dicembre  i563. 


«  1 
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Leu.  i3.  A  ......  . 

■  ,  ■      -      • 

Io  non  voglio  più  raccomaadar  le  mie 
cosala  V«  S.  Revereiidissima.;  perchè  ne  co* 
m^  .'giusto  Signore ,  ne  come  protettore  che 
ini  s  è  mostro  fin  qui ,  mi  par  che^  n*  abbia 
bi^o^no .  Ma  giudico  ben  necessario  che  io 
la  ringrazii  de' favori    che  s*è    degnata    di 
farmi  nell*  altre  mie  occorrenze  •  E  la  sup* 
plico  a  predelle  che  ip  conosco  la  sua  buo- 
na volontà  verso    di  me,    e  la   integrità   e 
la  giustizia  sua .  Nella  qual  confidato  ho  te- 
nuto modo  che  questa  remissoria  della  mia 
causa  co' Doganieri   del   Patrimonio    caggia 
in  lei:  e  son  sicuro  che  le  cpse  andranno 
per  il  dritto  filo  della  giustizia;  non  ostan- 
te jphe  da  essi  sia  con  mille   modi  tentato 
di  storcerle .  Essi ,.  mirando  solo  al  lor  gua- 
dagno ,  cercano  di  levarmi  di  possesso  del- 
l'immunità  che  la  mia  Commenda  ha  sem* 
pre  avuta,  non  solo  finche  io  Tho  tenuta, 
ma  per   avauti  sempre  t  senza    ricordo   del 
contrario.  Ed  io  non  tanto  per  mio  utile, 
quanto  per  Y  onore  della  Religione,  per  V  in- 
teresse ae*  miei  padroni ,  a*  quali  è  rigressa- 
ia  ;  ed  anco  per  non   parere  un  da  poco , 
sou  tenuto  a    difendermene.  E    001^    tutto 
che  la  causa  sia  stata  dalla  Signatura  prima 
commessa  alF  Ordinario ,  dipoi   air  Auditor 
delia  Gunera  :  al   fine    hanno    pui*    voluto 
che  sia  camerale,  ed  è  commessa  a  Monsig. 
di  Torres ,  come  a  uno    de'  Cherici  i  e  da 
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lui  la  rcmissorìa  per  esaminare,  a  V.  S.  Re* 
irerendiss.  Di  tutto  mi  contento ,  perchè  mi 
contento  della  giusiisia:  la  qnal  confido  che 
mi  sarà  fatta  da  Signori  tali.  E  dal  canio 
mio  a  V.  S«  saranno  prodotti  testimonj  e 
pruo^e  tali  9  che  conoscerà  facilmente  il 
possesso  in  che  sono,  ed  il  soprammano  che  i 
Doganieri  cercano  di  farmi  •  Questo  solo  mi 
basta:  e  del  resto  mi  rimetto  air  equità  e 
ÌN>ntà  sua.  E  come  servitor  che  le  sono» 
la  supplico  a  comandarmi.  Di  Roma  alli 
3o  di  Settembre  i564. 

Lett.  i4*       A  Mario  .••••. 

Carissimo  M.  Mario;  che  del  Messere 
vi  voglio  dare  9  poiché  intendo  che  avete 
cominciato  a  far  coooscera  a  un  Principe, 
quale  è  il  vostro,  che  vi  può  fare  anco  Si- 
gnore .  Ho  ricevuta  una  vostra ,  e  nel  me- 
desinlo  tèmpo  il  Segretario  Ronziglionem*ha 
dato  un  lungo  ragguaglio  di  voi  .  Mi  ralle- 
flro  prima  della  vostra  sanità  ;  dipoi  delle 
fanoni  che  avete  fatte .  Tanto  più ,  quanto 
il  Segretario  medesimo  ha  mostro  di  restar- 
ne satisfatto ,  e  fattomi  sicuro  che  seguitan- 
do 9  sarete  in  molta  grazia  con  sua  Altezza  • 
Resta  eh* io  v^ esorli  a  seguitare,  e  far  per 
xpodot  che  cotesto  Signore  abbia  a  perse- 
verare nella  buona  iuclinazion  che  vi  mo- 
stra. E  sappiate  conoscere  la  ventura  ch*a* 
vete»  che  si  trovano  oggidì  pochi  Principi 
che  conoscano  i  pari    vostri ,  e  sieno  affe« 
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uonati  e  iatendenti  dell*  arte  del  disegno, 
come  intendo  esser  il  vostro:  e  se  ben  se 
ne  intendono,  che  vi  spendano  volentieri. 
Fatelo  di  grazia  finche  siete  giovine ,  perche 
vorrete  forse  a  tempo,  che  non  potrete ^ 
sopravvenendo  ogni  di  degli  accidenti ,  che 
mutano  i  tempi  e  le  voglie,  ed  anco  le 
ài(afai^ità  degli  uomini:  e  voi  avete  veduto 
còme  .V*  ha  trattato  Y  infermità  a  ora  :  e  se 
non  tenete  altra  vita ,  dubito  tanto  di  peg- 

f;io,  quanto  non  vi  troverà  cosi  giovine  i 
I  che  dico ,  perchè  ho  saputo'  i  disordini 
eh* aypte fatto,  e  Toccasione  ch'avete  di  faf 
degli  altri .  Per  conto  delle  donne ,  ormai 
vi  doveria  essere  uscito  il  ruzzo  di  capo. 
Attendete  all'arte  ed  alla  riputazidue,  ea  à 
far  qualche  capital  per  là  Vecchia ja  per  K 
Vostri  ;  che  senza  voi  non  la  posson  -far  be'*- 
ne;  e  questo  è  quanto  a  voi.  Quanto  a  me, 
io  v'ho,  fino  a  qui  avuto  per  iscusato:  è 
Àoii  voglio  da  voi ,  se  non  quanto  volete 
voi  medesimo,  desiderando  che  facciate  bè- 
ne; ed  avendo  animo  d' ajutarvi  sempre  con 
ogni  mio  dispendio  •  E  se  vi  torna  bene  di 
nou  far  cosa  alcuna  di  quelle  qhe  mi  dé- 
ste intenzione,  a  voi  me  ne  rrmelVo,  pur- 
ché soddisfacciate  a  S.  A.  Ma  poiché  mo- 
strate prontezza  a  soddisfarmi ,  non  voglio 
mancar  di  dirvi  che  quando  vi  <  tornasse 
bene  di  farmi  quel  Crocifisso ,  sareste  an- 
cora a  tempo .  Ma  risolvetevi ,  che  se  noa 
è  diligentissimo ,  io  non  lo  voglio  •  Che  per 
i^uesto  io  non  mi  curo  di   sollecitar  vene , 
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perchè  Io  possiate  condurre  a  beli*  agio  e 
con  ogni  vostro  studio.  E  vostro  sono.  Di 
Roma  alli  7.  d*  Ottobre  i564. 

Ijett.  iS.  A  M.  Benedetto  Varchi^ 

a  Padova* 

Molto  Magnifico  Sìg.  mio  •  Alli  giorni 
passati  non  ho  lisposto  cosi  subito  a  V.  S. 
per  avere  in  buona  parte  supplito  alle  vo- 
strje  domande ,  e  perchè  in  vero  sono  stato 
molto  travagliato  e  dell*  animo  e  del  corpo. 
G)n  questa  sar&  la  copia  d*  un*  altra  lettera 
che  mi  scrive  il  Nzolio^  per  la  quale  ve- 
drete che  ancor  esso  raiina  roba.  Ma  av- 
vertite che  quel  che  il  Sig.  Giovan  Tom* 
maso  Arena  scrive,  è  per  suo  ordine,  e 
credo  per  via  d*  annotazioni  piuttosto ,  che 
di  trattato  compito:  e  tutto  e  stato  a  un^ 
semplice  mia  richiesta  che  feci  al  ISizoIio  » 

auando  mi  scrisse  la  prima  volta  il  giù- 
icio  (*hc  faceva  del  libro  del  Castel  vetro; 
perciocché,  dicendomi  che  vi  erano  infini- 
ti marroni ,  lo  ricercai  che  me  ne  mandasse 
una  breve  nota ,  pili  per  T  autorità  e  per 
gli  esempj .  che  egli  potesse  avere  pronti ,  e 
per  somministrargli  a  voi ,  che  per  altro  : 
peluche  il  desiderio  mio  non  è  cne  ne  scri- 
va altri ,  che  voi ,  perchè  la  dottrina  e  Tau- 
torità  vostra  è  di  troppo  gran  momento  in 

Juesta  contesa.  E  ben  vero  che  il  consenso 
egli  altri  m*è  caro,  si  per  confermazione 
della  verità,  come  per  la  beaivolenza   che 
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Vii  si  scuopré  in  ciò  degli  amici;  ma    par 
questo  non  vorrei  che   toì  vi    ritiraste,    o 
yi  raffreddaste  di  pigliare .  auesta    impresa 
a  mia  difensione  ,  e  per  chiarire  affatto  il 
mo^do  della    falsa  dottrina   di  costui  :    as« 
arandovi  che,  oltre  al  favore  che    fare- 
te a  me     ed    al    benefizio    che  farete    agli 
studiosi  »  ne  caverete  ancora   voi    merito   e 
laude ,   affaticandovi    per    la    verità.   Dico 
questo,  perchè  nella  lettera  che  scrivete  a 
M*  Francesco  Matteucci ,  mostrate  che  per 
Tassunto  che  ne  ha  preso  l'Arena  ,  non  vi 
paja  necessario  di  avere  a  far  voi ,  o  a  far 
tanto,  quanto    avevi    prima    deliberato.    11 
che  non  mi  pare  a  proposito    per  me ,   nò 
cosa  degna  di  voi ,  aspettandosi  quest*  ope- 
ra   dal    mondo ,    e   credendosi   che   debba 
riuscire  da  ogni  parte  compita,  sicché  non 
mancate  di  mettervici    con  tutte    le    forze 
per  corrispondere  a  questa  espetlazione  :  e 

2uel  che  scriveranno  gli  altri,  si  manderà 
i  mano  in  mano  a  voi  per  materia  e 
per  riscontro  de^  luoghi  più,  che  per  al- 
tro ;  e  mi  farete  piacere  a  farmi  sicuro 
per  la  prima  vostra,  che  mi  farete  questa* 

frazia  :  della  quale  v^  arò  sempre  queir  oh- 
iligo  che  io  debbo.  A  M.  Lelio  Y.  S.  po- 
trà dire  che  io  detti  subito  ricapito  alla 
lettera  che  m' inviò  per  V  lUustriss.  e  Re* 
verendiss.  Card.  Cesis  ,  mandandola  subito 
in  mano  del  Vescovo  di  riami  suo  nipote, 
il  quale  disse  di  mandarla  la  sera  mcJesi* 
ma  in  Conclave  ;  e  di  ciò  può  fare  indù- 
jCaro  f^ol.  III.  ag 
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bitala  fede  ali*  amico  suo ,  come  bisogaati- 
do  la  farò  £Eir  di  qua  al  Vescovo  mede- 
simo; ma  noQ  si  maravigli  di  non  averne 
avuta  risposta,  perchè  quel  Signore  è  oc- 
cupato in  cosa  ai  tanta  importanza ,  quan- 
ta è  quella  che  ha  per  le  mani.  Raccoman- 
datemi poi  ed  offeritemi  al  detto  M.  Le- 
lio :  e  per  questa  non  occorrendo  altro  , 
vi  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  i6.  di  Di- 
cembre 1559. 
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J^  Ile  familiari  del  Commenàutore  An^ 
NiBAL  Caro  vogliono  quasi  di  loro  diritto 
esser  aggiunte  le  lettere  da  lui  scritte  a  no* 
me  del  Cardinale  y^LESS andrò  Farnese. 
Queste  sono  anzi  di  maggior  importanza 
che  quelle  ^  e  più  di  esse  ancora  divenute 
erano  rare ,  attesa  la  rarità  della  sola  bua* 
na  edizione  Comìniana  (  Padova  1765.  ) 
cui  abbiamo  noi  ancora  seguito  in  questa 
ristampa.  Voi  avete  adunque  in  quesC  altra 
raccolta  una  serie  di  lettera  ,  che  pel  loro 
carattere  chiamar  si  potrebbero  pressocliè 
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tutte  politiche  o  diplomatiche  «  e  che  perciò 

a  chi  si  troica  sulla  carrièra  de^  pubblici 
affari.  Dalla  prefazione  ComiDiana,  che 
precedi^  H  lettere  ^  r^oi  dedurre  pptrete  la 
loro  ioitenticazione  ^  non  meno  che  i  loro 
singolarissimi  pregi.  A  questa  abbiamo  ere-- 
duto  bene  di  aggiungere  la  lettera  die  sul 
medesimo  argomento  trovasi,  premessa  alle 
trenta  di  Negozj  pubblicate  già  in  Bassa- 
no  nel  1782.  Jn  tal  guisa  ci  è  sembrato 
che  nulla  pia  rimaner  potesse  a  bramarsi 
in  questa  edizione. 
Vivete  felici. 


Giusti,  Fekrario  e  C.® 
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PREFAZIONE. 


N. 


on  è  cosa  da  mettersi  in  dubbio  la 
utilità  che  si  trae  dalle  Raccolte  di  Lette» 
re  di  eccellenti  Scrittori^  o  si  voglia  com^ 
siderare  lo  stile  in  cui  elleno  furon  det» 
tate  ^  o  la  materia  ^  cioè  le  cose  in  esse 
contenute.  E  per  ciò  che  riguarda  lo  stUe^ 
osservano  dottissimi  uomini^  che  a  ben  in* 
tendere  qualunque  idioma^  e  a  perfezia* 
narsi  nel  possesso  di  quello  ,  giova  mira^ 
burnente  C  assidua  lettiera  deìt  Epistole  ; 
conciossiachè  per  la  infinita  iHirietà  delle 
voci ,  delle  frasi  ,  e  de  modi  di  /ascellare 
chiamar  si  possono  a  buona  equità  una 
gran  consenta  de*  tesori  dt*Ue  lingue  in 
cui  sono  scritte.  Né  fa  mestieri  qui  di  prò* 
vare  guanto  convenga  alle  studiose  persone 


^  ben^  sapere  la  propria  lingua  :  o  quanto 
iatlano  errad 'còlerò^ che  HùmmolS^  P^^ 
dimento  di  tempo^  o  cosa  da  fanciulli^  il 
darsi  {UT  imitazione  de^  lodati  Scrittori  per 
dettare  una    buona    lettera  ;   giacché  non 
mancano  groidssimi  Autori  che  di  ciò  ^* 
spressamente  hanno  scritto.  Per  quello  poi 
che  appartiene  alle  cose  che  fanno  il  sug* 
getto  delle  Lettere^  non  si  potrebbe  senza 
molte  parole  esprimere  il  grande  vantaggio 
che  ne  deriva.  Ifnperciocchè  potendosi  col 
mezzo  delle  Lettere  acconciaìjiente  trattare 
ipialsU^oglia  argomento  ,  ancJie  de*  pia  gravi 
e  scientifici^  ognun    vede  V ampiezza    e  la 
varietà  delle  cose  die  abbracciano^  e  quan^ 
to  di  utilità  si  può  attìgnere  a  questo  fon^ 
te.  Oltracciò  essendo  V  Epistole   quasi  una 
immagine  delT  animo  di  clii  le  scrive  »  co^ 
me  le  chiamò  Demetrio  ,  non  alì^ronde  che 
da  esse  si    ritraggono    con   cerfjezza  i  co-- 
stami  e  .le    inclinazioni  y  gli  indegni  e    gli 
studj  9  le  virtù  e  i  difetti  dejfli   Scrittori  : 
ciò    che   giova   sapere^   a^gnadìè  cotali 
notizie  non  riguardino  vili  ed  oscure  per^ 
sone^  ma  celebri  e  rinomate  o  per  dottri^ 
na%  o  per  luminosi  ufficj  ed  impieghi.  E  non 
solamente  la  Storia  Letteraria  mediante  le 
Lettere  lustro  e  accrescimento  riceve ,  ma 
la  Civile  altresì  ne  resta  maravigliosamente 
illwitrata  e  schiarita.    Chi   non   sa   quanta 
recondite   notizie  ci  luinno   elleno    conser- 
Udito ,  appartenenti   a   guerre  ,    a   paci ,   a 
tmUfid  e.  maneggi. politici 9  le  quali, ne ^vo^ 
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lumi  degli  Storici  indarno  si  cercherebbe- 
ro ?  Imperciocché  non  di  rado  avviene  die 
-per  alcuni  giusti  riguardi  certe  particolari^ 
tà  dagli  Scrittori  di  ninnali  o  di  Storie 
sieno  taciute ,  e  massimcmente  da  quelli 
che  prendono  a  scrivere  le  cose  de^  tempi 
loro*  la  qual  circonspezicne  e  risenta  non 
usano  gli  Scrittori  delle  Lettere^  die  avvi^ 
sandosi  di  parlare  famigìiarmente  co*  loro 
più  cari  amici  ,  tutti  i  segreti  disvelano  del 
loro  cuore.  Servano  di  esempio ,  per  tace- 
re  delP  altre ,  le  pistole  di  Cicerone  ad  At- 
tico^ che  tante  importanti  notizie  per  la 
Storia  Romana  ci  somministrano ,  per  gui- 
sa che  poco  rimane  a  desiderarsi  da  diL 
le  legge  intomo  la  storia  di  qué" tempi ,  co- 
me  osseri'ò   Cornelio  Nipote  (i).  y 

Ora  tutti  gli  accennati  vantaggi  a 
mio  giudicio  ,  anzi  a  molto  miglior  del  mio^ 
si  possono  avere  dalle  Lettere  che  adesso 
per  la  prima  volta  vi  si  presentafw.  Sono 
elleno  scritte^  come  appresso  si  proverà  , 
dcd  Commendatore  Anmiàl  Cako  ^  illustre 
Letterato  del  Secolo  XVI  non  già  a  nome 
suo ,  ma  del  Cardinale  Alessandro  Farne* 
se^  CI  cui  servigj  lungamente  si  stette  neU 
V  ufficio  onorevole  di  Segretario.  Già  sono 
di  parere  i  più  dotti  Critici  che  fra  quanti 
a  quella  stagiorw  in  questa  maniera  di  com^ 
ponimcnto    si   esercitarono ,    non  abbia    il 


(i }  Isella  "Vita  di  Attico  num*  i£. 


Caro  chi  lo  superi^  e  forse  chi  né  meno 
ragguagli  ;  essendo  il  suo  stile  y  come  o- 
gnun  sa  «  facile  ,  vario  ,  affettuoso  e  gen* 
ùle  y  e  dove  uopo  il  richieda  «  sparso  di 
colori  y  di  lumiy  di  facezie  y  di  motti  y  sen-^ 
za  partirsi  mai  dalla  sua  naturai  chiarezza 
e  facilità.  La  quel  naturalezza  y  e  y  diremmo 
quasi  y  felice  sprezzatura  assai  più  si  rende 
osservabile  in  queste  Lettere  che  nelle  Fa- 
miliari del  medesimo  Autore  ;  perchè  le  Fa- 
miliari  die  il  Caro  teneva  per  cose  sucy 
le  ripulì  e  le  lisciò  quanto  seppe  y  e  lasciò 
le  altre  nella  nativa  loro  semplicità^  Non 
è  però  da  temerd  che  così ,  come  sono  y 
senza  lisci  e  senza  certi  ornamenti ,  abbia- 
no a  piacer  meno  delV  altre  :  anzi  sono  di 
avviso  che  non  pocìd  si  diletteranno  assais- 
simo della  naturale  eloquenza  con  {hiì  so- 
no dettate  ,  riconoscendoci  per  entro  certa 
franchezza  più  lontana  ancora  da  ogni  ma- 
niera di  affettazione  die  non  è  nelle  Fa-- 
miliari  y  e  più  per  avventura  imitabile  nel 
moderno  uso  di  scrivere.  Ma  ciò  che  ren- 
de assai  pili  premiabile  questa  Raccolta  di 
Lettere  è,  per  vero  dire y  la  materia  che 
contengono  y  cioè  i  gravissimi  negozj  y  de^ 
quali  in  esse  si  favella.  Imperciocché  seb- 
bene ve  rC  ìia  molte  che  alla  classe  delle 
Familiari  appartengono  ,  e  per  conseguenza 
possono  parere  di  poca  importanza  y  non- 
dimeno la  maggior  parte  si  riducono  al 
genere  delle  serie  y  di  quelle    cioè  die    se^ 


condo  la  disdsione  di   Giusto   Lipsia    (i), 
talora  le  case  pubbliche  ,  e  ùalora   le  cose 
private  riguardano.  Ora  se  si  consideri  chi 
fosse  il  Cardinale  Alessandro  Farnese^  a 
nome  del  quale  far  o  no  scrittele  qiud  gran- 
dezza d animo  egli   abbia   avuto    del  pari 
nella  prospera    die    neW  avversa  fortuna  ; 
inoltre    si    ponga  merUe    ai  gloriosi    ufficj 
sostenuti  da  lui  nel  Pontificato    di   Paolo 
III.  suo  Avolo ,  e  de  Papi  che  gli  succe- 
dettero ;  non  si  avrà  difficoltà  a  concedere 
cìie  i  privati  affari  di  lui  debbano  interest 
sare  la  curiosità  di  clii  legge ,  massimamen- 
te   che    d*  ordinario    vanno    congiunti   con 
quelli  del  Principe    Ottavio    suo  fratello  , 
Duca  di  Parma.  Delle  cose  pubbliche  pqi 
non  occorre   parlare  ^   perchè    ognuno    ne 
scorge  da  se  la  importanza   e  tutiìità.  La 
Storia  del  Concilio  di  Trento  e  delle  guer- 
re succedute  in  Italia  diC  tempi  di    Giulia 
III.  fino  aie  assunzione  di  Pio  IV.  trove- 
rà in  queste  Lettere  alcune   circostanze  di 
fatti  e  cCa^erUmentl ,  ond!  esser  meglio  il* 
lustrata*,  e  per  ciò  che  riguarda  i  Conciar 
9i  per  relezione  de^  Papi,  avranno  i  leggi» 
tori  di  che  soddisfarsi  nel  sincero  raccon^ 
lo  ili  alcune  particolarità ,  o  non  venute  a 
contezza  di  chi  ne  scrisse  le   Helazioni ,  o 
per  qualche  fine  politico    trasandate  .    In 
fatti  il  Cardinal  Pallavicinq  ebbe  sotto  de- 


li) Lip«.  in  Ioau  EpisL 


gli  occhi  queste  medesime  IJeUere  a  ìsd 
comunicate  dal  Card.  Girolamo  Farnese  {i^ 
e  ne  fece  grande  uso  nel  tessere  la  Storia 
del  Concilio  di  Trento  ;  ma  non  credè  di 
dover  trasmettere  alla  notizia  di^  posteri 
tutte  le  segrete  memorie  che  in  quel  regi^ 
stro  potea  ripescare. 

Ma  venendo  alle  ragioni  per  le  quali 
si  prova  esser  uscite  le  presenti  Lettere 
della  penna  di  Annibal  Caro,  sappiamo 
primier€inìent€  da  Giovanbattista  nipote  di 
lui^  dì  egli  aveva  nelle  mani  le  Lettere  di 
Negozj  scritte  dal  zio  a  nome  de*  suoi  Pa^ 
droni^  e  che  con  suo  dispiacere  forzato 
era  di  ritenerle  presso  di  se  fin  a  tanto 
che  col  pubblicarle  non  si  pregiudicasse  al 
servizio  loro  (2).  Qual  si  fosse  poi  la  ca-* 
gione  ^  né  da  Giovanbattista ,  né  da  Lepi^ 
dà  (3)  suo  fratello  ,  né  da  altri  furono 
pubblicate  ;  da  poche  in  fuori  scritte  a  no^ 
me  di  Pierluigi  Farnese  ^  che  sparse  qua 
e  là  in  varj  libri ,  furono  raccolte  dal  di-- 
ligente  e  benemerito  Antonfederigo  Seghezr 
2i^  e  collocate  nel  Terzo  Volume  delle 
Familiari  (4).  Se  non  che  pochi  anni  sono 
un*  altra  pieciola  porzione  di  esse  uscì  alla 


(1)  Vedi  la  Storia  del  Conc.  Uh.  xm.  cap,  xi. 
(k)  Vedi  la  Dedicazione  delle  Familiari  al  Cardinal 
di  Correggio. 

(3)  Morto  Giovambattista ,  Lepido  suo  fratello  dedN 
Co  al  Card,  di  Como  il  Voi.  II.  delle  Familiari  del  zio» 

(4)  A  e.  99.  e  $egg.  dell'  Edizion  Cominiana. 
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Jucs  à^  tòrchj  Cominiani ,  tratta  dà  un 
Codice  MS.  della  Librerìa  de"  N.  N.  H. 
H.  s.  Niccolò  e  S.  Pietro  Contarini  (i). 
E  qui  si  dee  avvertire  che  di  quelle  trenta 
Lettere  di  Negozj ^  le  quali  portano  infron^ 
te  il  nome  d^l  Caro  ,  e  sono  da  tutti  rico- 
nosciute per  sue  ^  De  n  ha  due  nel  nostro 
MS.  cioè  la  \ix.  e  la  ilxi.  (2):  anzi  vi  si 
legge  anche  quella  indiritta  al  Principe  di 
Spagna  cK  è  la  63.  del  Terzo  Volume 
'delle  Familiari  (3).  Si  aggiunga  che  le  da' 
te  de"  tempi  e  de"  luogJU  notate  in  queste 
Zjettere  inedite  si  accordano  appuntino  coir 
le  circostanze  segnate  nella  vita  del  Caro* 
Comincia  il  nostro  Registro  r  Ottobre  del 
3  547,  nel  qual  anno  appunto  s" acconciò  il 
Caro  col  Cardinale  Alessandro  Farnese 
per  Segretario  (4);  e  termina  nel  i562. 
Ma  è  da  notarsi  che  il  Cardinale  andò  in 
Francia  nel  Settembre  del  i552.  ed  ivi  si 
fermò  due  anni^  nel  quale  intervallo  il 
Caro  si  ristette  in  Italia^  come  si  raccoglie 
dalle  sue  Familiari  ;  e  perciò  non  si  ìuvv' 
no  nel  nostro  Codice  lettere  di  quel  tempo. 
Parimente  non  ve  ri  ha  alcuna  dal  Dicem- 
bre del  1 554*  fino  dopo  la  metà  di  Apri* 


(1)  Vedi  la  lettera  premessa  alle  Trenu  Lettere  di 
Negozi  te.  appresso  Giuseppe  Comino  1749. 

(%)  Sono  la  8.  0  la  41.  nel  III.  Volume  che  ora 
pubblichiamo. 

(3)  La  53.  delle  lett.  di  Neg.  Voi.  II.  p.  344. 

(4)  V.  la  23.  delle  leti,  di  Giusti^  Voi.  I.  pag.  163. 
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le  delT  anno  seguente  »   perchè  il  FamssA 
era  andato  alla  sua  Legazion  drAvignoiie% 
e  il  Caro  ,  colpa  forse  ilclle  sue  indisposi' 
zioni  (  I  ) ,  non  era  partito   de^  contorni  di 
Roma*  Ma  essendo    nata    la    rottura   ùré\ 
Paolo  IF.  e  il  Re  Cattolico  Filippo  Ilei 
il  Cardinale  si  ricoverò  a  Parma  y   e  con^ 
dusse  seco  il    Commendatore  ^    e  lo   tenne 
presso  di  se  daW  autunno    del  i556.  fino 
alla  morte  di  quel  Pontefice  succeduta  ad- 
^  j8.  d!j4gosto  1559.    Quindi   è  che    nel 
nostro  Codice  le  lettere  nel  Settembre  del 
l556.  cominciano  m^er  la  data  di  Parma ^ 
come  altresì  le  Familiari  nelV  Ottobre  del 
medesimo  anno  (2).    Inoltre  si  ritrae  dal-' 
le  Familiari  che  nel  Maggio  del    iSSg.  il 
Caro  dimorai^a  in  Civitano^'a  sua  patria  (3)» 
vale  a  dire  molto  lontano  dal  suo  Padronei 
ed  ecco  percliè  nessuna  lettera  nel  nostro  MS. 
porta  la  data  di  quel  tempo.  Essendo  però 
il  Cardinale  tornato  a  Roma  per  la  elezio- 
ne del  nuovo  Papa  verso  la  fine  di  -ago- 
sto ^  anche  Annibale  vi  ritornò:  e  così  le 
Familiari  y  come  le  nostre  inedite  di  nuovo 
si  segnano  colla  data   di  Roma.    Ora    sa- 
pendosi  altronde    indubitatamente    che   il 
CàKO  era  Segretario  del  Farnese ,  chi  non 


(1)  y.  la  3o.  delle  lett.  di  Coaiplim.    VoL   IL  pag^, 

(1)  V.  la  3S.  delle  lete,  di  Giustif.    Voi.  2.  p^    aoi. 
(3)  V.  la  &.  delie  £sorUt.  Voi.  2.  p.  78. 


Xf 

vede  che    questa  perfetta    corrispondenza 
ile^  tempi  e  de*  luoghi  tra  le  Famigliari    e 
le  nostre^  è  un  buono  argomento  per  de-* 
terminarci  a  credere  che  e  Vane  e  t  altre 
Steno  dettate  da  un  medesimo  A,utore ,  tan^ 
to  pia  che  alcune  del  nostro  MS.  sono  fuor 
d*  ogni  dubbio  scritte  da  luil  Anclìe    tetà 
-Medesima  del  Codice    cK  e   de*  tempi    del 
Caro  ,  e  il  luogo  ove   si   consenw^a ,   cioè 
Parma ,  dove  f occitano  residenza  i  Farnesi^ 
danno  qualche  peso  alla  nostra  asserzione» 
Fu  esso  in  prima  della    Illustre   Famiglia 
Cantelli  ^  finita  la  quale ,  e  succeduto  alla 
eredità  il  Signor  Marchese  Alfonso   Bevi^ 
lacqua  di  Ferrara ,  fu  ritrovato  in  un  vec- 
chio  armadio  :  Febbe-  poscia  in  dono  il  Ch* 
Signor  Dottor  Giovannandrea  Barotti ,  Fer'^ 
rarese  ^  letterato  d  illustre  fama    e   per  le 
varie  sue  opere ,  e  per   quelle    degli    altri 
da  lui  illustrata ,  od  egregiamente    difese , 
dignissimo  d  ogni    lode.  Molte    e    diverse 
correzioni  d'altro  carattere^  che  non  è  quel- 
lo del  copiatore^  s*  incontrano  qua  e  là  nel 
suddetto   Registro:    le    quali ^    seconddcfiè 
per  le  diligenti  osservazioni  fatte  inclina  a 
credere  t intelligentissimo    Signor   Barotti^ 
sonò  per  avventura  di  mano  del  Caro.   Jr^ 
fine  si  osservi  die   qualunque  volta  si   no* 
mina  il  Caro  in  queste   Lettere  (  e    ciò  è 
parecchie  volte  )  sempre  vien  nominato  sen^ 
za  veruno  aggiunto  di  lode:    e    verisimile 
niente  ,  attesi  i  suoi   meriti ,    dovrebbe  es* 
sere  altrimenti,  se  non  egli  p  ma    altri   le 


eludesse  senile.  Di  grazia  si  legga  fra  t  al- 
tre la  let^ra  al  Doge  di  V'eneziajcKè  la 
82.  del  IL  Volume  \  e  si  consideri  primii* 
mente  con  quania  moderazione  egli  parla 
di  sé  :  poi  diasi  un^occìùata  alla  leUera  i4f 
e  alle  seguenti  del  II.  delle  Familiari {\\ 
ove  tratta  della  sua  lite  con  Monsigfior 
Giustiniano  ;  e  negld  chi  può  ,  non  essera 
e  quella  e  queste  d^uno  stesso  Scrittore. 
Ove  però  il  nostro  giudicio  dalle  accenna^ 
te  conghietture  avvalorato  non  fosse  ^  non 
pertanto  crederemmo  di  non  errare  »  attesa 
la  grande  rassomiglianza  dellq  stile  di 
queste  Lettere  con  quello  tenuto  dal  Caho 
nello  scrii^er  le  sue.  Quella  gentil  facilità  ^ 
queir  ingenua  franchezza  die  vien  tenuta 
particolar  dote  di  lui^  e  quella  elegantìssi^ 
ma  varietà  di  concetti  non  meno  cfie  di 
parole^  si  scorge  a  maraviglia  in  queste  Pi^ 
stole  t  come  sopra  s*  è  toccato  :  anzi  chi 
'vorrà  leggerle  posatamente ,  e  confrontarle 
colle  Familiari  di  lui^  vi  troverà  alcune 
voci  ,  frasi  e  maniere  di  favellare  così  pro- 
prie del  Caro,  die  tosto  ne  lo  gridano  au» 
tore.  Io  potrei  recarne  parecchi  esempj^ 
ma  questi  non  basterebbono  a  persuaderne 
certe  persone  sofistiche  e  cavillose  ;  per  le 
altre  sono  soverchj. 


db 


(I)  V«  la  28.  e  leg.  deUe  lett  di  Gioitif.  Voi   II» 
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Ora  dirò  brevemente  della   diligenza 
da  me  usata  in  questa  Edizione.  In  primo 
luogo  ho    ricorretta  Cantica  ortografia ,    0 
ridotta  aie  odierno  uso  di  scrivere  :  poi  ho 
disposte  le  Lettere  in  tre  V^olumi  secondm 
Cordine  de* tempi ,  numerandole  per  corno* 
do  di  eia  Dolesse  citarle  :    per    uldmo   ho 
creduto  bene  illustrarle    con    alcune   brevi 
annotazioni  a  pie  delle  pagine  y    o  per   la 
pia  facile   intelligenza    di    moki  passi ,    o 
per  appagare  la  curiosità  de*  lettori  intorno 
la  condizióne  delle  persone   per  entro   ad 
esse  nominate.  Le    3o.   Lettere  di   Negozj 
che  già  dal  Contino  furono  stampate  a  par^ 
te  y  si  sono    inserita    in    questa    Raccolta  ^ 
ove  per  ogni  ragione  doveano  aver  luogo  : 
e  in  fine  del  II L   Volume  si  sono  aggiun* 
te  due  Lettere  scritte  dal  Caro  al  celebre 
Pier  Vettori  a  nome  del  Farnese ,  le  qua- 
li trascritte   in    una  insigne    Biblioteca   di 
Roma  mi  conuinicò    benignamente    il    Ch. 
Signor  Abate  Pier- Antonio  Serassi  di  Ber* 
gamo  ,    della   cui   erudita    corrispondenza 
grandemente  mi  pregio.    Ciascun    Volume 
s^è  corredato  di  due  Tavole  ,  una  de  Sug- 
getti  a*  quali  furono  indirizzate  le  Lettere^ 
la  seconda  delle  cose  notabili  lavorata  col-- 
la  maggior  esattezza*    Resta  a    desiderarsi 
cJiCj  come  ora  esce  alla  luce  per    comodo 
e  vantaggio  degli  studiosi  sì  preziosa  der-- 
rata  delle  lettere   di  Annibal    Caro  ,    così 
€lcL  ripostigli  ,  ove  giacciono  per   avventura 
neglette ,  o  con  troppo  di  gelosia  custodièe^ 
Caro  Voi.  /.  h 
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sbuchino  ancora  le  altre  del  medesimo  Att^ 
iore;  volendo  ogni  ragion  che  si  creda 
averne  lui  scritto  in  maggior  quantità  clie 
rion  è  quella  de*  tre  presenti  Volumi.  Ma 
non  tutti  i  possessori  di  somiglianti  tesori 
hanno  Canimo  cosi  liberale  •  come  il  so^ 
prallodato  Signor  Dottor  Barotti:  né  tutti 
i  Letterati  per  giovare  altrui  s*  adoprano 
con  pari  zelo  e  premura  a  quello  che  di^ 
mostrò  in  questa  occasione  il  Ch.  Signor 
Gian^Lodovico  Bianconi^  Consigliere  Au^ 
lieo  di  S.  A.  S.  Elettorale  di  Sassonia  ^  e 
suo  Ministro  Residente  presso  la  Santa 
Sede  9  non  meno  illustre  per  la  dottrina  e 
per  le  Opere  sue  ^  che  per  essere  dignissi^ 
mo  Membro  delle  pia  cospicue  Accademie. 
In  tanto  mi  giova  credere  die  dovrà  esser* 
vi  accetta  questa  Edizione^  si  per  la  novi^ 
tà  e  pregio  delle  cose ,  e  sì  per  V  esatta 
accuratezza  con  cui  fu  posta  ad  effetto . 
Gradite  la  nostra  industria,  e  aspettatevi 
in  breve  un  buon  Volume  di  Lettere  ine- 
dite, del  Co.  Baldessar  Castiglione  det- 
tate con  aurea  felicitai ,  e  contenenti  noti- 
zie recondite  e  importantissime  di  varj 
Pontificati.  Un  illustre  Prelato  della  Cor- 
te di  Roma ,  riguardevole  del  pari  per  la 
nascita  e  pegV  impieghi^  die  per  le  doti  lu- 
minose deir  animo  ,  iniol  far  quesC  onore 
alla  Stamperia  Cominiann^  che  per  mezzo 
de^  suoi  torrhj  escano  dopo  due  secoli  e 
più  alla  pubhìica  luce  :  onde  »  siccome  ò 
benemerita  della  Repubblica  Letteraria  per 
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averle  Jato  un*  accuratissima  Edizione  del- 
T altre  Opere  tutte  di  queltesindo  Scrittore^ 
così  coir  impressione  ancora  delle  sue  Let- 
tere sempre  più  si  renda  degna  della  pro^ 
Sezione  de  Letterati. 


LETTERA  DEL  D.  F.  F. 
AL  SIGNOR  GIROLAMO  ZANETTI. 


Vi 


i  trasmetto  con  questa,  mio  Sìg.  Gi- 
rolamo^ alquante  Lettere  non  mai  uscite 
alla  luce,  deir  insigne  Commendator  ^Aim- 
bal  Caro.  So  che  arele  oltre  modo  a  stu- 
pirne, e  forse  a  dubitare  del  vero:  perchè 
ciò  appunto  a  me  accadde ,  quando  mi 
Tenne  fatto  di  ritrovarle  ;  ed  eccovene  il 
come.  ]Veir  occasione  di  farsi  il  nuovo  Indice 
della  Libreria  dcUi  N.  N.  H.  H.  s.  Niccolò 
e  s.  Pietro  Contarini^  furono  di  s.  Gio^ 
vamg€ibriello ,  si  rinvenne  un  Codice  Manu- 
scritto,  nel  quale  lasciando  da  parte  varie 
altre  cose  che  ci  son  contenute ,  e  tra  esse 
il  Compendio  delP  Istituzione  del  Principe  di 
D.  Scipione  di  Castro ,  e  cinquantasei  Lette* 
re,  parimente  inedite,  di  Giovanfrancesco 
Peranda,  a  e.  460.  Leggesi:  Lettere  di  Ne- 
gozf  del  Comniendator  Anrdhal  Caro  :  e  tal 
iscrizione  seguono  trenta  Lettere  scritte  a 
diversi,  come  vedrete,  compresavi  un'Istru- 
zione al  Cardinal  di  Ghisa.  La  giusta  curio- 
sità, tosto  m'eccitò  a  far  diligente  osserva- 
zione, se  fossero  comprese  nella  Raccolta 
delle  Familiari  dell'Autore  «  la  quale,  molto 
accresciuta ,  usci  poch'auni  fa  alla  luce  da' 
torch j  del  Sig.  Comino  ;  ma  in  fatti  non  vi 
si  leggono.  Che  però  debba  d'esse  ricono- 
scersi Autore  il  Caro  ^  quantunque  io  sia 
d'iutendimeato  assai  corto ,  tuttavia  oso  dir 


che  non  ne  duUto  ;  poiché  ti  si  scoi'ge  ^ 
come  a  me  pare ,  quella  sua  pulitezza  di 
stile 9  facilità 9  e  più  che  altro,  quell'ingenua 
franchezza,  che  quanto  appar  semplice,  al- 
trettanto è  ingegno^ ,  e  la  quale  si  sa  es- 
sere particolar  dote  di  lui  :  e  tengo  per  si- 
curo che  da  Voi,  che  oltre  alla  varia  eru- 
dizione, dato  siete,  con  vostra  gran  lode, 
allo  studio  delle  belle  lettere ,  abhiano  ad 
esigere  un  simil  giudizio.  E  ciò  intendo  di 
dire  delle  ventotio  Lettere  scritte  nella  no- 
stra Volgar  favella  ,  essendo  nella  Latina 
scritte  le  due  altre  che  compiono  il  numero 
delle  trenta.  Ma  se  di  queste  ancora  con 
non  minor  sincerità  esporvi  debbo  il  mio 
sentimento ,  credo  dedur  se  ne  possa  che  'I 
Caro  non  fu  nel  Latino  si  valente  Scritto* 
re  (i)  ,  che  nel  volgare  :  il  che  non  per- 
tanto non  deve  appresso  d^alcuno  scemargli 
la  stima  di  cui  meritamcnle  è  in  possesso  : 
perciocché  del  suo  sublime  ingegno  ci  la- 
sciò cosi  chiari  ed  eccellenti  testimoni ,  che 
non  può  in  ver  un  modo  dubitarsi  di  esso, 
ne  restarne  oscurata  la  fama.  Penso  si  bene 
di  non  errare ,  s' io  dica  che  dello  stile  nel 
qual  le  scrisse ,  attribuir  si  debbono  le  im* 
perfezioni  air  ufficio  suo ,  il  quale  tutto  im* 
pegnato  tenealo  in  una  singoiar  coltura*,  e 
m  un  assiduo  esercizio  della  Volgai*  Lingua, 
e  molto  di  rado  richiedea  da  lui  Tuso  della 


(i)  Il  dissero  già  Vincenzo  Borf|;bini  e  il  Castelre- 
tro,  e  a  tenpi  nostri  U  Magliabecchl  o  il  Monitori. 
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Latina:  in  una  parola,  fu  e^li  e  per  indi- 
nazione  e  per  impegno,  ScrUtor  solamente 
Italiano  e  non  Latino  :  nel  qoal  idioma  non 
sì  pensò  mai  d^acquistarsi .  pregio  ed  onore: 
siccome  per  altro  ,  riguardo  air  ingegno  suo, 
conseguito  avrebbe,  se  applicalo  vi  si  fosse, 
al  pari  di  lauti  altri  insigni  Scrillori,  che 
appunto  nel  secolo  slesso  fiorirono.  Aggiun* 
gasi ,  che  scrivendole  ad  un  Re,  sapea  clie  i 
Principi  debbon  curare  non  la  squisita  ele- 
ganza dello  scrivere,  ma  la  sola  gravità  de- 
gli affari ,  i  quali  anzi  aman  eglino  che  sie- 
no  in  semplici  e  spedili  termini  seco  loro 
traltati.  Finalmente  non  voglio  lasciar  di 
dirvi  che'l  Caro  forse  non  si  prese  gran 
briga  di  valersi  d^una  più  pulita  locuzione, 
ma  tener  polè  quella  di  cui  si  servi ,  per 
assai  sufficiente ,  riUetlendo  alla  qualità  della 
Lingua  Latina  che  comunemente  usasi  da 
quella  nazione. 

Osserverete  poi  che  tulle  sono  scritte  a 
nome  non  suo,  ma  del  Padrone,  e  questo 
Cardinale,  come  chiaramente  raccogliesi  dal- 
la qualità  degli  affari  che  contengono  ,  e 
dalla  sovrana  condizion  de*  Suggelli  a*  quali 
alcune  d'esse  sono  indirizzale:  ed  essendo 
tutte  deir  anno  i555.  ,  può  francamente 
asserirsi  che  scritte  le  abbia  a  noine  del 
Cardinal  Alessandro  Farnese ,  cui  allora 
serviva: il  che  abbiamo  particolarmente  dalla 
Vita  dell' Autore  che  con  grand' eleganza  ed 
esattezza  scrisse  la  buona  memoria  del  Sig. 
Anùonfederico  Seghe  zzi  ^  nostro  comune  a- 


msco.  E  a  noi  danqne  tiarekUi  una  parici 


tuttoché  as<>&i  pccÌ€*Li  delle  Ltilere  di  ^^cap>- 
Z30,  diri  L€àro^  !e  quali  Gio%amfaktÌ9lt  rio 
^ipole  ncn  pubblicò  per  doTOti  rispetti,  ben- 
cLc  le  \ka  desiderate  di  lulte  Taitre,  con  esso 
M  esprìme  neìU  D>.tl:Là7'^!je  che  f^  delie  Fa- 
miliari al  Cardi,  al  di  O^ rie^zi^.  Quanto  fci 
a)  Codice  in  cui  esi^tcoo;  a  .che  di  quello 
parvi  di  ]~<:ter  a^^icmarri  dalla  forma  del 
«carattere,  iLc  sia  <Utr  sciltto  o  ^erso  latine 
del  Secolo  *^edices''ix;o ,  o  ptr  lo  meno  sul 
piincipio  del  suc^e^iicsite.  1^1  ccniihictiUFa 
ini  ^i  rende  più  (otte  y^r  riudubiiabd  certez- 
z.i'fondala  su  chiari  monumenti  che  i  prelati 
(jenlìluomiiii  len£:o:«o,  dVvser  la  lor  libreria 
cjuelSa  stessa  clic  si  frrmò  ì\  releLre  Niccolò 
ConUtritii ^  fìi^Ho  di  Gi'j\'i:nì:jtjhricilo^^tot\i>' 
vo  icro  Macuiore.  lìgli  iìoii  nel  srado  di  dot* 
tJ>tlxi:0  e  2ia\i^siii]o  Seiialoie,  ed  auche  d*I- 
sUjùf^'j^vAn  Piilililico  nei  tciiij.i  appunto  so- 
pr^  rìfciiti  ;  e  iiiiahnei.tc  nel  i^/io,  fu  iiinal- 
7alr»  alla  Suprema  Hi^nitadciiu  Patria:  sicché 
]*uo  dirsi  rlj*c;^Ii  o  abbia  Ltta  la  Iiaccolta 
drlJ' opere  coulennte  nel  Couice,  o  almeno 
l'acquisto  di  esso.  Per  ultimo  debbo  avvisarvi 
che  questi  Gentiluomini  hanno  risoluto  di 
non  te::er  più  sej.ohe  le  mentovate  Lettere  : 
e  avendole  con  tal  consiglio  i)OSle  in  mìe  ma- 
ni ,  io  prego  Voi  che  abbiate  il  carico  di  far 
che  sieno  pubblicate,  essendo  certo  che  ben. 
\olenlieri  ne  lo  assumerete ,  a  riguardo  spe- 
cialmente deir  Autore  a  cui  so  quanto  sieto 
affezionato,  e  sono  tutto  vostro. 
Venezia  i3.  Dicembre  1748. 


LETTERE 


DEL 


COMMENDATORE 


A  N  N  I  B  A  L 

scritte  a  nome  dt 
ALESSANDRO 


C  A  It  €t>  ' 


LETTERA    PRIMA. 

Al  Cardinal  di  Ravenna. 

JL  er  una  de*  4*  di  V.  S.  Reverendissima 
resto  avvisato  di  quanto  era  seguito  allora 
delle  cose  di  Parma.  La  ringrazio  crande- 
meute,  e  la  supplico  a  continuare  in  que* 
sto  a^norevole  oificio,  accertandola  che  mi 
fa  singoiar  grazia ,  trovandomi  con  quella 
ansietà  e  con  quella  sospension  d'animo 
eh*  ella  può  considerare.  La  passata  di  que- 
sto Sig,  Figaruola,  con  la  buona  intenzion 
che  ne  dà,'m*è  stata  di  qualche  consola* 
zione.  Attenderemo  ora  agli  effetti  DelFar* 
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f  iglìerie  fino  a  quest*  ora  penso  eh*  abbia 
inteso  dove  sono.  II  Colonnello  Ascanio  seri- 
Te  che  era  giurato  al  G^senatico,  dote  era 
arrivato  M.  Vincenzo  Corlo  con  Tordine  di 
Toi  altri  Signori.  Resta  che  baci  le  mani  di 
T.  S.  Reverendiss.  alla  quale  umilmente  mi 
raccomando.  D^  Ancona    alli    9.    d*  Ottobre 

i547- 

2  Al  Cardinal  di  Ferrara. 

Ringrazio  V.  S.  Illuslriss.  e  Rev.  degli 
avvisi  che  mi  dà  per  la  sua   de^  6.  con   le 
copie  incluse,  e  la  supplico  si  degni  tener- 
mi ragguagliato  di  quel  che  segue,  che  mi^ 
sarà  di  quella  consolazione,  che  da  lei  me-' 
desima  si  può  considerare;    trovandomi  in 
questo  luogo  fuori  di  strada  col  dolore  delle 
cose  passate,  e  con  incerta  speranza  dell'av- 
venire.    Aspetto  da    Roma   quel   che  riesce 
della    buona    intenzione  ,   che  ci  si    dà  da 
questo  vSig.  Figaruola;  e    dalla    S.    V.  quel 
che  *1  Sig.  D.  Ferrante  ara  risoluto  col  SIg. 
Duca  mio  Fratello  circa  le  sospensioni  del- 
Tarmi.  Dell' artiglierie  già  la   S.  V.   Rever. 
ara    intCvSo ,    che  T    Commissario    Vincenzo 
Corto  rha  trovate  al  Cesenatico,  donde  col 
Colonnello    Ascanio    si    sarà   risoluto    della 
miglior  vìa  che  hanno  a  tenere,  e  del  più 
facil  modo  di  condurle.    Altro   non  m'ac- 
cadendo ,  alla  Sig,  V.  Reverendiss.  ed  Illu- 
strissima bacio   le   mani.    D'Ancoua  alli  9* 
d'Ottobre  1547, 
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8  Al  Duca  d^  Urbino  • 

m 

Perche  le  cose   di    V.  Eccell.    sono   1« 

medesime  che  le  nostre  proprie  ,   ella  può 

facilmente  comprendere,    che  ciascuno    di 

noi  desidera  a  par  di  lei   che  sortiscano  il 

debito  tine.  E  questo    desiderio    fa  che    io 

particolarmente  la  preghi  ,  prima    per    sa- 

tisfazione  di  N.  Sig.  ,  e  di   poi  per    noftro 

favore  sia  contenta    di    lasciarsi    vedere    a 

Roma  «  dove  l' affezione  che  le   porta   Sua 

Santità  9  Tosservanza  e  l'obbligo  che    le    a- 

Temo  noi  «  e  Tobbedienza  che  le  debbo  io 

spezialmente ,    partoriranno    quei    maggiori 

effetti  che  potranno ,  a  benencio  delle  no« 

stre  cose  comuni.  E    sperando  che   ciò   sia 

di  corto ,  senza  più  dirle  le  bacìo  le  mani. 

Di  Roma  alli di  Novembre    1547. 

4      Al  Confessore  di  S»  M.    Cesarea. 

Ancora  che  io  son  certo ,  e  per  lette^ 
re  del  Reverendiss.  Legato  e  d'altri  mi  si 
fa  testimonio  che  la  bontà  vostra  fa  per 
se  stessa  ogni  sorte  d^  officio  per  mantener 
re  S.  M.  in  buona  convenienza  con  IV.  S« 
Tedendo  ora  che  la  riduzione,  che  si  pre« 
tende  dalla  IVI.  Sua  ,  del  Concilio  a  Tren- 
to ,  e  i  protesti  e  gli  atti  che  se  ne  fanno 
di  qua  da*  suoi  Ministri ,  hanno  ridotte  le 
cose  a  mal  -stermine ,  e  da  temere  ancora 
di  peggiore  ;   ricerco  da  lei  la  conliuuazio* 
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ne  degli  medesimi  officj  ;  non  perchè  fac« 
eia  bisogno  di  ricordargliene ,  ma  per  noa 
mancarne  a  me  medesimo*  e  al  peso  che 
io  sostegno  in  un  moto  di  tanta  importan- 
za e  di  tanto  pericolo.  E  la  supplico  che 
oa  contenta  d*  essere  insieme  con  me  eoa 
tutta  la  Sua  prudenza,  con  T umiltà,  eoa 
la  Terità  ,  e  con  quanto  credito  tiene  ap« 
presso  a  tanto  Principe,  a  disiorlo  dall'e- 
aecunone  di  questo  suo  pensiero,  a  mostrai** 
gli  lo  scandolo  che  può  partorire  nella  Cri- 
stianità ;  lo  scrupolo  che  se  ne  mette  nella 
religione ,  e  1  pregiudizio  che  se  ne  (a  al- 
la Sedia  Appostolica  ;  il  disordine  poi  e  1 
travaglio  che  ne  può  Tenire  de^  tempi  pre- 
senti, e  la  mala  aisposizione  che  se  ne  la- 
scia a*  posteri  per  1*  avvenire.  Oltre  alKim- 
pedimento  che  ne  potrebbe  occorrere  al 
corso  della  grandezza  e  della  gloria  di  S. 
Maestà  medesima,  ed  ali*  accrescimento  e 
stabilimento  d*essa;  movendolo  ancora  a 
pietà  deir affammo ,  che  se  ne  porge  ia 
questa  ultima  sua  vecchiezza  a  N.  S.,  il 
quale  è  stato  pur  sempre  buon  padre  di 
S.  Maestà,  e  ha  di  continuo  avuta  buona 
mente   al  bene    universale:    e    n*  ha   fatto 

£ià  volte  dimostrazione  con  gli  effetti  ia 
eneficio  particolarmente  deir  azioni  e  del- 
la grandezza  della  Maestà  Sua,  i  quali  so- 
no pur  noti  al  mondo ,  e  degni  pure  ia 
qualche  parte  di  gratitudine.  Ma  lasciamo 
«tare  gì* interessi  privati,  alli  quali  vorrà 
forse  pensare  a  qualche  tempo ,  che  le  ter- 
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Bi  meglio  a  mostrare  la  grandezza  delPa* 
lurno  suo.  Parlo  ora  delle  cose  pubbliche» 
la  quiete  delle  quali  mi  pare  che  debba 
movere  S.  Maestà  più  che  tut'ti  gli  altri  ri« 
spetti;  che  sono  però  tanti,  che  non  posso 
credere  che  non  gli  debbano  venire  in  qual« 
che  considerazione ,  quando  non  fusse  mai 
per  altro,,  almeno  per  mostrare  con  noi 
altri  servitori  e  devoti  suoi,  ed  alle  genti 
del  Mondo  T  umanità  e  T  altre  tante  sue 
virtù ,  che  lo  faranno  più  glorioso  Princi- 
pe ,  che  1  voler  mostrare  contro  di  noi 
tutte  le  forze  del  suo  principato.  So  che 
V.  S.  ara  molti  più  locni  di  questi  a  per- 
suadere a  S.  Maestà  una  cosa  tanto  lauda- 
bile »  tanto  cristiana  e  tanto  utile  alla  quie* 
te  universale,  quanto  sarà  V  intelligenza 
della  Maestà  S.  con  S.  Beatitudine  ,  dalla 
qunle  8*  è  visto  quanti  buoni  effetti  soa 
nati  per  lo  passato  :  e  per  lo  contrario  si 
vede  manifestamente  quanta  mina  sia  per 
seguire  dalla  lor  discordia.  Io  con  un  tra- 
vaglio d' animo  infinito  per  le  cose  pub* 
bliche,  e  con  quello  intenso  desiderio  che 
bo  sempre  avuto  di  poter  continuare  la 
mìa  servitù  con  S.  Maestà,  e  di  mante- 
nermi la  sua  protezione  a  beneficio  delle 
cose  private;  supplico  V. S.  si  degni  dispor 
la  mente  di  tanto  Principe  a  deliberar  co- 
se, che  siano  salutifere  e  convenienti  a  noi 
suoi  servitori,  e  gloriose  alla  sua  Cattolica 
Maestà  »  aUa  quale  si  degnerà  da  mia  par- 
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te  fare  tunilissimamente  riverenza.  Ed  aV» 
S.  m*ofiero   e  raccomando  ec. 

5  u4l  Re  di  Portogallo. 

Ancoraché  io  mi  persuada  che  Voslm 
Maestà  debba  aver  inteso  dal  Sig.  Baldassar 
di  Feria  quanto  di  qua  si    sia  praticato    e 
risoluto  intorno  al  negozio   deir  Inquisizio- 
ne,  e  che  dalla  spediziou  d^esso  conforme 
al  desiderio  di    V.  Maestà ,    e    dagli  officj 
che  sopra  ciò  si  soii  fatti  da  me ,  possa  a- 
Ter  compreso  in  parte  il  devoto  animo  mio 
Terso   di  lei  :    nondimeno ,    perchè    vorrei 
con  ogni  sorte  di  dimostrazione  e   d'effetti 
rendernela  certa  ;  poiché  non  m'  è  conces- 
so di  venire  in  ])ersona  ,    come    are!   desi- 
derato; ho  voluto  che  in  loco  mio  suppli- 
sca rapporta  ter    di  questa  ,    il  quale   sarà 
il  Cavalier  Ugolino    mio    carissimo  servito* 
re.  Da  lui  le  sarà   pienamente    reso    conto 
de*negozj,  e  fatto  quel  maggior  segno  che 
io  posso  per  ora,  della  divozione   eh* io   le 
porto ,  e  del  desiderio  che  io  tengo  di  ser- 
virla. Supplico   la  Maestà    vostra   si    degni 
S restargli  intera  fede.  E  circa  la  spedizione 
elle  cose  mie ,  e  del  possesso    de*  beneficj 
di  Viseo,    sia  servita    di    mostrarmisi    cosi 

graziosa ,  come  io  spero  dalla  grandezza 
eir  animo  suo.  Nella  quale  confidando  ^ 
come  di  grazia  già  ricevuta,  le**  bacio  le 
mani.  E  umilissimamente  a  V.  Maestà  mi 
raccomando  ec. 
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6  Alla  Regina  di  Portogallo . 

Dal  Cavalier  Ugolino  ,  presentator  di 
questa  ,  sarà  fatta  da  mia  parte  quella  ii* 
mil  riverenza  eh'  io  debbo  alla  Maestà  V.  » 
e  reso  pienamente  cogito  de*  negozj  di  qua» 
e  parte  della  Inquisizione  :  nella  quale  po- 
trà facilmente  conoscere  T  officio  chMono 
fatto  presso  a  Sua  Santità  perchè  si  spe- 
disse conforme  al  desiderio  di  Sua  Maestà. 
La  Supplico  che  di  tutto ,  che  da  lui  le 
sarà  riferito  in  mio  nome  ,  si  degni  pre* 
stargli  piena  fede:  e  di  quanto  le  richiede* 
rà  per  beneficio  delle  mie  cose ,  sia  servita 
di  tavorirle  con  quella  benignità,  che  ella 
ha  fatto  infino  a  ora ,  e  che  la  divotissima 
servitù  mia  spera  da  lei  :  alla  quale  ne  re- 
sterò sempre  con  memoria  d*  cobligo.  E  in 
buona  grazia  di  V.  Maestà  umilmente  mi 
raccomando. 

7  j4ir  Infante  Don  Luis . 

II  Cavalier  Ugolino  ,  apportator  di  que- 
sta ,  bacierà  le  mani  da  mia  parte  air  Al* 
tezza  V. ,  e  l'esporrà  Tosservanza  e  la  ser- 
vitù eh'  io  le  porto ,  e  '1  favore  eh'  io  de- 
sidero da  lei.  Pregola  si  degni  ascoltarlo 
beuignamente,  e  dargli  saggio  della  cortesia 
sua  verso  di  me,  in  tutto  che  gli  bisognerà 
la  sua  protezione  a  beneficio  delle  mie  co- 
se. E  nel  resto  rimettendomi  alla  relazione 
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d*eMO  Givaliere,  non  sarò  più  lango  con 
questa  mia:  raccomandaudomi  alla  buona 
grazia  di  V.  Altezza  ec. 

8  y^ir  Infante  ,  fratello  del  Re. 

Per  mezzo  del  Cavalier  Ugolino  ,  ap- 
portator  di  questa ,  io  fo  queir  umil  rive* 
renza  che  denbo  air  Altezza  Vostra ,  e  dal 
medesimo  le  sarà  detto  da  mia  parte  il 
favore  e  la  protezione  eh'  io  desidero  da 
lei  appre<iSO  alla  Maestà  del  Re  suo  fratello* 
E  mi  prometto  tanto  della  real  bontà  Vo- 
stra, e  della  molta  mia  divozione  verso  di 
lei  «  che  spero  facilmente  dMmpetrarlo.  Pe- 
rò rimettendomi  a  quello  che  '1  Givalier 
predetto  T esporrà  per  mio  ordine,  senza 
più  fastidirla  umilmente  le  bacio  le    mani* 

9  Alla  Sorella  del  Re. 

Quanto  io  sia  divoto   dell*  Altezza    Vo* 
stra,  quanto  desideroso  della  sua  grazia,  e 
quanto  capitale  io  faccia  del  suo  favore  \\\ 
tutte  le  mìe  occorrenze  appre5;so   alla  Mae- 
stà del  Re,  e  spezialmente  in  quel  che  vie* 
ne    per    trattare   il   Cavalier    l-golino   pre* 
sentator  di  questa ,  da  lui  medesimo  le  sa*- 
rà  narrato.  Degnisi  d'udirlo  umanamente, 
e  d'esaudirlo,  secondo  che  si  spera   dalln 
aua  molta   bontà  ;    e    dall'  umil    riverenz^i 
che  da  lui  le  sarà  fatta  per  parte  mia,    si 
degni  di  considerare  e  di  ricevere  in  grit^. 
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do  quella,  che  per  gF infiniti  suoi  meriti 
le  porto  neir  animo.  E  umilmente  bacio  le 
mani  di  Vostra  Altezza. 

IO  jil  Duca  dAuciso. 

Ho  commesso  a)  Cavalier  Ugolino  ap* 
portator  di  questa ,  che  spezialmente  faccia 
riverenza  a  mio  nome  air  Eccelleuza  Vostra, 
e  si  Taglia  confidentemente  del  suo  favore 
a  beneficio  delle  cose  mie.  Io  so .  dair  uq 
canto  Tautorità  ch'ella  tiene  appresso  a  S. 
Maestà ,  so  la  bontà  e  la  cortesia  sua:  sen» 
to  dair  altro  in  me  medesimo  quanto  io 
sia  desideroso  dì  servirla  ;  onde  potendo 
ella  assai,  e  sperando  io  da  lei  tutto  quel* 
lo  eh*  ella  può ,  non  accade  altro  che  ac- 
certarla ,  eh*  io  sono  a  rincontro  prontissi- 
mo d*  operarmi  per  suo  servigio.  E  pre- 
gandola che  si  degni  darmene  occasione, 
alla  sua  buona  grazia  mi  raccomando  ec. 

IX  Al  Duca  di  Braganza. 

L'umanità  e  la  cortesia  di  V.  Eccel- 
lenza son  tali  che  io  non  durerò  fatica  a 
persuaderle  ,  che  si  degni  di  pigliar  la  prò* 
tezione  dell* apportator  di  questa,  il  quale 
sarà  il  Givaliere  Ugolino  mio  servitore. 
Io  gli  ho  commesso  che  spezialmente  baci 
le  mani  di  V.  Eccellenza  in  mio  nome,  e 
che  ricorra  da  lei  per  tutto  quel  favore 
che  gli  sarà  necessario  p«r  le  cose  mie:  le 
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ipai  io  nceMKuftdo  JF  FrrfBntia  Tostn 
€Mi  ^wtUsa^Ms^  idoitaat  che  »ao  fimiriu 
d^  ìà^  qriaDto  eila  drfe  aicre  a  rincooirc 
di  eertcEEsi  cT  eséer  senita  <la  se  in  tatù 
k  me^  do^e  k»  »ppn  ^  poCcrlc  Cu-  p» 
cere  o  comodo  alcuno.  Em  resto  limett^n. 
domi  a  qnaitto  dal  Caw^Ser  mfdrwmo  h 
Mia  tacioiiato,  la  prego  si  degni 
Èiztf^  fede.  L  eoo  tutta  qoella 
die  le  debbo  •  le  io  rÌTereoia. 


12  ^/  Conte  di    C4Uiagnera. 

losieme  col  Brere  di  >'.  S.  diritto  at 
r  EcceDenza  Vostra  m*  è  parso  d*  ioTiarfc 
aoeora  quella  mia  per  raccomandarle  Fap 
portatore  9  il  quale  sarà  il  CaTalìere  Ugolt 
Ito  mio  serritore.  Egli  per  mio  ordine  Ter 
rà  jiarticolarmente  a  far  riverenza  alT  Ec 
cellenza  Vostra  ,  e  1*  esporrà  Y  osservanza 
eh*  io  le  porto  ^  e  la  speranza  eh*  io  tengt 
eh*  ella  SI  degni  di  prestargli  il  suo  favon 
nella  spedizione  che  egli  procura  del  mit 
negozio.  Io  non  mi  stenderò  seco  con  mol- 
te (larole  per  impetrar  questa  grazia;  per 
che  so  dair  un  canto  quanto  egli  sia  gen 
file  e  cortese  Signore:  e  dair  altro  ,  io  soi 
tanto  volonteroso,  e  tanto  disposto  a  (ari 

Sni  servigio  ,  che  non  posso  se  non  con 
ar  molto  d*  ottenerla.  Resta  che  *I  Cava 
lìer  predetto  1*  esponga  il  mio  desiderio  < 
il  suo  bisogno  i  e  che  ella  nelle  sue   occa 


« 


;  N 
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sioni  si  Taglia  di  me  in  tutto  cV  io  posso* 
E  le  bacio  le  mani  ec. 

i3  Al  Vescovo  di  Lisbona. 

Il  Givaliere  Ugolino,  apportatore  di 
questa ,  esporrà  da  mia  palle  a  V.  S.  Re- 
verendiss.  il  bisogno  che  io  ho  del  suo  fa- 
Tore  intorno  alla  spedizion  delle  mie  cose* 
Io  la  prego ,  per  la  fidanza  eh'  io  tengo 
nella  sua  bontà,  e  per  quella  pronta  vo« 
lontà  cb*  io  ho  di  servire  e  d' onorar  lei 
in  tutto  che  per  me  si  possa  ,  che  si  degni 
d'interporre  r autorità  ch'ella  tiene  eoa 
Sua  Maestà,  e  quei  buoni  officj  che  suol 
fare  per  ognuno  ,  ancora  in  beneficio  del- 
le cose  mie,  e  per  la  spedizione  del  detto 
Cavaliere,  il  quale  farà  spezialmente  capo  a 
lei.  E  alla  sua  relazione  rimettendomi  ^ 
niente  di  più  dicendo  ,  ed  ogni  cosa  spe- 
rando dalla  sua  cortesia,  con  tutto  il  cuo* 
re  me  V  offero  e  raccomando  ec. 

14  Al  Confessore  del  Re. 

Al  Cavalier  Ugolino ,  che  sarà  V  ap- 
portator  di  questa ,  ho  commesso  che  vi- 
siti Vostra  Riverenza  da  mia  parte ,  e  la 
richiegea  confidentemente  del  suo  favore  a 
beneficio  delle  cose  mie.  Io  spero  tanto 
nella  bontà  sua ,  quanto  ella  può  con  Sua 
Maestà;'  e  però  le  raccomando  semplice* 
mente  il  n^ozio  :  assecurandola  che  io  soa 
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denderoso  e  disposto  a  servirla  ed  onorar- 
la in  lutto  che  si  stoiderà  il  poter  mia. 
Del  resto  rimettendomi  alla  relazion  del 
Cavaliere  stesso ,  alla  Rirerenza  Yostra  cpan* 
lo  posso  mi  raccomando. 

i5  Al  Conte  di  f^Moso. 

L*  apportatore  di  qiiesta  sarà  il  Cara* 
liere  Ugolino  mio  seri^itore»  al  quale  ho 
commesso  che  visiti  per  mia  parte  s^na- 
tamente  lIEccellenza  Vostra ,  e  la  richieggii 
del  suo  Cavore  a  beneficio  delle  cose  mie« 
Io  sapendo  quanto  sia  grande  la  sua  cor* 
tesia,  e  di  quanta  autorità  sia  appresso  a 
Sua  Maestà  «  so  che  con  Y  una  potrà  »  e 
con  Taltra  spero  che  vorrà  giovarmi.  Ed 
io  per  quel  nuon  animo  che  tengo  di  ser* 
vir  lei)  e  per  tutta  quella  osservane  che 
le  porto ,  la  prego  a  corrispondere  a  queste 
mia  speranza  ;  ed  a  rincontro  si  prometta 
di  me  tutto  quel  eh*  io  vaglio.  Del  rima* 
nente  rimetteudomi  a  quel  che  Tesporrà  il 
Cavaliere  medesimo ,  con  molta  affezione  le 
bacio  le  mani. 

i6  Al  Re  de*  Romani. 

Presentator  di  questa  sarà  Monsignor 
Prospero  Santa  Croce,  Nunzio  di  Nostro 
Signore  alla  Maestà  Vostra.  Da  lui  intenderà 
quanto  le  sarà  esposto  da  parte  della  San- 
tità Sua»  e  si  degnerà  di  prestargli  benigne 
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audienza  e  piena  fede.  Le  farà  di  poi  ri- 
verenza spezialmente  in  mio  nome,  e  ri- 
durralle  a  memoria  la  servitù  e  la  divozion 
mia,  e  di  tutta  la  mia  Casa  verso  di  lei. 
Io  la  supplico  si  degni  d*averla  accetta ,  e 
con  la  solita  benignità  sua  si  faccia  incon- 
tro alla  molta  speranza  che  avemo  tutti 
nella  real  bontà  sua ,  ed  al  bisogno  che 
tenemo  della  sua  protezione  in  queste  pre- 
senti occorrenze  appresso  alla  Maestà  Cesa- 
rea. Del  resto  rimettendomi  alla  relazione 
del  Nunzio  medesimo ,  umilissimamente  ba- 
cio le  mani  della  Maestà  Vostra  ec. 


17  Air  Arciduca  d^  Austria. 

Dair  apportator  di  questa ,  che  «ara 
Monsignor  Prospero  Santa  Croce  Nunzio 
di  Nostro  Signore  alla  Maestà  del  Re  suo 
Padre,  saranno  baciate  le  mani  a  Vostra 
Eccellenza  da  mia  parte  per  testimonio 
deir  osservanza  mia  verso  di  lei ,  e  per  con- 
servazione della  benivolenza  ch'ella  ha  mo- 
stro a  me  di  continuo.  Appresso  io  mede- 
simo le  fo  riverenza  con  questa ,  me  Tof- 
ferisco,  me  le  ricordo,  e  la  supplico  che, 
per  farmi  favore  ,  si  degni  valersi  della  mia 
servitù,  se  però  vaglio  a  suo  servigio  in 
cosa  alcuna.  E  quanto  posso  me  le  racco- 
mando. 


Caro  VoU  I. 
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j8  a  Granuela. 

Venendo  Monsì^or  Prospero  Sauta  Cro- 
ce alla  Corte,  Nunzio  di  Nostro  Signore 
alla  Maestà  del  Re  de*  Romani ,  baderà  spe- 
zialmente le  mani  di  Vostra  Eccellenza  da 
mia  parte  per  segno  e  per  ricordo  deiros- 
ser^anca  mia  Terso  di  lei.  Piacciale  di  ve- 
derlo e  d'ascoltarlo  Tolentieri  »  e  di  non 
mancargli  negli  suoi  affari  di  quella  prò* 
lezione ,  che  si  spera  da  lei  in  tutte  le  cose 
nostre  ;  le  quaK  io  le  raccomando  ora  tanto 
piò  9  quanto  hanno  più  bisogno  del  favore 
e  de*  ouoni  officj  suoi  con  la  Maestà  Cesa- 
rea. Del  resto  rimettendomi  alla  relazione 
del  Nunzio  sopraddetto,  con  tutto  il  cuore 
me  le  raccomaodo.-  ' 

19'  A  Monsignor  dTAras. 

Monsignor  Prospero  Santa  Croce,  Nun- 
no  di  Nostro  Signore  alla  Maestà  del  Re 
de*  Romani ,  visiterà  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima in  mio  nome,  e  le  rinnoverà  la 
memoria  dell*  affezione  eh*  io  le  portò  ,  e 
del  desiderio  che  tengo  di  servirla.  Sia  con- 
tenta di  non  dimenticarne  e  di  valersene, 
per  darmi  almeno  animo  di  ricorrere  a  lei^ 
come  £arò  sempre  confidentemente  in  ogni 
occorrenza,  e  come  fo  di  presente  per  ri- 
levazione e  sostentamento  delle  cose  nostre, 
le  quali  Vostra  Signoria  sa  in  che  tei*miue 
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sono  ed  in  che  hanno  bisogno  del  suo 
favore.  Io  le  raccomando  quanto  posso  alla 
sua  bontà ,  e  senza  dirle  più  oltre  le  bacio 
le  mani  ec.  (i) 

20  j4l  Cristianissimo. 

Venendo  Monsignor  d*  Imola  alla  Mae- 
stà Vostra  9  cosi  gran  seryitor  suo ,  come  di 
Nostro  Signore,  e  ministro  secreto  di  tanto 
tempo  e  di  tanta  fede  «  senza  fargli  altra 
credenza  credo  che  basti  dire  a  Vostra  Mae- 
stà, che  porta  seco  tutto  quello  che  di  qua 
si  potesse  intendere  •  E  quanto  a  quel  che 
le  rifenrà  cosi  delle  cose  comuni,  come 
delle  private ,  non  mi  pare  di  dover  dire 
altro;  essendo  cèrto  che  la  Maestà  Vostra 
si  degnerà  di  corrispondere  alla  speranza 
che  avemo  nella  real  bontà  sua,  secondo  il 
bisogno  delle  cose  e  dei  tempi  che  corro- 
no •  Imperò  di  tutto  a  lui  rimettendomi , 
senza  più  fastidirla  umilissimamente  le  ba- 
cio le  mani  eo. 

21  Al  Cardinale  Sfondrato  (2). 

Con  questa  occasione  dell*  ordinario  di 
Fiandra  non  voglio  mancare  d'accusare  le 

(1)  Monsigoor  d'Aras,  poi  Arciv.  di  Malines  e  di 
BesanzoDe»  e  Cardinale,  era  figlio  del  famoso  Niccolò 
Perrenotte,  Sig.  di  Graniiela. 

(i)  Francesco  Sfondrato,  creato  Cardinale  da  Paole 
III.  il  dì  i).  Dicembre  1544. 
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lettere  di  Vostra  Signoria  Reverendiss.  dei- 
fi  24*  del  passato  e  6.  di  questo ,  e  me- 
desimamente di  Monsignor  Miguanello,  col 
quale  questa  sarà  comune  ,  quando  non 
sia  partito  secondo  Tordine  che  se  gli  dette 
per  U.  Giovanni  Osorio  .  E  per  risposta  d'es- 
se non  ho  che  dirle ,  se  non  che  Sua  San- 
tità resta  satisfattissima  della  diligenza  e  del- 
la prudenza  loro  nel  trattare  il  negoùo , 
ancoraché  non  abbiano  ritratto  quel  che  Sua 
Santità  sperava  dalla  Maestà  Sua.  Ma  poi- 
ché la  risoluzione  di  questa  pratica  par  che 
sia  rimessa  nella  venuta  del  Reverendissimo 
di  Trento,  il  quale  s'aspetta  di  corto,  s'at- 
tenderà quel  cne  porta  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima. Intanto  useranno  Ja  lor  solita 
destrezza  in  tenere  le  cose  vive  e  ben  dis- 

Soste ,  e  terranno  avvertiti  noi  altri  di  qua 
i  quel  che  parrà  loro  degno  d'avviso,  rfoi 
non  avemo  altro ,  salvo  che  avendo  li  Pre- 
lati del  Concilio  domandato  che  Nostro  Si- 
gnore s'informasse.  Sua  Beatitudine  s'è  con* 
tentata  che  il  Reverendissimo  Santa  Croce 
venga  a  Roma  :  la  venuta  del  quale  sarà 
molto  al  proposito  per  dare  qualche  riso- 
luzione a  questa  pratica  ;  e  tanto  più  che  '1 
Reverendissimo  di  Trento  vi  sarà  ancor  es- 
so. Né  altro  occorrendo ,  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  bacio  le  mani. 
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22  Al  Duca  Ottavio  (i). 

Di  Napoli  siamo  avvertiti  che'l  Ck)nte 
Giulio  de*  Rossi  parte  di  là ,  e  per  la  via 
dì  FioreoKa  verrà  nel  Piacentino  a  trovarsi 
col  Vescovo  suo  fratello.  (Tè  parso  farglie- 
ne intendere ,  acciocché  osservi  i  suoi  pro- 
gressi ,  ed  abbia  buona  cura  alle  cose  della 
Citta  ed  alla  persona  sua.  Della  Corte  non 
avemo  altro  di  momento  ;  pure ,  perchè 
Vostra  Eccellenza  abbia  notizia  di  tutto  co- 
me passa,  si  mandano  le  copie  delle  lette- 
re cne  tenemo.  Ora  aspettiamo  la  venuta 
del  Reverendissimo  di  Trento,  il  quale  de- 
verà portare  qualche  risoluzione.  Se  s'ab- 
boccherà con  Vostra  Eccellenza  in  Bologna, 
non  manchi  di  farne  parte  di  quanto  ara 
ritratto  da  Sua  Signoria  Reverendissima.  E 
me  le  raccomando  ec. 

2.3  Al  Duca  d  Urbino. 

La  venuta  di  Messer  Antonio  Buzio , 
e  Tofficio  che  Vostra  Eccellenza  gli  ha  im- 
posto che  faccia  con  Nostro  Signore ,  m*  è 
stato  di  molto  contento  per  la  molta  satis- 
fazione  che  n*ha  presa  Sua  Santità,  dalla 
quale  è  stato  ascoltato    gratissimamente.   E 


(i)  Ottavio  Farnese,   Buca  di  Ptfma,   fratello  del 
Cardinal  Aleaiandro  te. 
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quanto  al  ritratto  delle  cose  esposte  »  ritor- 
nando il  medesimo  con  chi  s*è  parlalo  di- 
stesamente» a  lui  me  ne  rimetto.  Dicendole 
solamente  che  dall*  amorerolezza  di  Sua  Bea* 
titudìne  de^e  sperare  Qudli  grati  effetti , 
e  da  me  quelli  nuoni  officj  che  si  devono 
all'  Eccellenza  Vostra.  Alla  quale  con  tutto*l 
core  mi  raccomando. 

24  Alla  Duchessa  J^ Urbino. 

Con    questa   occasione  del   ritomo  di 
Messer  Antonio  Buzio,  non  voglio  mancare 
di  salutar  TEccellenza  Vostra ,  e  di  congra- 
tularmi   seco   del   congiungimento  9    quale 
penso  a  quest'ora  sia  seguito    col  Signor 
Eccellentissimo  suo  Consorte.  Piaccia  al  Si- 
gnore Iddio  che  sia   con   perpetua   felicità 
sua  e  contentezza  nostra.    Io   ne  sto  d'ora 
in  ora  aspettando  novella  da  lei  medesima. 
Ed  in  tanto  mi  godo  ancora    dell'  immagi- 
nazione del  suo  godimento  »  e  cordialmente 
me  le  raccomando  ec. 

25  'Al  Duca  éP  Urbino. 


t 


Ritornando  Messer  Antonio  Buno  da 
Vostra  Eccellenza  non  debbo  pretermettere 
l'occasione  di  baciarle  le  mani ,  com'io  fo 
con  questa  mia ,  e  come  ho  imposto  a  lui 
che  faccia  ancora  personalmente  in  mio 
nome.  Del  resto  mi  rimetto  a  quanto  dal 
detto  le  sarà  riferito  ;  e  con  tutto  1  animo 
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me  le  raccomando  :  ricordandole  Tosservan- 
7a  che  le  porto ,  e  *1  desiderio  eh'  io  tengo 
dì  farle  servigio  ec. 


26  Al  Car dittai  Durante  (i). 

Nella  causa  dell'  Abbazìa  di  Santa  Na- 
toglìa,  dopo  molte  discussioni  e  molti  fasti* 
dj  che  ne  sono  dati  a  Nostro  Signore  ed  a 
me;  considerando  finalmente  Sua  SantitJi^ 
che  l'intento  della  Comunità  di  Camerino 
non  era  all'ultimo ,  se  non  che  quelle  en- 
trate non  uscissero  deUo  Stato,  e  che  se 
ne  pagasse  la  pensione  al  suo  Vescovo  ;  con 
questa  condizione  che  '1  Vescovo  sia  pagato, 
e  che  quando  l'Abbazia   sarà  lìbera   delle 

Sensioni  che  vi  sono  di  presente ,  la  metà 
e'  frutti  che  avanzano  delle  spese  ordi- 
narie ,  sìa  del  Capitolo  di  Camerino  ;  ha 
giudicato  che  sia  conveniente  cosa  d'unirla 
alla  Chiesa  di  Santa  Natoglia ,  sì  per  essere 
del  territorio  di  quel  loco  e  dotata  da 
quegli  uomini  ,  e  stata  altra  volta  collegia* 
ta  ;  come  perchè  questo  modo  è  parso  a 
Sua  Beatitudine  che  provvegga  alla  satisfa- 
zione  dell'una  e  dell'altra  Comunità, e  al- 


(t)  Daiante  Duranti ,  Bresciano ,  fatto  Cardinale  da 
Paolo  III.  0  di  19.  Dicembre  1544.  morì  Vescovo  di 
Brescia  24.  Dicembre  iSS;. 
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r  indennità  dermici  servitori  (i),  li  quali 
saranno  d*  accordo  con  la  Comunità  pre* 
detta.  Cosi  ha  risoluti  gli  Ambasciatori  ^ 
che  sono  qui  per  quiesto  effetto,  e  così 
Tuol  che  segua«  Ed  a  me  ha  ordinato  che 
ne  scriva  a  Vostra  Signoria  Reverendissima 
acciocché  la  cosa  passi  con  sua  saputa  e 
di  suo  consentimento.  Ora  io  la  prego ,  che 
ancora  per  amor  mio  sia  contenta  di  favo- 
rir  la  determinazione  già  falta ,  poiché  al- 
tro non  ci  manca  ,  che  *1  suo  parere.  E  in 
'  tanto  si  degni  far  rilassare  i  frutti  seque- 
strati al  Signor  Antonio  ^  acciocché  se  ne 
possa  satisfare  alle  pensioni  decorse  ;  che 
questo  ancora  é  mente  di  Sua  Santità,  la 
quale  desidero  che  non  sia  più  fastidita  di 
questa  benedetta  causa  :  e  per  uscirne  una 
volta  si  manda  la  presente  per  una  caval- 
cata a  posta.  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma mi  faccia  grazia  d^averla  per  terminata; 
che  per  grazia  singolare  gliene  domando. 
E  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli  io.  di  Marzo  i548. 

27         Al  Vicelegato  della  Marca. 

Sono  stato  informato  d*una  controver- 
sia stata  già  molto  tempo  tra  lì  Carinoci  e 


(i)  n  Caro  aveva  avuto  una  pansione  sopra  questa 
Alsazia  dal  Card,  ^farnese. 


/ 
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Quelli  di  Messer  Roberto  della  Serra  di  S. 
Quirico,  e  delli  disordini  che  ci  son  nati^ 
e  di  quelli  che  ci  possono  nascere,  se  non 
ci  si  rimedia  :  e  di  più  che  *1  rimedio  è 
nelle  mani  di  Vostra  Signoria  ,  essendo  que« 
sta  causa  rimessa  ora  costì  al  giudizio  di 
Messer  Paulo  da  Tarano  suo  Locotenente. 
Ora  per  tor  via  gli  scandali  che  ne  poss4^ 
no  avvenire,  e  per  altri  rispetti,  io  desi- 
dero che  Vostra  Signoria  faccia  per  modo 
che  ella  si  termini.  Son  certo  che  lo  farà 
per  l^ordinario,  per  esser  cosa  giusta  e  pia, 
ed  appartenente  alF  officio  suo  :  ma  io  Pho 

Sier  tanto  buon*  opera ,  e  ne  sono  ricerco 
a  tali  persone  ,  che  lo  desidero  straordi- 
nariamente. Imperò  la  prego  che  ci  metta 
]e  mani  da  vero  e  la  termini  a  ogni  mo- 
do ,  ancora  che  bisognasse  con  V  autorità 
prevertir  Perdine  della  tela  giudiciaria.  E 
questo  cosi  quanto  alla  differenza  civile  » 
come  quanto  alla  criminale,  che  secondo 
intendo  sarà  facil  cosa  ;  perchè  nelP  una 
dicono  che  la  ragione  è  chiara ,  e  nelP  al- 
tra che  Poffese  son  del  pari.  Io  ne  la  strin- 
go quanto  posso  a  beneficio  d*  ambedue  le 
Sarti:  ma  dove  si  può  senza  pregiudizio 
ella  giustizia ,  le  raccomando  spezialmente 
quella  de'Girlucci. 

Di  Boma  alli  io.  di  l^arzo  i548. 
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28  j4l  Legato  di  Bologna. 

Resto  aTTÌsato  deUe  proT^isioni  che  bi^ 
flognano»  e  ne  ho  Catto  sollecitare  il  Teso- 
riere,  il  quale  mi  fa  dire  che  fino  a  ora 
▼*  ha  proYristo  interamente.  Quanto  alla  ri- 
dlizion  de*  Fanti ,  per  li  rispetti  che  Vostra 
Signoiia  Bererendissima  dice,  e  per  non 
turbare  il  Signor  Paolo ,  si  farà  che  non 
siano  manco  di  400.  Il  resto  provyedete 
che  se  ne  vadano  manco  discontenti  che 
si  può.  Deir altre  cose  mi  rimetto  al  Teso- 
riere ;  ed  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Roma  alli  ló.  di  Marzo  1548. 

29  Al  Signor  Paolo  Vitelli. 

Ho  sentito  un  gran  dispiacere  che 
queir  amico  si  sia  lasciato  uscir  di  bocca  la 
pratica  del  negozio  :  e  perchè  si  porta  pe- 
ricolo che  si  aivolghi  ogni  giorno  più  ,  è 
necessario  o  d*affrettarlo ,  o  dabl^indonar- 
lo  affatto.  Voi  che  sapete  la  condizion  del- 
le persone  che  1  sanno  ,  e  se  da  loro  può 
essere  penetrato  più  oltre,  yi  potete  facil- 
mente risolvere ,  se*l  sapersi  fin  qui  ci  deve 
distorre  dair  esecuzion  d'esso.  Imperò  stan- 
do Toccasiou  che  voi  dite,  che  ancora  a 
me  pare  buonissima  ,  non  perdete  tempo  , 
se  *1  far  presto  può  prevenire  la  notizia 
e  la  provvisione  degli  Avversar]  :  e  se  voi 
vedete  cosi  dalla  parte  vostra,   come  degli 
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Avversar) ,  di  poter  fare  il  tratto  netto  . 
'  Quando  no,  io  giudico  che  non  si  debba 
tentare  a  modo  alcuno  per  non  ruinar  gli 
amici ,  e  per  conservarsi  il  colpo  per  un* 
altra  volta.  Ma  in  ogni  caso  io  lodo  il  pa- 
rer vostro  ,  e  dall'  un  canto  si  mostri  di 
ricever  buon  servigio  da  lui,  e  dair altro 
si  procuri  destramente  di  levargli  le  lettere 
di  mano  ,  ancora  che  non  siano  molto  pe- 
ricolose. Di  più  crederai  che  fusse  ben  mt- 
to  avvertire  il  Gipitan  Niccolò  di  questa 
leggiei^zza  del  suo  compagno,  perchè  va- 
da seco  più  rattenuto  per  F  avvenire.  E 
quanto  a  rivocargli  il  salvocondotto  ,  fiate 
cne  1  Legato  sia  quello  che  non  gliene  am- 
metta ;  ed  io  mi  ritirerò  con  questa  scusa 
di  fargliene  buono. 

Ricordatevi  che  si  trattengano  gli  a- 
mici  di  Masserano  per  quelF  altro  negozio: 
e  di  questo  avvisatemi  quel  che  risolvete . 
Qui  s*  era  determinato  che  i  Fanti  di  co- 
testa  guardia  si  riducessero  a  3oo.  ma  per 
vostra  satìsfazione  ,  stando  massimamente  le 
cose  in  questi  termini,  se  ne  pagheranno 
pur  400.  gli  altri  potrete  far  licenziare  con 
qualche  sovvenimento.  Dei  Flischi  io  penso 
che  vadano  mescolando  il  mio  nome  nelle 
lor  trame  per  qualche  lor  diseguo  :  ma  io 
non  sono  intricato  con  essi ,  e  non  so  q^iel 
che  si  dicano. 

Scritta  questa ,  è  comparso  il  Capitan 
Lodovico  Mariscotto;  e  secondo  il  vostro 
scrivere ,  T  ho  ben  vbto. 
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Dice  di  molte  cose,  delle  quali  sendo 
Toi  consaperole,  era  ben  che  mi  diceste  il 
vostro  parere,  perchè  ve  ne  passate  nella 
vostra  molto  asciutto. 

Scrivetemene  subito  ^  e  state  sano.  Di 
Roma  addi  detto  ec. 

3o        Al  Signor  Cammillo  Orsino. 

Nostro  Signore  resta  appieno  soddisfat- 
to della  prudenza  e  della  diligenza  di  Vo- 
stra Signoria  circa  lo  star  provvisto  in  ogni 
caso  ;  ed  in  questo  sopra  tutti ,  dove  Sua 
Santità  concorre  seco  a  sospettare  che  que^ 
sto  apparecchio  degl*  Imperiali  sia  finto  per 
le  cose  del  Piemonte ,  ma  in  vero  per 
mandarlo  in  un  subito  a  questa  volta.  Io 
non  manco  di  far  sollecitare  le  provvisioni 
che  Vostra  Signoria  desidera  ;  le  quali  $eb« 
bene  indugiassero  qualche  giorno  di  più. 
della  sua  espettazione  e  della  promessa 
che  di  qua  gli  s*  è  fatta ,  non  è  però  che 
non  siano  per  farsi  al  sicuro.  Sicché  quan- 
to a  questa  parte  può  stare  con  V  animo 
?uieto ,  perchè  si  procurava  tuttavia.  II 
'esoriere  mi  dice  che  i  grani  erano  per 
arrivar  di  corto,  e  che  si  può  cominciare 
a  disegnar  qualche  cosa  sopra  al  ritratto 
d' essi.  Del  Deposito  che  vorrebbe  costì  per 
i  casi  subiti  che  potessero  avvenire,  io  giu- 
dico che  ravviso  sìa  prudente  ;  ma  per  ora 
si  può  fare  difficilmente.  Tuttavolta  in  un 
bisogno  Vostra   Signoria    si    potrà    sempre 
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valere  di  quello  di  Bologna  :  e  con  tutto 
ciò  s^  andrà  pensando  di  provvedere  anco- 
ra a  questo.  La  polizza  della  ricevuta  degli 
Sci  700.  secondo  la  relazione  di  questi  Mi- 
nistri sta  benissimo.  Ne  altro  occorrendo, 
a  Vostra  Signoria  mi  raccomando.  Addi 
detto. 

3i  yil  Nunzio  di  Vinegia* 

Dopo  la  ricevuta  della  lettera  di  Vo- 
stra Signoria  de'  io.  di  questo,  lodando 
jprima  la  sua  vigilanza  nell*  avvertire  ,  come 
la  diligenza  neir  avvisare  quel  che  si  dice 
e  quel  che  si  fa  ;  le  scrivo  questa ,  perchè 
possa  dar  notizia  di  costà  delle  cose  che 
tenemo  comuni  con  cotesti  Signori  Illustris- 
simi. Partito  di  qui  Messer  Anton  Lelio  , 
del  quale  Vostra  Signoria  ara  inteso    quel 

che  occorreva  ,  è  comparso  Monsig 

che  s'aspettava  di  Francia,  il  quale,  oltre 
la  ratificazione  di  quanto  è  stato  negoziato 
di  qua  da  Monsignor  Reverendissimo  di 
Guisa ,  porta  spezialmente  la  sicurezza  che 
tra  *1  Cristianissimo  di  Francia  e'I  Re  dln- 
ghilterra  sarà  o  convenienza,  o  non  rot- 
tura: poiché  la  lor  differenza  è  compro- 
messa m  tre  per  ciascuna  parte ,  che  d'ac- 
cordo pongano  i  termini  delle  lor  giuris- 
dizioni .  N'  assicura  medesimamente ,  che 
li  Signori  Svizzeri  così  per  gli  antichi  ri- 
spetti ,  come  per  li  nuovi  interessi  non  pos- 
sono mancare  di  non  correre  una  medesi- 
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ma  fortuna  con  la  Corona  di  Francia.  Al- 
r  arrivo  di  questo  personaggio  V  Imbascia- 
tore  di  lor  Signorie  Illustrissime  »  non  sen**^ 
za  qualche  gelosia,  cercò  di  penetrare  nel- 
la sua  commessione  ;  onde  Nostro  Signore 
mandò  subito  Monsigaor  di  Massa  a  dargli 
conto  di  tutto.  E  benché  io  creda  che  sia 
restato  benissimo  satisfatto ,  ho  voluto  scri- 
vere il  medesimo  a  Vostra  Signoria,  per- 
chè ancor  essa  ne  dia  conto  a  lor  Signorie 
illustrissime  :  il  che  non  mancherà  di  fare 
con  quel  miglior  modo  che  le  parrà. 

Della  gita  del  ^nor  Jeronimo  non 
doveranno  aver  più  che  dire ,  poiché  è 
toccata  a  Monsignor  Giuliano  Ardinghelli. 
Vostra  Signoria  con  quella  modestia  che  si 
conviene,  e  che  propriamente  è  sua,  v^- 
ga  di  ritrarre  il  parere  delle  lor  Signorie 
Illustrissime  circa  quest'articolo  della  ridu- 
zione del  G)ncilio;  dove  Sua  Maestà  vuol 
cominciare  a  ingerirsi  nel  supremo  giudizio 
delle  cose  spirituali ,  come  fa  della  monar- 
chia temporale.  Questa  cosa  della  Religione 
appartiene  universalmente  a  tutti  ;  e  però 
sarà  bene  che  ancor  essi  dicano  la  lor  o- 
pinione.  Se  dalla  Marca  le  sarà  scritto-dal 
L€;gato  per  alcuna  provvision  d*  arme  ,  sia 
contenta  di  far  ogni  opera  che  sia  servito. 
E  al  Signor  Imbasciatore  d'Urbino  potrà 
rispondere  che  la  cosa  del  Soperchio  si 
terminerà  in  ogni  modo,  e  che  di  già  a- 
vemo  fatto  la  maggior  parte. 

Di  Roma  alli  i6.  di  Marzo  1548. 
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32  Al  Cardinal  di  Trento  {i). 

Per  risposta  dell'ultima  di  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  ed  Illustrissima  da* 
28r  non  mi  stenderò  intorno  ai  particolari 
del  negozio ,  essendo  già  y  come  io  credo  , 
comparso  Monsignor  Giuliano  Ardinglielli, 
mandato  spezialmente  a  lei  con  la  risolu- 
zione di  quanto  di  qua  si  può  fare.  Sola- 
mente le  dico  che  le  sue  fatiche  e  gli 
suoi  buoni  officj  son  conosciuti  e  celebrali 
da  noi  come  meritano;  e  che  dalla  sua 
bontà  ,  dair  affezion  che  porta  a  noi  ,  e 
dalla  pietà  che  deve  a  quella  santissima 
Sede,  aspettiamo  ogni  giorno  degli  altxi  e 
de*  maggiori  ,  cosi  in  beneficio  delle  cose 
pubbliche  9  come  delle  private.  Per  noi  di 
qua  non  si  manca  di  fare  il  più  che  si  può 
per  ridurre  le  cose  a  buona  aisposizione%  E 
già  Vostra  Signoria  Reverendissima  può  a- 
ver  visto  a  quanto  ragionevol  termine  siano 
ridotte  dal   canto  di  Sua  Santità.    Dio    sia 

3ueIIo  che  per  suo  servigio  e  per  quiete 
e*  suoi  popoli  disiponga  altrettanto  la  Mae- 
stà Sua  ;  ed  a  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma ed  agli  altri  che  ci  s' affaticano ,  con- 
ceda grazia  di  potergliene  persuadere.  Del 
resto  rimettendomi  a  quello  ch^  Monsignor 


(i)  Questi  è  U  celebre  Cristoforo  Madmcci ,  eletto 
Card,  da  Paolo  III.  l'ultimo  dì  di  Mag^o  i^^%. 
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Gioliano  ha  portato,  ed  aspettando  quel 
che  riporterà  (  che  non  posso  credere  che 
sia  se  non  bene  )  senza  altro  dirle  le  bacio 
le  mani. 

Di  Roma  addi  detto. 

33  Al  Cardinale  Sfondrato. 

L*  ultima  di  Vostra  Signoria  Reverea- 
ma  è  stala  de*  26.  con  Toccasione  dello 
spaccio  passato  di  qui  per  Napoli:  ed  in- 
teso quanto  per  quella  si  dice.  Sua  Santi- 
tà resta  pienamente  contenta  della  sua  di- 
ligenza e  neir  intendere  e  nelF  avvisare.  So- 
lo intomo  al  ino  parere  noi  altri  aremmo 
voluto  che  si  fusse  più  largamente  distesa. 
Che  sebbene  ha  toccati  tutù  i  capi ,  non  è 
però  venuto  agli  individui  delle  cose  ,  né 
alle  ragioni  delle  sue  conclusioni,  ne  al 
modo  di  metterle  in  atto.  Ed  in  questi 
affari  di  tanto  momento  noi  desideriamo 
ogni  minimo  tratto  della  prudenza  e  della 
destrezza  sua.  Imperò  ci  farà  grazia  per 
Favvenire  dir  liberamente ,  chiaramente ,  e 
per  via  di  lungo  discorso  quel  che  a  lei 
pare  che  si  debba  fare  ,  e  come  si  debba 
eseguire. 

Avemo  nondimeno  inteso  assai  ;  e  non 
accade  che  si  scusi  della  sua  maniera  di 
scrivere;  perchè  non  solamente  satisfa  a 
Sua  Beatitudine ,  ma  la  commenda  sopra 
modo.  E  quel  che  desideriamo  noi  di  più, 
è  piuttosto  per  nostra  curiosità ,    che   per 
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Messer  Giuliano  Ardinghello  non  s^aspet^ 
ta  altro  che  la  .risoluzione  *  di  costà  ;  -e  so« 
pra  tutto  gli  avvisi  di  Vostra  Signoria  Re* 
verendisfliiàa.  Alla  quale  umilmente  mi  raé* 
comando. 

Di  Roma  addì  détto., 


34  A  Monsignor  di:Si  Celso»  * 

«  •  •    I    *  I 

Ringraziando  prima  Vostra  Signoria 
del  buon  animo  suo  verso  le  cose  nostre^ 
le  dico  solo  ch^  io  mi  sforzerò  di  mostirar- 
nele  quella  gratitudine  che  io  debbo.  Del 
resto  mi  rimetto  alla  relazione  del  medesi« 
mo  Capitan  Lodovico,  al  quale  può  ere* 
dere  liberamente  tutto  quello  che  le  dirà 
e  prometterà  in  mio  nome.  E  me  le  rac- 
comando. 

Di  Roma  alli  20.  di  Marzo  1548. 


35  Al  Conte  Ugoccioni. 

m 

Ho  inteso  il  Capitan  Lodovico  in  cre^ 
denza  di  Vostra  Signoria,  e  tornando  il 
medesimo ,  gli  crederà  altrettanto  di  quel 
che  le  riferirà  in  mio  nome.  Resta  eh*  io 
la  ringrazii  della  sua  prontezza  a  beneficio 
delle  cose  <  nostre ,  e  la  preghi  a  continuare 
nella  medesima  buona  volontà.  E  dal  can- 
to mio  non  mancherò  di  corrispondere  ai- 
Coro  f^ol.  I.  3 


/ 
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r  obU^  eV  io  le  iekigò.    E  quiiilo 
tte  ronero  .e   raceonuoido. 
Di  Roma  ec. 

36  Al  Cam»  Niccolò  ScoUo. 

Dal  Capitan  Lodovico  Mariscotto  ho 
inleso  a  pieno  qnel  che  ayete  risoluto.  Mi 
piace,  e  giudico  necessario  che  si  eseguisca 
senza  metter  tempo  in  memo.  Del  buon 
animo  vostro  io  sono  più  che  chiaro  ;  ed 
io  farò  per  modo  che  voi  e  li  vostri  amici 
giudicheranno  d*averIo  bene  impioto.  Del 
resto  mi  rapporto  alla  relazione  del  Capi- 
tati medesimo»  e  son  sempre  al  vostro  piacere. 

Di  Roma  il  di  detto. 

37  Al  Sig.  Paolo  Vitelli. 

Ritornando  indietro  il  Capitan  Lodiv 
vico,  ùoii  accade  se  non  che  vi  raccomandi 
il  negozio,  del  quale  si  farà  capo  con  voi. 
Non  mancate  di  sollecitarlo  e  di  facilitar- 
lo il  più  che  potete ,  sovvenendo  di  da- 
nari e  di  tutto  che  bisogaerà  per  venirne 
alla  conclusione. 

E  sono  al  vostro  piacere. 

38  Al  medesimo  per  cavalcaUi. 

D  Capitan  Lodovico  ed  il  Capitan  Ja« 
corno  m*hanno  porto  il  secondo  lor  disegno 
per  modo  eh*  io  non   lo  tengo   per  molto 
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difficile;  t  mi  par  indio  opportano  Al  primo^ 
tanto  più  quanto  quello  è  già  trapelato.  E 
acciocché  nou  avvenga  il  medesimo  di  qne« 
€to,  mi  pare  necessaria  la  celerilà.  K  però 
mi  son  risòluto,  che  si  eseguisca  -sctiza  al- 
tramente aspettare  il  parere  eh*  io  desidera- 
va da  voi  circa  qtiella  impresa ,  come  v'ho 
scritto  per  Tultima.  Sicché  affrettatela  più 
.  che  potete*  e  state  sano. 
Di  Roma  ec. 

89  j4  Paolo  Rigone 

in  nome  del  Sig.  Jeronimo  da  Correggio. 

È  venuta  occasione  che   voi    mi. pote- 
te fare  uti  servigio ,  che  a  vostra  vita  non 
accaderà  mai  più  di  farmene  \m  altro  tale 
tiè  di  tanta    importanza,  né   tanto  deside- 
l^to  da  me,  né  cht   più    sìa    per  giovare 
alle  cose  mie  ed  alle  vostre  insieme.  Io  non 
mi  voglio  stendere  a  pregarvene  con  molte 
j)arole,  perchè  mi  prometto   ancora    mag- 
gior cosa  di  voi  :   basta   che    dalla    qualità 
del  negozio  voi  potrete  comprendere  quan^ 
to  gran  piacere    mi    farete.    Del    resto  mi 
rimetto  a  quel  che  vi  dirà,  ed   alF ordine 
che  vi  darà  Tapportator  di  questa ,  il  qitale 
vi  farà  parlare  ad  un  altro  ,   che   vi    pre- 
senterà   un    guanto    per    contrassegno  che 
abbiate  a  far  per  amor  mio  quanto  vi  sarà 
detto  da  lui  ;  ed  esso  medesimo   si  troverà 
d'ir  esecuzione  del  fatto  insieme  con  voi. 
Se  '1  tratto  mi  riesce  ,  ve  lo  potete  ri- 
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putare  a  gran  vostra  buona  fortuna  e  de* 
mostri  £gliuoli.  E  da  voi  stesso  considerate 
quanto  obbligo  io  sia  per   avervene.  Stata 

sano. 

Di  Roma  alli  zo.  del  detto  ec. 

4P  Al  Cardinal  Gienense. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima della  diligenza  usata  per  inviarmi  la 
lettera  del  Cardinale  Illustrissimo  di  Tren- 
to, e  pili  dcir  affezione  che  mi  mostra 
nella  sua ,  e  dell*  amorevoli  offerte  che  mi 
fa,  le  quali  son  certissimo  che  le  vengono 
da  buon  cuore  ;  e  però  ne  fo  quel  capitale 
che  81  conviene,  e  me  ne  .valerò  tutte  le 
volte  che  m*occorrerà.  Intanto  non  me  se 
ne  presentando  particolare  occasione  ,  io  la 
supplico  in  genere  a  degnarsi  di  fare  di 
quelli  ofàcj,  e  con  quelli  jKTSonaggi  che 
dia  medesima  giudicherà  che  siano  a  pro- 
posito per  la  buona  convenienza  tra  Nostro 
Signore  e  Sua  Maestà  Cesarea,  per  la  quale 
io  non  manco  di  qua  daflaticarmi  quanto 
io  posso.  E  tengo  speranza  conforme  a  quel- 
la di  Vostra  Signoria  Reverendissima ,  che 
le  cose  debbano  pigliar  qualche  buono  as- 
setto; si  perchè  confido  nella  bontà  della 
Maestà  Sua,  come  pei  che  dalla  parte  di 
Sua  Santità  s*  è  già  venuto  a  termini  assai 
ra^onevoli.  Dio  sia  quello  che  spiri  gli 
nnimi  delPuno  e  dell'altro  Principe  a  quel 
che  sia  più  suo  servigio.  E  a  Vostra  Siguo- 
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tìsi  )[leterendis6Ìma   umilmente   mi   racco** 
mando. 

Di  Homa  alli  22.  di  Marzo  1548. 


41  jil  Cardinal  di  Santa  Croce  (i). 

Questa  sarà  solamente  per  accusar  le 
due  ultime  di  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima,  una  de*  i3. ,  F  altra  de'  i5.  tutta  di 
sua  mano  ,  per  le  quali  ho  inteso  con  gran- 
dissimo piacere  gli  avvertimenti  dati  cosi  a 
Monsignor  Antonio  Elio,  come  al  Signor 
CammiUo ,  ambedue  di  gran  momento.  E 
benché  riconosca  in  essi  la  vigilanza  e  Ta- 
morevolezza  sua  solita ,  non  entro  altramen- 
te in  ringraziamela ,  perchè  tra  noi  non 
mi  pare  che  si  convenga.  Del  resto ,  rimet* 
tendomi  alla  lettera  delle^  cose  pubbliche  » 
senza  altro  dirle  umilmente  me  le  racco* 
mando. 

Il  di  detto. 

42  Al   Cardinal   Crespi  (2). 

ISostro  Signore  accetta  per  bene  tuttt 
le  ragioni ,  che  muovono  Vostra  Signoria 
Reverendissima  a  non  ammettere  le  surro- 


(i)  Marcello  Cervino  9  poi  Papa  col  nome  di  Mar- 
cello U. 

(1)  Tiberio  Crufi  Rgmano  ^  Creator*  di  Paolo  III, 
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^uuoni  negli  luoghi  di  colesta  Sapienst»  e 
tiene  anco  per  ben  fatto  che  s*  osservi  Tor- 
dine  cominciato.  Tuttavolta  pare  a  Sua  San- 
tità che  *1  caso ,  per  lo  qnAle  è  ricercata  , 
ad  istanza  di  Monsignor  Grio.  Antonio  Scri- 
bano  Lotario  di  Camera,  non  debba  es- 
ser compreso  con  gli  altri  ;  considerando 
che  egli  domanda  un  loco  d*  un  suo  fratel- 
lo per  un  altro  fratello.  Ed  ancora  che 
Togliamo  dire  che  sia  pur  un  alti^,  una- 
simile  surrogazione  è  tanto  ragionevole  »  e. 
occorre  tanto  di  rado,  che  si  può  dispensa- 
re con  legittima  causa,  e  senza  che  p^ssi 
in  esempio.  Tanto  più  che  *1  loco  è  stato 
goduto  per  si  pochi  giorni ,  che  si  può  di- 
re che  questo  secondo  entri  adesso  m  vece 
del  primo.  Oltreché  in  ogui  caso  la  Sapien- 
za non  è  per  averne  profitto:  perchè  non 
eli  si  concedendo  questo  loco  per  quel  che 
io  vuole,  ci  rimanderà  a  Ogni  modo  quel 
che  lo  possiede.  11  che  per  qualche  suo  di- 
i»egno  sarebbe  incomodo  a  lui,  ed  in  nes- 
sun ^lodo  utile  del  Collegio.  E  quando  mai 
queste  ragioni  non  valessero,  le  qualità  di 
3».  Gio.  Antonio  ,  e  li  servigi  che  fa  con- 
tinuamente a  Sua  Santità  ea  alla  Camera 
Apostolica  nelle  cose  pecuniarie  e  nellf 
altre  di  molta  importanza,  sono  tali  ch^ 
meritano  che  si  raccia  questo  favore  spe- 
zialmente a  lui.  Imperò,  poiché  lo  può  eoa- 
cedere  con  tanto  buon  colore,  sia  conten* 
ta  di  farlo  a  satisfazione  di  Sua  Santità  , 
perchè  cerio  le  saia  grato:  ed  ie    n^iàrò 
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obbligo  con  Vostra  Signoria  Revarendisriina^ 
alla  quale  «umlaoiente  àu  raceonàanilo. 
Di  Rmaa^  dlli  24.  di  Itfarao  1546. 

43         jii  Cardiiud  di  Monte  (i). 

\\  Colonnello  Ascanio  »  BGpote  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ^  è  venuto  qui  per 
alcune  faccende  della  provincia;  e  ragio*^ 
nando  seco ,  come  io  soglio  ^  famigliarmen- 
te,  ho  inteso  da  lui  cV  ella  è  deliberata  di 
mettere  le  sue  Badie  di  Francia  in  persona 
d^un  non  so  qual  putto  centra  Tintenzione 
data  prima  a  lui ,  e  la  promissione  fatta  di 

Soi  a  me ,  quando  io  lui  seco  a  Trento  9 
i  resìgnarle  a  Fulvio  suo  fratello ,  il  qua- 
le solamente  per  questa  speranza  s*è  vesti- 
to da  prete  ,  ed  ha  ceduto  la  parte  del  suo 
patrimonio  a  lui.  Il  che  mMia  narrato  con 
un  grandissimo  affanno  ;  parendogli  molto 
strana  cosa,  oltre  a  non  conseguir  quella 
entrata ,  che  *1  fratello  resti  con  queli^  abi- 
to in  secco;  ed  egli  sìa  escluso  della  libe- 
ralità di  Vostra  Sigporia  Reverendissima  do- 
po la  promission  di  lei  senza  sua  colpa.  E 
)erchè  io  amo  lui  per  le  sue  buone  qua- 
ita  ,  e  son  servitore  di  lei ,  m*  è  parso  di 
dover  fare  questo  ofiBeio  seco,  col  quale 
io  le  ricordo  Tesecuzion  del    suo  detto ,    i 


i 


(1)  Giammaria  Monti ,  fatto  Cardinale  da  Paolo  IIL 
M.  IMeiBibra  iftH*  p  poi  Papt  eoi  some  di  Gislio  IH» 
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meriti  del  GolcAiiiello  9  e  lo  acomo  che  ne 
TerreU>e  a  luì  ed  ti  sdo  fratello  quando 
ciò  fosse  f  ed  >ultiniiimeQte  il  disordine  che 
ne  può  seguire  ;  perchè  quando  il  caso  f  us- 
se,  mi  par  dt  conóscere  una  disposizion  nel 
Colonnello  da  temerne  qualche  mal  effet- 
ìQfSe  non  prima,  dopo  che. mancasse  Vo- 
fitra  Signoria  Rererenaissima  *  che  Dio  la 
conservi  lungamente.  Ora  io  ne  ravvertisco» 
prima  acciocché  con  la  sua  prudenza  tì 
arimedii  ;  di  poi  la  prego  che  ancora  per 
Tamor  mio  sia  contenta  di  far  degno  U 
Colonnello  di  questa  sua  liberalità  :  che  ol^ 
trechè  lo  farà  per  un  suo  nipote  onoratisi 
•imo  e  mentissimo ,  io  le  n*  arò  particolar- 
mente obbligo  singolare.  E  quanto  posso 
umilmente  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma  il  di  sopraddetto. 

44  Al  Legato  della  Marca. 

È  solito ,  secondo  che  mi  si  dice ,  che 
le  questioni  9  ed  auco  gli  omicidj  che  fan- 
no 1  soldati  mentre  sono  in  'campo  ,  non 
•i  riconoscono  nella  provincia.  Stando  que- 
sta consuetudine,  io  raccomando  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima  uno  Adamo  da 
Esi;  il  quale  in  su  la  guerra,  facendo  a 
col  telisi  te  con  un  suo  avversario  Anconita- 
no ,  Tuccise  onoratamente.  Egli  desidera  di 
non  esser  molestato  dalla  sua  Corte  per  ta- 
le effetto;  ed  io  per  compiacere  a  cm  me 
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ne  ricerca  9  ne  la  prego  quanto  più  posso , 
e  me  le  raccomando. 

Di  Roma  alli  24.  detto. 

45  Al  Nunzio  di  Spagna. 

Alli  22.  di  questo  ho  ricevuta  l'ultima 
di  Vostra  Signoria  de*  25.  di  Fébbrajo  ;  e 
considerato  il  ragionamento  ch'ella  ha  avu* 
to  col  Signor  Duca  d*  Alva ,  e  T  opinione 
che  Sua  Signoria  tiene  del  nostro  procede- 
re »  conosco  quanto  può  negli  uomini  Taf- 
fezione,  poicnè  è  bastante  d' 'alterare  il 
giudicio  d'un  Signor  tale:  il  quale  non 
posso  credere  che  sentisse  il  medesimo, 
quando  la  passione  non  l'ingannasse.  Ol- 
treché mostra  non  avere  intera  informa- 
zione di  tutte  le  cose  come  son  passate. 
Perchè  quanto  a  quel  che  dice  del  Conci- 
lio» Sua  Santità  non  ha  mai  negata  la  sua 
riduzione  a  Trento ,  pur  che  si  facesse  coi 
debiti  modi,  i  quali  modi  si  sodo  proposti 
e  trattati  col  Signor  D.  Diego,  come  può 
aver  veduto  per  le  copie  delle  lettere  man- 
date a  Sua  Signoria.  E  non  solamente  non 
sono  state  accettate,  ma  ne  anco  ce  n'è 
stata  mai  data  risposta  ,  con  tutto  che  sia- 
no onestissimi  ed  approvati  qui  per  la  mag- 
gior parte  da'  Ministri  di  Sua  Maestà ,  co- 
me s  è  fatto  ancora  degli  ultimi  quesiti 
de'  Prelati  di  Bologna  ,  che  le  cose  stabilite 
a  Trento  non  s'abbiano  a  ritrattare:  che  si 
dichiarì  il  modo  con  che  s' ha  da  procede- 
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re  nel  Concilio  :  e  come  s' intenda  questo 
Cristiano  libero,  poiché  i  Luterani  Tintene 
dono  a  un  modo»  ed  i  Cattolici  in  un  al- 
tro. E  Saa  Maestà  usa  in  questo  le  mede* 
sime  parole  che  usavano  j^  i  protestantiL 
E  che  per  onesto  i  Prelati  di  Trento  con- 
tengano a  Bologna  :•  ed  avendo  a  ridursi 
il  Concilio  altrove,  si  trovi  il  modo  d*a9? 
sicurare  il  loco ,  e  di  salvare  la  libertà  di 
quelli  che  ci  convengono.  Alle  quali  pro- 
poste Sua  Santità  ha  potuto  vedere  con 
quanta  indegnità  ed  ignominie  di  parole 
sia  stato  risposto;  chiamandole  delusorie  e 
piene  di  finimenti,  senza  venire  a  partir 
colare  o  ragione  alcuna  di  quel  che  si  di- 
ce. E  ouanto  al  mandar  Legati  o  Nunsj  , 
oltreché  Sua  Santità  V  abbia  offerto  ;  ulti* 
mamente  s*è  mandato  a  replicare  per  Giii-> 
liauo  Ardinghelli,  il  quale  io  ho  spedito 
a  posta  alla  Corte  con  queste  e  con  altre 
ofterte  ;  per  le  quali  si  può  chiaramente 
conoscere  che  per  Nostro  Signore  non  si 
resta  d'aprire  ogni  via  a  far  bene,  pur 
che  Sua  Maestà  voglia  pigliar  le  cose  per 
il  verso.  E  se  la  Signoria  Vostra  l^gerà 
r  Istruzione  che  porto  il  Cardinal  di  Tren- 
to a  Roma,  e  vedrà  le  risposte  fatte  da 
noi ,  troverà  che  nella  sostanza  della  cosa 
non  è  discrepanza  alcuna ,  e  che  '1  fine  di 
ambedue  le  parti  è  il  medesimo.  Al  quale 
potendosi  venire  per  mezzi  ordinar)  e  non 
violenti,  non  so  quel  che  si  muova  Sua 
Maestà  a  volerlo  conseguire   con  tanta  in- 
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degnici  di  ouesta  Santa  Sede,  con  esauto 
rare  i  Concitj ,  col  pregiudicare  al  supre- 
mo gìudicio  del  sommo  Pontefice,  e  col 
l^on  avere  quei  rispetti  che  si  devono  an- 
cora air  altre  nazioni  ;  oltre  di  questo ,  col 
mettere  scrupolo  e  scandolo  e  cattivo  e* 
tempio  nelle  cose  della  Religione,  ed  in 
lutto  con  espressa  mina  della  libertà  Ec« 
clesiastica.  Le  quali  considerazioni  muovo- 
no Sua  Santità  a  non  condiscendere  inte- 
ramente alle  domande  della  Maestà  Sua , 
ET  satisfare  al  servizio  di  Dio  ,  ed  al  de* 
to  deir  officio  e  del  grado  che  tiene;  e 
non  per  attraversare  in  ogni  cosa  air  Im- 
peratore, come  vogliono  dire.  11  che  mi 
meraviglio  tanto  più  che  sia  raffermato  dal 
Duca  d^Alva,  quanto  che  Sua  Signoria  sa 
spezialmente,  quante  volte  in  queste  cose, 
e  di  quanta  importanza.  Prostro  Signore  ha 
gratificata  la  Maestà  Sua ,  e  consentito  aHa 
sua  grandezza. 

£  quanto  alla  riduzione  della  Germa- 
nia ,  di  che  pare  che  tanto  si  scandolezsd , 
essendo  notissimo  al  mondo,  può  anco  co- 
stare a  Sua  Signoria  della  prontezza  di  Sua 
Santità  circa  la  celebrazione  del  Concilio , 
delle  spese  che  ci  ha  fatte  e  delle  fdtichc 
che  ci  ha  durate ,  perchè  si  riducesse  per 
questa  via  pacifica:  ed  ultimamente  con 
quanto  dispendio  è  concorso  al  parere  di 
Sua.  Maestà  a  tentarlo  per  via  della  forza. 
Il  che  essendo  lù uscito  a  grandezza 
dalla  MaMtà  Sua,  non  deve  venire  in 
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minasìone  dell*  autorità  della  Sede  Aposto^ 
lica»  degli  ajati   della  quale  s*è    ralata  io 
parte;  ne  contra  la  dignità  di  Sua  Bealilu- 
dine ,  la  quale  non  fugge  ora  quel  che  hk 
desiderato  e  procurato    sempi-e;    ma    mia* 
mente  yorreboe   che    si  (acesse    coi    modi 
che  si  son  detti ,  onesti   e  convenienti  .    U 
che  non  si  fiacendo  »  mi  par  di  vedere  che 
sotto  pretesto*  di  questo  tal  Concilio  voglio* 
no  difendere  le  cose  di  Piacenza ,  alle  qua- 
li non  hanno  replica.    E  sono    di    qualità 
che  f  stante  il  favore  che  si  fa  a  quelli  Si- 
carj,  e  la  rimunerazione  che  n*  hanno  avu- 
ta n  par  che  siano  approvate  da  Sua    Mae* 
sta  ;  e  danno  quel  sospetto  e  quello   scan- 
dalo al  mondo ,  che  già  si  vede  apertamene 
te.  E  quanto  ai  partiti  che  dice  avere  pro- 
posti la  Maestà  Sua  per  restituzione,  oper 
ricompensa  di  quella    Città,   ai  quali    dice 
che  non  si  porge   orecchie;    Sua    Signoria 
potrà  vedere  per    la  Istruzione    che    porta 
rArdinghello,   se  si   risponde  o  no:    ed  a 
qnal  cammino  si  va  di  qua  ]ìcr  venire  ali* 
assetta  delle  cose  così  pubbliche  come  pri- 
vate. Piacesse  a  Nostro  Signore   Iddio    che 
altrettanto   facesse    a  rincontro    la    Maestà 
Sua  :  che  certo  non  s*  avrebbe  altro  oggetto 
che  *1  servigio  di    Dio    e  *1  beneficio    della 
Cristianità.  Arei  da  dire  milf  altre  ragioni; 
ma  perchè  sono  apertissime ,  non  mi  esten* 
derò  più  oltre,  rimettendomene  alla   pru- 
denza di  Vostra  Sig«ioria   ed   alla    capacità 
del  Signor  Duca.  £  circa  questo  fo  nne. 
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Con  r  occasione  di  questa  passata  del 
Principe  in  Italia  ,  m^  è  venule  in  proposi* 
to  di  far  rofficio  con  Sua  Santità  circa  i^ 
restare  di  Vostra  Signoria  costi ,  o  venire 
dalle  Jiande  di  qua.  E  finalineute  Sua  San- 
tità è  risoluta  che  sia  bene  eh*  ella  se  ne 
torni  :  si  perchè  non  le  pare  eh*  ella  vi  pos- 
sa stare  con  dignità ,  non  vi  essendo  ne 
$ua  Maestà ,  ne  '1  Principe  ;  come  perchè 
desidera  di  vederla  e  di  servirsi  di  lei  più. 
da  presso.  Sicché  la  pòirà  lassar  tal  ordine» 
che  le  cose  della  CoUetteria  non  patiscano 
in  assenza  sua ,  e  venirsene  insieme  col 
Principe.  Intanto  accadendole. avvertir  qual* 
che  cosa  avanti  la  sua  partita,  usi  la  solita 
diligenza  conforme  alla  fede  che  Sua  San« 
tità  ha  in  lei. 

Dì  Roina  alli  27.  di  Mai*zo  .i548. 

46  Al  Cardinal  di  Trento. 

Messer  Giuliano  Ardìnghelli  m^ha  ri- 
ferito quel  che  senza  sua  relazione  e  sen- 
z*  altri  *  riscontri  si  teneva  per  fermo  della 
bontà  di  Vostra  Signoria  Reverendiss.  ed 
Illustrissima  .  E  con  tutto  che  non  m*  abbia 
detto  cosa  nuova,  m^è  stato  nondimeno  di 
gran  contento  e  di  grande  speranza  senti- 
re ancora  da  lui  con  quanto  amore  e  con 
quante  fatiche  si  travagli  tuttavia  continua- 
mente in  beneficio  di  questa  Santa  Sede ,  e 
della  Casa  nostra  particolarmente .  Di  che 
non  voglio  per  ora  dirle  altro ^  se  non  che 
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dal  mondo  n'ha  quella    laude,  e   da    noi 
mieir  obbligo  cbe  si  gli  viene.  Volesse  Iddio 
«che  la  buona  mente    e    le  buon'opere  sue 
facessero  quel  frutto,  che  ragionerolmente 
se  ne  spera  :  che  sarebbe  molto  più  di  qo^ 
lo  che  n'ha  portato  ora  Messer   Giuliano» 
il  quale  in  vero  c'è  parso  assai  poco«  Po- 
re  dalla  speranza   che  Vostra   Signoria  Re« 
verendissima    ne   dà  ,   ce   lo    promeltìatn6 
maggiore   per    l'avvenire.   Intanto   io  non 
manco  di  qua  di   tener  le   cose  in  quella 
buona  disposinone  che  sono  ;  e  già ,  quanto 
alla  spedÌ2»one  de'  Legati  o  Nunzj ,  r  è  fi« 
soluto  di  provvedere  al  bisogno  della  Ger- 
mania. E  quanto  alle  cose  di  Piacenza^  con« 
forme  alle  parole  dette  da  Sua  Maestà  al** 
r  Ardinghelli  ,  si    manda  Monsignor  Santa 
Croce  con  Breve  espresso  per  quest'effetto 
solo.  In  questo  mezzo  io  non  mancherò  di 
fare  ogni  caldo  officio  »    perchè  Vostra  Si« 
gnoria  Reverendissima  sia  rintegrata  del  suo 
credito;  che  spero  pure  che  mi  verrà  fit- 
to ,  ancora  che  sia  moko  difiécile  »  per  es- 
sere la  Camera  esausta  per  le  spese  j^ssate^ 
ed  assegnate  la  più  parte  delle  sue  entrate 
a'  creditori  d'essa.    Del  resto  pimettendomi 
a    quanto  da    Monsignor   predetto  le  sarà 
riferito ,  senza  altro  dirle  la  ringMsici  atlan- 
te posso  degli    affezionati   suoi   rìcOtdi.    E 
umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli  ig.  d'Aprile  i54d. 
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47        Al  Cardinal  d^  Augusta  (i)» 

fife  per  la  indispòsizion  del  corpo,  ne 
per  roMeo»  della  Corte  è  restata  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ed  Illustrissima  di 
£Eir  quegli  amoreroli  officj ,  che  per  noi  di 

si  desiderano  dalla    molta   oontà  sua. 

sia  quello  che  ne  la  rimuneri,  a  ser- 
vigio del  quale  si  travaglia  principalmente 
in  questa  pratica.  Quanto  al  beneficio  che 
ne  riceremo  privatamente  noi ,  non  posso 
altro  per  ora  che  riconoscerlo,  e  rìngraziar- 
nela  con  tatto  T  animo  «  siccome  fo,  degli 
affezionati  ricordi  eh'  ella  mi  dà  tuttavia , 
U  quali  sia  certa  che  mi  sono  a  cuore ,  e 
che  da  me  non  resterà  mai  d'eseguirli.  La 
fede  che  mi  fa  della  buona  inclinazione  di 
Sua  Maestà,  e  delU  calda  intercessione  di 
quelli  Signori. che  vi  si  adoperano  a  dis- 
porla,  mi  dà  molta  speranza  per  Tavveni- 
re.  Ma  di  presente ,  per  dire  il  vero ,  di 
qua  s'aspettava  che  Messer  Giuliano  ne  por- 
tasse maggior  arra.  Pure  non  si  resterà  per 
onesto  di  continuare  nella  medesima  con* 
ndenza  che  avemo  nella  Maestà  Sua ,  e  di 
tener  le  cose  cosi  ben  disposte  come  so- 
no  dal  canto  di  Nostro  Signore.    £  di  già 


(i)  Ottone  Trasches  de*  Baroni  di  Waltburg,  detto 
Volgarmente  il  Card,  di  Augusta,  creatura  di  Paolo  IIL 
«  celebre  neUe  Scorie  deT  suoi  tempi. 
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8*è  risoluta  t  com'ella  intenderà ,  la  spedi- 
zione de!  Legati  :  e  tuttavia  si  pensa  alla 
risoluzione  delle  facoltà .  loro.  E  circa  le 
cose  private ,  si  manda  Monsignor  Prospero 
Santa  Croce  con  particolar  commissione  di 
negoziarle*,  secondo  T  appuntamento  fatto 
ulumamente  nella  negoziazioue  deir  Ardin- 
ehello.  E .  di  tutte  insieme  fHer  la  buona 
mtenzion  cbe  ne  è  data  da  toì  altri  Signo- 
ri »  e  per  gli  officj  che  ci  fanno  tuttavia  ^ 
avendosi  a  far  eoa  giusto  Prim:ipe  *  si  spe- 
ra bu^>u  esito.  Quanto  ali* Abbazia  che  Vo- 
stra Sig.ioria  Reverendissima  domanda ,  pea« 
so  cbe  sarà  stata  avvisata  che  io  non  man* 
cai  subito  di  fare  il  mio  debito  con  Sua 
Santità,  la  qiial  graziosissimamente  le  ha 
conceduto  quel  che  le  può  concedere;  e 
con  questa  ne  deverà  avere  la  spedizione. 
Desidero  cbe  non  n*abbia  travaglio  per  al- 
tra via  ;  e  non  avendo  altro  cbe  dirle ,  u- 
milmente  le  bacio  le  mani. 

AUi  19.  del  sopraddetto,  mese.  . 

48        Al  Confessore  di  Sua  Maestà. 

Per  risposta  dell* ultima  di  Vostra  Si- 
gnoria m'accade  dirle,  cbe  i  suoi  buoni 
ofBcj  appariscono  in  tanti  modi  ,  e  sono  ri- 
feriti di  qui  da  tanti ,  cbe  non  deve  pun- 
to dubitare  cbe  non  siano  conosciuti  da 
Sua  Santità  e  da  noi  altri  tutti ,  e  lodati 
dal  mondo  come  meritano  .  Cosi  piacesse  •  a 
Dio,  per  beneficio  universale,  cbe  fucesse-* 


ti  .■ 
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ro  quel  frutto  interamente ,  che  già  ne  spe* 
riamo  in  qualche  parte:  che  sebbeu  la 
ventui^  dell  Ardìnghello  non  ci  ha  portato 
ne  satisfazione  ne  risoluzione  alcuna  del- 
le cose  nostre  ;  pure  io  stimo  assai  la  buo- 
na inclinazione  di  Sua  Maestà  della  quale 
Vostra  Signoria  mi  fa  fede,  ancoraché  io 
non  n* abbia  mai  dubitato.  Di  qua  le  cose 
sono  state  sempre  e  sono  in  quel  buon 
termine  che  si  può  desiderare  dal  canto  di 
Sua  Santità,  e  io  mi  sforzo  a  tutto  mio  po- 
tere di  mantenercele.  Resta  che  Sua  Mae- 
stà si  degni  finalmente  di  mettere  in  atto 
la  bontà  e  la  giustizia  sua:  a  che  io  non 
dubito  che  Vostra  Signoria  non  sia  per  esor- 
tarla come  ha  fatto  sempre.  Di  qua  s'è 
già  provvisto  alla  deputazion  de' Legati  per 
il  bisogno  della  Germania  :  e  finche  si  de- 
libera delle  lor  facultà ,  che  si  fa  tuttavia , 
si  manda  Monsignor  Prospero  Santa  Croce 
che,  per  non  tener  sospeso  lanimo  di  Sua 
Maestà ,  dia  conto  di  questo  poco  indugio 
che  si  fa  per  discutere  questa  materia:  e 
che  intanto  ragioni  del  negozio  di  Piacenza 
secondo  è  stato  appuntato  nella  n^oziazio« 
ne  di  Messer  Giuliano  Ardinghello.  Del  re- 
sto rimettendomi  a  quel  che  a  bocca  rife- 
rirà Monsignor  Prospero  predetto  ;  e  confi- 
dando nella  generosità  ai  Sua  Maestà ,  e 
nelle  buone  |>ersuasioni  di  Vostra  Signoria , 
s'asjìetlerà  quel  che  segue.  E  senza  più  dir- 
le me  le  oftero  e  raccomando  sempre. 
Di  Roma  addi  detto. 
Caro  V.oU  /•  4 
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49   jil  Sig.  Gio.  Batista  Casini  do  (i). 

Ognuno  sa  quanto  Vostra  Signoria  po6* 
$9l  ancora  con  V  autorità   appresso  la  Mae- 
stà Sua  ;  ma  quando  per  modestia  non  ne 
Teglia  far  professione ,  a  me    basta   sapere 
che  col    testimonio    e  coi    ricordi   suoi    ci 
ha  fatti   e    ci  fa  di  continuo  beneficj;  per- 
chè la  verità,  massimamente  in  bocca  d^un 
suo  pari,  è  impossibile  che. non  abbia  quella 
forza  che    suole  in    tutti    quelli    che    sono 
pnr  uomini,   non    che    Principi    e   grandi 
cosi  d'animo,  come  di    fortuna,   quale    è 
Sua  Maestà:    la   bontà    e    generosità    della 
quale  non  posso  credere  che  si    lassi    mai 
coti    vincere    dalla    passion   d'altri  »  ne    da 
uno  interesse  di  sì   poco    momento  »  quale 
è  questo  a  rispetto  della  sua  potenza,  che 
non  istimi  mollo  più  la  nettezza  deir animo 
suo ,  la  gloria  del  mondo  ;  e  quel  che  im- 
porta  più,  la  grazia  e  servigio  di  Dio,  e  1 
beneficio  della   Cristianità  ;  ancoraché   non 
tenesse  un  minimo  conto    della    devozione 
della  Casa  nostra  ,  e  del    vincolo  che   noi 
avemo  del  sangue  con    Sua   Maestà*  Io  so 
che  Vosti'a  Signoria  per  naturai  sua  corte- 
sia ,  e  per   V  amor  che  porta    a  noi    altri , 
che  ramiamo  da    padre,  continuerà    sem- 
pre ne*  medesimi  suoi  buoni  ofìBcj.  E  per 
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(i)  Gras  Generale,  e  favorito  di  Cario  Vi 
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questo  non  voglio  perder  tempo  a  prcgar- 
nela:  ma  le  dirò  bene,  che  ne  Tavemo  tut- 
ti obbligo  eterno  ;  ed  io  particolarmente  mi 
sforzerò  di  far  per  modo ,  che  non  le  paja 
d'averli  mal  locati .  Di  qua  si  pensa  dì 
satisfare  in  tutto  che  si  può ,  e  che  si  de- 
ve ragionevolmente,  al  desiderio  di  Sua 
Maestà:  e  già  s*è  provvisto  al  bisogno  di 
cotesti  popoli ,  6  si  provvede  tuttavia  a  quel 
che  resta ,  in  quanto  alle  cose  pubbliche  . 
In  quanto  alle  private,  secondo  T ordine 
di  costà,  si  manda  Monsignor  Prospero 
Santa  Croce ,  che  le  negozii  .  Vostra  Si- 
gnbria  è  in  loco  che  saprà  di  mano  in 
mano  come  le  passano  :  so  quanto  le  sono 
raccomandate ,  come  ho  detto  ;  so  quanto 
ella  è  libera,  ed  efficace  nel  dire  e  nel* 
l'operare;  imperò  senza  più  parole  mi  ri- 
metto al  parere  ed  all'  amorevolezza  sua  • 
E  me  le  offero  e  raccomando  con  tutto 
il  cuore. 

Di  Roma  addi  detto. 

So       Al  Rei^erendissimo  di  Monte. 

Io  perdonerei  qualche  parte  di  quelle 
punture,  che  le  podagre  danno  a  Vostra 
Signoria  Reverendissima ,  se  per  quel  che 
dicono  costoro ,  che  l'estenuazione  del  cor- 
po dà  vigore  e  prontezza  allo  spirito ,  fos- 
sero state  cagione  eh'  ella  avesse  fatto  quel 
discorso  che  n'ha  mandato  per  la  sua  pai^ 
ticolare  de'  14.  Ma  perchè  si  sa  che  la  pru- 
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densa  si  possiede  per  abito  »  e  non  per  ac- 
cidente,  non  Yoglio  saper  loro   grano  d*al- 
tro  che  dell*  occasione  che   le  hanno  data 
di  dettarlo.  E  per  oracolo  di  Nostro  Signo- 
re,  e  per  détto  delli  RcTerendissimi  Signori 
Deputati ,  lo  commendo  per  prudentissimo, 
per  circospettissimo,  e  per  molto   hene  e- 
splicato.  É  le  dico  che ,  conforme  a    quel 
che  ella  sente   e   scrive  così    da  se,  come 
insieme  col    Reyerendissimo    Santa  Croce , 
Sua  Santità  si  risolve  dVseguire,  come  ve- 
drà per  la  lettera  che    si   manda  comune- 
mente a  Vastra   Signoria  ,  e  Sua  Reveren- 
dissima.   Aspettasi   un    simil  ritratto  della 
prudenza  dell'  uno  e  deir  altro  sopra  al  re- 
stante che  s*ha  da  deliberare  delle  facultà 
de*  Ledati  e  de*  Legati  medesimi  ;   venendo 
agF individui   delle   cose   e  delle   persone, 
poiché  la   spedizion   d'esse   è   già  risoluta, 
oopra  di  che  si  degnerà  di  scrivere  appie- 
no e  senza   podagre,  per    chiarirci  anatto 
ch*ella  non  ha  bisogno  dell'  ajuto  loro.    Ne 
altro. 

Di  Roma  ec. 


«Mi«M 
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5i  Al  BobadiUa  (i). 

Nostro  Signore  per  la  relazione  che  le 
8Ì  fa  lutto  giorno  delle  buone  opere  di  Vo* 
stra  Signoria  a  beneficio  della  Religione , 
presentandosele  occasione  d^una  vacanza,  le 
fa  grazia  di  loo.  Ducati  di  pensione.  Vo- 
stra Signoria  lo  riceva  per  un  segno  di  buo- 
na disposizione  di  Sua  Santità  verso  di  lei: 
e  ne  tenga  maggiore  speranza  neir  occor- 
renze da  venire.  E  quanto  ai  particolari  of- 
ficj  fatti  da  lei  per  conto  della  fede  Catto- 
lica, Sua  Beatitudine  n*ba  sentito  molto 
piacere  ;  ^  1*  esorta  a  continuare ,  che  quan- 
to appartiene  a  Sua  Santità,  non  si  man- 
cherà dei  rimed]  opportuni  alla  riduzione 
di  cotcsta  nobilissima  Provincia  interamen- 
te ,  non  che  degli  Stati  eh*  ella  dice ,  come 
ha  fatto  di  contìnuo  fino  a  ora .  E  quan- 
to agli  articoli  che  Vostra  Signoria  avverti- 
sce ,  non  si  mancherà  d' averci  considerazio- 
ne in  questa  deputazion  de*  Legati  che  si 
domanoano  di  costà .  Intanto  Vostra  Signo- 
ria mantenga  la  buona  disposizione  acqui- 
sitala ,  e  vegga  di  disporre  più  che  può  del 


(i)  k  verisimile  che  fia  Niccolò  BobadiUa  Spagnao- 
lo,  uno  de'  primi  nove  compagni  di  S.  Ignazio ,  che 
trovandoti  aÙa  Corte  dell'  Imperadore  Carlo  V. ,  scre- 
ditò colla  voce  e  cogli  scrìtti  il  famoso  Interm ,  sicché 
Ylmp.  lo  rimandò  in  Italia. 
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restante .    E   senz*  altro   dirle    me   V  offero 
sempre  • 

Di  Roma  alli  19.  del  detto  • 

5l  '  ^l  Principe  di  Savoja. 

Vostra  Eccelleuza  deve  esser  certa  per 
molti  rispetti ,  che  io  desidero  avere  occa* 
none  di  farle  servigio  ;  e  per  questo  anco- 
ra può  essere  sicura ,  che  nella  istanza  che 
ella  mi  fa  di  procurare  appresso   a  Nostro 
Signore,  che  FAbbate  di  Capri    ottenga    il 
Vescovato  d*  Asti  »  io  non  abbia  mancato  di 
£are  ogni  officio  necessario.  Tuttavolta    se- 
me stati  prevenuti,  perchè  già  Sua  Santità 
n*  avea  disegnato  in  persona  di  Monsignor 
della  Croce.  Del  quale,  poiché  reiezione  è 
seguita,  io  son  certo  che  Vostra  Eccellenza 
si  terrà  ben  soddisfatta ,  per  esser  tale  che 
ella  ne  può  avere  ogni    confidenza,    e  per 
Taltre  qualità  molto  degno  del  suo  favore. 
Resta  che  Vostra  Eccellenza    sia  servita    di 
avermi  per  iscusato  in  questo ,  e  non  resti 
di  comandarmi  in  ogn*  altro  suo  desiderio; 
che  in  quanto  per  me  si  potrà ,  non  man- 
cherò mai  di  mostrarle  almeno  il  mio  buon 
animo  di  servirla. 

Di  Roma  alli  2^.  d'Aprile  1548. 

53         Al  Vicelegato  della  Marca. 

Intendo  che  un  Ranaldo  della  Salara, 
abitante  in  Civitanova,   uomo   da   bene,  e 
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dì  più  d^  ottani^  anni ,  de*  quali  ha  la  mag- 
gior parte  spesi  in  servigio  della  Camera^ 
si  trova  in  quest*  ultima  sua  vecchiezza 
in  una  misera  solitudine,  per  essere  un 
suo  figliuolo  unico  confinato  da  Vostra  Si- 
gnoria:  imputato  che,  avendo  il  suo  lavo- 
ratore ucciso  un  Pecoraro  che  gli  danneg- 
giava la  possessione ,  egli  gli  fece  animo  con 
certe  parole ,  mentre  erano  insieme  alle 
mani.  Per  le  quali  parole  fu  condensato 
in  certa  somma  de  uanari,  ed  in  cinque 
anni  d*  esilio.  11  Giovine  mi  si  dice  cli^  in 
tutto '1  resto  della  sua  vita  è  stato  sempre 
modestissimo;   ed    in  questo    caso    fu   più 

S resto  trasportato  dair  inconsiderazione^  che 
allMnsolenza.  Con  tutto  ciò  quanto  alla 
pena  ha  concordato  con  la  Camera  ;  e  quan* 
to  air  esilio  è  stato  già  fuori  un  anno.  Ora 
si  desidera  che  Vostra  Signoria  dispensi  li 
quattro  restanti  per  sostentamento  di  quelli 
pochi  giorni  che  il  padre  ha  da  vivere.  E 
consideralo  il  caso  e  la  qualità  delle  perso* 
ne,  e  che  Vostra  Signoria  ha  già  satisfatto 
in  gran  parte  alla  giustizia,  a  me  pare  che 
possa  ancor  con  sua  laude  satisfare  in  que- 
sto resto  alla  pietà.-  Alla  quale  per  li  rispet- 
ti che  si  sono  detti ,  credo  che  s^ndurrà 
facilmente.  Ma  io  per  compassione  di  quel 
povero  vecchio,  e  per  desiderio  di  com* 
piacere  a  chi  me  lo  raccomanda ,  ci  aggiun> 
go  <^uesta  mia  raccomandazione,  la  quale 
Yoghe  che  sappia ,  che   non  è  dell'  ordina- 
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rie.    E  senza  più   dirle  me   Toffero    per 
sempre* 

Di  Roma  alli  5.  di  Maggio   i548« 

54  ^l  medesimo. 

Per  nome  di  Battista  Lazzerino  da  Ci- 
TÌtanoTa  m*  è  slato  esnposto  che ,  per  esser 
benestante ,  certi  di  detto  loco  «  per  questo 
solo  disegnando  d^apparentar  con  lui;  ed 
essendo  giovinetto  e  semplice,  con  alcune 
arti,  e  con  persuadergli  che  1  zio  paterno , 
sotto  tutela  del  quale  si  trova  ,  se  ne  con- 
tentasse ,  r  hanno  condotto  a  dir  di  si  con 
intervenimento  di  Notarj  e  di  testimonj, 
ma  non  per  verba  de  praesend.  Ora  avve- 
dutosi d'esser  circonvenuto ,  e  che  non  e 
vero  che  li  suoi  ci  consentano;  non  aven- 
do ,  non  che  altro ,  veduta  mai  quella  put- 
ti na  che  cercano  di  dargli  ,  non  intende 
{>iù  di  volerla.  E  per  molte  ragioni ,  le  qua- 
i  penso  che  costeranno  ancora  a  Vostra 
Signoria ,  mi  si  fa  vedere  che  M  maritaggio 
non  è  valido.  E  nondimeno  par  che  di  co^ 
staggia  li  suoi  siano  astretti ,  e  che  egli  ri- 
correndo a  Roma  sia  stato  condannato  in 
contumacia.  Io  so  che  per  Tordinario  gli  sa- 
rà  fatta  giustizia  ;  tuttavolta  a  richiesta  del 
povero  putto ,  raccomando  a  Vostra  Signo- 
ria questa  causa  per  il  dovere;  parendiomi 
gran  cosa  e  di  cattivo  esempio  che  per 
tlueste  vie  indirette,  e  senza  consentimento 
de'  suoi ,  un  semplicetto ,   come  è   costui , 
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sìa  sforzato  a  dispor  della  roba  e  della  per- 
sona sua  contra  sua  TOglia.  E  senz'altro 
dirle  me  Tofifero  e  raccomando. 

Di  Roma  alli  5.  di  Maggio  1648. 

55  Al  Duca  di  Savoja. 

Desiderio  mio  sarebbe  stato  che  Nostro 
Signore  avesse  provvisto  del  Vescovato  d'A- 
sti il  Reverendo  Abate    di  Capri ,    secondo 
la  domanda   di  Vostra  Eccellenza  ;    e   non 
ho  mancato  in  suo  servigio  di  farne  officio 
fino  a  quanto  m*  è  parso   di    dovere   e    di 
potere  operarvi.  Ma  Vostra  Eccellenza  può 
considerare  la  forza  de*  rispetti  che  hanno 
mossa  Sua  Santità  a    disporne    in    persona 
di  Monsignor  della  Croce,   e  da  questo  a- 
vere  per  iscusato  il  mio  non  poter  più  che 
tanto ,  ed  accettare  in  buona  parte  la    de- 
liberazione di  Sua  Beatitudine.  Della  quale 
io  son  certo    che    ancora  T  Eccellenza    Vo- 
stra si  satisfarà,  per  essere  il  Vescovo  tale 
che  ne  può  sperare  ogni  buon  reggimento 
circa  là  sua  Chiesa,  ea  ogni  debito    officio 
verso  di  lei.  E  perchè  io  conosco  la  mode- 
stia deir  Eccellenza   Vostra    e    la    riverenza 
eh' è  solita  di  portar  sempre    alla  Sede    A- 

Eostolica ,  confidandomi  che  sia  per  favorir 
enignamente  Tesecuzion  del  Breve,  che 
sopra  di  ciò  le  scrive  Sua  Santità,  non  le 
dirò  altro ,  se  non  eh'  ella    non    deve    per 

Suesto  diffidar  della  grazia  di  Sua  Beatitu- 
ine  neir  altre  occorrenze ,    ne    dell'  opera 
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mia,  ogni  volta  che  si  degnerà  di  valerse^ 
ne.  E  pregandola  che  ancora  per  mio  a- 
more  abhia  il  sopraddetto  Monsignor  in 
protedone ,  a  lei  raccomandandomi  ed  of- 
rendoini ,  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli  7.  di  Maggio  1548. 

56        Al  Vescoy/o  di  VeicèUi  (i). 

Vostra  Signoria  Reverendissima  potrà 
fiicil mente  sapere  eh*  io  non  ho  mancato 
di  far  opera  che  T  Abate  Reverendo  di  Ca- 
pri fosse  provvisto  della  Chiesa  d'Asti  9  se- 
condo il  desiderio  del  Duca  Eccellentissimo 
di  Savoja  e  del  Principe  Illustrissimo  suo 
figliuolo.  Ma  con  tutto  ciò  non  è  parso  a 
^Nostro  Signore  di  poter  mancare  a  Monsi- 
gnor della  Croce  ;  Tantica  servitù  e  le  bao* 
ne  qualità  del  quale  essendo  note  a  Vostra 
Signoria,  io  la  prego  che  sia  contenta  di 
farle  conoscere  ancora  air  Eccellenze .  loro , 
acciocché  s'appaghino  dell'  elezione  di  Sua 
Santità  y  ammettano  la  scusa  a  me  di  non 
averle  servite;  ed  abbiano  il  Vescovo  in 
quella  grazia  ed  in  quella  confidenisa ,  che 
si  conviene  alla  sua  bontà,  ed  all'  osservan-, 
za  che  si  possono  promettere  in  oani  tem*; 
pò  da  lui.  Mandasi  il  , Breve  spedito  per 
entrare  in  possesso  ;  per  esecuzion  del  qua- 


(1)  Pietro  Francesco  Ferrerìo,   fatto  poi  Card,    da 
RoIV.  nel  i56i« 
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le ,  sapendo  quanto  rCccellenze  loro  sono 
circospette  e  riverenti  alla  Sedia  ApposloU- 
ca  ,  non  le  dico  altro  :  se  non  che ,  biso- 
gnandovi in  qualche  parte  Tofficio  suo ,  sia 
contenta  d'interporvelo  volentieri  per  satis- 
fazion  di  Sua  Santità ,  e  per  beneficio  del 
Vescovo-  Di  che  io  n'arò  obbligo  partico- 
larmente con  Vostra  Signoria ,  alla  quale 
m*offero  e  raccomando. 

Di  Roma  alli  7.  di  Maggio   1648. 

S7  Al  Cardinal  Durante. 

Io  credo  pure  che  in  questa  causa  del- 
l' Abbazia  di  Santa  Natoglia  ,  dopo  che  le 
cose  sono  stabilite  innanzi  a  Nostro  Signore^ 
dopo  la  supplicazione  segnata ,  dopo  il  Bre* 
ve  mandato  da  Sua  Santità  per  la  relassa- 
zione  de'  frutti ,  e  dopo  l'essersi  adempito 
di  qua  tutto  quello  che  Vostra  Signoria 
Reverendissima  ha  saputo  domandare  per 
sua  giustificazione,  eh'  ella  si  do  vera  con- 
tentare di  fare ,  almeno  per  officio ,  quel 
che  tante  volte  le  ho  domandato  per  gra- 
zia :  e  per  grazia  le  domando  ancor  di  nuo- 
vo, che  non  se  ne  dia  più  fastidio  a  No- 
stro Signore.  Dico  cosi ,  perchè  con  tutto 
quello  che  s'  è  fatto  ,  che  già  non  ci  resta 
iù  che  fare,  la  Comunità  di  Camerino  è 
i  nuovo  ricorsa  al  Duca  Ottavio ,  ed  ha 
ottenuta  una  lettera  ,  che  Vostra  Signoria 
soprassegga  l'esecuzione  del  Breve  fino  a 
tanto  che  Nostro  Signore  deliberi.   Che  mi 


\ 
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meraTiglio  che  procedano  con  tanto  poco 
jrìipetto*  e  che  non  a  contentino  d'aver 
arnto  più  che  non  doTcrano  avere  »  e  più 
che  esa  medesimi  non  hanno  chiesto  :  non 
ricordandosi  di  qnel  ch'hanno  (atto  nego- 
ziare qui  alli  loro  Imhasciatorì ,  ne  delle 
loro  lettere 9  ne  decloro  memoriali,  e  dd* 
r  altre  circostanze  che  ci  sono  corse ,  delle 
quali  tutte  Nostro  Signore  è  informatissinio, 
ed  è  risoluto,  e  Imtende,  comMo  dico,  e 
e  la  spedizione  è  finita  di  tutto.  Imperò, 
non  ostante  la  lettera  scritta  ultimamente 
dal  Duca,  Vostra  Signoria  Reverendissima 
farà  cosa  conforme  alla  mente  di  Sua  San- 
tità ,  ed  alla  promessa  eh*  ella  ha  Catta  a 
me  ,  di  dare  ordine  che  *1  Breve  sia  esegai- 
to  senza  più  replica  «  e  che  la  G>manita  si 
quieti  di  quel  che  è  fatto,  come  deve:  e 
tanto  più  quanto  si  sanno  le  pratiche  fatte 
da'  particolari   per  interesse    loro ,    e    non 

E  ir  zelo  del  pubblico  ,  al  quale  si  è  satis- 
tto  con  la  ricompensa  di  Pompejano ,  che 
è  quanto  ho  da  dire  a  V.  S.  Reverendissi- 
ma, la  qual  pr^o  quanto  più  posso  ;  e  con 
ferma  speranza  che  non  debba  mancare  , 
me  Toftero  e  raccomando. 

Di  Roma  a*  i6.  di  Alaggio  iSJfi. 
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58         Al  Cardinal  éC  Urbino  (i). 

Questa  è  la    prima  grazia   che  io    do- 
mando a  Vostra  Signoria  Illustrissima  e  Re- 
verendissima, quasi  per  una   primizia    del- 
l' altre ,  che  mi  occorrerà  di  chiederle  nel- 
la sua  Legazione  di  Perugia:    ma  ninna,  o 
pochissime  m'occorreranno  che  io  desideri 
tanto  d'ottenere  quanto   questa.    Il  che    fa 
che  io  ne  le  domandi  prima  che  si  condu- 
ca in  sul  loco ,  per  non  essere  prevenuto  ne 
da  richieste  d'altri,  ne  dalla  sua  delibera- 
zione. Il  Bargellato  di  questa  sua  Legazione 
è  ora  in  mano  di  N« ,  del  quale    io  penso 
eh'  ella  sentirà  quel  buono  odore  che  n^ho 
sentito  ancor  io;  che  per  la  sua  bontà  so- 
no stato  ricerco  da  molti  d'intercedere  ap- 
presso di  lei  per   la  continuazione  del  suo 
officio.  E  per  compiacere   a  questi  tali,    e 
perch'  io  1'  ho  per  degno  di  quel  loco ,    e 
perchè  toma  nene  ancora  a  me  per  qual- 
che mio  disegno   che    vi  stia;    io  supplico 
Vostra  Signoria  Reverendissima,  che  si  de- 
cni  di  farmi  grazia  di  confermarvelo ,  e  di 
favorirvelo  fino  a  tanto  che  lo  troverà  quel- 
l'uomo dabbene  quale  io  credo  che  sia.  Io 


(i)  Gregorio  Cortese  di  Modena  ,  creato  Cardinale 
da  Paolo  III.  addi  3i.  Maggio  154».  morì  in  quest'anno 
1S48.  nel  mete  di  Settembre,  ed  ebbe  per  aaccessore 
neUa  Chiesa  dTUrbino  il  Card.  Giulio  delia  Rovere ,  fra* 
fello  del  Duca  Guidubaldo. 
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non  credo  cV  ella  n*  abbia  potuto  dare  in- 
tenzione ancora  a  persona  ;  ma  quando  be* 
ne  ne  fosse  stato  ricerco  da  qualcheduno^ 
io  la  prego  cbe  »  per  fame  favore  a  me  ^ 
sia  contenta  di  trovar  qualche  onesto  modo 
che  costui  ne  sia  compiaciuto  innanzi  a  tut- 
ti. E  confidando  che  non  sia  per  mancar- 
mene ,  come  di  cosa  già  ottenuta  ne  le  ba« 
ciò  le  mani  ec. 


Sg         Al  Governatore  di  Parma. 

Avemo  ricevute  a  questi  giorni  più  vo- 
stre ,  e  per  risposta  di  tutte  insieme  vi  di- 
ciamo cne  noi  ci  teniamo  assai  bensoddisr 
fatti  di  voi  e  d'ogni  vostra  azione.  E  sopra 
tutto  avemo  cari  ^li  avvertimenti  che  ci 
date  ;  e  speriamo  cne  a  lungo  andare  quel- 
la mala  satisfazione ,  che  dite ,  sia  per  ces- 
sare. E  in  ogni  caso  pensiamo  che  non  sia 
per  seguirne  disordine;  perchè  sappiamo 
che  VOI  supplirete  agli  difetti  d'altri  ;  e  per- 
chè siamo  securissimi  degli  animi  de'  nostri 
Parmigiani ,  li  quali  terrete  assicurati  a  rin- 
contro della  molta  affezion  nostra  verso  di 
loro  e  della  particolar  cura  che  avemo  di 
conservarli  e  di  accrescerli.  E  segua  che 
vuole,  ancora  che  paja  contra  al  desiderio 
loro ,  che  sarà  per  lor  benefìzio. 

Esortateli  dunque  a  tener  per  lo  me- 
glio tutto  quello  che  piacesse  a  Sua  Santità 
di  deliberar  d  essi.  E  voi  seguite ,  come  fa- 
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te,  tenendo  per  fermo  che  F operazioni    e 
le  fatiche  vostre  son  conosciute  ec. 

60  Al  Duca  di  Ferrara  (i). 

Nel  passare  che  farà  Monsignor  d*  Imo- 
la mandato  da  Nostro  Signore  al  Re  Cri- 
stianissimo ,  olire  alla  commessione  che 
tiene  da  Sua  Santità  di  trattare  con  Vostra 
Eccellenza  delle  cose  comuni ,  le  bacierà  le 
mani  particolarmente  da  mia  parte,  e  le 
renderà  conto  sopra  tutto  della  buona  in- 
tenzione che  mi  mosse  in  Concistoro  a  dire 
il  mio  parere  liberamente  circa  la  proposta 
della  Cniesa  ....  la  quale  intendo,  che 
non  è  passata  senza  qualche  sdegno  di  Vo- 
stra Eccellenza.  Ma  io  mi  confido  nella 
prudenzii  sua,  alla  quale  nessuna  ragione 
può  dettare  che  io  mi  sia  potuto  indurre 
a  far  ciò  per  dispiacerle ,  o  per  poca  cura 
di  farle  servigio .  L*  ho  fatto  adunque ,  per- 
chè le  cose  sono  a  termine  che  certo  oiso- 
gna  far  cosi.  E  che  cosi  bisogni,  si  può 
vedere  da  questo  cbe  V  ho  fatto  non  solo 
contra  la  satisfazione  di  Monsignor  Reveren- 
diss.  suo  fratello ,  ma  di  me  medesimo  • 
Che  se  avessi  giudicato  che  fosse  bene,  e 
facile  ad  ottenere  il  contrario ,  può  ben  es- 
ser cerla  che  io  Farei  procurato,  quando 
non  fusse  mai    per  altro,    perchè    tornava 


(i)  ilrcole  IL  fratello  del  Card.  Ippolito  Ih 
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meglio  ancora  a  me.  Ma  io  conoscendo 
che  la  ritortola  ritrovata  al  Decreto  siiaCbi 
lava  scandalo  9  e  che  T  averla  usata  a  bene- 
ficio mio  m'avea  nociuto ,  e  dato  qualche 
carico  ;  con  offerirmi  alla  vera  preservaro- 
no d*esso  Decreto  ho  voluto  ammendar 
me»  e  non  patire  che  Monsignor  Reveren- 
diss.  caggia  m  quello  errore  »  dal  quale  io 
ho  cercato  di  sollevarmi.  E  tanto  che  io 
mi  pensava,  che  questa  mia  libertà  di  dire 
da  un  canto  si  dovesse  attribuire  alla  sicur- 
tà, che  mi  pare  di  poter  avere  con  Sua 
Signoria  Reverendissima  ;  e  dair  altro  sape- 
va che  sarebbe  stata  a  gran  corroborazione 
del  Decreto,  ed  a  buona  edificazione  degli 
altri  per  1* avvenire,  passando  con  T esem- 
pio di  Sua  Signoria  Reverendissima,  e  mio. 
A  questa  sicurtà ,  ed  a  questo  zelo  che  io 
dico,  prego  Vostra  Eccelu^nia,  che  imputi 
tutto  quello  che  io  ho  operato  in  questo, 
caso,  e  non  ad  altra  sinistra  intenzione; 
che  stando  la  servitù  ch'io  tengo  con  Vo- 
stra Eccellenza  e  con  Monsignore  Illustris- 
simo e  Reverendissimo,  la  buona  intelli- 
genza che  si  desidera  con  la  sua  Casa,  e 
molti  interessi  che  ci  sforzano  a  correre  la 
medesima  fortuna  ;  non  deve  pensar  mai , 
se  non  che  tutta  la  Casa  nostra  le  sia  deditissi- 
ma, ed  }o  specialmente  servitore  ,  e  deside- 
roso di  farle  ogni  sorte  di  servigio .  E  di 
questo,  e  d'altro,  rimettendomi  a  quanto 
le    dirà    diffusamente    Monsi&rior    d  Imola 
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sopraddetto;  senza  pia  fastidirla,  con  tutto 
il  cuore  me  le  raccomando  ec. 

6i  ^  Monsignor  jdrcella. 

I  ringraziamenti  che  Vostra  Signoria 
mi  fa,  sono  maggiori,  e  molto  più  che 
non  si  convengono  ai  debili  effetti  miei 
verso  di  lei;  pur  m'è  grato  di  vedere  che 
ogni  mia  piccola  dimostrazione  le  sia  tanto 
accetta .  E  gratissima  m^  è  stata  la  ricordan- 
za dell'amorevolezza  sua  verso  di  me ,  an- 
coraché non  sia  necessaria  ;  perchè  già  pep 
infiniti  riscontri  m*è  notissima,  e  mi  sta 
sempre  nella  memoria .  Resta  che  dal  canto 
suo  ella  mi  dia  occasione  di  renderle  gra- 
titudine ,  ed  io  dal  mio  non  mancherò  di 
valermi  di  lei  in  tutte  le  mie  occorrenze 
confidentemente . 

Alli  4*  di  Giugno  1548. 

62  J^l  Cardinale  Sfondrato. 

Erano  già  le  cose  di  qua  risolute  e 
fermate  del  tutto ,  e  nel  Concistoro  di  que- 
sta mattina  si  dovevano  pubblicare  i  Legati 
{>er  la  Germania  con  le  lor  facoltà  ,  e  con 
a  forma  del  vivere  e  de*  costumi  di  quella 
Provincia  ben  considerate  ed  interamente 
stabilite.  E  oltre  alla  disposizione  delle  cose, 
Vera  quella  degli  animi  dalla  parte  di  No- 
stro Signore  ;  e  da  quella  di  Sua  Maestà  si 
teneva  per  cosa  ferma  d^aver  qualche  cor- 
Caro  Voi.  I.  5 
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rispondenza  e  qualche  saggio  della  bontà  e 
delia  gia<iiizia  sua;  quando  è  comparso  Tav- 
tìso  di  Vostra  Signorìa  Reverendissima,  che 
la  Maestà  Sua,  prevenendo  le  provvisioni 
già  fatte 9  e  quasi  mosse  di  qua,  seuza  al- 
cuna autorità  della  Sede  Apastolica ,  ha 
pubblicato  ai  Princìpi  di  Lamagna  la  for- 
ma deir  Interim  ('i).  Pensi  Vostra  Signoria 
Reverendissima  di  cruanto  dispiacere  sia  sta- 
to a  Sua  Santità  ea  a  tutto  il  Sacro  Colle* 
gio ,  e  di  quanto  impedimento  alle  cose  in- 
camminate. Io  per  me  ne  sento  dolore  in* 
finito  y  che  mi  trovo  aver  gittate  via^  tante 
fatiche  fatte ,  cosi  per  beneficio  della  con* 
cordia  universale,  come  a  compiacenza  di 
Sua  Maestà.  E  non  posso  fare  di  non  me- 
ravigliarmene, non  vedendo  cagione  perchè 
dovesse  la  Maestà  Sua  venire  così  determi- 
natamente ad  una  deliberazione  di  tanto 
momento  fe  dì  tanto  scandolo  nella  Cristia- 
nità ;  essendo  disposte  le  cose  com'  erano  di 
qua  ,  ed  arrivato  e  non  inteso  Monsignor 
Prospero  ,  il  (juale  ha  portato  ,  se  non  la 
risoluzione  intera  delle  cose ,  almeno  la 
certez/a  che  sarebbero  risolute  di  corto  , 
come  sono;  massimamente  che  non  si  può 
dire  che  siano  state  superscdute  per  negli- 


(i)  Essendosi  trasportato  il  Concilio  da  Trento  a 
Bologna ,  Carlo  V.  per  regolare  gli  affari  della  Reli- 
gione  nella  Germnnia  pubblicò  a'  i5.  di  Maggio  zS^S» 
nella  Dieta  di  Augusta  il  famoso  Interim. 
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genza ,  ne  tranquillate  per  astuzia  ,  mia  te- 
nute sempre  in  necessaria  considerazione^ 
e  sollecitate  più  che  non  si  conveniva  al- 
r  importanza  del  negozio  che  si  tratta.  E 
mi  auole  così  per  lo  disturbo  delle  cose 
pubbliche  e  per  T interesse  delle  private, 
come  p^r  Tonore  della  Maestà  Sua,  la  quale 
mi  pare  che  si  potesse  risolvere  a  cosa  più 
degna  della  sua  grandezza  ,  e  più  propor- 
zionata al  servigio  di  Dio  ed  alla  quiete 
della  Cristianità.  Ma  io  non  posso  fare  al- 
tro che  aver  pazienza ,  e  conformarmi  alla 
volontà  di  Dio  ,  dalla  quale  so  che  dipende 

Snella  de'  Principi,  consolandomi  chcM  mon- 
o  può  manifestamente  aver  compreso  qua! 
«ia  stata  la  mente  e  Topere  di  Sua  Santità 

Ker  conservazione  della  concordia  e  della 
eligion  Cristiana  ;  e  che  io  particolarmente 
non  ho  mancato  di  far  tutti  quelli  buoni 
officj  che  io  ho  giudicato  che  si  conven- 
gano al  grado  ed  al  carico  mio  ,  e  parti- 
colarmente al  servigio  della  Maestà  Sua. 
Del  restante  Dio  sa  quello  eh' è  meglio,  ed 
alla  sua  provvidenza  me  ne  rimetto  ec. 

63  A  Sua  Maestà  (i). 

Il  Sig.  D.  Diego  (2)  m'ha  fatto  vede- 
re una  lettera  della  Maestà  Vostra  diretta 


(0  Cioè  air  Imperador  Carlo  V. 
(2)  D.  Di^o  di  Mendozza ,  Ambatciadore  di  Carlo 
m.  al  Pontefice. 
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a  Sua  Santità  sopra  F occorrenze  di  qua* 
che  ragiona  ancora  particolarmente  di  me. 
In  questa  parte  dove  Vostra  Maestà  mostra 
di  tenersi  fino  a  ora  satis&tta  delle  azioni 
mìe 9  m^arebbe  dato  piacere  infinito,  sei 
presentaimì  poi  Io  sdegno ,  e  la  severità  sua 
m  caso  eh*  io  noii  perseverassi ,  non  m^  aves- 
se avvertito,  che  questa  sua  salisfazione  del 
passato  è  congiunta  con  un  |  oco  di  diffiden- 
za deir avvenire.  Il  che  non  posso  negare 
che  non  mi  sia  d* altrettanto  dispiacere  ;du- 
bitando  che  quelita  sua  sospensiou  d^animo 
verso  di  me  non  mi  tenga  ancor  sospesa  la 
grazia  sua.  Ma  io  ricevo  questo  avvertimen- 
to in  buona  parte;  poiché  son  certo  che  la 
divozion  mia  verso  di  lei  è  pura  e  salda: 
e  sarà  sempre  in  ogni  accidente ,  tanto  che 
n*Httendo  a  rincontro  rimunerazione  :  come 
quello  che  son  risoluto  che  la  Maestà  Vo^ 
stia  vorrà  da  vero  Principe  far  cosi  chiai'a 
al  mondo  la  sua  magnanimità ,  come  la  sua 
potenza .  E  già  comincio  a  vederne  qualche 
segno  ;  poiché  nella  medesima  lettera  si  pro- 
pongono alcune  vie  d*accordo  circa  le  cose 
di  Piacenza  .  Per  questo,  e  per  gli  altri  ne- 
gozj  che  corrono ,  m*  è  parso  d*  inviare  uu 
mio,  che  sarà  (i)  ...  al  Reverendissimo 
di  Tiento ,  perchè  in  mio  nome  speualmeu- 
te  ne  sia  con  la  Maestà  Vòstra  «  e  ne  ritrag'* 
ga  la  mente  sua.  E   di  tutto  rimettendomi 


(0  Mctstr  Giuliano  Ardioghello. 


dEL    CARO.  69 

«Ila  relazione  di  ÌSua  Signoria  RererendissI- 
ma ,  e  confidando  nella  benignità  e  nella 
giustizia  della  Maestà  Vostra ,  senza  più  fa- 
stidirla umilissima  mente  le  bacio  le  maniec. 

64  A  Sua  Maestà. 

Mando  a  posta  il  Signor  Jeronimo  da 
Correggio  (i)  per  le  cose  che  occorrono,  e 
sopra  tutto  quel  che  tocca  il  mio  proprio 
particolare .  Supplico  umilmente  la  Maestà 
Vostra  si  degni  ascoltarlo  benignamente^  e 
credergli  come  farebbe  a  me  stesso,  e  come 
se  per  me  parlasse  Tistessa  verità  ;  percioc- 
ché le  mostrerà  le  viscere  dell*  animo  mio 
devotissimo,  per  confermazion  del  quale  io 
non  ho  bisogno  che  la  Maestà  Vostra  mi 
protesti  (  come  fa  per  una  diretta  al  Signor 
I).  Diego  )  della  sua  indegnazione ,  perchè 
io  la  servo  per  obbligo,  per  elezione  e  per 
inclinazion  naturale.  E  uno  a  quanto  mi 
sarà  lecito,  il  mio  servigio  sarà  perpetuo  e 
sincerissimo.  Prego  Dio  che  altrettanto  le 
sia  accetto,  e  la  Maestà  Vostra  che  nelle 
soe  deliberazioni ,  quanto    alle  cose  nostre 

S rivate  9  si  degni  averlo  in    qualche  consi- 
erazione,  come  son  certo  che  nella  causa 
comune^  ara  quel  riguardo  che  si  conviene 


(t)  Figliaolo  di  Giberto  X.  di  Correggio  e  di  Ve* 
rooica  Gambara.  Ottenne  ii  Cardinalato  ranno  iS€i. 
so^  il  Poatiicato  di  Papa  Pio  IV. 
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al  serTÌgio  di  Dio  ed  al  beneficio  della 
Cristianità.  E  senza  più  fastidirla  umilissi- 
inamente  le  bacio  le  mani. 

65  Al  Carenai  di  Trento. 

Intesi  quanto  mi  fu  narrato  per  parte 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima  e  ReTerea» 
dissima  dal  Secretano  del  Cardinale  Illu* 
serissimo  d'Angusta  ;  ed  ella  da  M esser  Giù- 
liano  Ardingbello ,  il  quale  io  mando  a 
posta  per  conferire  de*  mede^^imi  e  d'altri 
Degozj  con  lei ,  intenderà  pienamente  quel 
cb  io  le  rispondo ,  e  quel  cbe  di  nuovo  si 
desidero  cb'eila  si  degni  d'operare  a  bene* 
ficio  nostro.  Cbe  sebbene  intendo  cbe  Vo* 
stra  Signoria  Reverendissima  si  parti  di  qua 
non  troppo  ben  soddisfatta,  non  resterò  per 
questo  di  valermi  della  sua  protezioo  in 
tutte  le  nostre  occorrenze  confidentissima- 
mente :  immaginandomi  ch'ella  non  si  sa- 
tisfacesse più  tosto  del  ritratto  del  suo  ne- 
gozio ,  cbe  di  me  e  dell'  officio  mio  ;  cbe 
come  prudentissimo,  penso  che  conoscesse 
da  un  canto  la  mia  buona  volontà ,  e  ne 
vedesse  ancora  buoni  effetrì  ;  dall'  altro  noa 
dubito  cbe  "o»^  s'accorgesse  del  mio  non 
poter  più  che  tanto  ^  e  cbe  non  conside- 
rasse la  difficollà  di  quel  che  si  trattava. 
Ho  di  poi  Vostra  Signoria  Reverendissima 
per  tanto  magnanima, che  i»»  o^ni  caso  me 
ne  prometto  ogni  sorte  d'ajuto  e  di  favore, 
^  e  massimamente  nellfi  nostre  n«cessi(à«  Coi) 
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questa  fidanza  indirìz/o  ora  a  Vostra  Signo'* 
ria  Beverendissìma  il  mio  sopraddetto  ,  e 
la  supplico  che  per  benefìoio  cosi  delle  cose 
nostre  private,  come  delle  pubbliche,  si 
degni  corrispondere  alla  speranza  che  noi 
teniamo  in  lei ,  ed  alla  opinione  che  corre 
universalmente  della  ^nudenza,  della  bon-* 
tà ,  della  generosità  dell'  animo  suo,  e  della 
molta  autorità  che  tiene  appresso  a  Sua 
Cesarea  Maestà.  Del  reslo  rimettendomi  a 
quanto  le  sarà  detto  dall'apportatore,  sen« 
za  più  distendermi  le  bacio  umihngnt^ 
le  mani  ec. 

66  y^l  Cardinal  éC Augusta. 

Ho  visto  quanto  Vostra  Signoria  Reve* 
lindissima  ed  Illustrissima  mi  scrive  per  la 
sua  de*  19.  di  Gennajo  ,  ed   inteso    IVlesser 
Annibale  suo  Secretano.    E   perchè  il  me- 
desimo se  ne    torna  ,    e    di   più    mando  a 
posta  Messer  Giuliano  Ardinghello  ìnstrut* 
tissimo  di  quanto  passa ,  e  di  quanto  si  ri- 
chiede  dagli  buoni  offìcj  di  Vostra  Signorìa 
Reverendissima  ,    e    del    Reverendissimo   di 
Trento ,  di  tutto  rimettendomi    all'  affezio-, 
ne,  alla  prudenza  ed  ali*  autorità  loro,  noa 
mi  pare  che  ci  occorrano  altri   prieghi   né 
altri  ricordi  ;  |)oichè  per  lor  medesimi  co- 
noscono r importanza    del    negozio,   e  eoa 
tanto  amore  e  con  tanto  affanno  procura- 
no Passetto  delle  cose  cosi  pubbliche  coma 
private.  iSioi  di  qua  andiamo  tutti  a  qu^t# 
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segno,  e  non  Ve  mancalo  d'-operarci  tulli 
i  mezzi  possìbili.  Son  cerio  che  di  costà  si 
farà  il  medesimo ,  giacché  siamo  a  termine^ 
in  quanto  a  noi  »  che  Sua  Maeslà  se  ne 
deverà  contentare.  Dio  sia  quello  che  in- 
spiri la  mente  dell'  uno  e  dell*  altro  Prin* 
cipe  a  quel  che  sia  più  suo  servigio.  Io 
ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendissima  del- 
la cura  e  delle  fatiche  che  si  piglia  per 
beneficio  nostro  particolare.  E  pregando  per 
la  sua  sanità  ,  nella  quale  intendo  essere 
alquanto  vessata  ,  quanto  posso  umilmente 
me  le  raccomando  ec. 

67         ji  Monsignor  di  Granuela. 

Da  Monsignor  Nunzio  sarà  dotto  a  Vo- 
stra Eccellenza  Telezion  fatta  da  Nostro  Si* 
Siore  del  Vescovato  d'  Asti  in  persona  di 
onsignor  (i)  della  Croce,  suo  antichissi- 
mo e  fedelissimo  servitore  ;  e  la  resistenza 
che  fa  TEccellentissimo  Signor  Duca  di  Sar- 
voja,  di  farlo  ammettere  nella  possessione: 
cosa  che  tocca  molto  T autorità  della  Sede 
Appostolica,  e  la  dignità  di  Sua  Beatitudi- 
ne. Prego  Vostra  Eccellenza  che ,  per  rime* 
diare  a  cosa  di  tanto  mal  esempio  ^  si  de-- 
gni  insieme  col  Signor  Principe  di  Piemon- 


#« 


(O  Bernardino  della  Croce  Milanese ,  eletto  da  Pao* 
10*^  in.  VetcoTo  d'Asti  17.  Aprile  1648.,  •  trasportato  «I 
Vescovato  di  Como  nel  iSSo. 
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te  ,  al  quale  se  ne  scrive,  inlerporre  Tau- 
iorità  sua  9  perchè  il  Duca  si  aisponga  a 
non  coairavvenire  in  ciò  alla  mente  di  Sua 
Santità,  la  quale  è  ben  risoluta  che  Tele- 
zion  fatta  abbia  loco.  E  del  resto  rimetten* 
domi  a  quanto  da  }Ion>ignor  Nunzio  le  sa* 
rk  detto  sopra  ciò ,  senza  più  fastidirla  le 
bacio  le  maoì. 

Di  Roma  a^ic  di  Giugno  1648. 

68  ^l  Cardhal  di  Trento. 

Vostra  Signora  Illustrissima  e  Be've* 
rendissima  deve  sspere  che  ,  vacando  per 
morte  del  Revereuiissimo  Triulzi  il  Vesco- 
vato d^Asti ,  con  utta  l'istanza  che  nefus- 
$e  fatta  a  Sua  Sanità  dagli  Agenti  del  Prin- 
ci)^  di  Savoja,  n;  fece  grazia  a  Monsignor 
della  Croce,  Ed  esendosi  mandato  il  Breve 
per  pigliarne  il  pssesso,  il  Signor  Duca  di 
Savoja  ha  ricusate  di  darlo  ;.i$cusandosi  che 
ne  scriverla  al  Pmcipe  come   di  cosa   sua 

S articolare  9  per  sser  egli  stato  investito 
'Asti  dalla  Maest  Cesarea;  ne  fin  qui  se 
n*  è  avuto  altro  Ime.  Ora  con  T occasione 
della  passata  di  ^stra  Signoria  Reverendis^ 
sima  per  Milano  1  compagnia  del  Principe 
Massimiliano ,  doe  ella  si  potrà  facilmente 
abboccar  col  Dut ,  non  ho  voluto  manca* 
re  di  scrivere  a  bstra  Signoria  Reveren- 
dissima «  accioccb  con  T  autorità  e  bontà 
sua  rimedii  a  tuo;  e  faccia  capace  il  Du< 
ca  del  debito  $u<>  e  della  riverenza  che  si 
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deve  agli   ordini    della  Sede    Appostolica  ^ 
massimamente  da*  Principi  Italiani  ;  alli  qua-» 
li  molto  meno  che  agli  allri  si  richiede  di 
dispregiarli ,  e  dal    proceder   de*  quali    gli 
altri  pigliano  buono  e  saltifo    esempio.    E 
finalmente  che  M  disponga  a  dare  al  prefa* 
lo  Monsignore  il  possessi  del  predetto  Ve* 
acovato  ;  mostrandogli  quanto  sarà  cosa  piik 
degna  d*un  suo  pari   mantenersi    buon   fi^ 
gliuolo  di  Sua  Santità  t  che  Tessergli  repu- 
gnante e  disobbediente,  oltreché    1* elenca 
fatta  è  di  persona  ,  che  ina  Eccellenza    se 
ne  può  promettere  ogni  isservanza  ed  ogai 
debito  officio. 

Di  Roma  addi  detto. 

69  j4l  Principe  di  ?iemonte. 

Quale  officio  io  mi  fcessi  con  Nostro 
Signore ,  perchè  a  compiacenza  dell'  Eccel- 
lenza Vostra  e  del  Signor  Duca   suo  padre 
il  Reverendo  Abate  di  Ca^i  fosse  provvisto 
del  Vescovato  d'Asti,  ne  pssono  far  fede  a 
Vostra  Eccellenza  gli  Ageiti  suoi  qui.  E  se 
io  non  Tottenni,  non  fu  >er  altro  che  per 
essere  prevenuto  dal  diserò ,  che  Sua  San-  - 
tità  n'avea  già  fatto  in    pesona  di   Monsi- 
gnor della  Croce.  E  se  sui  Beatitudine  fu 
mossa, da  ragionevole  cagione  a  farne  gra- 
zia a  un  suo  servitore    di  tanto    tempo    e 
di  tanta  fede,  si  rimette    I   gìudicio  suo: 
essendo  masftimamente  il  'Vscovo  tale    che 
TEccellenze  Vostre  lo  possdo  aver  per  ser« 


/ 
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nitore  confiJentissimo  ed  affezionatissimo. 
Oi*a  che  il  Signor  Duca  suo  padre  non  sì 
sia  contentato  d  ammetterlo  alla  possessione 
uè  di  fare  eseguire  la  ciò  il  Breve  di  Sua 
Santità ,  non  po^so  altro  che  maravigliarme- 
ne ;  non  mi  parendo  conforme  uè  alla  spe- 
ranza che  s' ha  iielF  Eccellenza  Sua  ,  né  a 
quella  riverenza  che  è  sempre  solita  d'ave- 
re agli  ordini  di  questa  Santa  Sede.  E  con 
tutto  ciò  son  certo ,  che  fino  a  ora  non  lo 
abbia  fatto  per  qualche  buon  rispetto:  e 
non  .mi  posso  persuadere  a  niun  modo  che 
non  sìa  per  contentarsene  per  Tavvenire.  li 
che  per  tanti  rispetti,  che  TEccelIénza  Vo- 
stra può  molto  ben  considerare  ,  crederei 
che  fusse  ben  falto.  Io  non  entrerò  a  per- 
suaderlo air  Eccellenza  Vostra  ,  sapendo  la 
bontà  sua  quel  sia  :  ma  la  supplico  bene 
che  si  degni  impetrarlo  da  Sua  Eccellenza, 
che  oltreché  farà  cosa  degna  di  sé  e  grar 
tissima  a  Sua  Santità,  il  Vescovo  n'ara  ol>' 
bligo  perpetuo  ali*  Eccellenza  vostra ,  ed  w 
insieme- con  lui.  Addi  detto» 


70         Al  Prìncipe  di  Spagna   (i). 

Il  Signor  Giulio  Orsino  in  questa  sua 
ritornata  alla  G>rte  farà  principalmente  ri« 


ri)  II  Principe  Filippo,  figliuolo   di  Carlo  Y.   poi 
Fjti^poII,  Ba  doUe  Sc^gne» 
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irerenfa  a  Vostra  Altezza  da  mia  parte,  e 
le  renderà  conto  di  quanto  ha  passato  pri- 
ma con  Sua  Maestà ,  di  poi  qui  con  noi 
altri ,  circa  i  negozj  che  corrono.  E  le  dirà 
pienamente  la  speranza  che  avemo  conce- 
puta  cosi  nella  miona  intenzione  che  gli  è 
stata  data  dalla  Maestò  Sua ,  come  negli 
buoni  officj,  che  ci  promettiamo  partico* 
larmente  da  Vostra  Altezza.  La  supplico  sia 
servita  accompagnarlo  con  quel  lavore  • 
grazia  appresso  Sua  Maestà,  eh*  ella  giudi- 
cherà convenirsi  alla  giustizia  della  causa 
e  alla  devota  servitù  nostra.  Del  resto  ri- 
mettendomi a  quanto  dal  detto  Signor  Giu- 
lio le  sarà  riferito  più  largamente;  senza 
più  fastidirla  le  bacio  umilmente  le  mani. 
Di  Roma  agli  u.  di  Gennajo  i549. 


71  j4l  Granueìa. 


Con  tutta  rirresoluzione  del  negozio 
che  il  Signor  Giulio  ha  portata,  conside- 
rando le  parole  che  ci  ha  riferite  per  par- 
te di  Sua  Maestà ,  non  volemo  ancora  dif- 
fidare eh*  ella  non  sia  finalmente  per  veni- 
re  a  qualche  conclusione  degna  di  se,  e 
della  speranza  che  tenemo  nella  generosità 
e  giustizia  sua.  E  per  questo  si  rimanda  il 
Signor  Giulio  medesimo  con  quella  instru- 
zione  ,  che  la  Maestà  Sua  desidera  per  sua 
aatisfazione.  lo  prego  Vostra  Eccellenza  che 
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non  voglia  desistere  delli  suoi  buoni  ofQcj, 
medianti  i  quali  attendemo  che^l  predetto 
Signore  ritorni  con  la  desiderata  spedizione. 
E  senza  più  dirle  con  tutto  *1  core  me  Tof* 
fero. 

Di  Roma  agli  ii.  di  Gennajo  1 649(1  )• 

72  y4l  Duca   d^  Urbino  (2). 

L^  allegrezza  che  Nostro  Signore  e  noi 
altri  avemo  sentita  dell*  acquisto  fatto  del 
figliuolo  maschio,  non  mi  sentendo  da  po- 
terla esprimere  con  questa  «  lascerò  che  Vo- 
stra Eccellenza  se  la  immagini  per  se  stes* 
sa;  che  sa  per  quanti  rispetti  deve  esser 
desiderato  ed  aspettato  da  noi;  e  che*l  Si« 
gnor  Riniero  medesimo,  il  quale  n*  ha  po- 
tuto vedere  i  segni,  ve  le  riferisca  in  par- 
te. Resta  che  in  nome  di  Sua  Santità  e  di 
tutta  la  casa  nostra  io  me  ne  rallegri,  co- 
me fo  cordialmente  con  lei:  e  che  preghi 
il  Signor  Dio  che  questa  buona  fortuna 
sia,  come  speriamo,  a  perpetuo  contento 
e  felicità  dell'  una  casa  e  dell' altra.  E  sen- 
za più  dirle  le  bacio  le  mani. 


(r)  Questa  lettera  nel  MS.  era  fuori  di  luogo,  e 
con  manifesto  errore  nella  data,  dove  in  vece  deU' an- 
no 49.  si  leggeva  il  48. 

(«)  Questa  e  le  tre  seguenti  lettevi,  che  sono  senza 
data,  certamente  furono  scritte  a' primi  di  Febbrajo 
1549.  ;  poiché  la  Duchessa  Vittoria  diede  alla  luce  ad« 
dì  2.  del  suddetto  rpese  un  fanciullo  che  fa  Francesco 
Maria  U.  Nel  MS,  erano  fuori  di  luogo. 
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73        j4Ua  Duchessa  d^ Urbino  (r). 

r^on  mi  par  che  bisogni  dire  a  Vostra 
Eccellenza  il  gran  contento,  che  r^ostro Si- 
gnore e  noi  altri  tutti  avemo  sentito  del 
felicissimo  parto  vostro;  potendo  per  voi 
medesima  considerare  quale  e  quanto  sia 
*  stato.  Basta  che  da  voi   non  poteva   venire 

in  Casa  nostra  la  maggior  allegrezza  di  que- 
sta «  e  che  ve  n*abbiamo  queir  obbligo ,  che 
si  conviene  si  per  il  beneficio  che  ne  risul- 
ta ad  una  Casa  ed  air  altra ,  come  perchè 
rro  che  questa  contentezza  sarà  cagione 
far  che  Sua  Santità  viva  ancora  qual- 
ch*  anno.  Io  ne  ringrazio  il  Signor  Iddio  »  e 
me  ne  rall^ro  con  voi  con  tutto  il  cuore  : 
desiderando  che  come  siete  stata  fortunata 
a  fare  un  acquisto  tale ,  co?\  siate  diligente 
a  mantenerlo  e  disciplinarlo  secondo  si  con- 
viene alla  sua  condizione  ed  alla  speranza 
che  s*  è  già  conceputa  di  lui.  Baciatelo  cor- 
dialmente in  mia  vece;  ed  il  Signor  Rinie- 
ro  eh*  ha  visto  parte  della  nostra  allegrez- 
za, riferirà  il  restante  ec. 


(1)  Vittoria  Farnese 9  sorella  del  Cardinale  e  moglia 
^  Goidnbaldo  della  Rovere  «  Duca  di  Urbino. 
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74         Alla  Ducliessa  Leonora  (i). 

Sapendo  Vostra  Eccellenza  per  quante 
cagioni  ci  debba  essere  stato  di  contentezza 
e  di  consolazione  infinita  1*  acquisto  del    fi- 

Sliuolo  fatto  dal  Signor  Duca ,  non  mi  $ten- 
ero  con  molte  parole  :  potendo  per  sé  me- 
desima considerare  quale  e  quarita  sia  sta- 
ta rallefi;rezza  di  Nostro  Signore  e  di  noi  altri 
tutti,  aeir  acquisto  d'uu  suo  nipote;  e  per 
quanti  rispetti  dovesse  esser  desiderato  non 
meno  dalla  Casa  nostra  che  dalla  sua,  non 
mi  par  che  accag£;ia  di  dire.  Imperò  lasse- 
rò che  *1  Signor  Riniero,  che  n'ha  portata 
si  desiderata  novella ,  ed  ha  potuto  vedere 
i  segni  del  contento  che  n*  avemo  sentito , 
ne  le  riferisca  parte.  Io  rallegrandomene 
quanto  debbo  con  Vostra  Eccellenza ,  e  pre* 
gando  Dio  che  ne  sia  di  perpetua  satisfa- 
zione,  quanto  posso  cordialmente  le  bacio 
le  mani, 

76  Alla  Duchessa  Madre  (2). 

Non  accade  che  si  dica  Tallegrezza  che 
avemo  sentito  del  parto  della  Signora  Du- 


co Leonora  Ippolita  Gonzaga,  vedova  di  Francesco 
Maria  della  Rovere  Duca  di  Urbino. 

(1)  D.  Gtrolama  Orsina  «  moglie  di  Pierluigi  L  Da-* 
ca  di  Panna  ^  e  madre  del  Card,  farnese  ec. 


/ 
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chessftt  potendo  Vostra  Eocellena  coDside-' 
rare  qoanlo  sia  stata  grande  dalla  ma  sìa» 
sa ,  la  quale  è  una  meaesima  con  la  nostra. 
Le  dirò  bene  che  '1  contento  che  n*  ha  ri* 
ceruto  Nostro  Signore  è  tale  »  che  roeriamo 
)o  debba  tenere  anco  in  vita  qualche  an- 
no. Questo  beneficio  solo^  oltre  a  tant*  al- 
tri rispetti  che  ci  £anno  parere  questa  feli- 
cità maggiore  9  V.  Eccellenza  può  pensare 
che  obbligo  ne  fa  tenere  con  la  Signora 
Duchessa.  Vostra  Eccellenza  ne  la  rìngrazii 
Òh  parte  di  tutti  noi\  e  si  rallegri  seco  di 
questa  sua  buona  fortuna,  della  quale  mi 
rallegro  ancora  con  Vostra  Eccellenza.  E 
senza  più  dirle ,  rimettendomi  del  resto  al 
Signor  Riuiero  che  se  ne  torna ,  le  bacÌ0 
le  mani. 

76  ^l  Vescoi^o  di  Fano.  (i). 

L*  ultime  che  vi  si  scrissero  di  qua  fu* 
reno  per  il  Signor  Giulio  Orsino,  il  quale  a 

3uesr  ora  deverà  esser  comparso  .  Ed!^  aven- 
o  per  lui  supplito  e  con  lettere  e  con 
istruzioni  a  tulto  che  n* è  parso  necessario» 
come  arete  veduto,  non  accade  molta  ris* 
posta  alla  vostra  ricevuta  di  poi  de*  14.; 
se  non  quanto  a  quel  capo,  cne  la  venuta 


(1)  Fr.  Pietro  Bertani,  Modenese,  delF  Ord.  de'  Pre- 
dicatori ,  innalzato  alla  porpora  per  li  molti  suoi  meriti 
4a  Giulio  UL  iSSi. 
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de* Cardinali  Francesi  a  Roma  fa  che  si  dica 
e  si  sospetti  un  noa  so  che.  E  questo  aa^ 
Cora  passerò  leggiermente,  essendo,  come 
voi  dite,  novelle  e  sospetti  di  volgo  ;  e  non 
dubitando  voi  che  sieno  per  alterare  la  buo- 
na intenzione  di  Sua  Maestà,  né  per  dar 
disturbo  ài  processo  del  negozio .  Se  il  Car- 
dinal di  Ferrara  viene  a  Roma ,  essendo  suc- 
cesso protettore  delle  cose  di  Francia  in  lo- 
co del  Reverendissimo  Triulzi  ;  è  cosa  ordi- 
naria. Di  Lorena  non  se  ne  sa  altro,  se 
non  che'l  suo  Agente  lo  dice:  certa  cosa  è 
che  ne  Tuno  ne  T  altro  ha  di  q^a  moto 
alcuno  •  E  per  qualunque  negozio  si  venga- 
no, qui  si  sta  perseverando  nella  medesima 
l>uona  disposizione  che  il  Signor  Giulio 
ha  portata,  e  nella  buona  speranza  che  voi 
ci  date;  alla  quale  stiamo  aspettando  che 
corrispondano  gli  effetti  •  E  con  desiderio 
6*  attende  la  spedizione  del  sopraddetto  Si- 
gnor Giulio  ;  circa  la  quale  confidando 
che  non  mancherete  di  far  quella  istanza 
che  si  conviene,  non  vi  si  dice  altro. 

Sopra  quanto  scrivete  a  Nostro  Signore 
per  la  vostra  de*  22.  di  Marzo  circa  la  Ca- 
stellania  d*  Àmposta  ;  dal  Signor  Giulio  ave- 
te potuto  conoscere  la  stima,  che  si  tiene 
ancora  in  questo  caso  di  quello  che  si  co- 
nosce essere  in  considerazione  di  Sua  Mae- 
stà; ed  io  in  tutto  che  per  me  si  potrà  ^ 
non  mancherò  d'operarmi  che  la  Maestà 
Sua  ne  venga  soddisfatta:  ma  bisogna  che 
ancora  voi  non  lasciate  ali*  occasione  di  far 
Caro  f^ol.  /.  6 


* 


capaci  quei  Signori,  che  io  oneste  cose  ^ 
elle  sono  tanto  intricate  con  V  interesse  del* 
la  giustizia  e  col  pregiudicio  del  terso  ,  non 
si  può  far  più  che  tanto  •  Nelle  cose  della 
Religione  si  sta  particolarmente  con  aspetta- 
mone  d'intendere  che  si  piali  risoluzione  a 
quanto  s'ha  da  fare»  e  massime  circa  al  ve* 
nir  de*  Prelati  di  Trento  in  Roma  :  sicché 
sollecitate  ancora  questo  negozio  con  ogni 
diligenza,  e  non  lo  posponete  per  qualun- 
que accidente  si  sia.  Avvisateci  ancora  a 
che  tempo  s' intende  che  Sua  Maestà  farà 
la  Dieta  »  ed  in  che  loco ,  e  quel  che  si 
può  penetrare  eh*  ella  sia  per  trattarvi  :  co-^ 
si  quel  che  farà  il  Signor  Princij)e  con  ef- 
fetto, e  che  disegni  hanno  della  persona' 
sua.  E  se  è  vero  del  Re  de*  Romani ,  che 
si  renda  difficile  ad  accomodarsi  airinten* 
zione  deir  Imperatore  sopra  le  cose  del  det- 
to Principe;  e  finalmente  quel  che  si  può 
congetturare  deiranimo  di  quei  Signori  di 
là  circa  le  cose  della  guerra  ,  e  da  che  ban- 
da :  e  come  veramente  Sua  Maestà  intende 
le  differenze  depl* Inglesi  con  gli  Scozzesi. 
E  se  j  er  virtù  delle  capitolazioni  pretendo- 
no i  eleni  inglesi  che  Sua  Maestà  sia  tenu- 
ta a  rc>a  alcui'a;  e  teneteci  giornalmente 
avvisato  di  lutte  queste  cose.  Di  qua  non 
v*ho  da  dire  altro,  se  non  che  I^'ostro  Sl^ 
gnore ,  grazia  di  Dio ,  sta  henissimo  al  so^ 
Tito. 

Di  Roma  a*  io,  di  Maggio  1549. 
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rj'j  Al  Signor  Giulio  Orsino. 

Penso  che  sarete  arrivato  a  quest'  ora 
alla  C!orte  a  salvamento,  che  mi  sarà  caro 
intenderlo  per  le  prime  vostre.  E  chiamo 
le  prime  che  sieno  subito  che  siete  giunto; 
ricordandovi  quel  che  v'ho  detto  a  bocca, 
che  mi  scriviate  per  og»ìi  occasione  e  d'o- 
gni cosa  «  ed  a  lungo.  In  che  satisfarete  tan* 
to  a  Nostro  Signore  ed*  a  tutti  noi  altri , 
quanto  sapete  che  ci  è  dispiaciuto  e  parso 
strano  il  modo  tenuto  Taltre  volte.  Quan- 
to al  negozio ,  non  accade  dirvi  altro  se 
non  che  qui  si  sta  con  desiderio  aspettan- 
do che  ci  sia  corrisposto  con  gli  effetti  a 
quello  che  eoa  tanta  ragione  ci  è  dovuto, 
e  secondo  Tinlenzione che  ce  n'è  data:  spe- 
rando e  confidando  nella  grandezza  e  nella 
costanza  deir  animo  della  Maestà  Sua ,  mas- 
simamente con  si  buon  mezzo  ed  amorevo- 
le, quale  è  quello  di  Monsignor  di  Gra- 
nuela,  e  di  Monsignor  d'Arasi u  particolare. 
Sicché  sforzatevi  di  darci  presto  questa  con- 
solazione ;  e  tenetemi  raccomandato  alli  det- 
ti Signori  ,  al  Signor  D.  Francesco  di  To- 
ledo ed  a  tutti  quelli  altri  Signori  amici  e 
protettori  nostri.  Nostro  Signore ,  Dio  lau- 
dato, sta  benissimo  al  solito,  e  cosi  tutti 
noi  altri.  Voi  sforzatevi  di  fare  il  medesimo. 

Di  Roma  alli  io.  di  Maggio  1549. 
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78  Al  medesimo. 

Dopo  scritta  T altra  in*è  cenato  a  no- 
tizia che*l  Signor  Cammillo  G>lonna ,  io  non 
60  da  che  spirito  mosso ,  ha  detto  a  D.  Die- 
go che  avvertendomi  due  Cardinali  che 
nel  ricever  noi  Piacenza  dall*  Imperatore 
avessimo  mira  che  non  fusse  con  condi- 
zioni tali  che  potessero  dispiacere  al  Redi 
Francia;  in  questa  avverletiza  io  ebbi  a  di* 
re^  che  in  qualunque  modo  si  potesse  per 
noi,  non  si  lasserebbe  di  accettarla;  ma 
che  quando  la  fusse  venuta  in  poter  no- 
stro »  il  Re  poteva  credere  che  noi  non  fus- 
6Ìmo  per  iscordarci  deir  ingiuria  ricevuta. 
Il  che  tutto,  per  esser  mera  calunnia  e 
falsità  espressa ,  (  non  avendo  io  pur  sogna- 
to di  dir  simili  parole  )  è  facile  di  consì- 
derare  il  £ne  a  che  teudono.  Onde  sarà 
bene  che  voi  siate  attento  per  intendere^ 
se  talvolta  D.  Diego  scrivesse  qualche  cosa 
sopra  questo  ;  e  vi  sforziate  di  ribatterlo  « 
dove  giudicherete  opportuno ,  con  mostrare 
la  malignità  di  chi  si  sia ,  ed  affermare  so- 

Sra  Toner  vostro  e  mio,  che  io  non  ho 
etta  né  pensata  cosa ,  che  possa  essere  di- 
versa da  quelle  che  voi  avete  portate  di  là. 
E  che  in  ogni  caso  nissuna  ragion  vuole 
che  io  sia  uscito  a  tanta  inezia  :  e  bìsoguan  - 
do  ,  potrete  offerirmi  a  ogni  giustificazione. 
E  perchè^  so  quanto  sìa  grande  la  maliua 
degli  uomini  9  sarà  bene  che  a  qualche  oc«* 
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casiotie  yì  sforziate  di  mostrare    a    Monsi* 
gnor  di  Granuela  in  particolare  questa  sor* 
te  d^iniquitày  e  questi  ofticj    che  si    yann0 
facendo  ec. 
Addi  detto. 

79  Al  Vescovo  di  Fano. 

Ancoraché  io  scrivessi  quattro  di  sono 
per  un  Secretorio  di  Gio.  di  Vega,  e  che 
ora  non  m'occorra  dir  altro;  tuttavolta 
per  dar  buon  esempio  a  voi  ed  al  Signor 
Giulio  9  di  scrivermi  per  ogni  occasione , 
non  ho  voluto  lasciar  venire  Tordinario  di 
Fiandra  senza  la  presente  ,  e  dirvi  come 
Nostro  Signore  si  trova  qui  a  Tusculaoo 
sano  e  gagliardo  ,  grazia  di  Dio ,  quanto 
sapessimo  desiderare  ;  e  con  desiderio  s*  a-^ 
spetta  qualche  avviso  dopo  T  arrivo  del  Si- 
;nor  Giulio:  sperando  cne  abbia  ad  esser 
legno  della  bontà  e  giustizia  di  Sua  Maestà  ^ 
e  conforme  a  quella  intenzione  che  tante 
volte  ci  avete  data.  Usateci  dunque  ogni 
diligenza  ;  e  dove  bisogna  «  assicurate  Sua 
MaCvStà  e  quei  Signori»  che  restituendoci  ella 
quel  che  senza  nostra  colpa  e  peccato  e*  è 
stato  tolto  ,  ci  troverà  in  tutti  i  tempi  dV 
nimo  tanto  grato  e  devoto  verso  le  cose 
della  Maestà  Sua,  e  dopo  lei  del  Signor 
Principe  suo  figliuolo,  che  averà  causa  di 
restar  servita  deiroLbligo  iu  che  ci  averà 
posto.  E  conoscerà  allora  ,  che  trhi  averà 
fatto  officio  in  contrario  per   rilardare    la 
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henignith  ddk  Macstft  Sua  Terso 
ftra  9  si  sarà  portolo  inwfnMriBiiinfiitc 
come  eiiaai  di  lioocm  dob  bo  potolo 
ioddi^iuiDi  col  Si^iior  D.  Dieso  di  quel 
cbe  io  scrisn  oltimamefite  al  Sigoor  Giulio 
essermi  stoto  riferito.  Io  clie  certo  il  detto 
Signor  m*  ha  satisdlto*  dicendomi  che  quaii* 
do  aTesfW  prestato  fede  ad  una  sorte  tale 
d\>f&cio  saria  procedalo  con  ingemiita  in 
aTTertirmene ,  e  intesane  la  mia  risposto  e 
ginstì6cazione  per  poter  scrivere  tntto  in* 
sieme,  quando  pare  gli  fosse  parso  di  dar- 
ne aTviso  alla  Corte  ;  ma  che  di  questo  n«i 
n^area  scritto  parola.  Onde  il  Signor  Giu- 
lio potrà  andare  |iia  aYTertito  in  far  Fof* 
ficio  eh*  io  gK  scrissi  per  contrammìna  di 
quello  che  io  ayera  inteso  essere  stoto  latto 
conira  di  me.  E  a  voi  ed  al  Signor  Giulio 
mi  raccomando. 

Di  Tnsculano  a*  14.  di  Maggio  i549« 

80  -^l  medesimo. 

Per  rnltìme  mie  de*  io.  e  de*  14.  ho 
scritto  abbastanza,  non  solo  per  risposta  di 
quanto  jKorivete  toì,  ma  per  ricordo  di 
quanto  da  voi  ^ì  desidera  e  dal  Signor  Giu- 
lio/cosi  circa  Tusar  diligenza  in  penetrar 
le  cofie  di  quella  Corte ,  come  circa  lo  seri- 
▼ere.  Per  questa,  acciocché  il  presente  cor- 
nerò non  venga  senza  mie,  replico  sola- 
mente ,  che  qui  si  sta  spt-rando  che  dal 
canto  vostro  non   si    manchi    della   debita 
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Sollecitudine,  e  da)  cauto  di  Sua  Maestà  di 
Vedere  ormai  fruito  di  quella  buona  inten- 
zione   che    da  lei  n*è  stata  data,  e  da  voi 
tante   volte    confermata.    Confidando   pure 
che  la  Maestà  Sua  non    sia    per    mancarci 
di  quello   che  per  tanti  rispetti  ci  si  deve^ 
che  non  manchi  alla  giustiitia ,  alla  dignità 
ed  alla  generosità  sua,  e  finalmente,  come 
crediamo  noi ,  al  servìzio   di  se  medesima < 
Il    predetto    corriero   comparse    qui,    due 
giorni  sono,  con  lettere  de^  14* 9  e  spedito, 
come  intendo  a  D.  Diego  ^  e  non    ha  por-* 
tato  vostre  lettere;  e  pur  ne  dà  nuova  del- 
l'arrivo del  Signor   Giulio    e  deiraudienza 
che  Sua  Maestà  gli   avea    già    data.    Penso 
che  non  abbiate   saputa  la   sua  partita ,    il 
che  n*  ha  dato  non  so  che    da  pensare:    e 
si  desidera  intendere ,  se  si  può  ,  la  cagio'* 
ne  perchè  sia  stato  mandato,  ancoraché  D. 
Diego  dica  che    sia  venuto  per  sue    occor* 
renze  particolari.  Intendo  che  questo  stesso 
se  ne  torna  medesimamente  alla  Corte,  an' 
corachè  dicono  che  non  passa  Milano. 
Di  Roma  a*  24.  di  Maggio  i54g.' 
.  Quanto  al  negozio  nostro    particolare^ 
a  quest*ora  penso   che  sarete   chiari    della 
mente  della    Maestà  Sua,   e  nou    essendo  ^ 
avete  a  fare  ogni  istanza  di  chiarirvene ,  e 
sapendo  che  nissuna  cosa  ci  preme  più  eh« 
di  vedere  il  fine  di  questa  pratica ,  vi  do^ 
vete  sforzare  di  levarci    di  8os|^nsione.     E 
insieme  abbiate  memoria   di  quanto  vi  s'i 
ordinato  jopra  le  com*4;1ì€  4:onc€rnono  IW 
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teres5se  della  Religione,  le  quali  sono  ap 
presso  Sua  Sanliià  nel  grado  che  contiene, 
e  nelle  quali  avete  largo  campo  di  servire 
e  satisfare  segnalatamente  a  Sua  Beatiludi* 
ne;  la  quale  è  già  tornata  da  Tusculano» 
e  per  grana  di  Dio ,  cosi  sana  e  cosi  ben 
disposta  come  fu  mai.  Le  lettere  che  si 
hanno  da  yoì  fin  qui ,  sono  de*  25.  del  pas- 
sato 9  e  del  primo  di  questo  :  alle  quali , 
non  contenendo  cosa  di  momento ,  non  ac- 
cade dir  altro  9  se  non  che  in  tutte  le  cose 
di  Monsignor  mio  Reverendisamo  di  Tren- 
to m*  adopererò  sempre ,  e  cosi  prontamen* 
te  e  Tolentieri ,  come  nelle  mie  proprie  ;  e 
perchè  in  questo  hanno  da  parlar  sempre 
più  gli  effetti  che  le  parole^  non  dirò  altro. 
Attendete  alla  sanità  insieme  col  Signor 
Giulio,  il  quale  saluterete  da  mia  parte ,  e 
gli  farete  la  presente  comune. 
Di  Roma  addi  detto. 

8i  ^l  Vescovo  di  Fano. 

Considerando  I^ostro  Signore  la  vicini* 
tà  in  che  siamo  delF  anno  santo ,  e  presup- 
ponendo che  con  la  grazia  di  Dio  questa 
Città  e  Corte  abbia  notabilmente  a  molti* 
plicare  di  gente ,  giudica  convenire  alla 
cura  sua  pastorale  a*  esser  sollecito  di  prov- 
vedere di  buon*  ora  alle  cose  necessarie  per 
poter  supplire  al  vitto  del  popolo  che  con- 
correrà  al  Giubbileo.  E  per  esser  la  provvi- 
sion  del   pane  quella    che    deve  aversi    iu 


w  «      ^,   ^  «m4v« 
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princìpal  considerazione.  Sua  Beatitudine 
na  dato  speziai  ordine  sopra  ciò  da  molte 
bande.  E  perchè  segnalatamente  ha  depu« 
lati  uomini  idonei  ad  andare  in  Sicilia  per 
levare  le  dieci  mila  salme  di  frumento» 
che  si  possono  gratis  extrahere  da  quel  Re« 
((no  per  la  convenzione  che  ha  con  la  Se* 
de  Appostolica,  come  sapete;  Sua  Santità 
s*  è  risoluta  di  farvi  fare  il  presente  spac* 
ciò  a  posta  »  con  ordinarvi  che  al  ricever 
d^esso  vi  sforziate  con  tutta  la  diligenza  e 
studio  possibile  di  chiedere,  e  mandarci 
spedita  la  tratta  nella  forma  che  fu  Tultima 
che  ci  inviaste.  Certificandovi  che  quanto 
più  la  cosa  preme  a  Sua  Beatitudine,  e 
quanto  più  è  deir  importanza  che  per  voi 
stesso  potete  considerare ,  tanto  più  sarà 
alla  Santità  Sua  accetto  e  grato  il  servizio: 
però  non  ci  perdete  tempo.  E  acciocché 
abbiate  entratura,  e  possiate  far  conoscere 
la  commissione  gagliarda  che  vi  si  dà  so- 
pra ciò,  non  solo  ne  scrivo  io  Tallegata  a 
Monsignor  di  Granuela  ;  ma  Sua  &intità 
D*ha  tatto  scrivere  T  alligato  Breve  a  Sua 
Maestà  ,  del  tenore  che  per  la  copia  del- 
r  uno  e  dell*  altra  vedrete.  E  non  occor* 
rendo  altro  per  questa ,  e  confidando  quan- 
to dovemo  nella  sufficienza  e  sollecitudine 
vostra,  faccio  qui  fine,  con  esortarvi  ad 
attendere  alla  sanità. 

Di  Roma  alli  27.  di  Maggio  2549. 
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Bl         A  Monsignor  ài  Grom^ta. 

Si  manda  il  presente  spaccio  a  poste 
a  Monsignor  di  Fano  Nuntio  per  la  causa 
che  Vostra  Signoria  intenderà  da  Ini:  la 
•^nale  è  in  s^mma  per  anticipare  <{oalchc 
mese  prima  ad  avere  la  spedizione  della 
tratta  consueta  delle  dieci  mila  salme  di 
frumento  di  Sicilia;  acciocché  avvicinandosi 
Fanno  Santo,  nel  quale  suole  notabilmente 
moltiplicare  il  popolo  in  questa  Città  e 
Corte ,   si  ritrovi    la    provvisione    fatta    di 

Snella  parte  del  vitto  che  è  più  necessaria, 
perchè  sapemo  quanto  eziam  in  questo 
particolare  Tautorltà  di  Vostra  Signoria  pos- 
sa satisfarci,  ho  voluto  per  speziale  orqioe 
di  Sua  Santità  pregamela  con  la  presente: 
certificandola  che  se  gliene  resterà  con  mol- 
ta obbligazione,  secondo  che  dal  detto  Nun-« 
zio  intenderà  più  largamente.  Al  quale  li* 
mettendomi ,  taccio  une  con  baciar  le  ma- 
ni di  Vostra  Signoria,  e  con  pregarle  sa- 
nità e  lunga  vita. 

Di  Roma  a' 27.  di  Maggio  1549. 

83  jil  Vescovo  di  Fano. 

L*  ultime  vostre  di  qua  ^no  state  dei 
24*  e^  27.  del  passato  ;  e  di  poi  si  sono  ri- 
cevute le  TOSI  re  e  del  Sìg.  Giulio  respettive 
de' 5.  12.  14.  i5.  20.  e  27.  del  medesimo^ 
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per  le  quali  con  grandissimo  conlento  di 
riostro  Signore  5*è  inteso  che  nella  materia 
della  Religione  si  sia  finalmente  presa  riso- 
luzione, e  che  non  si  sia  per  tardar  più  a 
lassar  tornare  li  due  Nunzj  in  Germania 
a  mettere  in  pratica  la  lor  commissione  a 
servizio  di  Dio  e  salute  di  queir  anime.  Re- 
sta che  quando  non  siano  partili,  solleci- 
tiate la  loro  spedizione,  avvertendo  che  si 
dia  tal  ordine ,  che  dove  andranno  possano 
star  con  la  debita  dignità  della  Sede  Apo- 
stolica, e  che  sia  a  loro  avuto  il  rispetto 
che  si  conviene.  Avvisandovi  che  Nostro 
Signore  ha  sentila  la  indegnità  che  fu  fatta 

Ì)atire  alli  Nunzj  la  mattina  che  si  diede 
a  spada  al  Principe  ,  e  che  non  è  parso 
anco  bene  a  Sua  Santità  che  non  se  uè  sia 
fatto  risentimento  per  un^  altra  volta. 

Ora  s^aspetta  qui  la  venuta  de^  Prelati 
di  Trento  per  dar  principio  alla  reforma- 
zione tanto  necessaria  e  tante  Tolte  ricor- 
data da  Sua  Maestà  e  dalli  Ministri  suoi. 
Imperò  farete  istanza  che  non  si  perda  più 
tempo  a  mandarli ,  e  vi  farete  intendere^ 
che  quando  in  questa  parte  non  si  pensasse 
di  satisfare  a  quanto  v*  è  stato  promesso  » 
Sua  Santità  ne  rimarrebbe  con  malissima 
satisfazione.  Ma  per  essere  la  cosa  di  tanto 
momento ,  e  risultando  in  universal  bene- 
ficio della  Cristianità  ,  non  sì  dubita  che 
0pezialmente  in  questo  non  si  sia  per  satis- 
fare intieramente. 
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Quanto  alle  cose  di  Piacenza^s^è  Tufo 
quanto  voi  e  *1  Signor  Giulio  avete  scritlo  ; 
e  cosi  per  il  do\ere  della  causa  »  come  per 
le  molte  e  reiterate  speranze  che  n* avete 
date  per  tante  vostre  lettere,  confidando 
ancora  nella  giustizia  e  nella  grandezza  del- 
r  animo  di  Sua  Maestà ,  non  possiamo  non 
aspettarne  buon  esito  ;  ed  attendesi  con  de- 
siderio la  risoluzione  «  la  quale  non  potendo 
ragionevolmente  tardare  a  comparire»  non 
è  necessario  entrare  in  altri  ricordi  ne  in 
altre  repliche  sopra  ciò. 

Al  Signor  D.  Dieso  si  son  rese  le  de- 
bite grazie  dell!  buoni  officj  che  scrivete 
aver  fatti;  e  voi  di  costà  non  mancate  di 
fare  il  medesimo  col  Signor  Duca  d*Alva  (i), 
accertandolo  che  della  prontezza  ed  amo* 
revolezza  che  tuttavia  dimostra  verso  le  cose 
nostre ,  si  tien  qui  il  debito  conto ,  e  se 
gli  resta  con  queir  obbligo  che  conviene; 
e  questo  medesimo  farete  col  Signor  Don 
Francesco  di  Toledo. 

Vi  condolerete  del  male  di  Monngnor 
di  Granuela ,  e  vi  rallegrerete  della  sanità 
ricuperata  ;  certificandolo  che  e  nella  sua 
protezione  e  neir  amorevolezza  di  Monsi- 
gnor d*Aras  avemo  ogni  nostra  principale 
speranza. 


(i)  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  Duca  d'Alra  » 
uno  de'  più  fiiniosi  Capitani  del  suo  secolo,  a  mollo 
caro  a  Carlo  V.  e  a  Filippo  IL  suo  figliuolo. 
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Della  impressione  falta  costì  ^  che  INo- 
stro  Signore  portasse  pericolo  nel   mese  di 
Maggio  (f  )  9  ci  siamo  usi  ;  e  yi  certifichia* 
mo  che  Sua  Santilà ,  Dio  grazia  ,  si    trova 
oegidi  tanto  piena   di   vigore    e   di  sanità  » 
che  come  non    Tavemo  vista  mai  star  me- 
glio f  cosi  ne  speriamo    ogni   lunghezza    di 
▼ita  9  e  di  ciò  potete   star  sicurissimo.    Ri* 
cordatevi  della  spedizione  del  nostro  Vesco- 
vo di    G)mo  9    acciocché  Sua   Santità  con 
tutti  noi  altri  »  che  la  desideriamo,  possia- 
mo vedere   il    frutto    deir  officio  ,  cne  voi 
e'I  Signor  Giulio    ci  scrivete   averci    fatto 
tanto  efficacemente  ;  di  che  da  Sua  Beati- 
tudine siete  stati  assai  commendati. 

Ricorderete  ancora  la  cosa  del  Signor 
Annibal  Bozzuto  (2) ,  il  quale  è  riuscito 
tanto  dabbene  e  virtuoso,  che  Sua  Santità 
8*  è  risoluta  mandarlo  Yicelegato  di  Bolo- 
gna, Qttà  tanto  importante,  con  animo  di 
tirarlo  anco  più  innanzi  di  mano  in  mano. 
Onde  potete  instare  appresso  a  Sua  Maestà, 
che  cosi  per  rispetto  di  Nostro  Signore ,  e 
per  fieirae  favore  a  tutti  noi,  come  anco 
per  le  buone  qualità  del  detto  Signor  An- 
nibale ,  si  degni  riceverlo  in  grazia ,  che  se 
ne  resterà  con  molto    obbligo  alla  Maestà 


(i)  Mori  Papa  Paolo  a'  io.  di  Novembre  del  me<« 
deiimo  anno. 

(x)  Fa  poi  Arcivescovo  dT  Avignone ,  ^indi  creato 
Card,  da  Pio  IV.  nel  i565t 
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iua,  ed  a  lei  ne  tornerà  finalmente  ser* 
Tizio  • 

Ullimamente  procurate  con  ogni  dili- 
cenza la  liberazione  del  sollecitatore  del 
Cardinal  Sant*  Angelo,  Scozzese,  il  quale  si 
trova  costi  prigione,  pigliato  da*  Francesi 
nel  ritomo  suo  di  Scozia  :  circa  che  me  ne 
rimetto  a  quanto  \e  ne  sarà  pienamente 
scritto  dal  Reverendissimo  medesimo.  E  at* 
tendete  a  conservarvi. 

Di  Roma  alli  12.  di  Giugno  1549. 
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Giunse  il  corriero  con  la  vostra  (i)^ 
e  del  Signor  Giulio  de* 9.  in  assai  buona  di- 
ligenza. E  del  contenuto  d'essa  quel  che 
IVostro  Signore  e  noi  altri  abbiamo  sentito , 
si  lascia  in  vostra  considerazione;  dicendo 
solamente  che  s'aspetta  la  venuta  del  Signor 
Giulio  per  chiarirci  della  riuscita  che  fa- 
ranno niialmentc  queste  cesene  del  frutto 
che  si  caverà  delle  tante  buone  intemàoni 
e  speranze  che  si  sono  avute  .  Dalle  quali 
non  ci  possiamo  persuadere  di  dover  restar 
ingannati  «  essendosi  dalla  parte  nostra  cre^ 
duto  e  sperato  in  ogni  cosa  ragionevolmen- 


(1)  Probabilmente  questa  lettera  è  indirìtta  al  Vescovo 
di  Fano,  che  allora  maneggiava  V  afTiare  di  Piacensa  al- 
la Corte  di  Carlo  V.  Nel  MS.  era  dopo  quella  alla  Do^ 
chessa  d'Urbino  a'  19.  di  Maggio.  A  Doi  pare  che  deb- 
ba star  qui  • 
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te.  E  quanto  al  tener  secreto  questo  spac- 
cio e  non  venire  ad  altra  deliberazione  fino 
air  arrivo  del  Signor  Giulio,  ci  s^arà  ogni  pos- 
sibile avvertenza  :  ne  per  ora  averci  a  dir  al- 
tro in  risposta  della  detta  vostra  lettera  •  Ma 
il  dispiacere  che  ci  ha  portato  non  solo  la 
calunnia,  ma   la  malignità  espressa  di  quelli 
ch'hanno  dato  avviso  della  cattura  di  quei  tre 
Romagnoli,  è   stato  ed  è  tale   in  tutti  noi, 
che  non  possiamo  non  dolercene  fino  al  cie- 
lo: conoscendo  che  sia  in   poter  d'ognuno 
di  mandare  dell*  invenzion  false,  e  che  non- 
dimeno sia  lor  prestata  fede .  E  son  pur  co» 
se  che  non  solamente  non  sono  vere,  ma  nò 
anco    verisimili  ;  non    si  dovendo    credere 
che  mentre  siamo  stati  nel  maneggiò  della 
recuperazione  di  Piacenza ,  abbiamo  atteso  a 
cosa  che  ci  potesse  disturbare  un  negozio  ta« 
le .  Ma  si  vede  molto  bene  che  questi  so- 
no tc*ovatì  per  ritardare  la  buona  mente  di 
Sua  Maestà,  e  la  giusta  esecuzione  che  s'a- 
spetta da  lei;  e  non  ci   possiamo  far   altro 
se  non  lassare  che  la  malignila  faccia  il  suo 
corso  ;  e    rimettendoci  alla    verità ,    sperar 
che  finalmente  sarà  conosciuta  ;  perchè  non 
avendo  pur  pensato  ad  una  cosa  tale ,  non 
so  come  possano  trovare  che  l'abbiamo  mes- 
sa in  pratica  •  Ma  queste  son  chimere  che 
non  potendo  aver   corpo ,  si  può    credere 
che  non  ci   abbiano  a  nuocere  in  cospetto 
della    Maestà  Sua.    Il    male   che  ci    fanno 
con  etfetto,  è  quello  che    ci  preme   ancor 
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più  ;  il  quale  è  pur  troppo  erìdenle  e 
troppo  insopportabile  ,  molestando  in  le 
cose  di  Parma  cosi  indegnamente  come 
fanno,  e  contra  le  capitolazioni  Catte  àm 
loro  medesimi  col  Duca  Ottavio  :  percìoo- 
chè  stringono  i  possessori  de*  Beni  di  là 
dal  Taro  ,  che  sono  Parmigiani ,  a  con* 
tribuire  a  Milano.    E  avendo  formate   in* 

Juisizioni  contra  certi  gentiluomini  pur  di 
arma ,  li  chiamano  a  rispondere  a  Piacen* 
za  ,  essendosi  per  parte  del  Duca  offerto» 
che  quando  siano  colpevoli,  come  dicono, 
mandandosi  la  querela,  non  si  mancherà 
di  proceder  lor  contra  e  castigarli  secondo 
i  lor  demeriti .  In  somma  si  vede  che  per 
ogni  via  cercano  di  travagliarci ,  quando  oal* 
la  parte  nostra  non  s*è  mancato,  e  nona 
manca  non  pur  deir  osservazione  de*  capito* 
li ,  ma  di  far  che  si  viva  con  quella  mode* 
stia  e  con  quel  maggior  rispetto ,  che  ci 
possiamo  imaginare  verso  le  cose  di  Sua 
Maestà:  la  quale  non  possiamo  credere  che 
voglia  comportare  che  ci  sian  fatte  tante 
ingiurie  ,  quando  aspettiamo  mercede  da  lei, 
e  risentimento  di  quelle  che  ci  sono  state 
fatte  per  lo  passato.  Sopra  di  che  v*  avete 
a  dolere  con  Sua  Maestà  da  parte  di  No- 
stro Signore,  e  di  tutli  noi  altri ,  e  suppli- 
carla che  si  degni  di  provvedervi.  L'altre, 
che  vi  si  scrissero,  sono  de'ia.  per  l'ordi- 
nario. E  altro  non  occorrendo  per  ora  fo 
fine  ec. 


^ 


DBL  CARO.  0y 

S5  Al  Signor  Giulio  Orsino. 

Alle  vostre  de'  i5.  e  de' 20.  rispondo 
•ucciQtamente ,  presuppoiiendo  che  quelle 
del  Nunzio  vi  siano  comuni  «  e  potendo  es« 
sere,  secondo  che  si  ritrae  dal  vostro  scri« 
vere ,  che  ali*  arrivo  di  questa  sarete  parti- 
to con  la  risoluzione  di  Sua  Maestà ,  e  con 
quella  buona  nuova  che  vi  rincorate  di 
portarne  e  che  noi  speriamo  ancora  per 
tanti  ragionevoli  rispetti,  e  spezialmente 
perchè  cosi  voi  n'affermate.  Cosi  sto  eoa 
ferma  fede,  come  sono  stato  sempre,  che 
sarà  quel  che  ne  promettete;  e  n'aspettia* 
mo  la  conclusione  e  la  spedizion  vostra  eoa 

J[uel  desiderio  che  potete  immaginarvi, 
ntanto  si  loda  la  diligenza  e  gli  ofncj  fatti 
da  voi,  e  s'accettano  1  vostri  ricordi;  e  si 
faranno  le  provvisioni  che  desiderate,  se- 
condochè  si  giudicherà  opportuno.  Del  re- 
sto rimettendomi  a  quanto  s'è  scritto  a 
Monsignor  Nunzio,  non  vi  dico  altro  se 
non  cne  vi  sforziate  di  corrispondere  alla 
spettazione  che  n'avete  concitata.  E  atten- 
dete a  star  sano.' 
Addi  detto. 
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Ho  finalmente  ottenuto  da  Nostro  Si- 
gnore, che  la  casa  di  Vostra  Eccellenza  sia 
salva  dal  gettito  ;  ed  avendone  presa  la  pa- 
lerò KoL  /.  7 
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rola  da  Sua  Saniità»  le  do  per  miesta  la 
mìa  *  che  in  tempo  del  suo  Pontificato  non 
81  farà  disegnò  di  strada,  che  vadia  per 
terra.  Facciane  ora  Vostra  Eccellenxa  8Ìca« 
rameiìte  quel  disegno  che  le  pare;  e  senn 
altro  dirle  me  le  offéro  e  raccomando. 
Di  Roma  alli  4*  di  Settembre  i54g. 

87  Al  Signor  Rinieri. 

Da  Messer  Ascanio  Celso  m'è  slato  rì' 
ferito  Topera  che  Vostra  Signoria  ha  fatto 
con  Sua  Eccellenza ,  e  quel  che  procura  di 
fare  a  beneficio  del  negozio  di  Messer  Giu- 
liano Ardinghelli ,  anzi  mio  proprio  ;  per- 
chè come  le  dissi ,  lo  reputo  per  tale.  E 
di  quel  ch^ha  già  operato  la  ringrazio,  e  la 
prego  a  condurre  il  restante ,  come  so  che 
può  facilmente,  considerando  Tautorità sua 
appresso  al  Signor  Duca , e  laltre  circostan- 
te di  questo  maneggio.  E  quanto  al  ragio* 
namento  che  m*  ha  fallo  M.  Ascauio  circa 
quel  che  si  desidera  da  me ,  m'occorre  dir- 
le che  quello  che  sta  in  potestà  mìa  di 
fate,  e  che  di  già  Tè  stinto  offerto,  sarà 
effettuato  senza  manco,  e  cLe  ne  può  star 
sicurissima  :  ed  in  quel  che  dipende  dalla 
volontà  e  dal  giudicio  d  altri,  non  le  posso 
promettere  T  effetto  interamente  per  molti 
risjetti,  che  mi  conviene  avere  in  questi 
casi.  Ma  le  prometto  bene  che  io  ci  farò 
tutti  quei  buoni  officj ,  che  giudicherò  che 
siano  a  proposito  per  ottenerlo;  e  saranno 
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tali  elle  se  non  l'otterrò,  almeno  Vostra 
Signoria  sarà  chiara  che  da  me  non  è  re- 
stato. Prego  Vostra  Signoria  che  sia  conten- 
ta di  fare  altrettanto  dal  canto  suo;  e  per* 
che  lo  spero  e  lo  tengo  per  fermo,  aven- 
done già  visto  parte  ;  e  confidando  nel  po- 
ter suo  e  nella  sua  promessione  ;  le  dico 
50I0  che  di  qua  non  si  resterà  di  fare  e 
di  tentar  ogni  cosa  per  satisfarlo. 
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I  molti  e  fedeli  setvigj  che  Messer 
Pier  Antonio  Pecci  ha  fatti  a  Nostro  Signo- 
re ed  a  noi  altri  tutti  in  occorrenza  d'as- 
sai momento  ,  hanno  mosso  Sua  Santità  a 
pensare  che  si  provvegga  a' suoi  bisogni;  e 
m*  ha  spezialmente  imposto  che  scrìva  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  ed  Illustris- 
sima, che  gli  siano  pagati  dalla  Camera  di 
Bologna  25.  Scudi  il  mese  ,  non  ostante 
qualsivoglia  strettezza  de'  danari ,  o  altri  as- 
segnamenti che  vi  siano.  Confidando  nella 
destrezza  e  nella  diligenza  di  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima,  che  troverà  modo  di 
superar  tutte  le  difficoltà  che  vi  fossero» 
perchè  questo  gentiluomo  sia  satisfatto  ,  al 
quale  io  particolarmente  son  teùuto  pur 
assai.  E  però,  oltre  all'ordine  datole  in 
nome  di  Sua  Santità,  io  la  supplico  che  anco- 
ra per  amor  mio  si  degni  far  per  modo,  che 
la  detta  commissione  abbia  effetto.  E  quan- 
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89        >^/  Fìcelrgaio  della  Mmnxu 

Tonini  Sigrcria  poó  aTcr  spato  clw 
3Je9Strr  AdIodio  AliegrrlU  è  stato  wemi  tem- 
po familiare  dtrlki  buona  memoria  dd  Do* 
ca  nostro  padre ,  ni  operato  da  lai  in  dU 
cani  affari  con  multa  *>a<i  sati.<faiioiie.  Per 
qae<to  «  e  perche  io  l'ho  yer  oomo  dabbe- 
ne e  di  molte  buone  parti,  io  Tamo  assai, 
e  lo  fengi»  mede^iraaniente  per  mio  fami- 
liare e  carissimo.  Intendo  che  eeli  ha  biso- 


gno d  essere  ajotato  da  Vomirà  ^^nol 
alcune  sae  cau$e,  e  spezialmente  iu  una 
contra  Mescer  MichieF  Aricelo  della  Roccai- 
contrada:  della  ci  uà  le  e  del  procedere  di 
detto  Meséer  MicnieF  Angelo  10  sono  stato 
iuformato  per  modo,  che  mi  pare  che  ab- 
bia bisogno  d^e^^r  sovvenuto  e  preso  in 
protezione  da  Vostra  Signoria.  Io  eoo  da- 
Dito  che  non  gli  sia  fatta  ragione»  perchè 
dalla  sua  giustizia  non  si  può  sperar  altro; 
ma  io  dcsideio  che  gli  sia  fatta  per  modo 
che  le  caTillazioni  delF  avversario  non  ab- 
biano forza  di  stiazìarlo  contro  il  doTcre. 
E  però  prc^o  Vostra  Signoria,  per  farmi 
una  volta  co<a  gralissima,  pigli  un  poco  di 
t«mpo  a  Considerare  da  se  mededma  que- 
sta causa,  ed  ordini  che  requilà  d essa ,  se 
così  le  pare  ,  e  questa  mia  raccomandazio» 
negli  }#iocuri  quella  .«spedizione»  che  le  par* 
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rà  convenietile;  essendo  certo  che  inten- 
dendola come  ho  fatto  io,  non  mancherà 
di  farlo  spedir  subito.  G  in  questo  ed  in 
ogni  altra  cosa  lo  raccomando  a  Vostra  Si«* 
^noria ,  come  de'  miei  più  cari  »  come  ho 
lètto:  e  mi  sarà  gratissimo  intendere  che 
questa  mia  raccomandazione  gli  abbia  gio- 
vato. 
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Nostro  Signore  intende  che  Annibal 
Caro  mio  Segretario  sia  pagato  del  credi* 
to  che  ha  con  la  Camera  a  ogni  modo 
come  è  dovere.  E  poiché  c'è  questa  occa- 
sione che  li  Se.  200.  di  marca ,  che  la  Ca* 
mera  deve  avere  da  Messer  Ercole  da  RL 
Fortino  per  conto  della  condannazione  dì 
Pier  Luigi  Cerasi,  hanno  a  uscir  di  mano 
di  detto  Annibale  per  esser  eaìi  debiior 
di  Messer  Ercole;  Sua  Santità  si  conlenta, 
che  se  gli  ritengano  a  conto  di  det<o  cre- 
dito, e  che  sieno  fatti  buoni  a  Messer  Er^» 
cole.  Sicché  Vostra  Signoria  Reverendissima 
81  degnerà  ordinare  che  questa  partita  pas- 
si per  questa  via,  facendo  dare  altro  asse- 
gnamento al  Depositario ,  bisognando  ;  poi- 
ché dice  che  questi  Se.  200.  sono  spezial- 
mente attribuiti  a  lui.  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima eseguirà  in  questo  la  mente 
di  Sua  Beatitudine,  ed  a  me  ne  farà  co&a 
gratissima.  E  le  bacio  le  maui. 
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gì         jil  Vicélegaio  ddla  Maroa^ 

io  mi  fono  operato  m  br  che  1  S^nor 
Antoo   Iklarìa    IHccoIoidìdì    otlcngi    quella 
flrazui  che  Tosfra  Signoria  ara  cedola    per 
il  Brere   che  le  sarà  «tato  presentato»   o  le 
ri  presenterà  per  sua  parte;   crome   aueJlo 
che  era  mosso  da  certi  altri  rispetti  ;  li  qua- 
li ora  cessano  per  altri    di  ma^or    consi- 
derazione «  aTendo  inteso  poi  cose  che  noa 
sapera  prima.  Imperò  con  quella  destrezza 
che  tì  par  conveniente  in  questo  caso  ,  sa- 
rete contento  di  temporeggiare,  e  non  ef- 
fettuare delta  grazia.  E  perchè  l*imporlanai 
di  detto  Brere  consiste  nella   cosa   de*  suoi 
creditori ,  Vostra  Signoria    andrà  riserbato 
di  fargliene  buono  ancora  in  questa  parte 
senza  darmi  prima  aTTÌ<;o  delle  particolarità 
delle  partite,  e  de*  creditori  e  delle  qualità 
loro.  E  altro  non  occorrendo,  me  roffero 
e  raccomando. 

92  j41  medesimo. 

Antonio  Tinti  da  Civitanova  avendo 
fatta  sicurtà  a  Messer  Francesco  Corani 
Fiorentino  per  una  certa  somma  ;  venendo 
lui  a  morte,  gli  è  convenuto  pagare.  E  a- 
vendo  le  cose  sue  liquidiv<;sime,  e*l  suo  ere* 
dito  anteriore  a  tutti  gli  altri  creilitori,  e 
dovendo  secondo  le  constituzioni  della  Pro- 
▼incia  esser  pagato  prima  di  tutti;   couira 
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dette  Costituzioni  è  costretto  a  stare  insieme 
con  gli  altri  a  lira  e  soldo  con  estrema  per* 
dizione  della  sua  povera  famiglia ,  la  quale 
intendo  esser  miserabile.  Egli  mostra  il  bi- 
sogno che  tien  della  grazia  e  del  favor  di 
Vostra  Signoria  con  tanta  modestia  e  con 
tanto  affanno  della  sua  mina,  che  per  com- 
passione mi  muovo  a  pregar  Vostra  Signo-* 
ria ,  che  sia  contenta  ancora  per  amor  mio 
a  far  per  modo,  che  questo  pò  ver' uomo 
sia  rintegrato  del  suo  ,  che  oltreché  farà 
cosa  giusta  e  pietosa,  io  lo  riceverò  parti* 
colarmente  in  piacere.  E  a  Vostra  Signoria 
m'offero  e  raccomando. 

Di  Roma  a'  3o.  di  Settembre  1549. 

98         ^l  VicelegaCo  éC  Avignone  ^ 

Avemo  notizia  che  T  officio  del  Segre» 
tariato  e  registro,  che  costi  ì  gode  a  be« 
neplacito  nostro  Messer  Francesco  Vitale 
figliuolo  di  Messer  Ramondo ,  sono  di  più 
frutto  che  non  pensavamo  ;  e  ne  senio  ri^» 
cerchi  da  altri  con  molta  istanza ,  e  eoa 
più  offerta  d^assai  maggior  carico  che  noa 
sostiene  ora  il  predetto  ;  di  che  potendo 
sovvenire  in  qualche  parte  uno  de'serviiori 
nostri ,  avemo  pensato  che  *1  beneplacito  fi^ 
nisca  ;  e  già  se  vl  era  fatto  nuovo  parti* 
to  a  beneficio  di  Messer  Ascanio  Celso.  ^loa* 
dimeno  a  richiesta  di  Monsig.  Reverendiss» 
Maffeo,  per  non  privar  Messer  Francesco^ 
poiché  U  possiede ,  ci  siamo  risoluti  che  la 
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le  MUlMtfi^/^  il  qiuJi;  dettdensdo  f 
i^MMMO  od  Golfttiodì  Mjorr^tfa, 
to  ehel  mentii  SmIàu  di  non 
irertulo  da  gualcano  dì  qodfi  che  ¥Ì 
die  per  VmdiOMrio  noo  T'amano  o 
gota.  Iflipero  per  ioperare  qnaldie  dxfliool- 
t4i  che  pi  fuHt  Citta ,  §oa  rìcercbto  dagS 
— -'-  ttir^   d'iinrietnire  iJ  faTore  di  Toitra 


M  prego  che  Ma  contenta  di  tener  modo 
elle  Ma  compiaci  ato ,  che  me  ne  fSurà  moK 
to  piacere. 
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gS         Al  Re^^erenàissimo  Durante. 

Vostra  Signoria  Rcverendisvsima  vedrà 
per  la  supplicazione  che  le  sarà  presentata 
con  questa,  la  giusta  dimanda  che  fanuo  a 
Nostro  Signore  Gio.  Battista  de*  Vincenzi ,  e 
Marian  de' Michieli  da  Camerino,  i  quali 
vogliono  per  pagamento  quel  che  ad  altri 
sì  dona.  Sua  Santità  ha  voluto  che  la  cosa 

gassi  con  intervenimento  di  Vostra  Signoria 
everendissima  che  sa  la  qualità  dell*  offi* 
ciò  che  chieggono,  e  deve  esser  informata 
del  credito  loro.  Mente  di  Sua  Beatitudine 
è  che  stando  la  cosa  come  essi  espongono  » 
ella  faccia  per  modo  che  siano  accomodati 
di  detto  officio  per  tanto  tempo  che  basti 
a  rimhorsarli.  Ed  io  la  prego  che  ancora 
per  amor  mio  si  degni  di  prestar  loro  o- 
gni  favore;  perchè  oltre  che  mi  muova  a  ' 
raccomandarli  per  il  dovere,  ne  sono  stato 
ricerco  da  tale,  che  per  qualche  rispetto 
io  desidero  molto  che  si  tenga  satisfatto  di 
questa  mia  raccomandazione. 

96  jtl  Nunzio  di  Portogallo . 

Vederete  quel  che  per  due  altre  lette- 
re vi  si  dice  sopra  all^  cosa  de*  frutti  di 
Viseo.  Una  d'esse  è  dettata  a  mio  nome  dal 
Cardinal  di  Silva ,  al  quale  è  parso  che  co« 
81  vi  si  debba  scrivere ,  mostrando  di  saper 
gli  umori  t   «  promettendo   che  farà   gran 
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fmtlo  a  beneficio   dd  negozio.  Valetevi    o 
di  onesta  o  delF  altra  alla  tooperta  ,  secon- 
docnè  TI  toma  a  propo&ilo:   dne  a  onesto 
efEetlo  TI  avemo    menate  le  mani   addcMM 
in  tutte  dne,  e  nuMtrata  mala    mtwfatioiie 
del  Tostro  oegosialo.  Ma  la   risohuioo    del 
tatto  è,  che  Tax'ta^giandoTi  Q  pie  die  po- 
tete «  con  queste  repliche  »  e  con  molte  ra- 
gioni che  «ono  dal  canto  vostro ,  alT  nlliiiio 
poniate  fine  a  questa  pratica  in  gnalnmioe 
modo.  ATTCrtendo  che  la  peosione  sia  be- 
ne assicurata  9  e  pagata    in  Roma   seooado 
il  solito»  che  cosi  è  mente  di  Sua  Santità. 
E  questi  Signori  della  Fabbrica ,  quanto  al* 
r  interesse  loro ,  si  contentano  del  medesi» 
mo,  ed  in  conformità  di  ciò  vi  scnTeian- 
so  ancor  essi 

97  ^l  medesimo. 

Per  ] altre,  che  tì  sono  state  scritte 
sopra  questo  medesimo  negozio  de*  fratti 
carati  dalla  Chiesa  di  Viseo  ed  altri  bene- 
ficj  posti  in  persona  mia,  arete  intesa  la 
cagione ,  perchè  s' è  tanto  indugiato  a  nuin- 
darvi  la  risposta  delle  domande  che  fanno 
i  creditori  sopra  di  essi  frutti,  secondo  la 
risoluzione  portata  dal  Cavalìer  Ugolino  • 
Ora  per  la  diligenza  che  s*è  fatta  di  soU 
lecitarla,  s*è  finalmente  risoluta,  e  si  man- 
da con  questa  C  non  deve  esser  di  mera- 
viglia che  si  sia  tanto  differita ,  avendo  a* 
Tuto  a  rispondere  il  Cardinal    di  Silva  »   il 
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quale  trovandosi  privo  delle  sue  Scritture 
e  fuor  del  Regno ,  dove  ancora  che  fusse, 
potrebbe  a  pena  verificar  le  cose  di  tanti 
anni;  e  non  avendo  altro  lume  da  poter 
ricercare ,  che  della  memoria,  è  stato  di  ne- 
cessità che  se  ne  vada  ricordaiìdo ,  e  riscon- 
trandole con  fatica  e  tempo  assai.  Con  tut- 
ta questa  difficoltà  la  risposta  è  tale  che  si 
può  facilmente  comprendere ,  che  parte  di 
esse  domande  sono  con  poca  ragione ,  e 
parte  in  tutto  non  buone .  E  credo  pure 
che  voi  e  '1  vostro  collega ,  che  ne  dovete 
esser  giudici ,  come  giusti  e  capaci  della 
verità  ,  non  vorrete  macchiar  Tonor  vostro 
e  gravar  la  coscienza  di  Sua  Altezza  ,  to« 
gliendo  alla  fabbrica  di  San  Pietro  per  da- 
re a  quelli  che  indebitamente  dimandano.  E 
voi  ,  dopo  la  risei uzion  che  farete,  noa 
dovete  mancare  per  satisfazion  di  Nostro 
Signore,  e  per  conservazion  della  fama  e 
della  giustizia  di  cotesto  Principe,  di  far 
cbe  spezialmente  Sua  Altezza  sia  bene  in- 
formata delle  nostre  ragioni  ed  avvertita 
del  suo  debiro.  E  lo  farete  ancora  per  i-* 
scarico  vostro,  perchè  come  già  vi  s'è  scrit- 
to. Sua  Santità  non  ha  sentito  bene  che 
nella  capitolazion  fatta  vi  siate  lasciato  tira- 
re a  molti  particolari  che  sono  poco  con<* 
venienti;  come  d'assegnare  al  Governatore 
della  Chiesa  di  Viseo  si  grossa  pravvisione; 
consentire  senza  la  commissione  dì  Sua  Bea- 
titudine, o  della  Fabbrica  almeno  ,  a  con- 
cedere il  quarto  de'  frutti  per  la  riparazioa 
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dt^lla  Cbiesa ,  aTendo  in  ciò  poco  proTvi 
al  bisogno  di  questa  Santa  Fabbrica  »  e  m 
io  pregiudicato  ali*  onor  mio;  che  neuwsL  , 
juto  di  detti  frutti,  e  senza  che  Sua  Alt 
za  prevenisse  il  mio  debito  «  io  non  em  j 
mancare  di  farlo  per  me  medesimo,  coi 
si  sa  che  non  ho  mancato  per  lo  passa 
air  altre  mìe  Chiese. 

Oltreché  alla  Santità  Sua  è  parsomi 
to  strano,  che  T  abbiale  consentito  anco 
con  quelita  conci izioue,  che  s'a versero prii 
a  pagare  i  debiti  del  Ginliiial  di  Silva.  Pc 
che  ni  tanfo  tempo  che*l  ritratto  dique 
frutti  è  stato  in  mano  de'  Ministri  di  Si 
Altezza,  come  nMianno  pagate  molte  parti 
che  ragionevolmente  non  sì  aveano  a  pagai 
"  cosi  par  che  la  ragion  voglia  .  che  ne  dovf 

sero  aver  pagate  quelle  che  s^hanno  a  paga 
debitamente;  e  cosi  per  con<;eguenza  non 
avesse  a  rimaner  debito  alcuno  di  quelli  ci 
erano  contratti  dal  Cardinale  avanti  la  si 
partita  dal  Regno  ;  le  quiiU  cose  con  alcun*  a 
tre  sono  parse  a  Nostro  Sij^nore  a^^sai  fuor  d< 
dovere  ;  e  non  sariano  state  approvate  ne 
la  convenzione,  se  non  che  Sua  Saniiti 
stata  sempre  solila  di  fare  onore  a*  suoi  Mi 
nistri  delle  cose  fatte.  Oltreché  io  non  h 
mancato  di  fare  ogni  officio ,  che  Sua  Bei 
titudine  se  ne  contenti:  parendomi  pc 
molti  rispetti  dover  procurare  la  fine  i 
questo  negozio  con  più  satisfazione  che  i 
può  deir Altezza  Sua.  Ora  poiché  le  cos 
8on  ridotte  a  questo  termine ,   sarà  offici 
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▼ostro  di  far,  come  ho  detto,  che  TAllez- 
za  Sua  resti  coti  sati$fazio!ie  di  quanto  e 
passato,  e  ben  informala  delle  ragioni  che 
s^adducono  di  qua  ,  e  sopra  tutto  che  si 
stia  neir  osservanza  della  convenzione  :  fa-* 
cendo  che  i  danari  che  s'hanno  a  pagare  » 
si  sborsino  con  ogni  giustificazione,  e  che 
quelli  che  si  sono  mal  pagati ,  effettualmen- 
te si  restituiscano  ;  cose  nelle  quali  Sua  Al* 
tezza  non  deverà  fare  difficoltà ,  [>oichc  per 
gli  rispetti  detti  di  sopra  ci  corre  tanto  del* 
r  interesse  ed  oaor  suo;  e  poiché  sa  che 
dovendosi  quel  che  si  cava,  spendere  in 
questa  Fabbrica ,  la  quài  si  vede  che  effet- 
tualmente procede  eoa  apparato  e  dispen* 
dìo  grandissimo  ;  si  converte  tutto  a  servi- 
zio ai  Dio  ed  a  gloria  di  Sua  Altezza  ec. 

98     Aperta  per  li  Signori  Fabricieri. 

Dopo  la  giunta. qui  del  Cavalier  Ugo^ 
lino  avemo  soprasseduto  di  rispondere  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  circa  il  ne- 
goziato insieme  con  lui  sopra  i  frutti  pas- 
sati del  Vescovato  di  Viseo  ;  perchè  e'  è  sta- 
to necessario  dar  tempo  al  Cardinal  di  Sil- 
va di  far  rinstruzlone  j  che  si  manderà  eoa 
3uesta,  centra  alle  domande  che  fauno  in- 
ebitamente  i  creditori  sopra  d*essi  frutti. 
Ora  per  dire  il  vero ,  Vostra  Signoria  ha 
da  sapere  che  circa  questa  faccenda  è  par- 
so a  noi  altri  tutti  che  ella  sia  proceduta 
un    poco    troppo   largamente   coi   Ministri 


no  LETTERE 

di  Sua  Altezza  ;  consentendo  mammameate 
che  di  detti  frutti  sgabbiano  prima  a  pagare 
i  debiti  del  Cardinal   di  Silva:   perchè    es* 
8endo  taolo  tempo   stati   nelle    mani    loro^ 
ne  potevano  ben   satisfar  quelli    che    sono 
veramente  suoi  creditori  «  e  prima  che  fua- 
se  fuora  del  regno  ;  come  u^hanno  pagati  ^ 
e  vogliono  pagare  tanti  degli  altri  che  non 
doveano  e  non  debbono  avere.   Ma  poiché 
a  Vostra  Signoria  è  parso  di  cosi  fare  »  e  ^ 
Cardinal  Illustrissimo  Farnese  nostro  padro- 
ne ha  voluto  che  ci    contentiamo  di    lutto 
che  è  stalo  fatto  da  lei;  non  diremo  altro 
se  non  che  dalle  repliche   fatte  dal   Cardi* 
nal  di  Silva  Vostra  Signoria  ed  il  suo  Col* 
]ega ,  che  n*  hanno  ad  esser  ciudici ,  cono* 
sceranno  facilmente  che  la  più  parte  delle 
lor  domande  sono  poco  ragionevoli ,  e  quel 
che  debitamente  ci  si  viene.  Del  resto  spe- 
riamo  in    loro  che  per   iscarico    della    lor 
coscienza ,  per  zelo  deir  onor  di  Sua  Altez- 
za,  e  per  conservazione   della    liberalità    e 
della  divozion  sua  verso  questo  Tempio  San- 
tissimo, farà  per  modo  che  le    cose  si    ri- 
durranno  ai    termini  del  dovere:  non  po- 
tendo credere  che  si  religioso  e  si   magna- 
nimo Principe ,  intesa  la  qualità  del  nego- 
zio,   voglia    sopportare   che    indebitamente 
ne  sia  scemato  di  queUa  grazia  che  già  ne 
ha  fatta  con  tanta  sua   laude   e  tanto    suo 
merito  appresso  di  Dio.    Imperò   la  suppli- 
chiamo si  degni  fare  ogni  o})era  che  T  Al- 
tezza Sua  resti  ben  capace  delle  nostre  ra- 
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gioni.   E    non    replicarìdo    altramente   alla 
convenzione  fatta,  e  contentandoci   che    si 
continovi  ne)!'  osservanza  d*  essa  ,  le  doman- 
diamo solamente  che  li  danari  che    sfaran- 
no pure  a  pagare,   si  paghino    giustificata- 
mente,  e  quelli  che  giustificatamente   non 
sono  jiagati ,    che    ci    siano   restituiti,    cosi 
porta  il  dovere,  e  cosi  confidiamo  che  vor- 
rà TAltezza  Sua.  Alla  quale  si  degni  ricor* 
dare  V  estremo    bisogno    eh' a  verno    di    far 
danari  da  ogni   parte,    per  le   grandissime 
spese    ed    apparato  incredibile  che  si  fa  di 
presente  per    condurre  a    fine  questa    glo- 
riosa Faborica.    La  quale    dovendo ,    come 
pensiamo,  esser  molti  secoli   ammirata    dal 
mondo,  per  quella    parte    che    a    lei    s'a- 
spetta ,  sarà  pure  un    famoso    e    perpetuo 
monumento  aella  pietà  e  della  magnificen- 
za sua  appresso  ai  posteri ,  e  d'infinito  suo 
merito  appresso  a  Dio.  Del  resto  rimetten- 
doci alla  prudenza  ed  alla  carità  sua ,  sen- 
SUI  più  dirle  le  baciamo  le  mani  ec. 

59      Secreta  per  li  Signori  Fabricieri 
al  sopraddetto  Nunzio  di  Portogallo. 

Ij  altra  lettera  che  avemo  scritto  a 
Vostra  Signoria  sopra  questa  medesima  ma- 
teria de'  fratti  di  Viseo ,  s'è  fatta ,  perche 
mostrandola  apertamente  se  ne  possa  valere 
a  beneficio  del  negozio ,  $econdoohc  vedrà 
la  disposizion  delle  cose.  Ma  per  questa  le 
si  dice  assolutamente ,  che  non  iuteudemo 
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dt  prefi^erle  alcona  Icsge,  Ami  ékt  m 
tallo  ce  uè  rtmeliiamO/  alla  pradenia  e  de- 
strezza sua  «  sperando  che  farà  lotto  con 
vaniaggio  possibile.  E  con^uesta  confiden" 
za  la  supplichiamo  6Ìa  contenta  terminarlo 
in  qualunque  modo  si  sia ,  che  àò  sarà  da 
lei  fatto ,  aremo  per  rato  e  per  ben  jEatto. 
Ed  a  Vostra  Signoria  ci  raccomandianio  ec. 

loo         Al  Cardinal  di  Corta  (i). 

Gli  officj  fatti  da  Vostra  Signoria  H 
lustrissima  e  Reverendissima  col  Serenissimi 
Principe,  per  quanto  intendo  per  altri  ri 
scontri ,  furono  as<ai  più  eh*  ella  non  dice 
affettuosi  ed  opix)rtunì;  e  tali  s*  aspettava 
no  senz' alcun  dubbio  dalla  bontà  e  daUi 
prudenza  vostra  .  E  cosi  come  sono  di  mol 
ta  satisfazione  a  Mostro  Signore  ed  a  no 
altri  tutti;  cosi  peosiamo  che  debbano  69 
sere  di  molto  momento  a  beneficio  delle  co 
se  che  si  trattano,  aggiunti  T autorità  di  Vo 
stra  Signoria  Reverendissnna,  la  buona  men 
te  di  Sua  Altezza,  e  la  giustizia  della  cau 
sa  che  se  le  raccomanda.  Piaccia  a  Dii 
che  ne  veggiamo  quegli  effetti  che  deside- 
riamo; e  prego  che  si  degni  di  continuare 
in  quest'opera,  e  di  tutto  che  s*è  degnati 


(i)  F^ncefco  di  Mendona ,  S|Mignaolo,  Vescov 
di  Còria»  creato  Cardinale  da  Paolo  IIL  nel  iS^^  a« 
Dicembre. 
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d^operare  fino  a  ora,  il  Signor  Iddio  ne  le 
renda  merito  ;  ed  io  ne  la  ringrazio  quanto 
posso  ,  predandola  ancora  a  tener  disposto 
il  Reverendissimo  di  Trento  in  questo  ne- 
gozio eoa ,  come  è  sempre.  E  quanto  alla 
sua  causa  ,  per  quel  che  gli  devomo,  e  per 
quel  che  speriamo  dalla  sua  protezione,  io 
non  posso  essere  più  desideroso  che  mi 
sia,  né  procurar  più  eh* io  procuri  la  sua 
salisfazione.  Ma  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima sa  la  durezza  del  negozio,  e  che 
bisogna  aver  tempo  e  pazienza  per  matu- 
rarlo ;  per  questo  io  non  mi  tolgo  dall'im- 
presa per  difficile  che  sia,  e  vi  metterò 
tutto  quello  eh'  io  so  e  che  vaglio  per  ot« 
tenerla.  Intanto  non  manco  della  speranza 
eh*  io  tengo  nella  generosità  e  nella  gran* 
dezza  dell' animo  loro.  E  all'ano  e  all' altro 
umilmente  bacio  le  mani. 

IDI  Al  Signor  Jeronimo  da  Correggio* 

Resto  con  ogni  satisfazione  cosi  del  ne- 
goziato ,  come  del  modo  eh'  avete  tenuto 
con  Sua  Altezza  e  con  quegli  altri  Signori 
della  Corte ,  e  della  diligenza  usata  circa 
gli  avvertimenti  che  m'avete  dati ,  e  spezial- 
mente del  personaggio  che  Sua  Altezza 
manda  a  Nostro  Signore,  il  quale  sarà  vi- 
sto e  raccolto  da  Sua  Santità  con  ogni  amo- 
revole dimostrazione,  e  da  noi  altri  ono- 
rato quanto  si  conviene  a  persona  tale  ,  e 
mandata  da  tanto  Principe.  Dalla  risposta 
Caro  Voi.  I.  8 
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(li  Sua  Altezza,  e  da  quella  del  Sgnor  Duca 
d'Alvas'è  conceputa  quella  speranza  che  si 
deve  avere  a  parole  a*uii  Principe  lale^  e 
d*un  Signore  ai  quella  pò  rtala.  Staremo  ora 
a  vedere  il  successo.  Resta  che  ringraziate 
da  mia  parte  Monsignor  Illustrissimo  e  Re- 
verendissimo di  Trento  del  molto  favor  che 
m'ha  fatto,  e  della  protezione  che  si  piglia 
delle  cose  nostre.  E  quanto  alli  suoi  negozj 
di  qua,  dalla  relazione  di  Monsignor  Re- 
verendissimo di  Coria  può  aver  compresa  la 
difiìcollà,  e  quasi  impossibilità  dell  tuiOyC 
voi  gli  potete  far  fede  dell' altro.  Ma  io 
non  menci lerò  in  tutti  due  di  fai*e.  ogni 
estrema  diligenza,  che  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima conosca  che  da  me  non  sarà 
restato,  che  non  sia  satisfatto  e  compia- 
ciuto del  tutto  ec. 

ioa  Al  Duca  Ottavio. 

Alle  due  vostre  de'  25.  del  passato 
rispondo  che  avete  fatto  prudentemente  a 
st«r  jirowisti  per  assicurarvi  del  sospetto 
eh'  avete  avuto.  E  in  ogni  accidente  simile 
avete  a  fare  il  medesimo ,  perchè  siamo 
chiari  che  non  si  resla  mai  di  macchinare; 
e  mi  souo  siali  anco  cari  gli  avvertimenti 
che  m* avete  dati ,  de'  quali  mi  valerò  se- 
condo bisognerà.  Nostro  Signore ,  e  noi  tutti 
avemo  iuieso  con  piacere  ,  che'l  Conte  Troi- 
lo  ahbia  quella  huona  inclinazione  che  voi 
dite  verso   di    voi  ;  e  di  qua  s*  à   stato    di 
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coQtinuo  nella  medesima  buona  disposizione 
verso  di  lui,  e  se  n'è  sempre  tenuto  conto. 
Ma  vedendolo  in  certo  modo  ritrarsi  dal-- 
r  offerte  nostre ,  ce  ne  siamo  stati  ancor 
noi.  Orti  che  vi  par  meglio  disposto,  tenete 
pur  modo  di  fargli  intendere,  e  d  assicurar- 
lo, che  IN  ostro  Signore  Fabbraccerà  da  fi- 
gliuolo ,  e  noi  da  fratello  ;  e  fate  di  sapere 
r  iutenzion  sua ,  che  qui  non  si  mancherà 
di  satisfarlo  di  quel  che  per  noi  si  potrà. 
E  quaato  al  maritarlo  di  qua,  se  egli  ha 
maneggio  o  disegno  alcuno ,  fate  che  ci  sia 

froposto,  e  che  sappiamo  in  che  si  desidera 
opera  nostra,  che  ci  sforzeremo  tutti  chat 
se  ne  tenga  ben  contento.  DelF  altre  cose 
di  Parma  ,  intendo  gli  umori  che  vi  sono» 
e  quel  che  vi  bisogna  per  più  sicurezza ,  e 
8Ì  va  pensando  alle  provvigioni.  Intanto  si 
dorme  sopra  la  vigilanza  del  Signor  Cam- 
millo  e  vostra.  E  quanto  alla  morte  di  Ve- 
spasiano Tagliaferro,  sarà  bene  che  se  ne 
faccia  qualche  dimostrazione ,  come  di  dar 
bando  agli  occiditori ,  por  loro  una  taglia, 
perdonare  a  chi  gli  rivela ,  e  simili  cose , 
acciocché  si  conosca  che  se  ne  tieu  conto. 
Altro  non  accade. 


io3  yi  Sua  Maestà  Cesarea. 

Dalle  parole  che  '1  Signor  Giulio  Or- 
tino  ha  riferite  a  bocca  per  parte  d^Ua 
Maestà  Vostra^  s'è  conceputa  assai  maggior 
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spennai  circa  la  tenDÌDanon  ad  ncsono» 
cne  non  ci  si  promelle  da  quel  che  np<Mia 
in  iscritto.  E  pensando  cbe  la  gmtùdm  e  la 
bontà  sua  si  debba  finalmente  metlere  in 
alto  ;  si  rimanda  il  medesimo  ben  tiifor- 
Biato  di  qnanto  la  Maestà  Vostra  desidera 
jier  satisfazion  sna.  E  ali*  instr anone  e  ri- 
)H>rto  d*eséso  rimettendomi  «  e  supplicandola 
si  degni  dargli  quella    beuìgna   andienxa  e 

a  nella  desiderata    risoluzione  che   s'aspetta 
a  lei ,  umilissimameole  le  bacio  le  manL 
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Per  porte  di  Pier  Antonio  Tinti  da 
CivitanoTa  mi  viene  esposto  cbe  adendo 
già  alcuni  beni  in  Corneto,  avuti  fter  dote 
della  Moglie ,  li  quali  ha  poi  venduti ,  una 
Madonna  Ersilia  e  Fausto  suo  figlinolo  ne 
molestano  i  possessori ,  che  ne  sono  entrati 
in  possessione  per  negligenza  e  per  contu- 
macia  della  parte ,  sotto  pretesto  d'esser 
cieditori  di  non  so  chi ,  che  primi  erano 
padroni  di  detti  beni ,  e  d*una  parte  ài  spe- 
zierìa  di  più  di  70*  aHni  :  cosa  che  non  è 
credibile  che  non  sia  in  tanto  tempo  satis- 
fatta. Dalla  qualità  del  debito,  ed  anco 
delle  persone ,  secondo  mi  si  dice  ,  potrà 
Vostra  Signoria  facilmente  conoscere  che 
questa  è  un*  arte  di  cavar  qualche  cosa  di 
qiiesta  lite.  Imperò  per  giustizia  e  per  amor 
mio  che  desidero  di  satisfare  a  cui  mi  ri- 
cerca di  questo  officio,  sia  contenta  di  non 
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topportare  che  sia  più  ^travagliato  ;  e  mi 
farà  piacere  a  porvi  silenzio  ,  e  più  som- 
mariamente che  sia  possibile.  So  cne  Vostra 
Signoria  vi  provvederà  per  T ordinario  «  e 
però  seoz*  altro  dirle  me  Toffero  sempre. 

io5  Alla  Ducliessa  Madre, 

Il  Vescovo  di  Fossombruno  conferirà 
con  Vostra  Eccellenza  un  suo  e  mio  pen- 
siero «  il  quale  io  desidero  che  si  conauca 
ad  effetto  per  tutte  quelle  cagioni  eh*  ella 
considererà  per  se  medesima,  sapendo  quan- 
to mi  sia  cara  la  servitù  di  M.  Giuliano 
suo  fratello,  e  quanto  siamo  tutti  obbligati 
alla  buona  memoria  del  Cardinale  Ardin- 
ghello.  Vostra  Eccellenza  mi  farà  somma 
grazia  a  prestargli  tutto  il  suo  favore  ,  ed 
interporre  tutta  la  sua  autorità  con  la  Du- 
chessa mia  sorella  ,  e  con  ogu*  altro  che 
bisognerà,  perchè  questa  pratica  venga  a 
conchiusione .  Del  resto  rimettendomi  a 
quanto  il  Vescovo  Tesporrà  più  distesamen- 
te ,  la  prego  di  nuovo  che  non  manchi  di 
£arci  ogni  caldo  officio  ,  e  le  bacio  le  mani. 

io6  Alla  Duchessa  d'Urbino. 

Intesa  la  pratica ,  di  che  parlerà  Mon- 
signor di  Fossombruno  con  rEccellenza  Vo- 
stra, per  non  mancar  di  giovare  in  tutto 
?uel  eh*  io  posso  a  Messer  Giuliano  suo 
rateilo  ,  il  quale  Qi*è  servitore  molto  grato» 
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ho  subito  rescrilto  al  Tesco^o,  che  rensm 
9  haciar  le  mani  di  Vostra  EccellcoMi,  e  che 
conferisca  seco  tutto  il  desiderio  suo .  Il  qua-* 
le  soglio  che  ella  sappia  per  questa ,  che  è 
medesimamente  mio ,  e  eh*  ella  non  mi  può 
fare  per  una  volla  cosa  più  grata  che  favo- 
rirlo ed  ajutarlo  per  modo  che  si  conduca 
ad  effetto.  E  rimettendomi  del  restante  al- 
la relazione  ed  alle  domande  che  le  farà 
Monsignor  medesimo;  non  le  dirò  altro  se 
non  cne  di  nuovo  la  supplico,  che  si  degni 
per  amor  mio  fare  ogni  opera  che  T  effet- 
to sortisca. 

107  j4l  Duca  d*  Urbino. 

Vostra  Eccellenza  conosce  Messer  Giu- 
liano Ardinghelli,  e  sa  quanto  mi  sia  grato 
servitore ,  e  quanto  per  ogni  rispetto ,  e 
spezialmente  per  quello  che  siamo  tenuti 
tutti  alla  huona  memoria  del  Cardinal  suo 
Fratello ,  io  debha  aver  caro  che  mi  si  pre- 
senti occasione  di  riconoscerlo  della  sua  ser- 
vitù. 11  Vescovo  di  Fossombnino  ,  il  quale 
verrà  a  posta  por  co-  ferirle  un  negozio  che 
toriìa  in  suo  beneficio ,  le  dirà  il  restante, 
e  vedrà  che  per  le  sue  mani  io  gli  posso 
giovare.  Pregola  qua:  to  posso  che  sia  con- 
tenta di  nrn  mancare  in  questo  caso  di 
favorire  il  negozio  in  tutti  quei  modi  che 
dal  Vescovo  medesimo  sarà  ricei*calo,  pre- 
supponeudosi  che  questa  sia  impresa  mia 
particolare.  E  alla  sua    r(;lazion«  rimetteu- 
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domi  del   restante ,  senza  più    dirle  me  le 
raccomando  ec. 

io8         jil  Duca  di  Fiorenza  (i). 

Son  ricerco  da  persona  »  a  chi  non 
posso  mancare,  di  raccomandare  a  Vostra 
Eccellenza  Pandolfo  di  Ricasoli  al  presente 
prigione  de*  suoi  officiali ,  per  aver  date 
delle  pugnalate  a  un  Lodovico  Nicolini,  il 
quale  piuttosto  per  la  mala  cura,  che  per 
la  qualità  delle  ferite,  par  che  si  trovi  ia 
pericolo  di  morire.  Io  prego  T  Eccellenza 
Vostra  che  in  caso  che  muoja  ,  ed  anco 
non  morendo,  si  degni  per  amor  mio  aver 
quella  remissione  al  caso  suo  che  sogliono 
i  discreti  Piincipi  alle  disgrazie  ed  agli  er- 
rori che  sono  escvisabili  degli  uomini ,  de* 
quali  intendo  che  questo  e  uno.  E  tutta 
quella  grazia  che  gli  farà ,  reputerò  che  sia 

Ser  mio  sommo  favore,  e  lo  terrò  per  uno 
e*  maggiori  obblighi  eh*  io  abbia  con  TGc- 
cellenza  Vostra.  Ai  servigj  della  quale  m  of- 
fero  sempre  prontissimo  ,  e  le  bacio  le  mani. 


109  Al  Cardinal  SfondraCo. 

Avendo  inteso  che  Vostra  Signoria  Re^* 
verendissima  è  stata  malata  ,  n*no  sentito 
tanto  dispiacere,  quanto    ora  mi   piace   di 


(1)  Cosimo  I.  che  tk  poi  Granduca. 
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Mpcre  die  siai  goavìla.  Far  FaTVCMpek 
preso  eh*  attenda  eoo  ■■■■ftfijflr  cna  aflb 
«unta  9  e  stimi  la  Tita  eoa  oltre  a  qodfe 
cbe  Iwdkbe  per  rordiaario,  mmamm  per 
mi^asoDe  de^li  amici  e  de*  aciiiluri  suoi, 
de*  qnafi  io  mi  tcn^o  de*  più  afiesioBati.  E 
pr^oidola  che  m*abbìa  per  tale»  e  che  sk 
dq;ni  ricordare  di  me  e  di  £mi  &wor 
di  comandjirmi ,  sena*  altro  dirle  nmihaewite 
le  hacio  le  mani. 


no  yi  Sua  Maestà  Cesarea^ 

La  risolmione  che  1  Signor  Giofio  Or* 
sino  ha  portato  dalla  Maestà  Vostra  del  ne- 
gozio di  Piacenza  è  tale ,  che    potendo  e»- 
ser  certo  eh*  io  non  sono  in  quella  sim  era- 
zia,  che  fino    a   ora    mi    son   promesM  da 
Lei  per  quella  devota  e  fe«lel    senritù    che 
rho  dedicata  per  sempre,  mi    par    di  do- 
Terle  Kberamente  mostrare  il  dispiacer  ch5o 
n*ho   sentito:    essendo   che  *1    aissimalario 
potesse  parer  se^o  d  animo    non   on4  sin- 
cero,  cornei  mio  Terso    la  Maestà  Vostra. 
U  quale  con  tatto   ciò    non    è   ponto  alie- 
nato dalla  sua  devozione  «  ma  sì  bene  mal- 
conterto    d'esserle  si  poro  accetto  ed    in  à 
poca   considerazione ,  ohe    non    mi    repati 
degno  della  sua  protezi'ne  in  ma  cansa  dì 
tanta  giusti  ia,  come  è    la  i  ostra  :    quando 
dalla  sua  crandeTz--» ,  dalP interesse,  che  Ve 
piaciuto  ch'abbiamo  col  suo  sangue ,  dalla 


e- 
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parlicolar  servitù  del  Duca  Ottavio  mio  fra- 
tello e  mia  Terso  la  Maestà  Vostra ,  e  dalle 
buone  intenzioni  che  ne  sono  state  date 
sempre  da  Lei  medesima,  speravamo  noa 
pur  la  restituzione  e  1  mantenimento  delle 
cose  nostre,  ma  Taccrescimento  e  la  slabi« 
lità  loro ,  ed  uno  appoggio  della  nostra 
Casa  in  perpetuo.  Ora  eh*  alla  Maestà  Yo« 
stra  sia  parso  altramente ,  senza  replicar 
altro  centra  le  sue  ragioni ,  le  ricordo  solo 
che  la  pratica  di  metter  Parma  ts  Piacenza 
in  casa  nostra  fu  mossa  primamente  di  qua 
da  Monsignor  di  Grauuela ,  mi  fu  fomen* 
tata  da  Lei ,  e  promessomi  in  ciò  ogni  fa- 
vore a  Vormes:  fu  sollecitata  qui  per  sua 
parte  da  Monsignor  d*Andalò,  e  messa  iti 
esecuzione  da  noi,  come  cosa  che  fosse  dt 
suo  servigio.  E  per  questo  fui  richiesto  an- 
co da^  suoi  di  far  che  se  ne  pigliasse  rin- 
vestitura dalla  Maestà  Vostra.  Ch^ella  non 
sia  di  quella  medesima  opinione,  e  che  noi 
siamo  abbandonati  non  solamente  dalla  pro- 
tezione, ma  dalla  giustizia  e  dalla  pietà 
sua ,  non  posso  mancare  di  farnele  coscien- 
za ,  e  di  tenermene  gravato ,  com*  io  fo  t 
con  quella  riverenza  che  si  deve  a  un  tanto 
Principe,  quanto  è  la  Maestà  Vostra,  la 
qual  prego  umilissimamente  che  non  si  ten- 
ga oftiesa  di  questa  mia  giusta  querela;  che 
sebben  procede  da  qualche  passione,  non 
vien  però  da  sdegno,  il  quale  non  può 
aver  loco  tra  me  suo  servo,  e  la  Maestà 
Vostra  che  e  mio  Signore.  E  se   le  parrà 
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che  da  qui  ìnnanri  non  m*  ingerisca  coii 
•treltamente  ne^  suoi  ser^igj  «  come  ho  Cfitto 
per  lo  {)assato  ;  là  supplico  a  non  credere 
che  venga  da  mancamento  di  devozione  ^ 
ma  si  hene  da  modestia  e  da  rispetto.  Per- 
chè vedendo  il  mondo  la  poca  grazia  ìa 
eh* io  le  sono,  e  f intendo  i  suoi  iVIinistri 
parte  suspìcare  oh*  io  rou  sìa  per  esser  cosi 
ardente  a  servirla,  come  sarei  a  ogni  mo- 
do,  e  parte  anco  calunniare  le  mìe  azioni 
o  interpretarle  sinistramente  ;  fra  la  poca 
autorità  che  me  ne  viene  dal  canto  suo, 
e  la  suspizione  che  per  suggestion  d*  altri 
potesse  nascer  neir  animo  della  Maestà  Yo* 
stra,  giudico  che  nelle  sue  cose  sia  meglio 
eh*  io  aspetti  d*esser  comandato  da  lei .  E 
cosi  farò,  pregando  Dio  mi  conceda  arasa 
che  a  qualch' altro  tempo  la  mia  servirà  le 
sia  più  accetta.  E  siccome  lo  spero  ,  così 
con  molta  pazienza  Taspetterò  ,  e  con  ogni 
sorte  dWfizio  m*  ingegnerò  di  meritarlo. 


Risposta  nelle  cose  di  Piacenza 

del  i54g. 

Alla  Scrittura  portata  in  nome  della 
Maestà  Cesarea  da  Martino  Alonso,  Nostro 
Signore  arebhe  volentieri  lassato  di  rispon- 
dere in  iscritto,  se  avesse  potuto  farlo  .«en- 
za  pregiudizio  suo  e  della  Sede  Apostolica. 
Ma  vedendosi  a  ciò  astretto  dalla  qualità 
essa  Scrittura ,  usando  sempre  di  quella 
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modestia  che  alla  sua  natura  ed  al  grado 
che  Dio  gli  ha  dato ,  conviene  ;  ha  com- 
messo che  si  risponda  non  tutto  quel  che 
•i  potrebbe,  ma  quel  poco  che  segue.  ISoix 
repetendo  il  caso  empio  e  detestabile  di 
Piacenza  ^  ne  le  leltere  che  dopo  il  caso  la 
Città  scrisse  a  Sua  Beatitudine  ai  voler  con- 
tinuare neir  obbedienza  della  Sede  Appo- 
stolica  «  né  la  forza  che  fu  usata  da*  Mini-* 
stri  di  Sua  Maestà  in  impadronirsi  del  loco; 
e  non  repetendo  le  ampie  e  reiterate  pro- 
messe fatte  da  Sua  Maestà  non  una  volta, 
ma  più ,  ne  ad  un  solo  de*  Ministri  di  Sua 
Santità,  ina  a  molti;  sa  la  Maestà  Sua  che 
quando  cominciò  a  dire  al  Vescovo  di  Fa- 
no ed  al  Signor  Giulio  Orsino  che  per  isca- 
rico  della  coscienza  sua ,  e  per  potersi 
giustificare  tanto  più  con  altri,  desiderava 
d*  esser  informata  sommariamente  delle  ra- 
gioni della  Chiesa  sopra  Piacenza  ;  Sua  Bea- 
titudine, essendone  avvisata,  rispose  che 
le  ragioni  della  Chiesa  erano  molte  ed  effi- 
caci ,  ma  che  per  niun  modo  voleva  entra- 
re in  via  di  giudicio,  se  prima  Piacenza 
con  tutto  *1  resto  occupato  non  fus$e  resti- 
tuita. 

Perciocché  alla  sua  giustificazione  ba- 
stava assai  Tevidenza  notoria  dello  spoglio; 
e  che  la  Chiesa  era  stata  in  pacifica  posses- 
sione per  tanti  anni  con  gitisto  titolo,  e 
nel  modo  che  era  manifesto  a  tutto  *1  mon- 
do. Tuttavolta  facendo  Sua  Maestà  istan- 
za grande  d'avere  qualche  gusto  di  quelle 
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ragioni ,  ed  anernundo  che  Io  Ètcera  s 
per  iscarico  della  coscienza  sua  ;  sei 
che  ciò  potesse  io  alcua  modo  pr^iudi 
re  alle  partì ,  o  s'avesse  a  dubitare  dì  C 
ma  di  giudido  ;  al  Gve  Sua  Santtli ,  ] 
non  parere  o  di  jKtca  fede,  o  troppo  du 
à  coDtenlò  con  le  predette  contuiiont 
protestazioni ,  che  si  facessero  Tcdcre  a 
Maestà  sola  alcune  delle  ragìotii  ddla  Ch 
sa  in  Piacenza,  la.«sando  tutte  l'altre 
parte,  e  faccniln  solo  capar  (^cosi^  que 
che  più  potessero  servire  alfine  perilqi 
le  Sua  MaeKiù  le  domandava  :  com'  è  i 
capitolo  della  lega  fatta  a  tempo  della  Sa 
ta  mcm.  di  Va\)n  Ginlio  Tanno  i5ii., 
cessione  che  rimperalorc  Maisìmiliano  si 
Avo  paterno,  chiaia  memoria,  fece  a 
Chiesa  della  Città  «li  T'iacenza  con  J'intc 
vento  e  consenso  del  Fte  Cattolico  suo  A< 
materno  similmenit-  di  chiara  memoria , 
la  Capitolazione  del  iSzi.  fatta  con  Si 
Maestà  propria' 

E  perchè  Sua  Mae<ità  ricercò  che  i 
ne  mostra<!sero  gli  autentichi  al  Signor  I 
Diego  di  Mendozza  Orator  suo  in  Roma 
non  si  mancò  anche  in  qnesta  parte  e 
satisfarle,  mostrandogli  Tautentico  ori^nal 
della  predetta  cessione  dell*  Imnerator  Ma 
sìmiliano,  e  giustificandogli  chiaramente  1 
capitolazione  che  fu  fatta  con  Sua  Maesti 
l>enchc  ciò  potesse  parer  superfluo,  per  e 
sersi  fatta  con  lei  medesima,  e  per  trovai 
si  verisimìImeDte  in  sua  mano  ;  e  per   e 
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seme  seguito   tanto   accrescimento    di   Sua 
Maestà,  che  non  solo  non  sene  deve  scor- 
dare, ma  riconoscerne  perpetua  obbligazio- 
ne alla  Sede    Apposlolica.    Ne  alla    legalità 
di  quelle  Scritture ,  quando  si  mostrorno  , 
il  Signor  D.  Diego ,  eziam  ricerc^tto ,  oppo- 
se cosa  alcuna  :  ne  allora ,  o  poi ,    è    stato 
mostrato  qui  in  Roma  né   da  lui ,    né    da 
altri  in  favore  deir  Imperio  Scrittura  auten- 
tica, o  copia  che   contraddicesse   al   dritto 
della  Chiesa.  E  nondimeno  contenendo  ora 
la  Scrittura  mandata  per  Martino   Alonso» 
che  visto  ed  esaminato  lo  passato  in  Roma 
tra  li  Ministri  di  Sua  Santità  ,  e  D.  Diego 
circa  il  negozio  di    Piacenza ,   giuutamente 
con  la  copia  delle  Scritture  che  se  gli  die- 
rono ,  non  si  vede  che  dalla  parte   di  Sua 
Santità  si  sia  mostrata  cosa  autentica ,  dove 
si  possa  fondare  la  Chiesa  ,  per  la    restitu- 
zione ,  e  dal  canto  deir  Imperio  si  :  e  però 
proponendosi    in   essa,    escluse   le    ragioni 
della  Chiesa ,  che  Sua  Maestà  per  forma  di 
gratificazione  darà  alla  Casa  di  Sua  ^Santità 
e  suoi  Nepoti  quaranta    mila    Scudi   d*  en- 
trata ,  mentre  però  che  si  dia  ancor   Par- 
ma a  Sua  Maestà:  e  che  ciò  sia,  mirando- 
si sopra  il  dritto  della  Chiesa  e  dell*  Impe- 
rio, per  non  pregiudicare    né    air  uno   né 
alFaltro,  come  di  ragione  si  vedesse  conve- 
nire :  Sua  Santità,  ancoraché  le  piaccia  ve- 
dere che  Sua  Maestà  non  ha  inteso  per  la 
sopraddetta  Scrittura   far    pregiudicio    alle 
rag  ioni  della  Sede  Appostolica ,  lassa  non» 
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dimeno  al  giudicio  di  Dio    e    del  mondo  » 
te  queste  cose  sieno  oneste  ed  accetlabilit  o 
non;  e  se  sieno  di  pregiudizio  grandissimo 
non  solo  alla  Sede  Apposlolica ,  ma  a  tutta 
la  Cristianità^  o  non.  Onde  per  non  far  dan- 
no né  alla  Sede  Apposlolica ,  uè   ad  altri  , 
insistendo  in  quel  ene  Sua  IVIaesià,    eziam 
per  questa  Scrittura   medesima  ,  conferma 
a* aver  promesso,  di  restituir  Piacenza  ogni 
\olta  che  la  sia  della  Chiesa;  la  prega  con 
tutta  lefficacia  che  può  maggiore»  che  consi- 
glLindosi  di  nuovo  con  Dio  e  con  la   coscien- 
za sua ,  voglia  riconoscere  che  quella  Città  si 
deve  alla  Sede  Appostolica ,  e  che  Sua  ftlae- 
8tà  non  la  può  tenere  giustamente  per  mol- 
ti rispetti.  Ne  quanto  a  Parma  accade   ri- 
sponder altro  t  salvo  che  ella  è  similmente 
della  Chiesa  per  tutte  quelle  ragioni  che  i 
Piacenza,  e  per  alcun*  altre    particolari    di 

f)iù.  Circa  Tultima  parte  spettante  alla  Re- 
igione ,  Sua  Beatitudine  per  qualsivoglia 
causa  non  sì  ritirerà  mai  da  quello  che  ve- 
drà essere  il  servizio  di  Dio  e  beneficio  della 
Cristianità  ,  come  non  si  è  ritirata  fin  qui; 
confidando  che  Sua  Maestà ,  come  Avvo- 
cato della  Chiesa,  sarà  inspirata  a  non 
mettere  impedimento  air  autorità  e  jurisdi- 
zione  della  Sede  Appostolica  e  della  Santi* 
tà  Sua. 
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III         Al  Re  Cristianissimo  (i). 

Dairillustrissiino  e  Reverendissimo  di 
Ghisa ,  e  dal  Conte  fierlinghicro  mandato 
dalla  Maestà  Vostra ,  ho  ricevute  Tumanis- 
sime  sue  lettere  ,  e  da  loro  e  dal  Signor 
Orazio  mio  Fratello,  e  dal  Vescovo  d'Imo- 
la ho  inteso  quanto  da  sua  parte  m'è  stato 
riferito.  E  conoscendo  quanto  si  è  grande- 
mente umiliata  verso  di  me  suo  servo , 
degnandosi  di  scrivermi  e  d'invitarmi  tan- 
to umanamente  alla  grazia  sua ,  iTho  preso 
queir  estremo  contento,  che  può  venire  da 
SI  gran  favore,  e  quella  maggior  consola- 
zione che  io  potessi  considerare  in  questo 
tempo  deir  avversità  nostre  ;  perciocché  mi 
ha  dato  animo  e  speranza  di  vincere,  non 
che  di  sostenere  la  mala  fortuna  che  ne 
perseguita,  poiché  la  Maestà  Vostra  si  of- 
ferisce correrla  comunemente  con  noi.  Que- 
sta sua  magnanimità,  la  quale  si  ci  rappresen- 
ta con  tanta  prontezza ,  lascio  che  sia,  come 
merita ,  riconosciuta  da  Dio  e  celebrata 
dal  mondo.  Io  ne  la  ringrazio  con  tutto 
l'affetto  del  cuore ,  e  l'assicuro  insieme  con 
tutti  i  miei  che  ne  terremo  sempre  quella 
memoria  che  si  conviene  ad  una  sì  gene- 
rosa dimostrazione  ;  e   confido   nella  bontà 


(>)   Enrico  II.   che  succedette   a   Francesco  I.  suo 
Padre  n«l  1S47. 
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del  Signor  Iddio  e  nella  franchezza  deliba* 
nimo,  ed  anco  della  dispoiizione  di  Sua 
Santità,  che  ne  le  potremo  aaco  mostrare 
qualche  segno  di  gratitudine.  Intanto  la 
Maestà  Vostra  sì  degni  accettare  la  diirozion 
di  tutti  noi,  e  di  me  spezialmente  ;  e  se  la 
prometta  quanto  esser  può  maggiore,  e  sin- 
cerissima  e  perpetua;  in  testimonio  della 
quale  seguiranno  poi  quegli  effetti  che  Terr 
so  tanta  bontà  sua  si  convengono,  ed  a 
noi  saranno  possibili.  E  rimettendomi  alla 
relazione  che  le  sarà  fatta  dal  Reverendis- 
simo di  Ghisa  medesimo,  e  pregando  per 
)a  felicità  d^uii  tanto  nostro  benefattore»  me 
rinchino  umilmente ,  e  nella  sua  buona  gra- 
zia mi  raccomando. 

1X2       Alla  Regina  di  Francia  (i). 

Della  contentezza  che  io  ho  presa  nel 
ricevere  la  molto  cortese  lettera  della  Mae- 
stà Vostra ,  e  nelF  ascoltare  il  personaggio 
che  me  Tha  presentata;  e  della  fede  caio 
presterò  di  continuo  ad  esso  presentatore 
circa  quanto  mi  scrive ,  io  lascerò  che  ne 
le  sia  fatta  testimonianza  da  lui  medesimo, 
assicurandola  solamente  in  quesf  ultima  parte, 
che  oltre  alli  rispetti  che  la  Maestà  Vostra 
xni  dice,  per  la  qualità  del    grado    e  della 


(i)  Caterina,  figliuola    di  Lorenao  de'  Medici  Duca 
a  Urbino,  e  moglie  di  Enrico  li. 
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TÌrtù  sua,  e  per  quel  saggio  che  n*ha  dato 
altre  volte  della  sua  voloutà  ;  e  quando  per 
altro  non  fosse  mai ,  per  la  relazione  sola* 
mente,  e  per  la  securtà  eh* ella  mi  fa  del 
suo  buon  animo  verso  di  tutti  noi ,  mi  sarà 
sempre  in  osservanza  come  signore,  ed  ia 
conndenza  come  amico  strettissimo.  Del  fa* 
vore  che  la  Maestà  Vostra  mi  fa  degnan* 
dosi  di  scrivermi ,  e  della  molta  amorevo- 
lezza che  mi  mostra,  non  le  potendo  ren- 
dere con  parole  le  debite  grazie  ;  la  sup- 
plico si  aegai  considerare  per  se  stessa 
tutto  quello  ch'io  le  debbo,  e  s'immagini 
eh'  io  la  paghi  interamente  con  1  animo.  E 
per  accertarsi  cne  i  suoi  ricordi  mi  sono 
persuasioni  e  desiderj  ,  si  degni  mettersi 
innanzi  da  un  canto  la  qualità  del  nostro 
stato  presente ,  e  la  necessità  eh'  avemo  di 
seguire  i  suoi  consigli  ;  e  dall'  altro  l'infi* 
nita  obbligazione  che  teuemo  a  Sua  Maestà 
Cristianissima  della  protezione  che  ne  pro- 
mette in  questo  tempo  contro  ad  una  cosi 
avversa  ed  indegna  fortuna  ,  quanto  è  quella 
che  n'ha  percosso;  e  si  risolverà  facilmen* 
te  che  noi  tutti  non  possiamo  miancare  ne 
alla  conservazione  di  noi  medesimi^  ne  al 
compimento  del  debito  nostro  versò  la  Mae- 
stà Sua.  Per  le  quali  due  cagioni  siamo 
forzati ,  oltre  la  naturale  inclinazione ,  a 
tenere  perpetua  osservanza ,  e  per  nostra 
sicura  difensione  la  Maestà  Sua  Grìstianis" 
sima ,  nella  cui  buona  grazia  supplico  là 
Maestà  Vostra  che  si  de  gnt  di  conservar  mi. 
jCaro  VoU  /•  9 


* 
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E  confidando  d^essere  nella  sua,  poiché  ne 
Teggo  fili  effetti ,  di  nuovo  ne  là  ringrazio^ 
ed  umumente  le  bacio  le  m:ini  ec.  - 


xi3  jil  Principe  di  Spagna. 

« 

Non  potendo  io  venire  in  persona  a 
far  riverenza  ali*  Altezza  Vostra ,  come  sa- 
rebbe stato  mio  debito  e  mio  desiderio  » 
mando  il  Signor  Jeronimo  da  Correggio  t 
perchè  le  baci  umilmente  le  mani  da  mia 
nartece  le  faccia  fede  del r allegrezza  ch'io 
no  sentita  di  questo  suo  felice  passaggio  in 
Italia  (i)  9  e  della  speranza  cb*  averne  tnltì 
conceputa  nell*  autorità  e  nell*  intercession 
sua  appresso  alla  Maestà  Cesarea  a  benefi- 
ciò  delle  cose  nostre  ;  le  quali  avendo  mol- 
to bisogno  della  sua  protezione  ,  con  <^ni 
umiltà  le  raccomando ,  e  la  supplico  si  de- 
gni ricordarsi  della  mia  divozione  verso  lei 
particolarmente,  e  valersene  talvolta  solamen- 
te per  mio  favore.  Del  resto  rimettendomi  a 
quanto  le  riferirà  per  mia  parte  il  sopraddet- 
to Signor  Jeronimo ,  la  prego  sia  servita  di 
prestargli  benigna  udienza  e  piena   fede.  E 


(i)  II  Prìncipe  Filippo,  di  cui  8*è  parlato  nella 
nota  alla  lettera  70.  a  quel  tempo  passato  da  Barcellona 
a  Genova  ,  per  la  via  di  terra  si  portò  nella  Germania^ 
e  fu  ricevuto  a  Verona  da*  Signori  Veneziani  con  gran* 
dissima  pompa. 
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con  quella  riverenza,  che  debbo  maggiore^ 
di  nuovo  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma  alli .  •  •  •  d'Ottobre  1549. 


114         yilla  Duchessa   éC  Urbino. 

Ben  può  TEccellentissimo  vostro  Con- 
sorte aver  conosciuto  in  qualche  parte  la 
molta  affezione  eh* io  gli  porto,  eU  deside- 
rio eh*  io  tengo  grandissimo  di  fargli  servi- 
ciò  ;  ma  non  però  n*  ha  veduti  quegli  ef- 
fetti che  ne  vedrebbe,  se  io  potessi  quel 
che  vorrei.  E  se  gli  sono  stati  accetti  quelli 
pochi  e  debili  segni,  che  per  ora  ne  gli  ho 

£otuto  mostrare ,  lo  riconosco  più  dalla 
onta  sua  che  dalle  mie  dimostrazioni  ;  le 
quali  non  hanno  pur  supplito  al  mio  de- 
bito, non  che  abbiano  potuto  accrescer  Ta- 
nimo  suo  verso  di  Vostra  Eccellenza ,  come 
ella  dice.  Ma  da  questo,  o  da  altro  che  si 
proceda  questo  accrescimento  d'amore,  io 
ne  sento  per  suo  conto  tanto  piacere ,  quan- 
to Tamo  ancor  io  :  ed  altrelianto  mi  trovo 
contento  per  conto  mio  d'  esser  così  cor- 
dialmente amato  dair  Eccellenza  Vostra , 
com*  io  ritraggo  dall*  amorevolissimo  suo 
scrivere  e  dalla  gelosia  che  tiene  della  mia 
salute;  la  quale  sia  certa  ,  che  mi  sarà  ca- 
ra ancora  per  suo  rispetto.  E  cosi  medesi- 
mamente desidero  che  si  conservi  la  sua 
insieme  con  Tamor  dell' Eccellentissimo  suo 
Consorte  :  alla  cui  buona  grazia  ed  alla  vo- 
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Di  Rosa  affi  19.  di  MaggpD  (1^ 

If5       ^/  Cardinal  di  Mtmie  {x\ 

Sapendo  cbWlberto  nipote  d*  Asolan- 
te ,  mio  Scalco  «  f;ià  da  primi  anni  è  stato 
conoftcÌDto  da  Vo»tra  Sgnorìa  Rerercndis- 
iima  «  ed  è  domestico  suo  sertiiOre;  non 
n^erò  molle  parole  per  impetrargli  appresso 
di  lei  la  grana  che  desidera;  la  qiude  è 
d*eséere  preso  a*  sari  serrigi.  Solamente  le 
dico  che  di  già  Sua  Santità  se  n*  è  conten- 
tata per  quanto  intendo ,  e  eh*  io  per  ri- 
spetto del  detto  Agolante  «  il  qnale  amo 
sommamente,  reputerò  ch'ella  mi  Ciocia 
singoiar  piacere  ad  accettarlo.  Di  che  quan- 
to più  posso  prego  Vostra    Signoria   Rere- 

9  e  umilmente  le  bacio  le  mani. 


116 


Reverendo  amico  onorando.  Agolante 
mio  Scalco  desidera,  come  mi  dice  ckìt  Vo- 
stra Signoria  sa  ,  di  mettere  quel  putto  suo 


(1)  O  questa  lettera  è  fuor  di  luogo,  o  v^  ha  errar 
nella  Jata. 

(s)  Innocenzio  de'  Monti  o  del  Monte  ,  fiitto  Cardi- 
nale da  Giulio  HI.  nel  iSSo. ,  e  da  lui  adotuto  nella 
sua  famiglia.  Della  mala  riuscita  di  lui  vedi  le  storie 
di  que'  tempi. 
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nipote  alli  ser\Ì£Ì  del  Reverendissimo  di 
Monte;  al  quale  intendo  che  è  noto,  e  che 
Nostro  Signore  è  già  conlento  che  lo  pigli» 
Resta  che  se  ne  venga  air  efft^tto  «  e  perciò 
n'ho  scritto  a  Sua  Signoria  Reverendissima; 
e  pr^o  Vostra  Signoria  che  per  amor  mio 
voglia  far  opera  seco  ,  e  con  Sua  Santità 
bisognando  ,  perchè  là  cosa  si  conchiuda  , 
assicurandola  che  me  ne  farà  cosa  gratis- 
sima.  E  a  rincontro  me  Toffero  sempre. 

117         Al  Cardinal  Maffeo  (i). 

Credo  che  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima sia  informata  della  causa  del  Capitan 
Luc'Antonio  da  Terani ,  circa  Timputazione 
che  gli  è  data  della  morte  del  Capitan  Tra- 
jano  ,  e  che  già  per  la  diligente  mquisizio- 
ne  che  s*  è  latta  del  caso  suo  con  tanti 
che  ne  sono  stati  prigioni,  costi  in  gran 
parte  la  sua  innocenza.  Per  questo  penso 
che  Vostra  Signoria  Reverendissima  potrà 
facilmente  ottenere,  che  gli  sia  lecito  com- 
parire per  procuratore  ;  o  che  '1  suo  giu- 
dicio  sia  commesso  a  qualche  persona  d'au- 
torità t  com*  egli  desidera  ,  come  sarebbe  al 
Signor  Vincenzo,  o  altri  della  Casa  di  Sua 


(i)  Bernardino  Maffeo  Romano,  giii  5egretario  del 
Card.  Farnese ,  |k>ì  di  Paolo  III.  e  da  lui  promosso  al 
Cardinalato  agli  8.  di  iipnle  iS^q.  Fu  molto  caro  al 
Papa  Giulio  IIL 
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a  Vostra  Signoria ,   che  sìa  contenta  di    li- 
berarlo  dalP  affanno  in  che  si  trova ,  d'es^ 
ser  chiamato  per  questo  conto  a  comparire 
personalmente.    Ella    sa  come    queste   cose 
vanno  :  esso  ha  degli  nemici  assai  e  poten- 
ti }  non  è  senza  qualche  error  del  passato, 
ancoraché  ne  sia  assoluto  ;    dubita  del    ri^ 
gore  de*  giudici ,  delle  corruttele    degli  av^ 
Tersarj  ;  e  quando  non  fusse  mai  d*  altro , 
della  diffjcoirà  e  della  lunghezza  della  riso^ 
luzione  che  ordinariamente  trovano    quelli 
che  si  mettono  prigioni-  Imperò  poiché  per 
molte  cose  può  constare   V  innocenza   sua  ^ 
senza  che  altramente  si  costituisca,  deside- 
ra grazia  di  poter  comparire  per  procura- 
tole, ovvero  che  *1  suo  giudicio  si    rimetta 
a  qualche  personaggio  d autorità,  come  sa* 
reboe  ni  Signor  \incenzo,  o  aflri  della  Casa 
di  Sua  Beatitudine  ;  innanzi  al  quale,  quan* 
do  sia  assicurato  delle  cose  passate ,  ot feri- 
sce di  stare  ad  ogni  cimento.    E  io    prego 
quanto  posso  la  Signoria  Vostra  ,   che    per 
amor  mio  sia  contenla  dMmpetrare  da  Sua 
Santità  Tuna  o  Taltra  di  queste  cose:    che 
certo  me  ne  farà  piacere  singolare.  £  sen- 
za più  dirle ,  le  bacio  le  mani. 
Di  Rouciglione  addi  detto. 
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119  Al  Signor  Balduina  (i). 

Il    Duca   Ottavio    mio  fratello    in*faa 
qui  ÌD¥Ìato  D.  Alessandro,   presentator   di 
questa,  con  quello  che  Vostra  Signoria  Il- 
lustrìssima intenderà    da  lui    e  da    Messer 
Vincenzo   Boncambi    Agente  del  Duca.   Lo 
Stato  che  si  propone  è  tale ,  che  se  ne  ca- 
verà cento  mila  Scudi  d^entrata,    e  inù  di 
600.  fanti   eletti  per  ogni    bisogno.   Fuossi 
aver  senza  strepito ,  giacche    gV  Imolesi    vi 
hanno  avuta  la  sentenza  contra  del  Legato 
di  Romagna ,  e  per  altre   vie  ne   vengono 
privati ,  come  intenderà  dai  medesimi.  Sic- 
ché la  Camera  ci  ha  legittimo  regresso  ;  e 
ià  il  Duca,  y  quale  era  chiamato  da  loro» 
ta  rìdutta  la  cosa  a  termine  che  quelli  no* 
mini  si  contentano  d'esser  sudditi  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima,  e    lo  desiderano,    A 
me  pare  che  debba  afferrar    questa    occa» 
sione  prima   che  sia  prevenuto  dall*  amico 
che  procura  per  lui,  come  dall' apportato* 
re  stesso    sarà   informata.    Io    lo    aesidero 

grandemente  cosi  per  beneficio  di  Vostra 
Ì£;noria  Illustrissima,  come  per  comodo 
del  Duca ,  al  quale  tornerà  bene  di  valer- 
si del  favore  e  degli  uomini  suoi  in  un 
punto  preso;  ed  ella   similmente    si    potrà 


t 


(1)  Questi  era  fratello  di  Papa  Giulio  HI.  eletto  ad« 
dì  8.  Ythbrajo  i55o. 
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servire ,  accadendo,  della  Vricinanza  di  Par- 
ma. Il  Duca  ha  fatto  e  farà  tutto  quello 
che  bisogna  a  beneficio  di  quest'  opera  ;  im< 
però  si  degni  di  comandargli,  ed  a  me  in* 
sieme  con  esso.  E  le  bacio  le  mani. 

Di  Rouciglione  alli  4.  di  Luglio  i55o. 

120       y^l  Reverendissimo  di.  .  .  . 

Per  un  segno  che  mi  ricordi  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima  e  Reverendissima,  e 
per  fare  il  mio  debito  per  visitarla ,  ed  an- 
co per  invitarla  a  darmi  avviso  del  suo 
ben  es^re ,  le  scrivo   la  presente  ;    per    la 

Juale  ancora  la  supplico  a  tener  memoria 
i  me,  e  cura  della  sanità  sua,  come  mi 
sforzo  di  fare  ancora  io  della  mia  con  l'e- 
sercizio ,  -e  con  quelli  pochi  piaceri  che  so* 
no  nel  paesello  ,  dove  per  ogni  altra  cosa 
quasi  n^i  piace  d*  essere;  se  i^on  che  mal 
volentieri  comporlo  l'assenza  di  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima.  Alla  quale  intanto 
mi  raccomando ,  e  umilmente  le  bacìo  le 
mani. 

Di  Gradoli  agli  11.  di  Luglio  i55o. 
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Passando  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma tanto  vicina  al  loco  dove  io  sono ,  farà 
sommo  favore  a  me,  e  poco  disconcio  a 
lei  di  riposarsi  almeno  per  una  sera  meco» 
per  commciare  a  pigliar  la   possessione   di 
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123  Al  Cardinal 

E  stalo  qii  per  vedermi  il  Conte  Gio# 
Francesco  Ganbera;  al  quale,  per  quei  ri- 
spetti che  possano  essere  facilmente  noti  a 
Vostra  Sig)ioria  Reverendissima  ,  io  sono  af- 
fezionato. E  tornando  a  Perugia,  più  per 
amorevolezza  che  per  necessità  m  è  parso 
di  raccomandarlt  a  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima :  conoscendolo  nel  parlare  molto 
desideroso  della  sua  grazia ,  e  d^essei^li  in- 
trinsecamente servitore.  Gli  ho  promesso 
che  sarà  con  effetto  per  la  securtà  che 
mi  par  d'aver  con  lei.  E  se  con  qualche 
dimostrazione  gli  farà  conoscere  che  Y  ha 
per  tale  ,  mi  tara  piacer  singolare .  E  a 
yostt^a  Signoria  Reverendissima  bacio  le 
mani. 

124  Al  Cardinal  Cornaro  (i). 

Essendo  TAhate  Buffalino  e  Messer 
Giulio  suo  frat\;]lo  tanto  servitori  quanto 
«ono  di  Vostra  Signoria  Reverendiss  e  sa- 
pendo ella  in  che  grado  di  familiarità  sie- 
no  appresso  di  me,  e  le  buone  condizioni 
loro  ;  e  potendo  facilmente  sapere  il  modo 


(i)  Andrea  Cornaro,  nipote  del  Card.  Francesco  » 
mort  Vescovo  di  Rreseìii  nel  rSSi.Era  suto  crealo  Car^ 
«liliale  da  Paolo  UI.  nel  1544. 
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del  Tiver  di  Cometo  »  dove  aicor  essi  «  per 
buoni  che  tiauo,  hanno  delk  malevolense 
e  deir  invidie  ;  non  userò  seco  molte  paro- 
le in  lor  raccomandazione,  pensando  che 
per  se  medesima  farà  sempie  ali*  uno  e  al- 
l' altro  ogni  onesto  favore.  Solo  le  diro  che 
sia  contenta  di  non  consentire ,  che  ad  i* 
stanza  d^altri  siano  legati  a  securtà,  poiché 
si  può  fare  di  manco;  ron  essendo  essi 
persone  scandalose  «  ed  avendo  tante  &col* 
tà ,  spezialmente  in  G)rnctc ,  che  se  ben  non 
fossero  disposti ,  sono  pere  necessitati  a  ben 
vivere.  E  sperando ,  come  ho  detto,  che  in 
questa  ed  in  ogni  altra  occorrenza  le  sa- 
ranno raccomandati  ;  senz*  altro  dirle  ,  u- 
milmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  agli  ii.  di  Luglio  i55o. 

125       Al  Vicélegato  della  Marca. 

Antonio  da  Mo'if  ebuono  ,  Bargello  di 
Vostra  Signoria ,  ebbi'  j^ià  il  Bar^ellato  di 
Perugia  per  ìntercession  mia  a  richiesta  del 
Gipitano  Bombaglino  •  al  quc»le  avea  da  ris- 
pondere (  quel  die  da  Messer  Zafiro  Fer- 
ratino  mi  si  dice  che  fu  dichiarato)  Scudi 
3o.  il  mese  con  alcuni  altri  regali.   Ma  se* 

Suita  la  morte  del  Ferrati  no  e  la  prigion 
el  Capitano ,  il  Montebuono  pigliando  la 
cosa  per  indecisa,  ora  con  un  sutterfugio 
ed  ora  con  un  altro  ha  differito  di  pagarlo 
insino  ad  ora  ;  avendogli  però  assegnato  un 
mandato  di  Scudi  140.  in  circa»  de*  quali 
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dicca  c«5c  creditore  della  Tesoreria  di  Pe- 
rugia ,  eh  di  poi  s*  è  trovato  esser  nullo. 
Che  mi  meraviglio  molto  di  lui  i||j  questo 
caso ,  e  rego  che  Vostra  Signoria  per  giu- 
stizia e  er  amor  mio  sia  contenta  di  far 
per  moo  che  *l  Capitano  sia  satisfatto.  E 
perchè  on  possa  più  dire  che  non  fu  spe- 
cificato.uànto  gli  avesse  a  rispondere ,  non 
ostante>he  fossero  3o.  il  mese ,  ho  voluto 
che  Bahaglino  si  contenti  di  quelli  20. 
'  che  psa  il  Bargello  che  v*  è  di  presente  , 
con  pi  scarsa  condizione  che  non  era  la 
sua.  Astra  Signoria  ara  veduta  la  fede  del 
Conv6Ìno ,  ed  il  mandato  eh*  egli  ha  con- 
segnai; sa  ormai  di  quanto  gli  resta  de- 
bitore avendolo  a  pagare  di  otto  mesi  a 
modcsuo  :  ora  a  lei  sta  di  farlo  pagare. 
E  facndolo 9  oltreché  sia  cosà  giusta,  10  le 
n*  ar  obbligo.  E  me  Toffero  e  raccomando. 
i  Gradoli  a*  12.  di  Luglio  i55o. 

126  i  Nostro  Signore  Papa  Giulio  III. 

Vovandomi  si  può  dire  alla  foresta  , 
nonK)sso  non  essere  esposto  a  tutti  che 
mi  ugono  innanzi ,  massimamente  a  chi 
m*aiartiene  di  sangue,  e  mi  mostra  desi- 
deri di  ben  fare,  e  dolore  d* esser  fuor 
del  'egge  della  Santità  Vostra.  Dico  que- 
sto ,ierchè  'i  Signor  Niccola  da  Pitigliauo 
m*  èenuto  a  trovare  ;  ed  io ,  come  paren- 
te eome  gentiluomo  e  come  Cristiano  ^ 
nomo  potuto    fare   di  non  ascoltarlo.    E 
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assicurandomi  della  sua  divozion   verso  la 
Santità  Vostra  e  la  Sede  Apostoli^  ^  e  dan- 
domi qualche  speranza  deli*  assetlodella  sua 
controversia  co*  suoi ,  non  ho  volto  dispe- 
rarlo della  grazia   della  Beatitudi-i  Vostra. 
Anzi  gli  ho  promesso  di  far  roffici  chVglt 
mi  ricerca  eh'  io  faccia ,  per  impetirgli  la 
remissione  delle  sue  cose   passale,  ccome 
fo  con    questa  ;    supplicandola   quato  più 
posso  umilmente,  die  si  degni  assoerlo  e 
perdonargli ,  e  commettere  che  si  dì. quel- 
r  assetto  alle  sue    cose     e  del    Signc   suo 
Padre ,  ch^elia  medesima  giudicherà  le  sia 
necessario.   E  della  conversazione    eh  io  e 
gli  altri  mici  avemo  avuto  con  lui ,  1  pre- 
go mi  faccia  grazia  d  assolvere.  E  umiàeate 
le  bacio  i  santissimi  piedi. 

Di  Gradoli  alli  12.  di  Luglio  i5d. 

127  yil  Cardinal  Maffeo. 

Io  non  penso  già  che  per  li  lolti 
favori  che  Vostra  Signoria  Revereiidtfima 
ha  da  Nostro  Signore,  ella  si  dimeuchi 
però  di  tenermi  in  grazia  di  Sua  Salita 
ed  in  memoria  di  Monsignor  Reverenissi- 
mo  di  Monte.  Pure,  perchè  le  grandcse  e 
rambizione  occupa  gli  animi  pur  trapo  ^ 
io  ne  le  ricordo ,  così  come  le  ricordi  an- 
cora che  desidero  eh*  alcuna  volta  si  cegni 
di  scrivermi.  Desidero  di  sapere  partiolar- 
montc ,  se  Sua  Santità  è  risoluta  d'tscir 
fuora  di  Roma  o  no  ,  perchè  possa   fire  i 


DEL    CARO.  143 

miei  calcoli  della  gita  d'Urbino ,  e  forse  di 
qualcun*  altra. 

Mando  a  Vostra  Signoria  Reverendissi* 
ma  la  lettera  di  Monsignor  Dandino ,  per 
la  quale  vedrà  che  sta  in  forsi  di  mandar- 
mi copia  dello  spaccio ,  che  s*ha  da  fare  al 
Pighino  sopra  .  al  negozio  di  Piacenza  .  Al 
che  vorrei  ch'ella  rimediasse  con  qualche 
destro  modo  ;  perchè ,  sebben  nù  piace  che 
la  pratica  sia  tutta  maneggiata  da  Sua  San- 
tità e  dissimulata  da  noi,  non  è  però  che 
non  volessi  intendere  come  le  cose  si  por- 
gono ,  e  dire  ancor  io  il  mìo  parere, 
qualunque  si  sia.  Sua  Santità  mi  disse  che 
non  si  farebbe  parola  che  non  me  ne  fa- 
cesse parte  ;  e  cosi  vorrei  die  Sua  Beatitu- 
dine mi  facesse  grazia  d'ordinare  al  Dan- 
dino.* 

Alla  mia  partita  dissi  al  Vescovo  di  Ce- 
sena ,  che  parlasse  con  l'Arcivescovo  di  Sie- 
nai  se  si  contentava  del  governo  dell' Arci- 
presbiteràto  di  San  Pietro ,  avendo  animo 
di  commetterlo  a  Sua  Signoria;  e  infìno  a 
ora  non  me  n'ha  risposto  cosa  alcuna.  Vostra 
Signoria  Reverendissima  le  ne  faccia  ricorda- 
re, e  ritrarne  la  risoluzione.  E  intanto  mi 
farà  grazia  a  pigliarne  la  cura  sopra  di  sé: 
ed  in  caso  che  l' Arcivescovo  non  ci  voglia 
attendere,  pensare  ad  uno  che  vi  fosse  al 
proposito  ;  perchè  Monsignor  dell'  Aquila 
me  ne  ricerca ,  ed  io  voglio  averlo  o  dato 
o  promesso .  In  evento  che  '1  Patriarca  non 
abbia   fatto  altro,    è  bene   non  lo   faccia^ 
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percVio  riservo  quel  loco  per  Monsignor 
Prospero  Santa  Croce  • 

11  Signor  I^iccola  da  Pili^Iiano  è  stato 
qui,  e  m*ha  commosso  a  scrivere  in  sua 
raccomandaaone  a  Nostro  Signore.  L*ho 
fatto  con  quella  modestia  che  mi  par  che 
mi  si  convenga,  e  la  mando  a  Vostra  Si* 
gnorìa  Reverendissima,  perchè  ▼'agffionga 
queir  offizio  che  le  par  di  più  che  sia  op- 
portuno a  beneficio  suo ,  e  si  degni  darme- 
ne qualche  avviso  • 

Rimando  indietro  a  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima lo  spaccio  del  Clero  di  Colo- 
nia con  lettere  d  Arnoldo  Broulier ,  per  lo 
quale  vedrà  la  domanda  di  quel  Gapilolo  a 
ISostro  Signore:  e  insieme  con  gli  altri  Re- 
verendissimi, a  chi  scrivono ,  si  degnerà  pi- 
gliarne la  protezione  appresso  a  Sua  Beati- 
tudine. E  con  questo  fo  fine ,  baciando  umil- 
mente le  mani  di  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima • 

Di  Gradoli  alli  12.  di  Luglio  i55e. 
Qra  spedita   ancor    questa ,    e    soprag- 
giunto lo  spaccio   dì   Roma ,   per  lo  quale 
Monsignor  Dandino    m*  invia   la  copia  del- 
ristruzione  che  si  manda  al  ?funzio  Pighinò; 
della  quale  ne  rimando  un*  altra  a  lei  eoa 
quel  di  piò  che  vi  desidero  ;  perchè  mi  pa- 
re che  la   natura    del   negozio   e  di  quelli 
con  chi  s^ha  da  negoziare,   ricerca  che    si 
stia  più  su  '1  tirato  ;  ed  ho  notato  quel  che 
mi  parrebbe  di  dirvi ,  rimettendomene  a  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  e  al  Reveren- 
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dissimo  Crescenzio.  Gol  qaale  la  prego  che 
sia  contenta  consultarla,  e  còti  quella  de^' 
strezza  che  le  pare  supplicare  a  dua  SantU 
tà  t  che  si  dégni  di  ritrattarla  e  rimai^darr 
la  dietro  a  Monsignor  Pighino  ec«  - 


128      A  Monsignor  Dandinó  (i).*  ' 

Ebbi  jeri  al  Borghetto  la  lettera  di  To* 
stra  Signoria  de*  9.  E  quanto  al  tiegozio  di 
Piacenza  t  io  mi  riposo  m  tutto  sojpra  Tau* 
torità  e  la  prudenza  di  Nostro  Signore;  e 
ho  per  vantaggio  e  per  favore  che  Sua  San- 
tità si  d^ni  ai  trattarlo  come  di  9Uo  moto 
proprio,  e  come  se  noi  altri  non  ne  fussimo 
consapevoli  •  Tuttavolta ,  poiché  preme  prin- 
cipalmente a  me,  desidero  che  la  mente  di 
Sua  Beatitudine  in  questo  si  adempia  ;  la 
quale,  è  eh*  io  sappia  di  mano  in  mano  tutto 
quel  che  si  negozia  in  questa  materia  •  Per- 
chè, sebben  confido,  come  ho  detto,  che 
tutto  sia  per  passar  per  le  mani  di  Sua 
Santità,  secondo  il  bisogno  e*l  desiderio 
nostro  ;  essendo  nondimeno  al  buio  di  quel 
che  si  tratta ,  mi  par  che  mi  si  lievi  la  mi^ 
ra  del  maggior  pensiero  eh*  io  abbia ,  e  di 
poter  appressarmegli  con  qualche  colpo  ancor 


(i)  Giiolamo  Dandino  di  Cesena»  creato  Vescovo 
d'Imola  da  Paolo  lU.  i5.  Maggio  iS4€«  Fu  Secreurìo 
.di  Giallo  ni.  6  da  lai  fatto  Cardinale  nell'  anno   iSSa. 

Caro  Voi.  /.  io 
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io;  sapendo  ancor  il  pax»  qualche  cosa 
nelle  cose  sue  proprie .  Oltreché  Terrei 
render  conto  agli  miei  del  carico  ch^  io  ten- 
go in  questo  afl!flu?e«  Sarà  dunqae  contenta 
Vostra  Signoria  di  mandarmi  avanti  allo 
spaccio  la  copia  interamente  di  tutto  che 
61  scrive  in  questa  materia  ;  essendo  eoa 
rimasto  con  Sua  Santità,  che  io  le  ricordi 
tutto  quello  che  m^ occorre. 

Della  coQtinuazìon  delle  cavalcate,  poi- 
ché non  si  può ,  non  ne  dirò  altro  ;  ma 
non  è  però  che  per  ogni  cosa  che  potesse 
avvenire,  non  fusse  heu  fatto.  E  con  tutto 
ciò  ne  resto  quieto. 

Quanto  al  henefizio  che  desidera  quel 
da  Tossignano ,  io  resto  satisfatto  di  quel 
che  torna  bene  a  lei ,  e  non  intendo  mai 
che  le  raccomandazioni  eh*  io  le  fo ,  siano 
ili  pregiudizio  suo  uè  de*  suoi  servitori. 
Mi  rallegro  con  Vostra  Signoria  deiP acqui- 
sto della  nuova  Abbazia,  e  più  del  favore 
che  le  fa  Sua  Maestà  Cristianissima.  E  per 
poca  che  sia  al  suo  merito ,  spero  che  sia 
per  un*  arra  di  maggior  cosa  ^  e  desidero 
che  se  la  goda  lungamente. 

1^  ringrazio  dei  ricordi  che  mi  dà^  e 
come  li  conosco  veri  ed  amorevoli ,  cosi 
mi  sfollerò  di  metterli  in  esecuzione.  In- 
tanto desidero  eh*  in  ogni  occasione  Vostra 
Signoria  tenpa  ricordala  la  divozion  mia  a 
Sua  Sa  latita .  e  mi  co  !ì  fermi  nella  buona 
grazia  di  Monsignor  mìo  Reverendissimo  di 
Monte ,  a]  quale  particolarmeute   bacierete 


I 
/ 
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le  mani  da  mia  parte.  Io  desidero  con  aa* 
sietà  di  sapere  quel  che  sia  seguito  delle 
paghe  di  Parma;  perché  intendo  eh' è  ne* 
cessarlo  di  presente  far  provvisione  per  fru- 
menti in  Duella  Città:  e  se  paresse  a  Vostra 
Signoria  cne  *1  Tesoriere  v'andasse  freddo  , 
la  prego  sia  contenta  riscaldarlo  e  mostrar- 
gli la  necessità  di  detta  provvisione.  E  sen- 
z' altro  dire  con  questa,  a  Vostra  Signoria 
m'offero  e  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  12.  di  Luglio  i55o. 

Insù '1  voler  serrar  questa,  è  soprag- 
giunta Taltra  di  Vostra  Signoria  con  la  co- 
pia deir  Istruzione.  E  con  tutto  che  per 
riverenza  io  non  ardisca  di  replicare  a  quel 
cV  è  scritto,  tutta  volta  confidato  nella  si- 
curtà che  Sua  Beatitudine  m'ha  data  di  dir 
liberamente  il  mio  parere,  massimamente 
nelle  cose  ch'appartengono  a  me  proprio, 
non  voglio  mancare  di  dire  a  Vostra  Si- 
gnoria che  mi  pare  che  questo  ingenuo 
procedere  di  Sua  Beatitudine  non  ha  riscon- 
tro con  1  andare  de'  Ministri  di  Sua  Maestà; 
e  giudico  che  si  sia  un  poco  troppo  allar- 
gato con  loro ,  i  quali ,  vedendosi  stendere 
il  dito,  pigliano  la  mano;  e  voi  sapete  co* 
me  è  lor  solito  di  fare.  Imperò ,  secondo 
il  mio  giudicio ,  il  quale  è  però  fondato 
neir  esperienza  delle  cose  passate ,  io  desi* 
dererei  che  si  moderasse  nel  modo  che  nel- 
la margine  è  postillata.  E  la  prego  quanto 
più  posso,  che  con  quella  modestia  e  con 
quella  destrezza  che  e  sua  propria  ,  voglia 
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propCMrre  a  Sua  Santità  qvietto  nio  parere  ; 
rimettendoiiii  però  al  prodentiiBBiD  ooon* 
l^io  della  Santità  Sua,  ed  a  qaeDa  in^iim- 
zìooe  che  mi  dite  che  muoTe  Sua  Berata* 
dine  a  procedere  per  questa  TÌa.  E  paoendo 
a  Sua  Ssoitità  che  Y  Instruaone  si  moderi  ^ 
sarete  contento  usar  diligensa  che*!  Non- 
zio  rabbia  quanto  prima. 

Con  tutto  che  m'abbiate  detto  che 
questa  instruzioae  non  si  mostri  »  io  credo 
che  sappiate  che  con  Monsignor  Rereren- 
dissimo  Maffeo  si  può  conferir  tutto.  Im- 
però a  lui  ho  scritto  che  uè  sia  con  Vostra 
oignoria,  e  con  Nostro  Signore ,  bisognando; 
e  fuor  di  questi  non  uscirà.  E  altro  per 
questo  non  mi  accadendo,  me  roffero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Gradoli  alli  i3.  di  Luglio  i55o. 

129  y4l  Cardinal  di  Coria. 

L'aria  di  San  Silvestro  confinando  con 
quella  di  Roma,  non  e  meraviglia  che  in- 
grossi tanto  la  vista  e  la  memoria  degli  uo- 
mini,  che  faccia  dimenticarla  de*  servilori . 
Quella  di  Gradoli  ,  per  esser  più  lontana 
alle  cose  grandi  e  tanto  più  purgata ,  non 
ha  punto  forza  d'impedirmi  la  ricordanza 
di  Vostra  Signoria  Reverendissima;  onde 
per  non  uscirle  affatto  di  mente,  deside- 
rerei di  poterla  tener  qui  meco  qualche 
giorno.  Ma  poiché  1*  ambizione  non  lascia 
che  s'  aìloutani  tanto  da  Roma ,  mi  conten* 
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to  che  in  sua  vece  mi  faccia  grazia  d*in« 
Tiarmi  nel  suo  passar  di  qua  il  Signor  Er-> 
nando  suo  fratello ,  col  quale  mi  ristorerò 
in  parte  del  ;  dispiacere  che  sento  d*  esser 
lontano  4a  l^i  ;  ^  di  <^iò  1^  prego  sia  con^ 
tenta  di  consolarmi.  Intanto  per  ridurmel^ 
a  memoria ,  la  '  supplico  che  si ,  degni  rivol- 
gere alcuna  volta  il  pensiero  verso  Toscana, 
e  riconoscermi  in  qualche  parte  per  quel 
servitore  che  le  sono ,  e  comandbEarmi  .pf^r, 
farmi  favore.  E  hastandpmi  per  questa  di 
essermele  ricordato,  senz'altro  dirle  umil-, 
mente  le  bacio  le  mani.  . 

Di  Gradoli  al  li  i3.  di  Luglio  i55o. 

i3o         ^l  Cardinal  di  Carpi  (j^. 

Perchè  la  lontananza  non  mi  tolga  it^ 
tutto  la  memoria  di  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ,  me  le  voglio  rappresentare  in^ 
nanzi  con  questa ,  pregandola  che  ^i  degni» 
finche  la  rive^gia  ,  tener  quel  ricordo  di 
me  9  che  menta  1*  affezione  e  Y  osservanza 
eh*  io  le  porto.  Intanto  piacendole  di  dar- 
mi  qualche  nuova  del  suo  ben  essere,  mi 
sarà  di  molto  contento.  E  altro  non  m'oc- 
correndo 9  umilmente  le  bacio  le  mani. 

Il  di  sopraddetto. 


(i)  EodoUb  Pio  de  Conti  di  Cai]pi ,  eletto  Cardinale 
da  Paolo  III.  nel  liU. 


iSO  LETTERE 

i3i       Al  Cardinal  Crescenzio  (i). 

Con  molto  dispiacere  ho  intesa  la  per- 
dita che  Vostra  Signoria  ReTereodissìma  ha 
fatta  del  suo  P^ipote.  E  conoscendo  lapru* 
denza  e  la  costanza  dell* animo  suo^  e  la 
Gognizion  che  tiene ,  e  la  risoluzion  eh*  io 
penso  eh*  abbia  fatta  delle  cose  del  mondo; 
mi  parrebbi;  di  far  torto  a  lei  e  vei^ognaa 
me,  se  volessi  entrare  a  consolamela.  Impe- 
rò me  ne  condolco  solamente  seco,  e  pre- 
go Iddio  che  le  dia  miglior  fortuna  in  tut- 
te l'altre  sue  cose  ;  e  in  questa  le  conceda 
fortezza  e  pazienza. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma del  molto  onore,  che  Ve  piaciuto  di 
fare  a  Madama  nell* entrata  di  Bologna;  il 
quale  intendo  che  è.  stato  tale ,  che  ce  ne 
tenemo  tutti  onorati,  e  ne  le  siamo  obbli- 
gati insieme  con  lei. 

i32  A  Nostro  Signore. 

Desideroso  di  saper  nuova  della  Santità 
Vostra,  di  ridarmele  a  memoria,  e  di  mo- 
strarle, quella  devozione  e  queir  osservanza 


(t)  Marcello  Crescenzio  Romano ,  promosso  al  Car^ 
clinalato  da  Paolo   UL  nel  1642.    Mort   in  Verona    nel 
rSSa.  mentre  per  aflarì  del  Concilio  da  Trento  passava 
a  Roma. 
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che  le  debbo  e  cbe  le  porto  infinita  ;  man- 
do Mcsser  Ascauio  Celso  a  posta  abaciarJa 
umilmente  il  piede  da  mia  parte.  E  la  sup- 
plico cbe  d^mmagini  ^  che  io  le  sia  davanti 
eoa  qacU*«££stto  devotissimo  che  ho  sem^ 
pre  werio  la-Santità  Vostra, -e  cou  tatto  il 
nuore;  le  renda  quelle  grtàie ,  che  io  son 
tctauto  per  le-  umaDissime'demostrazioni  ed 
eccessivi  favoli,  che  mi  fa  tutto  giorno.  E 
pregando  raltissìmo  Sìgnocé-  per  la  salute  a 
per  la  felicità  sua;  rimettendomi  a  quanto 
dal  detto  Messer  Ascanio  le  sarà  esposto  iu 
mio  nome,  umilissimamente  le  ba(!io  il  sui' 
tissimo  piede. 

i33  M  Signor  Gio.  Battista  Monte  (t). 

Messer  Ascanio  presènte  bacìerà  le  ma- 
ni  di  Vostra  Signoria  lUustrisuraa  da  mia 
parte,  al  quale  rimettendomi  di  quanto  a 
bocca  gli  no  commesso ,  non  le  dirò  altro 
se  non  che  desidero  eh*  ella  m' ablna  per 
suo,  come  sono  veramente.  E  donandosi 
di  comandarmi ,  si  chiarirà  -con  eli  effetti: 
della  mia  buona  volontà  verso  di  lei .  £ 
nella  $ua  buona  grazia'  mi  raccoinando. 
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x34       Al  Cardinal  di  Monte  (i). 

Messer  -  Ascanio  mio  serritore  ^  Qiu^ 
mando  a  posta  a  baciar  il  piede  a  Sua  San* 
tiUi ,  baderà  le  mani  di  vostra  Sigaorìa 
Rererendissima  da  mìa  parte.  La  supplico 
si  degni  accettarlo  per  s^no  ddla  molta 
afTaione  che  le  ràrto.  E  del  resto  rimet- 
tendomi a  quel  ai  più  che  dà  lui  le  sarà 
detto  9  umilmente  mi  raccomando. 

i35.         '  Al  Signor  Balduina. 

Da  Messer  Ascanio  Celso  mio  servitore 
sarà  baciata  la  mano  a  Vostra  Sigaoria  Il- 
lustrissima da  mia  parte ,  ed  espos  >o  a  boc- 
ca quel  '  tanto  che  m'  occorre.  La  prego  si 
degni  vederlo  gratamente  in  mia  vece  e 
prestargli  fede ,  e  comandargli  quanto  pensa 
eh*  io  possa  fare  in  suo  servigio.  E  con  tat- 
to *1  cuore  me  Io  raccomando. 

t36  Al  Signor  Ascanio  della  Cornia  (2). 

Mando  a  posta  Messer  Ascanio   a  ba- 
ciare il  piede  ai  Sua  Santità  in  nome  mio» 


(t)  Innocenzio  di  Monte ,  adottato  da  Balduìno , 
fratello  di  iPapa  Giulio,  e  da  questo  creato  Cardinale 
•abito  dopo  la  sua  esaltazione. 

(2)  Fu  celebre  Capitano  de'  tempi  suoi ,  e  nipote  di 
GinUo  III.  per  lato  di  Sorella.  Vedi  la  lettera  43.  di 
questo  Volume. 
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e  spezialmente  a  visitare  Vostra  Signoria  lU 
lustrissima,  ed  esporle  a  bocca  qoel  che 
m\>ccorre.  Sia  contenta  di  vederlo  ed  ascol-^ 
tarlo  volentieri^  e  fargli  i  soliti  suoi  favori 
per  amor  mio.  E  con  tatto  ^1  cuore  me  le 
vaocomando. 


. .  i 


187         Al  Cardinal  Pacecco{iy 

.  Essendo  io  servitore  di  Vostra  Signoria 
Reverendissima  non  occorre  ch'ella  si  scus- 
si d'avermi  visitato  nel  partire  v  :  dovendo 
correre  tra  me  e  lei  più  tosto  buoni  effet- 
ti ^  che  belle  dimostrazioiti.  Incontra  al  cai* 
do  che  s^nte  a  Roma ,  non  posso  se  non 
ricordarle  il  buon  fresco  eh' avemo  di  qua; 
se  per  avventura  il  ragionar  delle  cose  fa- 
cesse caso,  come^rimagìnarsele.  Io:  Tinvito 
a  goderselo  ancora  insieme  con  ine  qualche 
giorno  y  e  con  esso  le  prometto  buoni  vini 
e  acque  gelidissime:  ma  siama. molto  mal 
fomiti  di  melloni ,  de'  quali  dovete  aver 
copia;  e  vada  per  ricompensa  del  caldo.  . 
Quanto  alla  fenestra  della  lite ,  io  pen- 
sava di  ridurre  il  mio  che  si  contentasse 
d'accordo  di  farla  aprire  con  qualche  con- ' 
venzione  che  non  gli  fosse  di  pregiudizio» 


•« 


(1)  Pietro  Pacecco ,  detto  anche  H  Cardmale  Gien 
nente ,  fu  creatura  di  Paolo  III.  che  lo  promosse  all0 
por|x>ra  nel  1S45.  A  lai  è  indirìtta  la  lettera  40.  di  qae« 
alo  Volane. 
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Ma  facendomi  ooslare  che  senta  pregiadi'* 
care  alla  Chiesa  non  si  poteva  accomodare^ 
e  che  gli  £eu:eva  torto  e viden  tifisi  mo  ;  e  do- 
lendosi di  me  9  e  domandando  piattosto  li- 
cenza eh*  io  gli  &cessi  qnesto  aisfinvore  io 
cosa  tanto  chiara  per  lui;  io  non  hoaTato 
più  ardire  di  {tarlarne.  E*l  giorno  medesi- 
mo eh*  io  ricevei  la  lettera  da  Vostra  Sigtìo- 
ria  Reverendissima,  facendolo  tentare  per 
altra  via ,  mi  fece  dire  che  la  cosa  era  ter- 
minata, avendo  già  avuta  la  senlenca  in 
Savore  sopra  questa  causa  ;  non  sensa  rìm* 
proverarmi  che  da  questo  e  Vostra  Sgnoiìa 
Reverendissima  ed  io  possiamo  vedere  eh*  a 
torto  favoriamo  il  Capitan  Munozzo.  Sochè 
Vostra  Signoria  Reverendissima  mi  perdfmì; 
che  sopra  questo  non  mi  pare  di  poter  fa- 
re altro  :  ea  in  ogni  altra  cosa  sono  sempre 
al  suo  servizio.  E  la  prego  si  d^ni  di  co- 
mandarmi. 

Di  Gradoli  alli  i5.  di  Luglio  i55o« 

i38  yi  Nostro  Signore. 

Continuando  tra  la  Casa  nostra  e  la 
Città  di  Camerino  (i)  queir  affezione  che 
e  nota  per  Finteresse  passato:  essi  non  re- 
stano di  ricorrere  a  me  nei  lor  bisogni,  e 
io  non  posso  mancar  loro.  Imperò  supplico 


(i)  Ottavio. Farnese  ebbe  da  Paolo  III.    soo   avola 
Finvestimni  dal  Ducato  di  Camerino. 
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alla  Santità  Vostra:  si  degni  perdonarmi  se 
troppo  spesso  le  sono  importuno.  Quella 
G>munitàL  desidera  che  la  Santità  Vostra  si 
degni  farle  grazia  dell*  appalto  della  lor  Te-* 
aoreria  med^iina^  per  satisfazione  e  con- 
cordia universale  di  quello  Stato  »  e  senza 
danno  alcuno  della  Camera.  Pregola  umi-> 
]i<9simamente  che  sia  servita  di  far  loro  que- 
sto beneficio  per  sua  benignità  »  che  mi  sa- 
rà di  favore  e  di  contento  grandissimo.  C 
rimettendomi  nel  resto  a  quanto  da  Messer 
Ercole  Voglia  lor  Oratore  le  sarà  sopra  di 
ciò  riferito,  umilissimamente  le  bacio  il 
santissimo  piede. 
Addi  detto. 

iSg         Al  Cardinal   Camerlengo. 

La  Duchessa  mia  Sorella  con  la  mag- 
giore instana^,  che  mi  facesse  mai  di  cosa 
alcuna,  mi  ricerca  eh*  interceda  appresso 
a  Vostra  Signoria  Reverendissima  di  farle 
ottenere  in  affitto  l*entrale  di  Monte  Mar- 
ciano  con  queUe  condizioni  che  i  offerì* 
scono  dagli  altri ,  e  con  quel   vantaggio  di 

5iù  che  parrà  a  Vostra  Signoria  Reveren- 
issima  cne  sia  onesto  ;  perchè  non  ha  mi*- 
ra  di  cavarne  guadagno ,  ma  solo  si  muo- 
ve per  un  certo  rispetto ,  eh*  io  dirò  poi  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima,  delle  tratte 
di  Sini^aglia  ;  che  del  resto  non  si  vuole 
altro  che  Tutile  e  la  sicurezza  della  Signora 
Eleua  e  di  quelli  putti.  Ed  io  insieme  eoa 
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Vofttra  Signoria  RerereDdissiiDa   m*  opererò 
sempre  a  beneficio  loro  $  e  risolvasi    d'  ac- 
Gomodar  la  cosa»  che  v* abbiano  quella  in- 
tera saiisfazione  che  desiderano.  Io  la  prego 
che  non  mi  manchi  in  questo ,  se  desidera 
farmi  piacere;  ed  in  qualunque  termine  si 
sia  la  cosa ,  si  degni  di  fermarla»  e  disporsi 
a  compiacerne  la    Duchessa ,    senza    punto 
di  pregiudicio  della  Signora  Elena,    e  con 
tutte  quelle  cautele  che  vi  si  ricercano.  Sa- 
rà contenta  per  amor  mio  rescrivermi   su- 
bito, ed  intanto  mozzar  la    pratica  d*ogni 
altro  partito  che  le  fusse  proposto.    E  con 
questo  le  bacio  le  roani. 
Il  di  detto. 

140      Al  Vescovo  delt  AquUa  (i). 

Non  prima  eh*  adesso  ho  potuto  rispon- 
dere a  Vostra  Signoria  con  tutto  che  l*ab- 
bia  desiderato  per  ringraziarla  dell*  avviso 
che  m*ha  mandato  del  viaggio  di  Madama» 
il  quale  ho  visto  volentieri.  E  perchè  mi 
par  diligente,  arò  caro  scriviate  a  Messer 
F.  Lippi  che  mi  tenga  talora  ragguagliato 
delle  cose  che  gli  paiono  degne  d* avviso»  e 
spezialmente  di  Madama  e  del  Signor  Ales* 
Sandro. 

Quanto  al  loco  di  San  Pietro»  Monsi- 
gnor mio»  Res  non  est  in  integro.  Io»  avan- 


(i>  Montignor  Berardo  Santi  da  Rietù 
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ti  che  partissi  9  avea  dato  intenzione  ad  al- 
tri, e  promesso  liberamente  per  modo  che 
io  non  posso  mancare.  Quel  eh*  io  posso , 
mi  riservo  nell*  animo  di  compiacer  Vostra 
Signoria  in  qualche  altra  occasione.  In  que^ 
sto  la  prego  che  m*  abbia  per  isc  usato  :  e 
me  Tonerò  e  raccomando. 

Dalle  Grotte  alli  i5.  di  Luglio  i55o. 

141         Alt  Auditore  della  Camera. 

Ricercato  di  dire  il  vero  nella  causa 
di  Messer  Guido  Palelli  Commissario  della 
Camera ,  sopra  le  spoglie  che  si  litigano 
avanti  a  Vostra  Signoria,  già  del  Reveren- 
dissimo Triulzio  ;  io  dico  che  scrissi  una 
polizza  al  detto  Messer  Guido ,  che  dovesse 
consegnare  a  Messer  Sebastiano  quel  cala- 
maro ,  e  agli  altri  queir  altre  cose  d^argen- 
to  9  che  si  pretendono  contra  di  lui  ;  pen- 
sando che  ^Nostro  Signore ,  felice  memoria^ 
se  ne  dovesse  contentare ,  come  io  deside- 
rava d^ottenere  da  Sua  Santità.  Ordinando 
intanto  ad  esso  Messer  Guido ,  che  ne  par- 
lasse prima  una  parola  alla  Santità  Sua  y 
egli  mi  riferi  poi  ch'esso  Nostro  Signore 
non  se  ne  contentava  :  ed  io  riparlandone 
a  Sua  Beatitudine  ,  non  ne  potei  cavare 
costrutto*  E  questo  è  quanto  io  so  del  caso 
predetto  :  della  giustizia  me  ne  rimetto  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima,  alla  quale 
m'offero  e  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  i5.  detto. 
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142  A  Monsignor  Nicolas» 

Noa  ho  potuto  prima  che  ora  rispon- 
dere alla  vostra  de*  io.  la  quale  m' è  slata 
gratissima  al  solito;  e  sehben  codosco  Ta- 
morevolezza  e  la  diligenza  vostra  «  non  T>erò 
voglio  entrare  a  ringraziamela,  pareiiaomi 
che  si  passino  i  termini  delia  familiarità 
eh*  è  tra  noi.  Basta  eh*  io  ho  Vostra  Signo- 
ria ])er  queir  amico  che  m*è,  e  eh*  io  di 
buona  voglia  vi  corrisponderò  sempre  j  e 
desidero  di  poterlo  fare  ancora  con  gli  ef- 
fetti. Per  ora,  in  loco  di  ringraziamenti  e 
di  ristoro,  con  quella  sicurtà  che  mi  par 
d*  aver  con  voi ,  vi  richieggo  che  siate 
contento  di  durare  la  fatica  cominciala  per 
me,  di  tenermi  avvisato  di  tutto  che  vi  par 
degno  di  notizia.  Che  trovandomi  in  que- 
sta, si  può  dir,  solitudine,  ella  può  pensare 
3uanto  mi  sia  caro  di  saper  qualche  cosa 
el  mondo,  non  avendo  ancora  mortificata 
del  tutto  r  ambizione.  Ho  sentito  gran* 
dissimo  piacere  dell'  acquisto  fallo  da  Sua 
Maestà  del  terzo  &;liuoIo  ;  e  me  ne  ralle« 
grò  come  e  con  chi  debbo,  cosi  come  fo 
ancora  con  voi.  Della  Testa  del  Signor  Ma« 
rescalco ,  avendomene  scritto  Messer  Seba- 
stiano mio  Secretano  per  parte  di  Monsi- 
gnor diBeliai,ho  scritto  al  Reverendissimo 
Maffei  che  la  consegni  a  Sua  Signoria  Re- 
verendissinìu,  non  sapendo  ch'avesse  las- 
sala a  voi  la  commission  di  mandarla.  Ora 


/ 
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Vostra  Signoria  ne  sia  con  l'uno  e  ]*aUro 
di  loro  che  ve  la  consegnino  ;  ed  in  buona 
grazia  del  Signor  Marescalco  mi  conservate. 
A  Monsignor  Reverendissimo  di  Bellai  ba- 
cicrete  le  mani  da  mia  ]iarte;  e  nel  suo 
passar  di  qua  supplicatelo  che  degni  il 
nostro  ospizio,  e  maiitenetemeglì  in  grazia  ^ 
perchè  gli  sou  servilordi  cuore.  E  senz'al- 
tro dire  a  Vostra  Signoria  m' off  ero  e  rac* 
comaiìdo. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

143         A  Monsignor  di  Pota  (i). 

Per  altra  vi  ho  detto  quanto  desidero 
nella  Istruzione  mandata  da  Sua  Santità  al* 
Nunzio  Pighino  (2) ,  della  quale  s'  è  man- 
data la  copia  postillata  al  Reverendissimo 
Maffeo.  Aspetto  quel  che  si  i*isolve  circa 
ciò ,  ed  è  necessario  che  si  solleciti. 

Del  guadagno  fatto  nella  primiera  mo 
ne  rallegrerei  più  che  non  fo  ,  se  non  a* 
vessi  paura  che  la  Maga  vi  lusinghi  con 
quest'esca  per  farvi  rimanere  all'amo.  State 
in  cagnesco  con  lei  per    l' avvenire  »  e  del 


(1)  Antonio  TLMo  da  Capodistria,  che  fu  succes- 
sore nel  VescovRto  di  Pola  all'  apostata  Giambatista 
Vergerlo ,  fratello  dell'  altro  apostata  Pietropaolo.  Di  lui 
si  parla  nella  lettera  41.  di  questo  Volume. 

(a)  Sebastiano  Pighino,  Vescovo  di  Ferentino,  ap^ 
presso  di  Alifa  ,  indi  Arcivescovo  di  Siponto ,  creato 
Cardinale  da  Giulio  UI.  nel  iS5i. 


l6o  L   E  T  T  E  A  £ 

iator  che  Vba  fatto»  ^i  dico  il  buon  prò. 

A  Messer  Giuliano  avele  iaito  bene  m 
scrivere  come  avete  fallo;  e  di  più  Tcnrret 
che  se  gli  mandasse  copia  delF  IsUmaone 
di  Nostro  Signore  ,  ma  con  avvertimento 
che  dissimuli  di  saper  questa  nuova  pratica 
di  Sua  Saotilà  ;  ingerendosi  per  rordiuario 
col  Pìghino  9  e  cavando  da  ogoguno  più  che 
può ,  senza  mostrar  niente  del  suo  a  nes- 
suno. Pur  conferite  <^ni  cosa  con  Monsi- 
gnor Maffeo,  ed  avvisate  di  vostro  parere. 
■Sarà  con  questa  una  a  Monsignor  Nicolas; 
esortatelo  a  scrivermi  spesso ,  e  trattenetelo 
amorevolmente  da  mia  parte.  II  ùmile  fa- 
rete con  Gimpos ,  il  quale  lingrazierele  de- 
gli avvisi  mandati»  e  pregherete  che  iion 
manchi  per  Tavveuire. 

Fate  d*  intendere  quanto  prima  dove  si 
trovi  Messer  Ottavio  Ferro ,  e  scriveteli  in 
mio  nome  eh*  io  desidero  infiuilamente  »  che 
torni  al  governo  di  Parma  ;  perchè  ne  sono 
con  grande  istanza  ricerco  di  là  »  e  quella 
Città  lo  desidera  molto;  facendovi  quelito- 
pera  che  vi  par  necessaria  per  disporlo  a 
venire . 

Annibale  m'ha  detto  d'aver  veduto 
r Orazione  di  Monsignor  della  Casa  (il),  e 
m'è  venuta  voglia  grandissima  di  leggerla 
un  tratto .  Vorrei  che  faceste  con  Sua  San- 


(r)  La  celebre  Orazione  del  Casa  a  Carlo  V.  Inrp^* 
ratoro  intorno  alla  restituzione  di  Piacenza  • 
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iità  che  fasse  conteota  d*  accomodarmene 
per  una  sola  corsa;  promettendole  che  glie 
ne  rimanderò  subito ,  e  che  non  ne  sarà 
presa  copia:  che  cosi  gli  prometto  da  ora;  e 
mi  farà  grandissimo  piacere.  È  necessario 
che  vegniate  quanto  prima  ,  e  v'aspetto  con 
desiderio  •  State  sano  . 

Di  Gradoli  alli  i6.  di  Luglio  i55o. 


144    ^  M.  Bartolommeo  Tommasi. 

Secondo  la  relazione ,  eh*  io  ho  di  Ro- 
ma» de^cavalli comprati,  e  mandati  da  voi. 
Senso  d'esser  satisfatto;  ma  più  mi  satisfo 
eir  amorevolezza  e  della  diligenza  vosti^a» 
della  quale  vi  ringrazio  molto.  E  perchè 
per  r  avvenire  abbiate  comodità  di  scriver- 
mi a  vostro  modo,  vi  si  dice  che  abbiate 
5uesta  commession  perpetua  di  pigliarne 
egli  altri ,  secondochè  vi  capiterà  cosa  che 
tì  paja  al  proposito  .  Sopra  tutto  ricordatevi 
di  provvedermi  un  Turco  portante ,  che  ab- 
bia quelle  partì  che  si  ricercano  per  Flm- 
peraaore,  al  quale  disegno  di  donarlo.  Del 
costo  di  questi  che  son  venuti ,  ho  scritto 
a  Roma  che  sia  subito  pagato .  E  se  posso 
alcuna  cosa  per  voi,  son  tutto  vostro. 
Di  Gradoli  addì  sopraddetto. 
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145  ,Al  Vescovo  MignaneOo. 

Ungali»  volta  ho  scrìtto  a  Yottri  St^ 
gnoria  in  raocoiftandazione  del  Capitan  lin- 
ea Antonio  da  Terani ,  V  innocenza  del  qua* 
le  ogni  di  più  si  chiarisce  ;  e  credo  che  non 
ci  resta  più  che  far  chiaro  •  Stando  questo  » 
io  non  veggo  perchè  non  dehha  essere  udito 
per  procuratore  ;  avendo  per  tanti  riacontrì 
purgato  quel  che  gli  bisognasse  purgare  in 
carcere  .  lo  ho  pregato  Vostra  Signoria  »  e 
di  nuovo  la  ri  prego  che  sia  contenta  alme- 
no in  mio  pome  impetrar  grazia  da  Sua 
Santità  che  la  sua  giustizia ,  poiché  a*  è  co- 
nosciuta, gli  sia  fatta  huona ,  senza  metterlo 
in  questo  cimento  della  prigione  »  e  fiirlo 
bersaglio  degli  avversar).  E  la  prego  sia 
contenta  rispondermene  qualche  cosa  ;  che 
non  vorrei  però  che  la  sua  grandezza  la  £bi- 
cesse  non  degoar  di  rescrivere .  E  fuor  di 
baja,  io  desidero  che  Vostra  Signoria  ab- 
bracci questa  cosa,  poiché  lo  può  far  giu- 
stamente: ed  a  lei  m*  off  ero  e  raccomando. 
Addi  detto. 

146  Al  Signor  Ascanio  della  Cornia. 

Lassando  stare  le  chimere  che  si  son 
fatte  sopra  le  mie  arme  trovate  in  Casa  de* 
Mantacni,  e  T  imputazione  che  m*  hanno 
vohito  dare,  delle  quali  io  mi  rido,  dirò 
solo  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  che  quel- 
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mi  sleiio  restituite  ;  e  la  prego  quanto  più 
posso ,  che  mi  ci  voglia  far  favóre  a  nco' 
noscerle  per  mie:  potendo  Ella  farlo  pia 
che  nessun  altro  per  avermele  vedute  in 
dosso,  in  Germania  una  buona  parte,  e 
Faltra  forse  in  armeria.  Oltreché  da  molti 
altri  e  dal  mio  che  n*  ha  cura ,  le  saranno 
mostrate  per  mie.  Muzio  se  ne  volse  valere 
quando  fece  la  compagnia  ;  e  con  tutto  che 
io  facessi  più  volte  parole  seco  sopra  di  ciò, 
non  le  potei  però  riavere,  pigliando  egli 
in  queste  cose  più  securtà  della  negligenza 
mia  che  non  dovea.  La  cosa  è  qua,  e  Tar- 
me son  mie  con  effetto  ;  e  Vostra  Signoria 
lo  sa,  ed  altri  uè  le  possono  far  fede.  Sia 
pregata  a  far  ogn*  opera  che  mi  si  rendano, 
come  mi  pare  che  sia  giusto.  E  a  Vostra 
Signoria  m'offero  ec. 

147  -^l  Vesco\>o  d^ Imola. 

Avendomi  il  corriero  trovato  alla  cam- 
pagna ,  non  risponderò  puntualmente  a  tut- 
ti 1  capi  della  lettera  di  Vostra  Signoria  ^ 
riserbandomi  a  farlo  con  più  agio  per  non 
tenere  il  corriero.  E  ringraziandola  sola- 
mente deir  amorevole  officio  suo  e  del  de- 
stro modo  tenuto  a  porgere  il  mio  parere 
a  Nostro  Signore,  la  prego  che  continovi 
a  far  chiara  Sua  Santità ,  eh'  io  non  le  ho 
replicato  per  altro ,  che  per  quella  securtà 
eh*  è  parso  a  Sua  Beatitudine   di  darmi  in 
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questo  negozio  «  dt  dirle  quanto  m'occorre; 
il  che  non  m*  è  parso  f asse  f aor  di  propo- 
sito. Ma  mi  risolvo  poi,  secondoche  Sua 
Santità  ha  prudentissimamente  discorso,  che 
sia  bene  di  far  cosi  per  ora.  Se  nel  proce- 
der poi  parrà  a  Vostra  Signoria  di  ricor- 
darle che  sia  bene  di  far  qualche  menzio- 
ne per  lettere ,  cosi  dello  spocHo ,  come 
della  libertà  della  ricompensa ,  runa  e  Tal- 
tra  delle  quali  cose  sono  da  lor  medesimi 
più  volte  ricordate  e  presupposte  in  questo 
negozio ,  a  lei  me  ne  rimetto. 

Intanto  la  preso  si  degni  di  baciar  u- 
milmente  il  piede  di  Sua  Santità  del  molto 
favore  che  ne  fa ,  e  della  paterna  affeaone 
che  mi  mostra ,  la  quale  io  conosco  pur 
troppo;  facendone  Sua  Beatitudine  segni 
tanto  manifesti,  che  non  pure  a  noi  che 
ne  sentirne  il  profitto ,  ma  a  tutto  il  Mon- 
do son  chiarissimi.  E  non  mi  trovando  io 
parole  atte  a  dimostrare  T  allegrezza  eh*  io 
ne  sento,  e  l'obbligo  grandissimo  ch\io  le 
tengo  di  tanta  liberalità,  ne  modo  alcuno 
di  poterla  riconoscere ,  non  so  che  altro 
mi  dire,  se  non  pregare  Vostra  Signoria 
che  in  quel  miglior  modo  che  può ,  T  e- 
sprima  iu  parte  di  quel  eh*  io  desidero  e 
non  posso  esprimer  io.  E  questo  medesimo 
desidero  che  faccia  col  Reverendissimo  ed 
Illustrissimo  Cardinal  di  Monte,  prometten- 
dogli la  corrispondenza  che  gli  debbo  del- 
l'affezione che   àSua  Signoria   Reverendìssi^ 
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ma  mi  porta;  riserbando  mi  per  altra  a  ri- 
spondere più  parlicolarmente  alla  sua. 

Dalle  tre  Cannelle  a*  17.  di  Luglio  i55o« 

148  Al  Cardiìial  •  •  •  •  (i). 

Il  corriero  mandato  m*ha  trovato  alla 
campagna  alle  tre  Cannelle,  e  per  questo  non 
ho  comodità  di  rispondere  a  tutti  che   mi 
hanno  scritto,  ne  d'ogni  cosa,  non  voleu* 
do  perder  tempo  a  rimandarlo  indietro  per 
conto  del  negozio  principale.  Credo  che  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  sia   certa   che 
io  non  ho  replicato  air  Instruzione  di    Sua 
Santità   per    presunzione ,    ne    per  diffidar 
del  giudicio  di  Sua    Beatitudine,    ma    solo 
per  la  securtà  che  la  Santità    Sua  s*  è    de- 
gnata di  darmi    in  questo    negozio ,    eh*  io 
dica  liberamente    quel   che   m*  occorre.    E 
parendomi  per  le  sperienze  delle  cose  pas- 
sate che  la  natura  ael  negozio   e   di  quelli 
con  chi   abbiamo   a  negoziare ,    richiedesse 
che  non    si  dovesse    procedere    cosi    larga- 
mente, non  penso  che  abbia  nociuto  a  ri- 
cordarlo.  Tuttavolta   considerato    che    Sua 
Beatitudine  ha  pensato  ogni  cosa ,  resto  sa- 
tisfattissimo  di  tutto ,  e  mi   duole  aver  dato 
disturbo  di    me  alla    Santità     Sua.    Imperò 
Vostra  Signorìa  Reverendissima  sarà  conten- 


(1)  Probabilmento  è  diretta  quesU  lettera  al  Cardi- 
nal di  Monte. 
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fa  di  badarle  umilmcDle  il  P^d^  àfl  molto 
labore  cbe  mi  fa,  e  della  fatica  che  a^lia 
mnesa»  con  dd  formare  riiisIniDone»  come 
di  dame  eoa  minutamente  conto  a  Tostra 
Signorìa  Reverendissima;  esprìmendole  pia 
affezionatamente  che  può,  ToUJigo  cb  io 
ne  tengo  alla  molta  benignità  sua  Terso  la 
Casa  nostra.  E  per  non  dar  più  indugio 
alla  cosa ,  mi  contento  che  non  si  fa<xia 
altra  ammenda  neD*  Istruzione  :  desidero 
bene  che  Vostra  Signoria  Reterendissima 
faccia  fede  a  Sua  Santità  che  nd  negozio 
medesimo  ,  ogni  volta  che  s*  è  ne  parlato  « 
8*  affatto  sempre  menzione  cosi  dello  spo- 
glio »  come  di  ricompensa  libera;  e  eheda* 
Ministri  di  S.  M.  medesima  s*è  sempre  in- 
teso cosi.  E  poiché  alla  Beatitudine  Sua  non 
è  parso  ora  di  specificarlo,  poiché  nondi- 
meno le  par  ragionevole ,  sana  bene  aTrer- 
tir  Sua  Santità,  se  le  paresse  che  nel  pro- 
ceder della  pratica  \i  s'andasse  mettendo 
qualche  parola ,  che  mostrasse  che  queste 
cose  si  presuppongono,  rimettendomi  però 
del  tutto  interamente  al  prudeutissimo  giu- 
dicio  della  Beatitudine  Sua.  E  altro  circa 
questo  non  m'occorrendo,  le  concludo  che 
resto ,  come  ho  detto ,  satisfattissimo  di 
tutto  '1  negozio  •  Conosco  di  poi  la  grazia 
che  Nostro  Signore  ne  fa  grandissima  della 
tratta  de*  grani  della  Marca;  e  anco  di  que- 
sto Vostra  Signorìa  si  degnerà  baciarne  il 
piede  a  Sua  Santità  da  mia  parte;  avver- 
tendo di  fermar    la   licenza    di  dieci    mila 
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stara  che  si  cavano  di  Romagna  del  Cardi- 
nal Saul*  Angelo; che  queste  sono  in  essere^ 
e  bisogna  averne  la  tratta  di  quella  Provin- 
cia spezialmente.  Quanto  ai  danari   per    la 
provvisione    deMelti  grani,   lodo    il   modo 
tenuto;  ringrazio    quelli  che  sono    entrati 
mallevadori  :  e  per  non  aver  tempo  di  seri- 
vere  a  tutti ,  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma faccia  Tofficio  con  essi  per  me,  e  man- 
di la  procura  a  ratificar  quel    che  ci    sarà 
fatto,  che  tutto    farò.    E  penso   che    basti 
pigliar  solamente  tre  mila  Scudi  per   ades- 
so.   Deir  altre  cose  aspetto  il  ritorno  d*A- 
scanio  e  la  venuta  dei  Pola ,  col  quale  con- 
ferirò alcun*  altre  ragioni ,  che  mi  muovo- 
no a  desiderare  la  correzione  dell*  Istruzio- 
ne.   E  air  arrivo  di  questa   Vostra    Signo- 
ria Reverendissima  solleciterà  a  venir  quan- 
to prima,  non  trattenendo  per  questo   11- 
struzione ,  la  quale  intendo  che  sia  per  ri- 
soluta nel  modo  che  Sua  Santità  la  ferme- 
rà. Vostra  Signoria  Reverendissima  sia  con- 
tenta   vincere    questa    difficoltà    eh*  avemo 
della  paga  di  Parma  (1),   con  tutti    quelli 
officj  che  vi  parranno  necessarj   col    Teso- 
siere  ,  e  bisognando ,  ancora  con  Sua  San* 
tità ,  perchè  ormai  si  passa  il  segno. 
Dalle  tre  Ginuelle  addi  detto. 


(1)  Giulio  III.  aveva  astcgnato  due  mUU  Scitdi  al 
mese  per  la  guersi|^ÌQDa  di  Parna, 
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149  Al  Cardinal  Maffeo  • 

Da  Messer  Stefano  Monco  »  apporlator 
di  onesta.  Vostra  Signoria  Reverendisima  In- 
ter »ierà  il  desiderio  eh*  eglì'ha  d*  esser  opera* 
lo  da  ^'oslro  Signore  nelle  cose  di  Polonia, 
e  le  ragioni  che  lo  muovono,  e  Peni  ratura 
cVareboe  in  quella  G)rte,   per  airerri    un 
fratello  in  molta    grazia    di  quel    Be;    che 
per  le  sue  qualità  mi  pare  a  proposito  sen- 
za questa  considerazione.    E   assolutamente 
direi   che    Vostra    Signoria    Revei*endissima 
potrebbe  fare  ogni  officio ,  che  egli  dolesse 
esser  mandato  a  far  con  quel  Re  quei  com- 
plimenti che  son   necessarj  ;   se  già  non  si 
fusse  risoluto   tra  noi,    che  fusse   bene  di 
constituire  un  Legato   sopra  questo    affare 
particolarmente,  e  sopra    la  protezione    di 
quel  Regno ,  e  fermato  anco  che  sia  il  Re- 
verendissimo d^Augusta.  Imperò  quando  con 
Sua  Santità  questa  risoluzione  non  andasse 
innanzi,   avendosi    a    mandare    gentiluomo 
privato ,  Vostra  Signorìa  Reverendissima  mi 
farà  grazia  a  fare  ogni  officio  che  sia  man- 
dato esso  Messer  Stefano.   In    caso   che   si 
risolva  la   parte  della    Legazione ,    desidero 
che  sia  raccomandato  ali*  Illustrissimo  Car- 
dinal d^Augusta  ,  perchè  si  vaglia  di  lui  in 
quel  che  gli  tornerà  hene  in  questa  parte  ^ 
che  mi  sarà  iratissimo;  e  lo  giudico  oppor- 
tuno si  per  li  rispetti  detti  di  sopra,  come 
perchè    tengo    sarà  persona  accetta  a  quel 
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Re.  Oltrachè  in  questo  caso  io  desidero 
sommameDte  far  piacere  a  Madama  nostra» 
la  quale  con  molta  efficacia  me  lo  racco*- 
manda. 

U  di  detto. 

l5o  A  Messer  Paolo  Mario. 

Non  ho  Yolato  rispondere  alla  yosira 
de*  12.  fino  a  tanto  che  non  ho  fatta  la  di- 
ligenza ,  della  quale  mi  ricercate  con  Mon- 
signor Rererenaissìmo  Camerlingo  per  con"- 
to  deL  fitto  di  Monte  Marciano,  del  quale 
io  rho  «  per  quanto  ho  potuto,  astretto  a 
compiacere  la  Signora  Duchessa.  Quel  che 
Sua  Signoria  Reverendissima  mi  risponda  « 
vedrete  per  la  sua  inclusa  ,  la  quale  m*  è 
parso  di  mandarvi,  acciocché  veggiate  che 
per  me  non  manca  di  farci  ogn*  opera  ;  ed 
anco  il  Camerlingo  mostra  inclinazione  di 
compiacerla.  Resta  vedere  ,  se  la  cosa  è  in- 
tegra ,  e  più  se  *1  contratto  si  può  riscinde- 
re, poiché  è  fatto,  che  non  so  come.  In« 
vestigate  voi  quel  che  vi  par  eh*  io  possa 
e  dehha  domandare  a  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima »  poiché  semo  in  questi  termini; 
ed  avvisate,  che  non  mancherò  di  richie- 
dcrnela.  E  senz*  altro  dire ,  mi  v*  offero 
sempre. 

Di  Gradoli  alli  19.  di  Luglio  i55o. 


lyo  L  S  T  T  B  A  S 

i5i         A  Messer  Biado  AUowU. 

La  ComuDità  di  Veiralla  mi  rioer<» 
che  le  faccia  £are  un  deposilo  ìd  Rohuh  di 
mille  Scudi  per  un  suo  negozio,  del  i^uale 
m*  è  parso  di  richiedere  Vostra  Signoria  ;  e 
y\  prego  siate  contento  di  farlo  t  avendo 
provvisto  che  non  possiate  perdere.  Perchè 
oltre  air  obbligo  che  ve  ne  farà  la  Comu« 
nità,  vi  si    daranno   per  fidejussori    quelli 

rrticolari  che  ci  sa  anno  proposti ,  li  qua- 
sono  sufficienti  per  molto  maogior  som« 
ma.  E  lo  riceverò  da  Vostra  Signoria  in 
piacere  singolare. 

Di  Gradoli  alti  ig.  di  Luglio  i55o. 

i52  A  Messer  Santi. 

Avendo  bisogno  la  Comunità  di  Te- 
tralla  d*un  deposito  in  Roma  di  mille  Scu* 
di ,  io  vi  prego  che  per  amor  mio  siate . 
contento  di  confessare  d^averlo  sopra  di  voi* 
E* per  vostra  sicurezza,  oltreché  la  Comu* 
nità  vi  s^obbligherà ,  vi  si  daranno  per  si* 
curtà  quelli  particolari ,  cke  dalF  Agente 
suo  intenderete  »  i  quali  son  buoni  per  as» 
sai  maggior  quantità.  Tanto  che  non  po« 
tendo  perdere ,  v^obbligherete  quella  Terra» 
e  a  me  ne  farete  piacere.  Il  di  detto. 
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i53     -A  Messer  Tommaso  del  Giglio  (i). 

Da  Monsignor  di  Pola  e  Messer  Curzio 
arete  inteso  il  bisogno  che  mi  stringe  a 
provvedere  de'  danari  per  vettovagliar  Par- 
ma ;  e  di  che  importanza  sia  questa  prov- 
visione voi  lo  sapete.  Io  vi  prego  siate  con- 
tento d'entrar  promessa  per  me,  insieme 
con  gli  altri  cne  intenderete  ,  per  quella 
somma  di  tre  per  fino  in  cinque  mila  Scudi 
che  si  piglieranno.per  questa  provvisione. 
E  dair  occasione  necessaria  potrete  consi* 
derare  quanto  mi  sarà  grato  il  piacere  che 
mi  fate ,  ed  insieme  con  gli  altri  ricevuti 
da  voi  ve  n'arò  obbligazione.  E  vostro  sono* 

Di  Gradoli  alU  ig.  di  Luglio  i55o. 

i54     A  Messer  Curzio  Frangipane. 

Mando  queslo  Corriere  a  posta  per 
non  ritardare  la  provvisione  de'  danari  da 
farsi  per  conto  de'  grani.  Ancoraché  jeri  a 
Monsignor  Reverendissimo  scrivessi  che  Io* 
dava  il  modo  preso  di  pigliarli  a  compagnia 
d'officj ,  e  specificassi  che  bastavano  sola- 
mente tre  mila  Scudi  ;  per  questa  replico 
il  medesimo,  che  tre  mila  mi  par  che  ba- 
stino per  ora ,  e  che  '1  pigliarli  a  compa* 
gnia  d'officj  mi  piace  ;  e  prego  spezialmente 


(i)  Era  Bolognese  )  •  Datario  del  Cardinale. 
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voi  che  in  questo  negozio  mi  vogliate  ser* 
vire  della  vostra  promessa.  Anu^  percliè 
per  la  vostra  m*offerite  di  farlo,  I^ac^cetto, 
e  ve  uè  ringrazio  ;  e  mi  sarà  caro  cbe  dis« 
poniate  il  Giglio  a  fare  il  medesiiiio  ^  al 
quale  io  ne  scrivo  Tiuclusa.  Ascanio  è  Met* 
ser  Jeronimo  Maffeo  saranno  gli  altri  che 

Sromettono  ,  alli  quali  non  iscrivo  ,  perchè 
i  Messer  Jeronimo  ho  scritto  al  suo  Re* 
verendissimo  figliuolo  ;  ed  Ascanio  penso 
che  lo  farà  senza  eh*  io  gli  scriva  ,  essendosi 
offerto  per  una  sua.  Terminate  la  cosa  sa* 
bito  per  questa  via  ,  quando  quella  di  Bia* 
fio  Altoviti,  che  m'accen^^a  il  Vescovo  ,  non 
vada  innanzi ,  che  non  mi  dispiace.  E  per 
quest'effetto  vi  mando  la  procura  stipulata* 
come  vedrete.  DelP  altre  cose  non  ho  che 
dirvi  per  ora ,  se  non  che  con  dispiacere 
ho  inteso  il  sospetto  che  s'ha  de*  Manta- 
chi  ,  non  per  altro  che  per  conto  loro  9 
avendoli  per  servitori.  Avvisate  quel  che 
n'è  stato.  Addi  detto. 

Questa  vi  sia  comune  con  Monsignor 
di  Pola^'in  caso  eh* egli  non  sia  mosso^  cH>me 
disegnava  »  per  venir  qua . 

Per  lettere  di  Messer  Ascanio  sono  av* 
vertito  di  non  so  che  comhattimento' d*al* 
cuni,  li  quali  non  so  chi  Meno:  ne  maneo 
credo  chel  Duca  Orazio  sia  in  questa  pra- 
tica; perchè  so  che  a  questi  giorni  dette 
licenza  ad  uno  che  voleva  combattere.  Io 
lo  intenderò  meglio,  e  farò  ogni  buono 
officio  9  come  son  tenuto .  Ma  mi    maravi^ 
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glio  eh*  Ogni  mosca  che  yiea  per  V  aria  » 
si  posa  sopra  di  me  •  Tanto  so  io  di  que* 
sto  duello ,  quanto  di  cosa  che  non  sia  ia 
rerum  natura  ;  pur  pazienza .  Attenderemo 
a  far  bene,  e  dica  ognuno  quel  che  bea 
gli  viene. 

Nella  procura  nomino  Messer  Jacomo 
Maria  »Sala  e  Messer  Melchiorre  per  prò* 
curatori ,  poiché  il  INotaro  ha  steso  il  nome 
de* procuratori  in  numero  di  più,  ed  a  loro 
do  la  facoltà  di  nominare  gli  officj,  o  li 
Casali  secondochè  sia  meglio  • 

i55  Al  Vescovo  d^  Asti  (i). 

Rallegrandomi  prima  con  Vostra  Signo* 
ria  della  Chiesa   acquistata,  alla   spedizione 
della  quale  io  non  mancherò  di  £^le  ogni 
aiuto,  secondochè  dair  Eccellentissitio  Prin* 
cipe  di  Piemonte  son  ricerco  ;  io  non  voglio 
mancare  di  pregarla ,  ad  istanza  di  chi  de* 
sidero  sommamente  di  compiacere,  che  sia 
contenta  d'accettare  per   suo  Vicario  Mes- 
ser Gio.  Atìtouio  Gioja  Dottore  d* Asti;  dei 
quale  intendo  che  Vostra  Signoria  sarà  be- 
nissimo satisfatta  per    le    qualità   che   sono 
in  lui  di  meritare  e  sostenere  queir  ofBzio. 
E  per  questo  tanto  più  volentieri  ne  la  ri- 
cerco,   e   la    prego  quanto  più    posso  che 


(0  Monsignor  Gasparo  Capri»  che  successe  a  Moa* 
tìfpoDt  Bernardino  di  Croce. 
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diligenza  d'intendere  particolarmente  da  chi 
meglio  vi  parrà,  e  specificarmi,  se  giusta- 
mente posso  essere  imputato  di  ciò,  e  se 
Sua  Santità  è  per  averlo  a  male ,  e  chiarir- 
mi auesto  punto  ;  perchè,  come  ho  detto , 
desidero  in  ogni  modo  non  mancare  a  questi 
servitori  della  Casa,  ed  insieme  portare 
quel  rispetto  che  devo  a  Nostro  Signore .  E 
state  sano. 

Di  Gradoli  alli  19.  di  Luglio  i55o. 

167    .     Al  Signor  Onorio  Savello. 

Gli  uccelli  e  cani,  che  Vostra  Signo- 
ria m'ha  mandali  9  mi  sono  cari;  si  perchè 
sono,  per  quel  che  appare,  belli  e  buoni, 
sì  che  non  n'avea  né  simili,  né  d'altri. 
Onde  ne  ringrazio  Vostra  Signoria  pur  as- 
sai che  si  opportunamente  m'ha  servito  ; 
ed  ogni  volta  che  saremo  in  campagna, 
che  ci  saremo  pur  spesso,  ne  ricoraeremo 
di  lei  e  del  suo  presente.  E  perchè  ella 
promette  di  mandare  altri  sparvieri  ed  as- 
tori ;  quando  io  non  la  sollecitassi ,  V  Abate 
non  mancherà  sollecitarla ,  come  cacciator 
maggiore  degli  altri .  E  di  continuo  me  Tof- 
fero   e  raccomando . 

Di  Gradoli  il  di  detto. 

i58  Al  Cardinal  Cornaro. 

lo  ho  fatto  buon  giudicio  (  come  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima  dice  )  ch'ella 


poiria  dire  che  non  avessi   «u«»»w«»v 
rariamente  t  poiché  T  effetto 
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Bon  uscirebbe  di  Aoma  ,  noa  per  altro  «  sa 
Bon  perchè  molte  sono  per  1  ordinario  le 
«cagioni  che  ce  la  debbono  ritenere.  E  si 
^'       *  *   aiudicalo  teme- 

e  seguito.  E  se 
Bon  è  per  niuna  dì  quelle  cause  che  io 
mi  sono  imagi  nato  ^  si  può  anco  dire  :  e  chi 
sa  che  quella  gamba  non  abbia  cervello?  • 
che  non  abbia  voluto  mostrar  d*  esser  la 
cagion  essa,  e  r.e  sìa  un'altra?  Oi*a  se  fus- 
se  quella  che  m*imagiuo,mi  piaceria  la  ca- 
gione e  r effetto  insieme;  e  quando  sia 
pur  questa,  mi  dispiace  la  cagione,  e  mi 
piace  r  effetto  in  quanto  alla  satisfazione 
che  ne  torna  a  lei;  perchè  air  ultimo  Ro- 
ma è  Roma,  e  Viterbo  e  Gradoli  non  son 
Roma.  E  se  qui  avemo  del  fresco  e  delle 
acque ,  non  ci  sono  de*  melloni  e  dell* al- 
tre cose  che  ci  mancano.  Non  TOglio  dir 
ancora  che  non  ci  sia  pasto  per  rambizio- 
ne;  perchè  in  questo  caso  la  nudrisco  con 
quelli  favorì  che  Nostro  Signore  si  degna 
farmi  di  lontano.  Ma  basta  bene,  che 
quando  pur  la  gamba  le  dolga,  eh*  ella  non 
se  n'ha  però  da  dolere  a  par  di  me,  che 
ne  sento  II  suo  male  e  il  mio  danno  ;  poi- 
ché mi  priva  di  quella  speranza,  eh* io  avea 
di  passar  questa  mia  solitudine ,  la  più  par- 
te ,  con  Vostra  Signoria  Reverendissima  ^  o 
tollerarla  con  esserle  più  vicino.  Ma  poi- 
ché tutto  torna  a  suo  contento,  io  u^ho 
piacere,  e  sopporterò  il  desiderio  che  ho  iVes- 
ser  seco ,  più  moderatamente  eh*  io  potrò  • 
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Intanto  la  prego  che  si  maateuga  sana ,  ac- 
ciocché ci  revediatuo  allegramente  :  e  da  lei 
iu  questa  assenza  non  voglio  altro,  se  non 
che  per  amor  mio  visiti  Sua  Santità  più 
ispesso  che  non  farebbe,  e  le  mostri  con  pgni 
affetto  la  devozion  mia,  e  T obbligo  che  io 
con  tutta  la  mia  Casa  le  tengo  per  gli  ec- 
cessivi favori ,  che  le  piace  di  farmi .  £  ol* 
tre  di  questo,  si  degni  mantenermi  nella 
grazia  del  Reverendissimo  di  Monti  e  nella 
sua  insieme,  nella  quale  umilmente  mi  rac- 
comando . 

Il  di  detto  • 


iSg  A  Messer  Curzio  ec. 

Questa  notte  vi  s*è  spacciato  un  corrie» 
ro,  e  però  de^negozj  non  vfsi  dice  altro. 
Mando  il  presente  a  posta,  perchè  porti 
nove  starnotti ,  li  quali  ho  preso  io  mede- 
simo a  caccia  con  questi  miei  buon  compa- 
gni .  E  sieno  per  primizie  di  quelli  che  ci 
capiteranno  alle  mani ,  li  quali  tutti  saranno 
dedicati  a  Sua  Santità.  Intanto,  se  Ascanio 
non  è  partito ,  fate  che  da  lui ,  o  da  chi  vi 
parerà  iu  sua  assenza ,  siano  consegnati  allo 
ocalco  di  Sua  Beatitudine  con  quelle  parole  , 
che  arricchiscono  la  povertà  delli  doni,  e 
che' accrescono  la  buona  volontà  del  dona- 
tore. State  sano. 

Di  Gradoli  addi  detto  • 

Caro  Voi.  I.  iz 
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160  Al  Cardinal  Maffeo. 

11  Cardinal  di  Trento  con  molta  effica- 
cia mi  ricerca ,  che  faccia  offizio  con  Nostro 
Signore    per  M esser  Jacmno    Guerriero    e 
suo  fratello,  parenti  del  Signor    Jeronimo 
da  Fermo,  antico  e  carissimo  suo  servitore  , 
qual  fu  seco    in    Conclave;    per    impetrar 
gi-azìa  da  Sua  Santità,  che  non  sieno     mo- 
lestati ptir  aver  prese  V  arme  in  quella  no* 
\ità  di  Sede  vacante:  non  costando  che  Uh- 
ro  abbiano  fatto,  ne  procurato  cosa  alcuna 
in  diservìzio  della  Sede  Appostolica .   E  per- 
chè mostra  molto  di  desiderare,  che  questi 
tali  sieno  liberi  della  molestia  che  vien  lor 
data  per  questo  confo,   e    Vostra    Signoria 
Reverendissima  sa    che  non  si  può  manca- 
re ,  io  la  pre^o  sia  contenta  di  far  queirof- 
fizio    che    le    pare    a  proposilo    cosi   con  li 
Ministri*  come  con  Sua  Beatitudine^    biso- 
gnando ,  per  impetrar  questa  grazia»  o  gio* 
▼ar  loro  almeno  in  quanto  si  può ,    secon- 
dochè  da  Messer  Gio.  Gherardino .  lor  pa* 
rente,  il  quale  è  in  Roma  per  questo»  Vo- 
stra Sit^noria  Reverendissima    sarà  ricerca  ; 
che  da  lui  medesimamente   sarà    informata 
di  molti  particolari,  che  fanno  a  dìsgrava- 
mento  loro.  Io  la  prego  che   di  grazia    sia 
contenta  pigliarli  in  protezione ,  che  me  ne 
farà   grandissimo    piacere.    E    le    bacio    le 
mani. 

Di  Gradoli.  Il  di  dello. 
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i6r      Al  J^icelegato  del  Patrimonio. 


Bcirtolommeo  Ciaufala  da  Ve  traila  dice 
d*csscrgii  levato  dal  Bargello  del  Palrimonio 
circa  2Ì.  stara  di  grano,  che  egli  m.<udava 
a*  suoi,  pecorari  per  lor  vittore  alcune  sue 
cavalle,  fc)  perchè  egli  allega  che  nou  sape-^ 
▼a  Tordine  clic  v'  era ,  e  con  tutto  che  1 
sapesse ,  la  necessità  delle  sue  cose ,  e  *1  non 
avere  altro  modo  da  provvederle ,  lo  scusa 
in  parte;  io  vi  prego  che  siate  contento 
interpretare  questa  sua  trasgressione  in 
vieliorem  partem^e  farne  grazia  a  niepro- 
prio  ,  provvedendo  gli  siano  restituite  le  ca- 
valle e  '1  grano  che  gli  è  stato  levato ,  che 
certo  me  ne  farete  grandissimo  piacere, ed 
a  rincontro  mi  vi  oifero. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

162         A  Madama  d"  Austria  (i). 

Mi  trovo  più  lettere  di  Vostra  Eccel- 
lenza di  viaggio  e  di  Parma,  alle  quali  ri- 
spondendo, mi  rallegro  prima  che  sana  e 
salva ,  e  cosi  onorata  ed  accarezzata ,  come 
intendo  che  è  stata  per  tutto,  si  sia  con- 
dotta in  casa  sua;  e  più  che  ella  vi  sia  a- 


(1)  Margarita  d'Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V* 
e  moglie  del  Duca  Ottavio.  Era  stata  pria  maritata  col 
Duca  Alessandro  de*  Medici. 
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mata  e  riTerita  uuiversalmenfe  da  tutta  la 
Città;  persuadendomi  che  ciò  sia  di  gran* 
dissimo  momento  alla  satisCEixione  universa* 
]e  ed  al  mantenimento  del  Signor  Dnca  in 

Snello  stato .  Oltre  a  quel  che  ùark  la  pm- 
enza  e    diligenza    sua,  e  i  buoni    ricordi 
che  continuamente    farà  a    suo    Consorte , 
fra*  quali  desidero  che  sia  il  primo    quello 
della  guardia  di  sua  persona.  Jeri  comparse 
qui    Messer   Amerigo    Antinori;    e    questa 
mattina  Tho  spedito   a  Roma  insieme    con 
Messer  Ascanio  da  Nepi   per  fare  la  prov- 
visione de*  danari ,  se  la  mi  verrà  fatta  ,  per 
la  compera  de  grani .  Ma  io  dubito  ^  po- 
terli trovare,  perchè   sono  al  di  sotto    con 
tutti    gli    amici  miei;    essendo    quali    im- 
panati, e  quali   intaccati  da  me    per  sup- 
plire   al  deposito    e   per    altri  miei  debiti; 
e  non  avendo  più  coi  mercanti  quella  spe- 
ranza ,  che  soleva  al  buon  tempo .  Pure  ho 
ordinato  che  si  tenti  qualcuno ,  e  riuscen* 
domi ,    faremo    senza    tocare    il    deporto  : 
quando  non,  ci  ajuteremo  con  parte  d'es- 
so ,  la  quale  non  sarà  però  tale  che  non  ce 
ne  rimanga  per  poter  supplire  agli  altri  bi- 
sogni, giacche  i  grani  sono  pur  danari.  Mi 
duole  non  poter  più  che  tanto  ;  che  con  la 
volontà  io  concorro  a  tutte  le  necessità  di 
cotesta  Città  senza  riservo  •  Per  i  medesimi 
ho  scritto  diligentemente   al   Cardinal  San- 
t'Angelo, e  penso  che  non  si  partiranno   da 
lui ,  che  ne  caleranno  T  ordine  di  Carvi  vol- 
tar subito  tutti  i   suoi  ricolti  di    Ravenna: 
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e  penso  che  Sua  Santità  si  debba  conten* 
tare  di  concederne  la  traila  per  quella  Rotn* 
ma  che  ne  farà  di  bisogno;  diche  ho  scrit- 
to a  Sua  Santità  con  queir  efficacia  eh*  io 
ho  potuto.  Vostra  Eccellenza  attenda  a  con- 
servarsi ed  aver  la  solita  cura  alla  cautela 
del  Signor  Duca,  e  alla  sanità  del  Signor 
Nipote. 

Di  Gradoli  li  20.  di  Luglio  i55o. 

i63  yil  Duca  Ottavio  (i). 

Rispondo  con  questa  a  più  lettere  di 
Vostra  Eccellenza.  E  venendo  a  quel  che 
più  imponta,  Amerigo  venne  qui  jeri ,  e 
questa  mattina  Tiio  spedito  con  Ascanio  da 
IVepi  a  Roma:  e  nel  passare  andranno  al 
Cardinale  S.  Angelo  (2),  al  quale  ho  scrit- 
to strettamente ,  che  non  manchi  subito 
dar  Ordine  che  tutti  i  suoi  grani  di  Ra* 
venua  sieno  portati  a  Parma  :  e  penso  che 
non  mancherà.  A  Roma  ho  scritto  che  si 
faccia  ogni  diligenza  d*aver  danari  per  il 
resto  ;  ma  io  non  so  come  mi  verrà  fatta, 
avendo  ormai  stracco  ognuno,  e  non  mi 
trovando  più  credito  che  tanto.  Se  si  aran- 


(i)  Questa  lettera  nel  MS.  era  senza  data ,  e  posta 
per  errore  avanti  a  quella  al  Duca  di  Urbino  io.  Di- 
cembre. Noi  con  buone  ragioni  Fabbiamo  fatta  stampa- 
re in  questo  luogo. 

(2)  Ranuccio  Farnese  ^  frattUo  di  Alafiaodro,  dati* 
il  Card.  $.  Angelo. 
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no,  manderò  subito   lo  Spinello    a    far    la 
]>rovviciot)e  del  restante.  Quando  pur   non 
8Ì  trovilo,  non  credo  che  ci  sarà  di  molto 
disordine  valerci  di  parte  del  deposito,  es- 
sendo il  frumento  «  si  può  dire ,  danari  con- 
tanti in  questi  tempi;  ma  bisogna  far  fan- 
tasia di  rimetterli,  giostro    Signore     con    la 
sua  amorevolezza  ha  preso    assunto   per    sé 
stesso  di  negoziare  in  nostro  beneficio   cou 
Sua  Maestà  :   e  si  contenta  che    noi   Io    la- 
sciamo fare,  sciìzìi  mostrar  di  sperarne  al- 
tro. Tnttavolta  mi  fa  parte  di  tutta   la  pra- 
tica ;  e  due  giorni    sono    mi    mandò     l^lu- 
struzione  che  Sua  Santità  maftda  sopi*a  quel 
nostro  particolare  al  Nunzio  Pighino  ,  sopra 
la  quale  ho  rimandate  a  Sua  Santità  alcu- 
ne avvertenze.  E  così  Sua  Beatitudine  spera 
cavarne  presto  quel    construtto  che   se    ne 
può  cavare,  perchè  viene  al  punto^epar« 
la  risoluto  ;  ed  altrettanto  ricerca  Sua  Mae- 
stà. Mi  meraviglio  grandemente  che  Vostra 
Eccellenza  abbia  avute    lettere    dalla    Corte 
de*  25.  del  passato  ,  come  m*  accusa  per  la 
sua,  e  non  ci  sieno  mie  di  quel  tempo.  D. 
Diego  (i)  passò  di  qua  alli    9.  di    questo  ; 
ed  essendo  la  sera  in    Viterbo    con    animo 
di  venir  la  mattina  a  trovarmi  a  Gradolt  , 
dove  avea  mandalo  ad  invitarlo  ^    ebbe    la 


•  (i)  D.  Diego  Urtado  di  Mrndoza,  Conte  di  Tea- 
diìla,  fif  ambasciatore  dì  Tarlo  V.  alla  Santa  Sede;  e 
in  questi  tempi  ebbe  da  lui  il  governo  di  Siena. 
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iiollé  due  corrif'jì,  uno  da  Siena  e  T altro 
dalla  Corte;  e  risoluto  di  non  venir  più  ^ 
se  ne  corse  a  dilungo  a  Siena  con  molta 
fretta.  Per  quel  nactiesimo  cornerò  pensaTa 
di  aver  lettere  ancor  io,  e  mi  par  grau 
fatto  che  sia  altrimenti.  Dell'altro  negozio 
propostomi  da  Messer  Amerigo,  al  riloi^no 
eh*  egli  faia ,  Vostra  Eccellenza  saia  risolur 
ta.  Intanlo  Tesorto.  a  ten^r  buona  cura  del- 
la sua  ]>crsona,  ed  io  farò  il  simile ,  secou^ 
dochè  ella  me  ù'avvertisce.  E  facendo  per 
questa  fine,  me  le  raccomando. 

Di  Gradoli  20.  di  Luglio  i55o. 

164  Al  Signor  Don    Gioi^anni 

de  Medici  (i). 

Il  cavallo  che  Vostra  Sigooria  Illustrìs- 
sima ha  mandato  a  presentarmi,  oltreché 
per  se  stesso  è  tale  che  mi  deve  esser  ca^^ 
rissimo,  venendomi  da  lei,  e  donandomisi 
con  quella  affezione  che  mi  mostra  nella 
sua  lettera  ^  m*  è  prezioso ,  e  mi  sarà  per- 
petuo segno  deir  amor  suo ,  del  quale  teoh 
go  quel  conto  che  devo  d*  un  Signor  di 
tanto  merito  e  di  tanta  speranza ,  e  figliud^ 
lo  d^uQ-  tanto  mio  Signore ,  quanto  è  TEc- 


.Ma 


(1)  D.  Giovanni  figlio  del  Duca  Cosimd ,  poi  creato 
Cardinale.  Morì  in  età  di  19.  anni  nel  i56i*  con  gran 
dolore  del  Padre,  che  perderle  ne!  medesimi  annor  ]|« 
Garzia ,  altro  «ao  figlio  di  minore  età. 
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cellentissitno  Signor  Duca  suo  padre ,  a! 
quale  desidero  cbe  baci  le  mani  da  mìa 
parte.  E  rìngrariardola  quanto  posso  dd 
dono  e  dell*  onor  che  m*  ha  fiitto ,  me  Tof- 
fero  per  suo  come  sono  9  e  dendei*osÌ8iima 
della  sua  grandefza. 

Di  GradoH  addì  detto. 

i65  Al  Duca  Otttmo. 

Per  altre  ho  scritto  che  avea  mandato 
a  Roma  M  esser  Asoanio  con  Mesaer  Ame- 
rigo a  far  la  provvisione  del  danaro  per  la 
SroTvisione  de*  grani ,  ed  impetrar  la  tratta 
a  Sua  Santità.  Ora  venendo  il  Cavafier 
Tiburzio  ,  dico  a  Vostra  Eccellenza  che  la 
tratta  8*è  ottenuta  con  tutte  le  difficolti 
che  ci  son  fatte ,  e  con  tutto  il  Insogno 
delle  Terre  della  Chiesa,  per  particolare 
inclinazione  di  Nostro  Signore  verso  le  co- 
se nostre,  e  solamente  ne  semo  obbligati  a 
Sua  Santità.  Quanto  alla  provvisione  del 
danaro,  ho  quasi  per  concluso  di  aver  3ooo. 
Scudi ,  Dio  sa ,  con  quanto  mio  sinistro  ed 
aggravamento  d'amici;  pure  saranno  in  es- 
sere, ed  avemo  la  tratta  che  importa.  Re« 
sta  ohe  si  supplisca  a  tutto  il  bisogno  della 
Città  ed  a  quanto  ci  occorre;  che  gli  Al- 
leviti si  COI  tenteriano  di  condurre  a  Par- 
ma quella  somma  che  fosse  necessaria  per 
il  vitto  di  quella ,  avendo  in  mano  lì  3ooo, 
Scudi,  e  avendo  di  ciascuna  soma  cbe  con- 
ducessero, giulj  quattro  di  guadagno.  Il  qua- 
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le  non  mi  par  mal  partito,  ed  è  stato  fat- 
to ttn'  altra  volta  da  Benvenuto  Oliviero. 
Ma  sentendo  che  la  Città  medesima  suole 
ancor  ella  far  provvisione ,  a  me  parrebbe 
che  con  molto  più  vantaggio  potrebbe  fare 
una  somma  di  danari ,  e  pigliar  questa  im« 
presa  da  sé  ,  avanzandosi  il  guadagno  che 
si  darebbe  al  mercante ,  poiché  avemo  la 
tratta;  e  nel  condurlo  spenderanno  il  me- 
desimo che  U  mercanle.  Il  Cavalier  Tibur- 
zio  è  informato  del  tutto ,  e  ne  parlerà  eoa 
Vostra  Eccellenza.  G)nsideri  il  partito ,  e  lo 
proponga  secondo    le    pare,    e  mi    risolva 

Suanto  prima,  acciocché  si  pensi  alla   spe- 
izione.    E  del  resto    referendomi   ad    esso 
Cavaliere  «  me  le  raccomando. 

Di  GradoH  alli  20.  di  Luglio  i55o. 
Questa  era  per  credenza  di  Messer  Ti- 
bnrzio ,  il  quale  se  ne  viene  a  giornata  ;  e 
perchè  nel  medesimo  tempo  che  egli  parte» 
viene  in  poste  con  diligenza  Messer  Mau- 
rizio Segretario  del  Cardinal  d'Augusta ,  mi 
è  parso  che  serva  per  duplicato ,  e  mandar- 
lo  avanti ,  acciò  Vostra  Eceelleuza  abbia  più 
tempo  di  risolvere  quanto  ha  da  fare;  e 
da  Mes<:er  Tiburzio  intenderà  il  restante  a 
belPagio.  Sarà  con  questa  ancora  una  di 
Messer  Amerigo  che  scrive  di  Roma  »  e  di 
tutto  aspetto  quanto  prima  risoluzione.  £ 
di  nuovo  me  le  raccomando. 
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166  j4l  Mastro  Gerierale  dtAlMpascio. 

■ 

Per  risposta   della   leltera  che   Vostra 
Signoria  mi  scrive  «  noa    mi  pare  che    ac- 
caggia  dir  altro,   se  non   che  alla    Tolonti 
eh*  10  tengo  di  fare    ogni  sorte  di  servigio 
air  Eccellentìssimo  Signor  Duca  suo   Siguo*- 
re  ed  al  merito  vostro»  non  è  molto  gran 
cosa  quel  chMo  ho  fatto    della  Commenda 
d*Altopascio.  E  desidero  che  mi  si  presciiti 
maggiore  occasione   di  compiacer  ^iia    Ec- 
cellenza in  maggior  cosa  ,  e  far  cosa    grata 
a  Vostra  Signoria.    Il  cavallo    che  1  Signor 
D.  Giovanni    m'ha  fatto"  presentare  ,    m*  è 
stato  soprammodo  gratisvsimo    ed    opportu- 
nissimo,  essendo  venuto  in  tempo    che  mi 
trovo,    si    può  dire,  a  piedi.  A  Vostra  Si- 
gnoria sono  particolarmente  obbligato   del- 
Taffezion  che    mi  mostra;    e  in   ógni    sua 
occorrenza    m'offero    prontissimo    a    farle 
piacere.  *. 

Il  di  sopraddetto. 

167  Alla  Comunità  di  Mon£  Aito. 

Per  provvisione,  che  noi  desideriamo 
che  si  faccia  di  grano  e  biade,  che  dise* 
gnamo  di  trarre  di  questo  Slato ,  e  spezial- 
mente di  Moiit'  Alto,  per  uso  della  nostra 
Casa,  deputiamo  il  Capitano  Leonardo  Se* 
rucci  e  Tome per  nostri  Com- 
missari con  ampia  facultà  di  pigliar  d^c^oi 
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sorte  (Il  biade ,  di  qualunque  siano ,  ài 
prezzo  che  da  loro  sarà  giudicato  conve- 
niente, e  di  distornare  tutte  le  compre  che 
fino  a  ora  si  fussero  fatte  da  persone  fore- 
stiere :  restituendo  i  danari,  che  per  tal 
conto  fossero  stati  sborsati  da  loro  ,  e  con 
tutte  quelle  altre  facultà  che  siano  neces- 
sarie a  della  provvisione.  E  per  fede  di  ciò 
facciamo  questa  nostra  lettera  aperta  ,  co- 
mandando a  tulli  Uliìciali  e  Ministri  delio 
Slato,  che  circa  ciò  quelli  obbediscano  sot- 
to pena  della  nostra  disgrazia. 
Di  Gradoli  addi  deito  j55o. 

168  -/^  Messer  Claudio   Tolomei  (i). 

Conosco  dalla  relazione  degli  amici  vo- 
stri che  non  v*  è  caduto  dell'  animo  punto 
di  quella  affezione,  che  avete  già  mostrata, 
tant^anni  a  tutti  noi  altri,  né  delia  speran- 
za eh*  avete  collocata  spezialmente  in  me  ; 
di  che  sento  tanto  piacere ,  quanto  mi  dis- 
piace che  fitìo  a  ora  non  abbiate  colto  quel 
frutto  dell'una  e  dell' altra ,  che  io  ho  sem- 
pre desiderato.  Non  so  dir  donde  ciò  si: 
procede ,  e  lo  dovete  imputare  ad  ogn' al- 
tra cosa  piuttosto,  che  a  poca  cura  ch'io 
tenga  di  voi,  o  poca  cognizione  che  io  ab- 


(1)  Claudio  Tolompi  Sanese,  Vescovo  di  Cursola. 
chiarissimo  letterato  dì  questo  Secolo  XVI.  Mori  iaRò- 
tna  nel  Kiomo  a3.  di  Marzo  delf  anno  i&SS. 
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bla  delle  ^irlù  e  de*  ineriti  Tostiri.  Ma  per 
ora  voglio  che  mi  basii  riograzianri  dell'a- 
mor che  m*avete  serbato,  e  della  disposizio- 
ne che  tenete  di  venirmi  appresso.  Del  re- 
sto rimettendomi  a  quanto  n^ho  ragionato 
con  Annibale  e  con  gli  altri  vostri  di  qua« 
V*  esorto  a  veuir  quanto  prima ,  e  T^aspetto 
con  desiderio  ec. 

169  Alla  Duchessa  ìT  Urbino. 

Gli  eredi  di  Messer  Jeronimo  Vagna- 
rello  d*Urbino  hanno  certo  debito  con  la 
Camera  per  conto  delle  im]iosizioni  che  già 
furono  fatte  per  la  fortiGcazione  di  Pesaro. 
Desiderano  ridurre  questo  debito  a  minor 
somma,  e  venire  ad  una  comnoùùone  di 
pagare  un  tanto  Tanno.  Quel  tavore  ed  a* 
juto  che  Vostra  Eccellenza  mi  farà  ^  mi  sa- 
rà gratissimo ,  e  per  favor  di  chi  me  ne 
ricerca,  il  qual  desidero  che  venga  con- 
solato 9  e  perchè  intendo  che  sono  oppres* 
si  da  altri  debiti,  e  hanno  sorelle  da  ma- 
ritare ;  che  in  simil  caso  mi  pare  convene- 
vole qualche  agevolezza  e  sgravamento. 

Eh  Gradoli  a*2i.  di  Luglio  i55o. 

X70  Al  Pighino^ 

Nunzio  presso  la  Maestà  Cesarea^ 

Nostro  Signore  per  sua  benignità  m*ha 
latto  grazia  di  conferirmi  queir  ultima  par- 
te della  sua  Instruzioae  »  la  qual  00  mpren« 
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de  parlicolarmente  il  negozio    di  Piacenza. 
E  considerato  con  quanto  amore  Sua  San- 
tità  rha    preso  sopra   di    se,    n*  ho    molto 
piacere,  e  reputo  per  gran  ventura  nostra 
che  tutto  proceda    si   onoratamente    e  con 
tanta  autorità  per  le  mani  di  Sua  Beatitu- 
dine. E  spezialmente  mi  rallegro  che  Vostra 
Signoria  ne  sia  mezzo ,  dal  quale    mi    prò* 
metto  tutta  quella    diligenza    che   deve    al 
servigio  di  Sua  Santità  ,  e  di  più  quella  a- 
morevolezza  che  so  che  porta  particolarmen* 
te  a  noi  altri  e    alla  spedizione    delle   cose 
nostre.  Imperò  rimettendomi  in  tutto  e  per 
tutto  a  lei ,  scrivo  a  Messer   Giuliano    mio 
Agente,  che   non    s'ingerisca    più  nel    ne- 
gozio ,  anzi  dissimuli  di  non  saper  cosa  al* 
cuna  di    quanto  ella    ha    proporre    a   Sua 
Maestà ,  acciocché  si  v^ga   che  tutto  è   di 
moto  proprio  della  Santità  Sua;    e  non    si 
curi  di  sapere  ,  se  non  quel  tanto   che  da 
lei  gli  sarà  detto  per  sua  elezione  e  per  be- 
neficio del  negozio.  Del  quale  io  prego  Vo- 
stra Signoria  che  sia  contenta  pigliar  quel- 
la cura  che  si  conviene  a  cosa   di  tal    mo« 
mento.  E  perche  mi  vo  immaginando    che 
si  starà  in  su  i  generali  e  su  le  lunghe ,  la 
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171  AWArdinghello  {}). 

Magnifico  nostro  carissimo^  Stando  in 
Gradoli,  giostro  Signore  m^ha  mandala  copia 
deir  ultimo  capitolo  dell'  Istruzione  di  Mon- 
signor Pighino ,  appartenente  alle  cose  di 
Piacenza,  del.  quale  \i  si  manda  con  que- 
sta il  contenuto  brevemente.  La  natura  di 
questo  negozio  è  tale,  che  Sua  Santità  vuol 
mostrare  di  tener  questa  pratica  coli'*  Im- 
peratore senza  uostra  participazione  ^  e  co- 
me di  suo  moto  proprio:  e  però  avete  a 
dissimulare  di  saperne  cosa  alcuna,  e  mo- 
strare che  avendo  detto  o  proposto  fino  a 
ora  cosa  alcuna ,  sia  slato  separatamente 
negoziato  da  voi ,  come  da  noi ,  secondo 
Tordi  ne  che  avete  avuto  di  qua  da  noi  al- 
tri. E  con  questo  avvertimento  avete  a  esser 
con  Monsignor  Pighino  ,  rimettendovi  in 
tutto  e  per  tutto  a  quel  tanto  che  da  esso 
sarà  trattato  :  e  facendo  quel  solo  che 
da  Sua  Signoria  sarete  avvertito  di  dover 
fare;  e  avvertendo  lui  di  quel  che  ritrar- 
rete di  diverse  parti  che  faccia  a  beneficio 
della  sua  pratica.  Avvisale  però  sempre  noi 


(i)  H  Commendatore  Giuliano  Ardinghelli  ,  che  alla 
Co<*te  dell'  Imperadore  maneggiava  per  nome  del  Car- 
dinale Farnese  TafTare  della  restituzione  di  Piacenza. 
Sì  noti  che  questa  lettera  nel  MS.  è  senza  data  ,  e  po- 
sta con  altre  poche  in  fine  del  Codice.  S*  è  creduto 
doverla  mettere  in  questo  luogo. 
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di  quei  tanto  che  da  esso  vi  sarà  comuni^ 
cato ,  o  caverete  da  altri  :  sempre  come  da 
voi,  e  come  non  aveste  punto  che  fare  in 
questa  negoziazione  ec. 

172  ^41  Duca  Ottavio. 

Tornando  Amerigo  informato  di  tutto 
che  appartiene  al  negozio  de'  grani,  e  aven- 
dolo esso  medesimo  maneggiaio ,  non  ac- 
cade ch'io  dica  altro,  salvo  che  non  ho 
potuto  fare  più  che  m'abbia  fatto:  pure  spero 
che  si  sarà- supplito  al  bisogno  della  Citta, 
la  quale,  fra  li  grani  che  si  conducono  di 
prescelte  ,  e*l  nome  ch'avete  a  dare  di  mag- 
gior somma  ,  credo  che  piglierà  grand' ani- 
jfìo.  Delle  provvisioni  che  s' hanno  a  far  di 
qua  per  Romagna  col  Duca  di  Ferrara  nella 
Marca  ,  se  ne  sono  fatte  una  gran  parte  ; 
e  di  mano  in  mano  s'andrà  facendo  secon- 
do il  bisogno.  Vostra  Eccellenza  dia  ripu- 
tazione alla  cosa  con  mostrare  la  provvi- 
sione gagliarda;  e  bisognando  maggior  prov- 
visione, ho  detto  a  Messer  Amerigo  il  mo- 
do che  mi  par  di  tenere  segretamente.  Del- 
l'altre  cose  il  medesimo  viene  istruttissimo^ 
e  a  lui  me  ne  rimetto.  Dalla  Corte  ho  let- 
tere de'  i3.  e  de*  f5. ,  e  non  ci  è  altro  se 
non  un  riscaldamento  del  Vescovo  di  Fano 
in  su  questa  andata  del  Pighino:  mostran- 
do di  desiderare  che  per  le  mani  sue  si 
concluda  qualche  cosa ,  e  par  che  si  trovi 
qualche    migliore  inclinazione    uè'  Ministri 
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di  Sua  Bfaestà.  Del  resto  semo  ai  medea- 
mi  termini;  e  non  credo  che  avanti  ali* ar- 
rivo del  nuovo  Nunxio  abbiamo  liaolaxione 
alcuna.  Vostra  Eccellenia  attenda  a  conser- 
varsi. E  altro  non  occorrendo,  me  le  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  alli  24.  di  Luglio   i55o. 

173  A  Madama  (1). 

So  che  il  risentimento  che  Vostra 
Eccellenza  ha  fatto  '  con  Sba  Maestà  «  non 
basta  ;  tuttavolta  è  bene  che  si  £Eicciano 
intendere  tutti  questi  andamenti  di  D.  Fei^ 
rante  (2)  .  Quanto  al  rimedio ,  del  tutta 
io  ero  deliberato  di  far  c^uel  che  Vostra 
Eccellenza  desidera,  cioè  di  venire  a  Par- 
ma ;  ma  dubito  che  non  mi  verrà  £atlo  f 
per  esser  necessario  non  discostarnai  da  No- 
stro Signore,  almanco  fin  che  si  finisce  la 
pratica  cominciala  da  Sua  Santità.  Intanto 
circa  questa  parte  io  desidero  che  Vostra 
Eccellenza  mi  scriva  liberamente,  e  di  sua 
mano  propria  ,  quel  che  sarebbe  suo  pa* 
rere  che  si  dovesse  fare ,  e  che  paruto 
piglierebbe  a  questa  cosa  per  se  meaesima; 


(0  Cioè  Madam»  Margherita  d'Austria. 

(2)  D.  Ferrante  Gonzaga,  Viceduca  di  BCilano  per 
Callo  V.  e  nemico  de*  Farnesi,  anche  per  privale  pas- 
•ioni ,  insidiava  Parma.  £cco  il  motivo  di  tanta  solle- 
citudine nel  Cardinale  perchè  fosse  munita  e  Tettora- 
gliata. 


DEL  eAao.  iq3 

e  quanto  prima  aspetto  che  me  -1  dica  di- 
stesamente. In  questo  mezzo  »  perchè  io  co^ 
nosco  che  si  porta  pericolo ,  e  mi  parrebbe 
pur  tròppa  gran  vergogna  che  per  impru- 
denza nostra  seguisse  disordine;  son  riso* 
luto  che  sia  bene  che  *1    Duca  stia    meglio- 

guardato  che  non  istà  ;  e  che  per  ogni  mo« 
o  faccia  quelli  fanti  di  più  »  che  sono  ne* 
cessar]  alla  sicurezza  cosi  di  dentro  come 
di  fuora.  E  perchè  veggo  che  si  va  dub* 
bioso  (forse  perchè  Vostra  tìccellenza   noa 

{;li  allarga  la  mano  col   deposito  )    V  tìccel*- 
enza  Vostra  mi  farà  piacere  a   esorlar nelo 
da  se  medesima ,  e  in  questa  parte  offerir* 

fu  e  dargli  con  effetto  quelli  danari  che 
isognano ,  perchè  è  necessario  che  per  due 
mesi  facciamo  cosi.  E  per  questi  bisogni  faa 
da  servire  il  deposito,  non  manco  che  per 
una  guerra  aperta  :  e  Vostra  lìccelleuza  non 
8Ì  sgomenti  9  che  per  reintegrare  la  somm^^ 
depositata  si  troverà  qualche  altra  via  »  e 
fra  pochi  giorni  farò  che  si  rimetta  quel 
che  se  n'è  cavato.  Ma  questo  non  accade 
dire  al  Duca ,  se  non  che  Vostra  Eccellen* 
za  per  questo  bisogno  non  solamente  non 
gli  ha  d!a  mancare  ^  ma  dargli  ancor  animo 
che  U  faccia ,  e  stringerlo  ancora  bisognan- 
do. E  quanto  alla  cosa  de*  grani ,  avendo 
inteso  dal  Monterchi  il  bisogno  della  Città 
e  U  dis^Qo  del  Duca  di  provvedere  nei 
contorni ,  ho  già  dato  ordine  che  fra'l  Car- 
dinal S.  Angelo  ed  altri  si  faranno  fino  a 
cinque  mila  Scudi  da  investirli  ia  questa 
Caro  Voi  I.  i3 
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provvigione  »  con  questo  cbe*l  ritratto  tcb* 
ga  in  Vostra  Eccellenza.  E  però  «  per  and* 
cipare  a  comprarli  con  'vantaggio  »  FEccel* 
lenza  Vostra  gli  dia  per  questo  couto  libe- 
ramente fino  a  5ooo.  Scudi ,  e  pigli  il  ri- 
tratto loro  sopra  di  se  ^  per  restituire  al 
Girdinal  S.  Angelo  ,  e  a  quelli  che  gli  a- 
ranno  prestati.  E  io  manderò  a  \  ostra  Eo 
cellenza  fra  pochi  giorni  questi  5coo.  che 
dico,  per  tenerli  saldi  nel  deposito.  E 
sopra  tutto  mi  piace  che  T  Eccellenza  Vo- 
stra metta  le  polixrx*  del  deposito  iiì  danari, 
non  essendo  se  non  bene  d* averli  maneschi. 
Del  resto  col  benefizio  di  questo  tempo,  e 
con  la  pratica  di  Mostro  Signore,  il  quale 
di  nuovo  ha  promeSvSo  di  riassumerla  ga« 
gliardamente,  spero  che  le  -cose  piglicranno 
qrualche  forma. 

174  ^l  Signor  Paolo   Tritelli. 

In  risposta  di  due,   che    mi   tro¥0    di 
Vostra    Signoiia,  le  dico  prima,  che  subito 

Siunto  Amerigo,  T  ho  spacciato  con  Ascanio 
a  Nepi  a  Roma  per  la  tratta  de'  grani  a 
Sua  Santità  ,  e  pcT  li  danari  per  la  provvi- 
sion  d*essì,  in  caso  che  si  possano  avere, 
che  dubito  assai  di  no;  perchè  io  non  gli  ho; 
gli  amici  sono  tutti  intaccati  ;  le  promesse 
son  logore,  e  *l  credito  è  scemato:  pure  ho 
commesso  ohe  s'usi  og;ii  diligen?a  .  l£  aven- 
doH,  spedirò  subito  lo  Spinello  per  pigliarli 
o  in  Romagna ,  o  nella  Marca  ^  secoudochè 
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81  troveranno  •  Iti  tanto  ho  scritto  per  li 
medesimi  al  Cardioal  S.  Angelo,  che  nou 
manchi  di  mandare  tutti  i  suoi  di  Ravenna 
alla  volta  vostra  con  un  suo  che  ne  faccia 
fine,  e  fHgli  il  ritratto  d'essi;  che  altrimenti 
non  credo  che  voglia  star  forte.  C  in  caso 
che  i  danari  non  si  possano  avere ,  sarà  ne* 
cessario  valersi  di  parte  del  deposito;  che 
a  ogni  modo  de' crani  in  questo  tempo  si' 
può  far  subito  ritratto.  E  in  ogni  caso 
o  dei  mìei  danari ,  o  del  deposiso  che  si 
piglino  9  io  intendo  che  voi  siate  tenuto  a 
rimetterli.  Del  negozio,  del  quale  Amerigo 
m'ha  parlato,  esso  medesimo  vi  dirà  quel 
ch'io  ne  sento.  Intanto  attendete  con  quel* 
la  amorevolezza  e  con  quella  diligenza 
ch'avete  fatto  fin  qui,  alla  custodia  e  alla 
satisfazione  di  cotesta  Città  ;  che  noi  di  qua 
non  mancheremo  del  nostro  debito  »  ed  an- 
co della  cautela  che  mi  ricordate  della  per- 
sona; avendo  molto  piacere  che  '1  Duca  sia 
più  cauto  ancor  esso»  che  non  soleva,  se- 
condochè  mi  dite .  Intenderò  dove  èi  Vi*ova 
Messer  Ottavio  Ferro,  e  farò  ogni  opera  di 
rimandarlo  a  cotesto  Governo,  secondo  li 
vostro  ricordo .  Io  sto  ora  riposatissimo  dal-* 
le  cose  di  costà ,  poiché  '1  Duca  si  guarda 
della  persona:  perchè  del  resto  son  certo 
che  la  vigilanza  vostra  supplirà  :  e  la  prudenr 
za  e  la  bontà  di  Madama  penso  che  ci  fa- 
rà gran  giuoco.  Altro  per  questa  non  oc- 
co  rrendo»  mi  vi  raccomando  ec. 
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Molto  Magnìfico  nostro  €>irÌ6$imo  •  Ol- 
tre a  qnel  che  Monsignor  Reverendissimo 
S.  Angelo  yì  scrive  de*  suoi  grani  di  Raven- 
na ,  i  quali  banno  a  servire  per  il  bisogno 
di  Parma ,  io  non  posso  dirvi  altro  ,  se  non 
*ebe  a  voi  non  accade  mostrare  di  quanta 
importanza  sia  questa  provvisione  •  ìM  es- 
sendo, quanto  siete,  amorevole  delle  cose 
nostre  9  son  certo  che  non  mancherete  dì 
fare  ogni  diligenza  perchè  i  grani  si  calino  « 
e  si  conducano  a  Parma  •  Tuttavolta ,  per- 
chè penso  che  vi  sarà  qualche  difficoltàt 
mentendo  che  la  Provincia  patisce  ancor  es- 
sa,  avete  a  fare  Taltimo  sterzo  e  con  Mod- 
signor  Reverendissimo  Legato  e  <x>n  i  fit- 
tuarj,  e  con  tutti  quelli  che  bisogperà  dis- 
porre a  benefizio  di  questo  negozio  ,  perchè 
si  contentino  della  tratta  d'essi;  e  con 
manco  strepito  che  si  può,  e  con  ogni  ce- 
lerità si  conducano  a  Parma .  Io  n^  ho 
scritto  al  Reverendissimo  Legato,  e  penso 
che  non  mancherà  di  corrispondere  alla 
speranza  che  averao  in  Sua  Signoria  Reve- 
rendissima. Del  resto  ci  rimettemo  tutti  nella 
vostra  diligenza.  E  a  voi  m^offero  e  rac- 
comando • 

Di  Gradoli  alli  26.  di  Luglio  z55o. 
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176  ^l  Cardinal  Crescenzio. 

Infino  a  ora  avendo    sentito  che  nella 
cosa  de*  Mantachi  non  è  mancato    chi  con 
ogni  diligenza  ha  cerco  di  trovar  se  io  son 
consapevole  del  lor  delitto;  e  senza  averne 
indizio,  ne  pur  verisimtlitudine  alcuna,  me 
n* hanno  dato  imputazione;  io  non  mi  soa 
voluto  muovere,  ne  parlarne  parola,  perchè 
si  facesse  cimento  deir innocenza   mia.  Ma 
ora  che  ognuno  si  dovrà  esser  chiarito,  non 
voglio    esser    tanto    negligente  nei    bisogni 
degli  amici  e  de*  parenti,  che  si  creda  dal 
mondo  eh*  io  gli  abbandoni  nelle  necessità. 
Il  Signor  Onorio  Savello  m'appartiene, 
quanto  Vostra  Signoria  Reverendissima  sa; 
e  me  gli  sento  obbligato  quanto  non  le  potrei 
dire,  avendomi  mostro  nelle  mie  afflizioni, 
e  spezialmente  nella   Sede  vacante,  quanto 
io  ne  posso  far  capitale  in  ogni  fortuna .  Tro^ 
vasi  in  questo  travaglio  che  Vostra  Signoria 
Reverendissima  vede,  e  non  gli  dovendo  in 
alcun  modo  mancare  ,  ricorro  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  pregandola  di  sovve- 
nirlo. Io  non  so  quello  si  sia  trovato  cen- 
tra di  lui .    E   quanto    alla    pratica   che    i 
Mantachi  hanno  tenuta  con  esso  lui ,  si  sa 
che  sono  stati  sempre  insieme  una  cosa  me- 
desima ;  si  sa  che  il  Signor  Onorio  non  avea 
da  fare  con  P.  Penzoni ,  ne  con  Cammillo 
Pisciansanti;  e  nel  tempo  che  segiù  il  caso, 
so  io  che  stava  maialo  di  gotte.  Che  abbia 
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dato  lor  ricetto  »  era  quel  loco   per  prima 
familiarissimo    a    loro:    ed  aveDdo  avuto  i 
Baroni  una  certa  libertà  per  lo  passato,  ed 
essendo  ciò  stato  avanti  al  bando  ,  pare  in 
certo  modo  cbe  non   dovessero    i    Ministri 
di  Sua  Santità  ricercar  questa  cosa  con  tanr 
ta  austerità;  non  essendo  mai  usato  a   Re- 
ma   ne  da  Pontefice  alcuno  tanta  sti*ettez- 
SI  di  procedere  contra  i  Signori,    E  se    ci 
sono  le  Bolle  degli  altri  Papi  ^  si  vede  però 
cbe  non  erano    cosi    pienamente    osservate 
contra  i  Signori.  E  bencbè  rintenziooe    di 
Prostro    Signore  è  santissima,    io    crederà 
cbe  dovessero  fare  cbe  T    precetto    di    Sua 
Santità ,  come  tutte  Taltre  leggi ,  riguardasi 
se  al  venire  e  non  al  passato.  Ma  poniamo 
cbe  sia  in  qualcbe  colpa ,  il  cbe  non  credo, 
io  son  tenuto  a  non  mancargli  d*ajuto    per 
quanto  io  posso ,  cosi  per  amor  di  lai ,  co- 
me di  quelli  suoi  ^epoti ,   li  quali     m*  ap- 
partengono pure  strettamente,  e  non   han- 
no a  patire  per  conto  de)  Zio ,  pervenendo 
per  testamento  la  roba  a  loro-  Prego  Vostra 
di^noria   Reverendissima    con    la    maggiore 
efficacia  eh'  io  posso ,  cbe  sia  contenta  d'in- 
tercedere   appresso  a    Nostro*  Signore    cbe 
per  farmi  uno  di  quelli  favori  e  di  quelle 
grazie  9  che  non  mi  sarà  manco  accetta  cbe 
la  restituzion  di  Piacciza  ,  sia  servita    d*a- 
ver  quella  remissione  a  questo  Signore  per 
amor  mio,  e  quella    compassione    a    quelli 
figliuoli    che  le  detterà    la    henig;«iià    e     la 
clemenza    sua  :  e    almeno  che    si  degui    di 
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far  soprassedere    T  esecuzione    contra   delle 
lor  cose,  tanto  chMo  ritorni  a  Roma.  Cbe 
parlato  eh'  io  arò  eoa  Sua  Sautità  e  detto* 
le  alcune  cose ,  eh'  in    questo  mi  par    che 
8abl)iano  da  considerare,  e  gli  scandali  cb^ 
ne  possono  avvenire,  io  rimarrò  poi    satis- 
fattissimo  di  tutto  che  })iacerà  a  Sua  Beati-* 
tudine  che  si  eseguisca.  Che  come  sa  Vostra 
Signoria  Reverendissima ,    questa    tempesta 
vien  mossa  con  tra  al  Sig.   Onorio    partico-* 
larmente  dal   Conte  di  òarno  ^    il  quale    è 
quello  «  eh'  egli  col  Signor  Cammillo  Colon-^ 
na,  e  tra  loro  e  questa  Casa  essendo    sue* 
cesse  le  uimicizie  deli*  importanza  che  sono 
suocesse ,  mi  par  che  queUo  sia  un    rinno* 
varie ,  e  che  ne  possa  nascer  di  molto  ma* 
le.  E  quando  pure  queste  cose  fossero  per 
andare  avanti ,  io  mi  risolverò  di  venirme*' 
ne  per  due  o  tre  giorni  a  Roma ,    ancora* 
che  sia  col  risico  della  sanità,  perchè  non 
mi  pare  di  poter    mancare  in  questo   arti-- 
colo  di  far   il  debito    con    Nostro    Signore 
verso  questi  miei.    Intanto    sia  contenta   di 
domandare  a  Sua  Santità  questa  grazia  eoa 
quella  riverenza  e  con  quella  sommesdone 
elle  le  si  deve  per  parte  mia.  E  parendole 
di  mostrarle  ancora  questa ,  a  Vostra  Signo* 
ria  Reverendissima  me  ne  rimetto.  E  umil* 
mente  le  bacio  le  mani. 

Di  Gra4pli  a'  26.  di  Luglio  l55o. 
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;r7  Al  Duca  di  Fiorenuu 

H  Signor  Onorio  SaTello  Mrente  mio, 
ersona  eh*  io    amo  a^^i ,    ed  a  coi    sodo 
bbligato  per  molli    ri^pelli*   si    fft>Ta   int^ 
utafo  per  consapevole  di  certi  omicidj  se* 
aiti  alli   giorni    pas<4iti   in  Roma;    e    per 
uesto  è  chiamalo   a  giustificarsi.     Io    per 
lolte  ragioni  penso  che  sia  innocente  ;  tut- 
iToIfa   ^li    non    s*  assicura    di    cimentarsi 
m  la  Corte,  potendo  far  di  manco.    Du- 
itasi  che  li  Mìfiistri    di    Sua  Santità    non 
rocedano  tanto  rigidamente  ,   che   non   si 
la  spazio  a  poter  mostrare  per  altri  mezn 
innocenza  sua.    E  perchè   io  tanto     posso 
laccare  a  Ini  quanto  a  me  stesso,  speran* 
>  egli  molto  neir  intercessione   di     Vostra 
ccellenza  appresso  la  Santità  Sua,  la  pre- 
)  quanto  più  posso ,  che  si  degni  pigliare 
sua  protezione  per  modo  che  gli  abbia  a 
ovare;  e  per  Io  manco  impetrar  da    Sua 
in t ita  che  si  proceda  in  questa  causa  ma* 
ramenfe ,  e  si  dia  tempo    air  esecuzione 
ntra  di  lui  ta  »to  ch'io  torni    a     Roma, 
Tchè  allora  ,  fra  li  favori  che  gli  farà  TEc- 
lle*"za  Vostra  e  l'opera  eh*  io  spero  di  far 
n  Nostro  Signore,  penso  che  le  sue  cose 
sseran  hene.  Ma  bisogna  eh'  ella  mi   fac- 
I  grazia  di   scrivere   a  Sua  Santità,    e  di 
mmettere  al  suo  Imbasciatore  questa  rac- 
mandazione  di  maniera  che  non   paia  del- 
rdinarie.  E  per  tutto  quello  che  può  la 
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servitù  mia  appresso  di  lei ,  la  supplico  che 
me  ne  voglia  far  favore.  E  umilmeute  le 
Bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

178  Al  Vescovo  di  Pota. 

Per  rinclusa  di  Monsignor  di  Sauli  ve- 
drete che  le  cose  di  Vincenzo  Trinciante 
Tanno  a  traverso  a  Bologna,  se  non  si  ri* 
parano  di  costà  col  Legato,  il  quale  m'ha 
pur  promesso  che  non  gli  sarà  data  molestia 
alcuna.  Bisogna  che  tra  Monsignor  Reve- 
rendissimo Maffei  e  voi,  gli  stringiate  i 
panni  addosso  di  sorte  che'  dia  ordine  al 
Vicelegato,  che  gli  paghi  i  suoi  assegnamen- 
ti senza  replica:  e  per  la  prima  vostra  da^ 
tegli  speranza  e  sicurezza  che  gli  saranno  pa- 
gati  ;  se  non  che  noi  non  possiamo  vivere 
di  qua  con  lui,  tanto  è  cruciato  con  ognu- 
no. C  dite  a  Monsignor  Reverendissimo 
Crescenzio  da  mia  parte  che  non  ischerzi 
con  Vincenzo,  e  che  pensi  di  consolarlo  a 
ogni  modo  :  e  voi  non  mancherete  di  sol- 
lecitare, che  se  ne  cavi  la  provvisione  che 
si  ricerca  sopra  di  ciò.  E  state  sano. 

Di  Gradoli  alli  27.  di  Luglio  i55o« 

179  Al  Signor  Antonio  SimoncelU. 

La  visita  che  Vostra  Signoria  mi  man^ 
da  a  fare  per  Messer  Giovau  Trivio ,  è  sta- 
ta superflua;  il  dono  m'è  stato  grato:  ma 
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tratìssima  è  TafCcnoDe  eh*  dia  mi  ttioMn« 
\  di  tatto  insieme  la  riDgrasio,  e  la  prego 
che  da  qui  innanui  si  Taglia  di  me  ^  e  mi 
tenga  per  suo,  come  son  tenuto  d^essere  per 
ogni  rispetto.  E  me  l^offero  e  raccomanda 
per  sempre. 
Il  di  detto. 

180  j4l  Signor  Jeronimo  da  Correggio. 

Per  varie  occupazioni  ho  indugiato    a 
far  risposta  alla  vostra  de*  7.  di  qaesto  «  al- 
la  quale  «  in  quanto  al  capo  della  mia  gnar» 
dia,  m*accade  dire  che  io  conosco  la  con 
che  tenete  della  mia  persona ,  e  ve  ne  rin- 
grazio; e  penso,  come  dite,  che  gli  nemi- 
ci miei  non  manchino  d'insidiarmi.    M^  se 
non  son   sicuro  con  la  mia  famiglia    oidi* 
Daria,  e  nei    lochi  dove    mi    trovo    adesso 
spezialmente,  non  so  che  mi  debba  far  piò, 
se  non    rimettermi  alla   custodia    di    IhOf 
nella  quale  mi  son  sempre  rimesso:  e  spe- 
ro nella  bontà  sua  e  nella  mia  innocenza  » 
che  mi  renderò  salvo,  tanto  più  che    non 
sono  cosi  negligente  della  mia  salute ,  come 
altri  vi  riferisce.  Per  ìillre    v'  ho  fatto    in- 
tendere tiy  impedimenti  che  si  sono  scoperti 
nella  pratica  che   si    disegnava    di    condur 
per  voi,  che  n*ho  molto  dispiacere.    E  de- 
siderando di  venirne  a  capo  in  qualche  al- 
tro modo ,  vorrei  sapere  se  vi  risolvete  al- 
la pratica  seconda  ,  perchè  m*ingegnerei  in 
tutti  i  modi  di  concluderla.  E  aspeltanuone 
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avviso  da  voi  medesimo ,  non  vi  dico  altro^ 
86  non  cbé  mi  trovo  ai  nostro  Stato  eoa 
li  nostri  soliti,  lontano  dall'ambizione  e  dal-- 
r  invidia  9  e  credo  dalli  macchinamenti  de- 
gli avversa  r j  ;  e  mi  trattengo  con  quelli  o- 
nesti  piaceri  che  dà  il  paese,  dove  mi  sa* 
ria  carissima  la  vostra  presenza.  Ma  intan* 
to  che  dimoriate  di  costà ,  mi  farete  piace- 
re a  lassarvi  rivedere  a  Parma,  dove  so 
che  siete  dimorato  ed  anco  chiamato ,  secon- 
do intendo  dal  Signor  Paolo.  E  di  quanto 
ritrarrete  dal  proceder  di  là  e  de 'bisogni 
del  loco,  mi  sarà  gmto  che  mi  diate  rag* 
guaglio.  E  con  questo  mi  vi  offero  e  rac* 
comando. 

Di  Gradoli  alli  28.  di  Luglio  i55o* 
Scritta  questa  è  comparsa  l'inclusa  di 
Monsignor  di  Ceneda  (i),  per  la  quale  ve- 
derete  la  difficoltà  che  ci  si  fa  da  S.  Mae* 
sta  Cristianissima  ;  che  me  ne  doglio  pure 
assai,  e  desidero  che  vi  risolviate  alla  pra« 
tica  di  Massa  con  li  looo.  Scudi  d'entrala» 
che  io  farò  ogn'  opera  col  Cardinal  di  SU* 
va,  che  se  ne  contenti;  e  quanto  prima 
n'aspetto  risposta. 

181  Al  Cardinal  Maffeo^ 

Mi  trovo  a  fare  risposta  a  due  di  Vo* 
stra  Signoria  Reverendissima,  che  contenen* 


«b 


(0  Michd  della  T«rra. 
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do  la  più  parte  aTvisi>  non  accade  dir 
altro  se  non  che  mi  sono  gratis»imi  «  e  che 
ne  la  ringrazio.  E  quanto  allt  G>ncistoriaIi, 
m'è  stata  sopra  moao  carissima  la  spedisìo- 
ne  del  Monasterio  in  persona  delRereren- 
dissimo  Monte  9  col  quale  sarà  contenta  di 
allegrarsene  in  mio  nome  »  che  certo  mi 
rallegro  d'  ogni  suo  bene ,  vedendo  con  ef- 
fetto che  mi  porta  affezione,  come  "Vostra 
Signoria  Reverendissiioa  mi  fa  fede.  Ricor- 
dole  che  M  Conte  Niccola  è  disposto  a  satis- 
fare agli  uomii.i  d' Acquapendente  «  e  non 
aspetta  ?)ltro  che  la  dicniarauone  del  lli- 
gnanello ,  di  quello  che  vuol  {Mighi  loro  ;  e 

3uanto  più  presto  Vostra  Signoria  Reveren- 
issima  potrà,  sarà  hene  che  lo  faccia  di- 
chiarare,  perchè  possa  effettuare  quanto 
promette.  Messer  Bt^rardino  Cafarelìi  ni 
raccomanda  una  sf^edizione  deir  Abate  Gai- 
ducei ,  al  quale  non  si  può  mancare;  e  son 
chiaro,  che  Prostro  Signore  si  contenterà 
di  fargli  ogni  grazia.  Imperò  desidero  che 
Vostra  Signoria  Reverendissima  pigli  questo 
assunto  di  fargliene  una  parola,  che  come 
buon  compagno  e  conclavista ,  Sua  Santità 
farà  ogni  favore  ;  ed  io  desiderandolo  assai. 
Io  ^accomando  a  lei,  e  a  Messer  Berardino 
ho  detto  che  faccia  capo  con  essa. 

Il  Vescovo  d'Aquino  m*  ha  scritta  una 
bella  e  moral  lettera;  e  oltre  a  dò ^  mi 
piace  assai  per  essere  amorevole  e  libera  e 
familiare.  Ma  non  mi  basta  Tanimo  di  ri- 
sponderle per  le  rime;  basta  bene  che  mi 
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ingcc;rierc)  servare  i  suoi  ricordi ,  quanto  Ja 
fragilità  umaua  comporta  :  e  m*  andrò  pia 
che  posso  riformando ,  per  aver  come  di* 
te  ,  a  convenir  diaconalmente  alla  riforma 
degli  altri.  Arò  caro  che  ringraziate  il  det« 
to  Vescovo  de*  precetti  e  dell*  amorevolezza 
sua  9  e  me  gli  raccomandiate. 

Messer  Lorenzo  del  Re  di  Polonia  com- 
parse qui  9  e  la  notte  medesima    andò    via 
spedito  di  tutto  ,  secondochè  scriveste,  sal- 
vo che  si  rescrisse  la  lettera  del  Re ,   per- 
chè si  ringraziava  Sua  Maestà  della  Meda^ 
glia,  la  quale  mi  fu  mandata   dal  Vescovo 
di    Cracovia,  e   non    dalla  Maestà    Sua.    I 
Montaguti  desiderano    di  nuovo  esser    rac- 
comandati al    Cardinal    Crescenzio  ;    ed   io 
prego  Vostra  Signoria    Reverendissima    che 
sia  contenta  di  farlo  in  mio    nome    calda- 
mente ;  e  di  più  mandar  chiamando   Mes* 
ser  Gaspare  delle  Armi ,  uno  de* deputati  a 
saldare  i  lor  conti,  e  da  mia  parte  racco- 
mandarli ancora  a  lui ,  che  cosi  fo  inten- 
dere a  loro  che  ella  farà. 
Di  Gradoli  addì   detto. 
Il  Reverendissimo  di  Silva  mi  richiede 
con  grande  instanza  che  io  mi  contenti  di 
lassargli  fare  un  Suffraganeo  nella  Chiesa  di 
Massa.  Io  non  vorrei  fare  errore  in  questo; 

5 ero  desidero  che  Vostra  Signoria  Reveren- 
issìma  o  lo  distolga  da  questa  dimanda,  o 
dica  come  ho  da  fare  per  contentarlo  senza 
biasimo  mio  e  senza  carico  della  Chiesa  ; 
ed  a  esso  lui  Cardinale  ho  scritto. 
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questa  satisfauone  ;  e  sia  certa  che  la  Signo» 
ra  Eleiia  e  i  figliuoli  saranno  sicurissimi 
del  loro 9  ed  io  vi  sarò  sempre  di  mezzo, 
e  so  che  non  si  va  ad  altro  cammiao  «  che 
di  non  isconciare  le  cose  di  Sinigaglia.  E 
altro  per  questo  non  occon^endo,  hacio 
umilmente  le  mani  a  Vostra  Signoria  Reve 
rendissima. 

Di  Gradoli  addi  sopraddetto. 

i85  Al. Trescavo  di  Pola  . 

Questa  sarà  per  risposta  della  Tostra 
de*  25.  Le  lettere  che  sono  venute  dalla 
Corte  9  vi  si  sono  mandate  subito  dietro  in 
due  rimesse,  e  di  tutte  s* aspettano  il  dici* 
ferato  e  ì  discorsi  che  \i  farete  .  S*  aspetta 
ancora,  poiché  arete  parlato  a  Nostro  Si- 
gnore, tutto  quei  che  puntualmente  arete 
passato  con  Sua  Santità,  e  quel  di  più  cbe 
sentirete  dell' ultime  lettere  della  Corte  a 
Sua  Beatitudine,  e  delle  cose  d'  Africa  (()• 
Il  Buoncambi  per  una  sua  lettera  mi  diman- 
da non  so  che,  e  non  lo  specifica ,  rimet- 
tendosene a  voi.  Avvisate  quel  che  vuol  di- 
re .  Fate  intendere  ai  JMontauti  che  ho  scrìt- 
to al  Cardinal  Maffeo,    che  faccia    l'offizio 


<i)  Allude  alla  spedizione  fatta  per  ordine  di  Carlo 
V.  dal  Priocipe  Andrea  Doria,  e  D.  Giuvanoi  di  Vega 
Viceré  di  Sicilia  con  una  riguardevole  flotta  di  galee 
e  dì  navi  contra  Tripoli  di  Barberia ,  Città  poco  innanii 
conquistata  dal  feroce  corsaro  Dragut  Baia* 
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che  desiderano ,  con  Crescenzio  e  con  Ga* 
spar  dell'Arme:  che  siano  con  Sua  Signoria 
Reverendissima;  e  voi  e  Messer  Curzio  in 
tutto  che  potete  fate  loro  ogni  favore.  Noa 
rispondo  a  Messer  Bastiano  ,  perchè  non  ho 
se  non  a  ringraziarlo  della  diligensra  che  usa 
in  avvisarmi.  Fatelo  voi  per  mia  parte,  e 
ditegli  che  resto  in  questo  satisfatto  di  lui , 
e  che  continui  »  ancoraché   non  abbia    ris- 

Sosta  ;  perchè,  dove  accadrà  che  gli  rispon* 
a,  non  mancherò  di  farlo .  Il  medesimo 
fate  con  Monsignor  Bozzuto.  Hovvi  scritto 
quel  che  mi  pare  del  partito  concluso  eoa 
gli  Altoviti  ;  aspetto  che  mi  diciate  se  nel 
partito  di  Bon venuto  e'  era  la  sicurtà  di 
star  loro  della  perdita,  che  in  questo  caso 
vi  s'è  detto  che  diate  loro  lo  scritto  sot« 
toscriito.  E  sollecitate  la  provvisione,  per- 
chè semo  sollecitali  da  Parma.  State  sano* 
Addi  detto. 

186  Al  Cardinal  Comaro. 

Messer  Gabriele  Fulgenzio  da  Vetralla, 
dottor  di  legge  ,  e  persona  molto  sufficien- 
te, e  sperimentato  in  altri  governi,  e  da 
me  spezialmente,  desidera  d'esser  commis- 
sario di  Corneto;  e  spera  per  mia  interces- 
sione ottenerlo  da  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima. Io  la  prego  che  per  amor  mio  si 
degni  d'accettarlo  in  quel  loco;  ch'oltre 
ch'egli  lo  merita  e  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ne  sarà  bea  servita ,  lo  riceverò 
f^aro  Voi.  /.  14 
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in  somiiu  gnwa  da  là,  aB«  qnal*  tnulnca- 
tf  ni  raccomando. 

Di  GradoU  «ni  ag.  di  l^ifio  iSSa 

107  jil  AEgnaruìio. 

Heuer  Gabriel  Fulgcono  d»  Tetralk 
ha  da  avere  nna  certa  loiDiDa  di  daniri 
dalla  comuniU  dì  Gviu  Caitellana  del  ■!•• 
rio  suo  t  quando  in  quel  loco  fu  mio  Loco* 
tenente.  Egli  o^erlsce  darboon  conto  alk 
Comunità .  Vostra  Signorìa  sarà  contenta  « 
per  il  dovere  ed  anco  per  amor  mìo  Ut 
di  modo  eh'  egli  venga  satisfatto.  Gli  è  bea 
vero»  per  avtrr  lì  certi  malevoli,  che  alalia 
«indicato  a  Roma ,  o  in  altro  loco  don 
parerà  a  Vostra  Signoria .  E  Ee  in  abn 
potrà  giovare  il  df tto  Meeser  Galwìcle*  ftf 
esMT  uomo  che  si  è  moblrato  ccmpre  dik 
bene  negli  ofìfiKJ  che  ha  avuto  ;  quella  va 
ne  farà  piacer  singolare.  £  a  lei  di  conti- 
nuo m'offero. 

Di  Gradolì  alli  29.  dì  Luglio    i5So. 

188         Alt  Eletto  di  Perugia  (t). 

Mollo  Reverendo  ec.  Non  visterò* 
^ando  r  occasione  mi  si  porcerà  ,  in  qnal- 
Siviglia  cosa  pigliare   quella  sicurtà  di  Vo- 


ci) Fulvio  della  Corata  ,  fratello  dd  t^p^m  Ah»* 
b(o,  e  nipote  del  Papa,  da  coi  In  bno  Cndioah  ari 
lUi.  Vedi  U  ictL  43.  di  qnetiu  VoL 
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zlonato  fratello  pigliar  si  deve .  li  boucliè  la 
prontezza  (ieiranicao  suo  verso  di  me  mi 
sia  aia  per  molti  rispetti  chiara»  nondimeno 
mi  e  stata  grata  vederla  ancora  nella  sua 
lettera.  Fin  a  quest'ora  non  è  occorso  va* 
lermi  dell'opera  sua:  per  Fa  venire,  come 
ho  detto ,  quando  occorrerà ,  me  ne  valerò 
volentieri,  siccome  1* amorevolezza ,  ch'ella 
mi  porta ,  richiede  •  E  a  quella  di  continuo 
m' off  ero . 

Di  Gradoli  il  di  sopraddetto. 

189  ^  Monsignor  di  Fola. 

Risponderassi   a    bell'agio   alle    vostre 

{portate  dallo  Spinello  ;  per  ora ,  quanto  aV* 
a  cosa  di  Messer  Sebastiano ,  avete  a  saper 
rima  che'l  fatto  sta  con  effetto,  come  io 
detto  all'Auditore,  e  che  non  ho  detto 
bugia . 

E  sebbene  il  testimonio  degli  altri  Car- 
dinali ripugna  al  mio ,  essi  fanno  fede  della 
prima  inclinazione  del  Papa ,  felice  memo- 
ria ;  per  vigor  della  quale  io  mi  mossi  a 
far  la  polizza  in  favore  di  Messer  Sebastia- 
no ,  e  fondato  in  quella  medesima  io  feci 
anco  parole  col  Falcilo ,  che  non  volesse 
consegnare  quelli  argenti  a  lui,  e  a  quelli 
altri  servitori  di  Triulzio .  Ma  di  poi  essen- 
do il  Palello  ricorso  al  Papa ,  e  per  la  sua 
relazione  o  d'altri  che  simulasse  di  propo- 
sito ;  quando  di  nuovo  feci  officio  per  ese- 
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cuzione  della  polizza  cb*  io  avea  scritta  ,  non 
troiai  quello  riscontro  eh* io  pensala  «  e 
non  mi  partii  con  quella  satisfaaone»  ciàzio 
desiderava,  in  beneficio  di  Messer  Sebastia- 
no. E  di  questo  ho  fatto  testimonio,  con 
animo  però  che  non  venisse  in  giudiao;  e 
che  r Auditore  sapesse  il  vero  assolutamen- 
te, e  che  s^intromettesse  ad  assettar  la  cosa 
in  qualche  modo,  rìmettendomi  a  Sua  Si- 
gnoria della  giustizia.  E  non  mi  pare  che 
la  rrlazion  mia  sia  falsa ,  perchè  iu  diversi 
tempi  può  essere,  ed  è  stato  con  effetta 
che  M  Papa  mostrasse  di  contentarsene,  e 
che  di  poi  si  rilevasse  dalla  sua  prima  dis- 
posizione ;  come  voi  sapete  che  soleva  an- 
dar riservato  in  tutte  le  sue  cose  •  E  con 
tutto  ciò  io  non  Tbo  fatto  con  animo  di 
nuocere  a  Messer  Sebasliang,  ne  per  averlo 
in  quella  poca  considerazione  eh*  egli  dice. 
E  ben  vero  che  non  s*  è  avuta  quell^arver- 
tenzfi  che  si  poteva  avere ,  di  provveder 
che  la  parte  non  se  ne  facesse  cavaliere. 
Ma  fra  l'istanza  fatta  da  loro,  e*I  poco 
provvediinenlo  usato,  come  s'è  detto,  la 
cosa  è  qua:  e  non  e  tale  che  meriti  k 
rottura  che  Messer  Sebastiano  ha  fatta .  E 
volentieri  vorrei  potervi  rimediare  ;  perchè 
desidero  che  conosca  in  qualche  parte  V  a- 
nimo  mio  verso  di  lui.  Imperò,  se  piglierà 
la  cosa  con  quel  temperamento  che  si  de- 
ve, penso  che  saremo  a  tempo;  e  a  Mon- 
signor Reverendissimo  Maffeo  ho  scritto 
che  vegga  di  ridurlo  a  miglior 
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ne,  e  cbe  voi  gli  darete  iaformazion  del 
tutto,  come  è  passato.  E  cosi  desidero  cbe 
facciate,  e  mi  sarà  caro  che  vi  riesca  per 
ogni  rispetto  ;  quando  no ,  penserò  eh*  egli 
sia  risoluto  di  seguir  miglior  fortuna,  e  di 
ciò  non  r imputo:  e  me  ne  contenterò , 
quando  io  pensi  che  sia  per  questo,  per- 
chè in  vero  gli  desidero  ogni  bene  ed  ogni 
satisfazìone .  E  con  tutto  che  a  me  sia  ca- 
rissimo ,  non  vorrei  però  per  conto  mio 
fargli  danno,  ne  interrompere  i  disegni  e 
le  speranze  sue .  Imperò  mi  sarà  gratissimo 
che  siate  seco»  e  che  T  esortiate  a  non  i- 
scandalezzarsi  per  cosa  di  sì  poca  mia  colpa, 
e  a  pensar  meglio  alla  dimanda  che  mi  la  ; 
e  di  poi  con  ogni  sua  satisfazione  m'in- 
gegnerò di  consolarlo  in  qualunque  modo 
si  risolverà  che  sia  meglio    per  lui.  E  per 

5uesta ,  non    avendo    tempo ,  non  vi    dirò 
'altro,  riserbandomi  per  altra  a  dirvi  del- 
l'altre cose.  State  sano. 

Di  Gradoli  alli  3o.  di  Luglio  i55o. 
Aspetto  che  me  ne  scriviate  quanto  pri- 
ma, e  rimando  la  lettera  dell'Auditore,  il 
quale  ringrazlerete  da  mia  parte  delF  avver- 
timento :  e  mi  sarà  gratissimo  che  la  mia 
lettera  non  sia  altrimenti  registrata,  poiché 
il  mio  intendimento  non  è  stato  che  serva 
in  giudicio. 
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190  Al  Cardinal  Maffeo. 

Da  Monsignor  di  Pola  Vostra  Signoria 
Reverendissima  sarà  appieno  informala  del- 
l'alteranone  di  Messer  Sebastiano  per  una 
lettera  chMo  ho  scritta  in  testimonianza  del 
negouo  che  passa  tra  lui  e  M  Palello  ;  il 
che  è  Terameute  come  io  ho  detto.  Tut 
taToIta  non  h  stato  animo  mio  che'l  testi- 
monio si  producesse  in  giudizio  ;  ma  co- 
leva che  TAuditore  ne  fosse  informato,  ac- 
ciocché interponesse  Tautorità  sua  in  qual- 
che modo  a  dar  queir  assetto  alla  cosa  clie 
Sii  pareva  che  si  convenisse.  Mi  duole  gran- 
emente  che  se  ne  sia  fatto  pregiudizio  a 
Messer  Sebastiano  ,  e  più  eh  egli  Fabba 
presa  con  tanta  acerbezza ,  potendo  pensut 
per  ogni  rispetto  che  io  non  ho  fatto  per 
nuocergli,  ne  per  istimarlo  poco  ,  come  egli 
dice;  e  che  da  me  può  sperare  tutti  quei 
comodi  e  quei  favori  che  io  potrò  mai  Lrgli 
ragionevolmente.  E  confesso  che  in  questo 
ca<;os*  è  peccato  per  inavvertenza  di  noa 
avvertir  T  Auditore,  che  la  parte  non  inten- 
desse il  mio  testimonio.  Tuttavolta  la  cosa 
è  fatta ,  ed  è,  come  ho  detto,  per  inavverten- 
za,  e  non  per  altro  :  e  vorrei  volentieri  po- 
termene tirare  in  dietro;  ne  per  questo 
mi  })are  che  Messer  Sebastiai'o  abbia  a  ve- 
nir meco  a  questa  rottura  .  Imperò  Vostra 
Signoria  Reverendissima  sarà  contenta  chia- 
marlo a  se,  e  mostrargli  la    cosa  semplice- 


ttìente  come  la  sta  «  e  1  dispiacer  eli*  io  ho 
che  se  gli  sìa  fatto  pregiuaicio  contra  mia 
voglia;  e  dispoiio  a  continuare  iu  quella 
Inedesima  buona  volontà^  che  son  certo 
che  ha  sempre  aTùta  verso  di  me ,  ed  assH 
curarlo  della  mia  verso  di  lui ,  della  quald 
8Ì  potrà  meglio  chiarire  per  F  avvenire.  E 
penso  che  '1  debba  fare,  se  già  non  ha 
preso  questo  accidente  per  occasione  di  se* 
guir  maggior  fortuna  ;  che  in  questo  caso , 
quando  lo  star  meco  pensi  che  gli  sìa  di  pò* 
,co  profitto  9  per  non  fargli  danno,  io  mi 
contenterò  della  sua  risohmone .  E  fino  a 
tanto  che  Vostra  Signoria  Reverendissima  né 
gli  parla,  e  che  egli  non  pensa  meglio  a 
questo  suo  moto ,  ed  a  sangue  freddo  non 
mi  fa  intendere  Tanìmo  suo  ^  non  gli  rispon"* 
derò  altramente  •  È  quanto  prima  desidero 
che  Vostra  Signoria  Reverendissima  me  n0 
dia  ragguaglio. 

Di  Gradoli  alli  So.  di  Luglio  i55o« 

191  jil  Duca  Otùavio  • 

Messer  ^Niccolò  Spinelli  sarà  apportatola 
di  questa ,  il  quale  è  confidente  degli  Ako" 
viti;  ed  essendo  cosa  nostra^  io  medesimo 
ho  procurato  che  abbia  Tassunto  di  con- 
durla questo  negcftio  della  provvisione 
de*  grani  per  Parma  ;  perchè  son  certo  che 
ara  cosi  rocchio  alle  cose  nostre ,  come  al- 
l' indennità,  de'  suoi  principali  in  questo  ne- 
gozio» diiiq[iialisè  deputato  a  ricevere  il  ri* 
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trailo  de*  detti  grani.  Mi  pare  che  sia  a 
proposito  ancor  dell'impresa»  che  quanto 
più  presto  si  faccia  fine  di  qoesta  prima 
condotta;  perchè  col  medesimo  ritratto  si 
fari  di  nuovo  altra  condotta  per  maggior 
benefizio  di  cotesta  Città.  E  per  lui  non 
m'accadendo  altro,  a  Vostra  Elccellenaa  mi 
raccomando. 

Di  Gradoli  alli  3o.  di  Luglio   r55o. 

192       Al  f^icelegato  della  Marca. 


Vostra  Signoria  vedrà  per  gli  ordini  di 
Destro  Signore  qual  sia  la  mente  di  Sua 
Santità  per  sovvenire  al  bisogno  della  Città 
di  Parma  qnanto  alla  provvisione  de*  gran^ 
alla  qnale  spezialmente  è  stato  deputato  di 
Sna  Santità  Messer  Niccolò  Spinelli ^  apporla- 
tor  di  questa.  E  bencbè  dove  corre  1  ordi- 
ne Ji  Sua  BeatitnJine,  non  mi  pare  cb'ac* 
caggia  ohMo  m^ntrometta;  perchè  questo 
negozio  tot  na  in  benefizio  della  Casa  nostra, 
non  ho  voluto  mancare  di  raccomandare  an- 
cora in  mio  nome  qiiesta  sua  commessione 
a  Vostra  Signoria .  E  la  prego  quanto  più 
posso,  che  sia  contenta  in  ogni  occorrenza 
favorirlo  «  e  vincere  ogni  difficoltà  che  ci 
pote<J*ie  nascere;  che  oltre  al  servizio  che 
ella  rirà  a  No^^tro  Signore, io  particolarmen* 
te  n^arò  ohkli<;o  con  Vostra  Signoria  .  Alla 
quale  m'offt»ro  ec. 

Di  Gradoli  il  di  sopraddetto. 
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xgS  A  Messer  Già.  Niccolò  AngelonL 

Vi  mandiamo  inclusa  T  istruzione  d*ui& 
caso  che  ci  si  propone ,  e  perchè ,  come  ve- 
drete^  la  domanda,  è  giustissima,  e  T esecu- 
zione ci  si  promette  facilissima  ;  non  poten^ 
do  la  Camera  aver  questo  guadagno  se  non 
per  opera  deirinstìgatore.  Ed  essendo  vera- 
mente creditore 9  come  dice  e  mostra,  ne 
pare  che  non  se  gli  debba  n^ar  quel  che 
chiede:  e  siamo  certi  che  Nostro  Signore 
se  ne  contenterà.  Dall'altro  canto  noi  ci 
vorremo  valere  di  questa  occasione  a  cavar- 
ne qualche  cosa  da  Sua  Santità,  almeno  per 
farne  bene  a  un  servitore ,  per  benefizio  del 
quale  ci  è  stata  proposta  •  Imperò  ne  sarete 
con  nostro  Signore,  e  con  quella  diligenza 
che  potrete  maggiore,  gli  metterete  innanzi 
la  qualità  del  caso  e*l  desiderio  nostro; 
supplicandola  per  giustizia  che*l  delitto  sia 
punito ,  e  il  creditore  della  Camera  sia  sa- 
tisfatto; e  per  grazia  che  si  degni  di  quel 
che  sopravanza  concedervene,  se  non  tutto» 
una  parte.  E  in  questo  ci  rimettiamo  alla 
vostra  destrezza  che  veggiate  di  cavarne  piik 
che  potete;  che  nel  tentar  INosti^o  Signore 
vedrete  facilmente  quanto  vi  potete  stender 
oltre .  Ma  il  nostro  disegno  è  di  non  aver- 
ne manco  che  un  offizio  onorevole  per  uno 
de*  nostri  servitori ,  a  chi  desideriamo  molto 
di  far  questo  benefizio.  Negoziate  la  cosa, 
come  avete  inteso ,    diligentemente}  e  prò- 
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mettendovi  Sua  Santità ,  fate  che  la  cote  si 
commetta  al  Governatore,  o  a  chi  Sua  Bea- 
titudine vorrà  ;  e  noi  ordineremo  subilo 
che  rinstigatore  venga,  o  mandi  a  fare  il 
restante.  E  non  mancate  di  darne  avviso 
quanto  prima* 

ig4         ^  Messcr  Andrea  Boni. 

Magnifico  nostro  carissimo  •  Per  rispo* 
sta  della  vostra  vi  dico  solo,  che  io  ho  or- 
dinato a  tutti  i  miei  di  Roma ,  e  spezialmen- 
te pregato  il  Reverendissimo  Maffeo ,  che 
vi  taccia  tutti  quei  favorì  in  nome  mio,  che 
siano  )K)ssibili:  mi  sarà  sommamente  caro  che 
ne  sentiate  giovamento.  Desidero  da  voi 
che  mi  facciate  questo  piacere  ,  che  Messer 
[Niccolò  Spinelli  sia  satisfatto  del  mandato, 
del  quale  esso  è  creditore  della  Tesoreria 
di  Romagna.  Son  certo  che  in  questo  caso, 
essendo  creditori  della  Camera  iu  grosso, 
che  si  tocca  del  vostro;  ma  perchè  so  an- 
cora che  con  la  somma  maggiore  del  vostro 
credito  andrà  questo  facilmente ,  io  vi  pre- 

So  che  siate  contento  di  pagarlo  :  e  pensate 
i  farmene  un  piacere  singolare  ;  perché 
per  c[ualche  mio  effetto  io  desidero  sopra 
modo  che  lo  Spinello  sia  accomodato  •  E 
son  vostro. 

Di  Gradoli  al  primo  d*  Agosto  i55o. 
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195   A  Messer  Lodovico  da  Bertinoro. 

Tra  le  grazie  cliMo  ho  ricevute  da 
r^ostro  Signore ,  m*  è  stata  gratissima  quella 
che  sua  Sautità  voi'  ha  conceduta  a  benefizio 
del  Vescovo  di  Rustici  circa  le  Decime  del 
Regno;  la  quale  non  solamente  mi  fu  fatta» 
come  ho  detto, «ma  fu  anche  eseguita  dalli 
Ministri .  Ora  intendo  che  non  ostante  que- 
sto ,  è  stata  rivocata ,  il  che  nou  può  essere 
senza  offesa  di  Sua  Beatitudine;  perche  la 
grandezza  delF  animo  suo  non  dà  questo 
modo  di  procedere,  ed  io  ne  resto  eoa 
molta  vergogna .  Imperò  prego  Vostra  Si- 
gnoria che  cosi  per  grandezza  di  Sua  San* 
tità,  come  per  onor  mio,  e  anco  per  be- 
nefizio del  Vescovo,  sia  contenta  di  ricor- 
dare a  Sua  Beatitudine  che  detta  crazia  è 
stata  fatta  a  me;  e  supplicarla  umilissima- 
mente da  mia  parte  che  sia  servita  di  con- 
servarmela ,  e  per  amor  mio  favorir  questo 
negozio  per  modo,  che*l  Vescovo  resti  sa- 
tistatto  ai  questo  suo  desiderio.  E  senz al- 
tro a  Vostra  Signoria  m*offero  sempre  e 
raccomando  • 

Di  Gradoli  addji  detto  « 
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196  Al  Vescovo  di  Rustici  (i). 

Alla  rìcerula  della  leilera  di  Vosira 
Signoria  ho  scritto  subito  a  Measer  Lodo- 
vico Mastro  dì  Camera  di  Nostro  Siffoore» 
perchè  ricordi  a  Sua  Santità  la  grana  che 
le  piacque  di  farmi  delle  Decime  di  Vostra 
Sigtioria ,  e  la  supplichi  da  mia  parte  ohe 
si  degni  di  conservarmela.  •  Ho  scritto  an- 
cora al  Reverendissimo  Maffeo  ,  che  sia 
contento  di  fare  sopra  ciò  ogni  ofIBzio 
opportuno;  e  come  ne  fo  volentieri  ogni 
diligenza  ,  cosi  desidero  che  ne  venga 
consolata.  E  in  questo  me  Toffero  e  rac- 
comando. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

197  Al  Cardinal  Maffeo, 

Messer  Marc*  Antonio  Piccolomini   ra- 
gionerà  a  Vostra  Signoria  Reverendiasima  a 
nome  mio  del  bisogno ,  che  ha  il  Conte  (2) 
Gio.  Francesco  da  Gambara    per    Tannate 
de*  suoi  benefici ,  e  per  le  Decimte   del  L, 


(i)  Quinzio  de*  Rustici ,  Romano ,  fatto  VeaooTo  di 
Mikto  da  Papa  Adriano  VI.  nel  iSiS.  moti  in  Bona 
nel  iS667 

(x)  Figlio  di  Brunoro  II.  da  Gambara,  nipote  del 
Cardinale  Uberto,  e  creato  Cardinale  anch'  esso  dm 
Pio  IV.  nel  1 56  r.  e  poi  Vescovo  di  Viterbo  da  San 
Pio  V. 
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Vostra  Signoria  Revereadissima  rascollerà^ 
e  gli  crederà  tutto  quello  che  gli  dirà  ia« 
torno  al  desiderio  che  ho  che  sia  ajutato. 
E  la  prego  che  faccia  ogni  possìbile  opera 
per  suo  benefizio  :  e  ben  sa  quella  quanto 
IO  desidero  di  fargli  ogni  onesto  piacere. 
£  a  voi  umilmente  mi  raccomando. 
Di  Gradoli  il  di  detto. 

■ 

198  yi  Nostro  Signore. 

Il  Conte  Gio.  Francesco  da  Gambara» 
Dipole  del  Cardinal ,  buona  memoria  ,  e 
m^o  carissimo  familiare ,  è  in  Roma  mole- 
stato per  le  Decime  dell*  anno  L.  quali  pose 
la  santa  memoria  di  Paolo  sopra  la  sua 
Abbadia  di  San  Lorenzo  di  Cremona ,  ed 
altri  suoi  beneficj.  Onde  supplico  umilmen- 
te Vostra  Santità,  che  glie  ne  voglia  far 
grazia ,  non  avendo  egli  pagato  li  due  anni 
48.  e  4g.  passati  ;  il  primo,  perchè  era  vivo 
il  Cardinale ,  il  secondo ,  perchè  era  fami* 
liare  del  Papa.  E  di  questo  la  supplico , 
non  solo  per  essere  il  Conte  Nipote  del 
Cardinale,  come  ho  detto,  il  che  per  sa 
stesso  pur  merita  considerazione ,  ma  an- 
cora perchè  desidero  da  lei  questo  favore, 
per  essere  familiar  mio  oramai  di  9.  anni, 
ed  amandolo  io  per  le  sue  buone  qualità 
assai.  Di  che  Vostra  Santità  mi  farà  grazia 
singolare  a  fargli  ogni  onesto  piacere.  E 
Umilmente  le  bacio  i  santissimi  piedi. 

11  di  detto. 


JIS  LETTERE 

199  A  Messet  Tommaso  dd  Giglio* 

Questa  ¥Ì  darà  Messer  Marcantonio 
Piccolomini ,  il  qoale  mi  dice  che  per  or- 
dine d^li  officiali  di  Roma,  il  Gouie  ^' 


Francesco  da  Gambara  è  molestato  per 
rannata  della  sua  Abbadia  di  Cremona  ed 
altri  beuefic) ,  solo  per  uesligenza  di  chi 
scabbia  fin  qui  avuto  cura  di  questo  ;  é  la 
molestia  datagli  è  tanto  innanzi  ^  che  s*è 
Tenuto  alla  scomunica.  Io  grandemente  de- 
fiidero ,  che  sia  ajutato  per  tutte  le  vie  ch*a 
me  sono  possibili  ;  onde  procurerete  la  di- 
lazione ad  sex  inenses ,  se  non  si  può  aver 
di  più  ,  con  tutti  quei  modi  più  favoreroli 
per  il  Conte  che  vi  sapete  immaginare.  E 
parlerete  con  Messer  Marcantonio,  al  quale 
crederete  tutto  quello,  eh* intorno  a  ciò  vi 
dirà  del  desiderio  eh*  io  ho ,  che  questa 
cosa  si  rimcdii  con  ogni  utile  e  farcire  ài 
esso  Conte.  Il  quale  Messer  Marcantonia 
però  offerisce  cauzione  bancaria  ,  che  sarà 
tanto  più  agevole  a  provvedere  a  questo 
negozio.  Questa  lettera  non  è  raccomanda* 
zione  ordinaria ,  ma  mero  mio  desiderio 
che  M  Conte  sia  satisfatto  per  quanto  si  può: 
il  che  vi  do  vera  ancor  far  essere  tanto  più 
diligente ,  oltra  quello  che  solete  nelle  cose 
mie.  E  attendete  a  conservarvi. 

Di  Gradoli  il  primo  d'Agosto  i55o. 
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200        Al  Cardinal  di  Trani  (i). 

Vostra  Signoria  Reverendissima  non 
m^ imputi  a  negligenza  che  fino  a  ora  non 
1*  abbia  risoluto  della  mente  del  Cardinal 
Sant*  Angelo  circa  al  negozio  dell*  Abbazia 
di  Farfa  ;  perchè  io  non  sono  stato  seco  se 
non  circa  due  ore  a  Ronciglione  (2),  e  ia 
complimento  di  continuo  col  Reverendis- 
simo Camerlingo  ;  nel  qual  tempo  restai 
però  con -esso  che  convenissimo  un*  altra 
volta  per  ragionar  lungamente  cosi  di  que« 
sto,  come  d* altre  mie  cose  domestiche.  Il 
che  di  nuovo  ho  mandato  a  ricordargli  ;  e 
fra  sei  o  otto  giorni  T  aspetto  a  Gradoli» 
dove  risolverò  con  lui  tutto  quello  che  ne 
potrò  ritrarre  :  e  Vostra  Signoria  Reveren- 
aissima  può  star  sicura  che  in  quanto  a 
me  farò  tutta  queir  opera  eh*  io  potrò , 
perchè  tra  noi  e  T  Abate  e  tutta  la  sua 
Casa  sia  quella  convenienza  e  queir  unio- 
ne che  si  ricerca  alla  parentela  e  alla 
buona  volontà  che  ci  è  stata  per  T  addietro» 
e  che  Vostra  Signoria  Reverendissima  desi- 
dera, perchè  io  per  li  rispetti  ch*ella  dice. 


(1)  Giandomenico  da  Capii,  Romano,   eletto  Car- 
dinale da  L.eon  X.  a6.  Giugno  i5i7.  Decano  del  Sacro 
Collegio. 
^^  (2)  Picciola  Città  situata  sopra  un  lago   del  meda- 

x!  6imo  nome  nel  Patrimonio  di  San  Pietro ,  che  colla  sua 
-^Contea  appartenera  ai  Farnesi. 


* 
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e  per  mia  incHuazione  particolare 
dero  a  par  dì  lei .  Stati  che  saren 
me ,  io  le  darò  subito  avviso  della  i 
ne  che  ne  caverò .  Intaato  la  su] 
non  dubitare,  eh'  io  uon  ùa  veri 
quel  buon  animo  che  debbo  essere 
rispondenu  del  suo  verso  di  me  ;  i 
io  la  ringrazio  quanto  io  posso ,  e 
reiiderlene  il  cambio  ;  e  noo  so 
vecchio,  che  non  possa  venir  1*4 
dì  farlo  con  gli  effetti.  Non  è  beni 
tere  ogni  cosa  in  carta  ;  ma  presi 
rinfi-cscare ,  ed  a  bocca  potremo  i 
dì  quanto  occorre  sopra  questa 
Vostra  Signoria  Reverendissima  i 
pur  per  suo ,  che  io  mi  promel 
tutto  quel  che  mi  offerisce.  E  a 
dirle  -per  questa ,  umilmente  tue 
mando. 

Di  Gradoti  il  dì  primo  soprai 

301  Ai  Cardinal  Maffeo . 

Io  oltcnnì  da  Nostro  Signore 
xione  di  Monsigunr  di  Rustici ,  e  f 
per  guaito  iottìiiii'>,  in  esecuzione 
uìslri .  Ora  Sua  Signoria  mi  scrivi 
slata  revocata;  che  non  posso  crei 
Sua  Santilà  lo  comporti ,  così  per 
dezzu  deiraoimo  suo,  come  per 
questa  vergogna  a  me .  Imperò  pi 
6tra  Signoria    Keverendìssima  che 


DEL   Caro.  225 

z^rne  una  parola  eoa  Sua  Santità  ,  che  oltre 
a1  benefizio  che  ne  segue  al  Vescovo ,  io  lo 
riceverò  da  lei  per  grandissimo  piacere. 
Di  Gradoli  il  di  detto. 

i02  ^l  Cardinal  S.  Fiora. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  Reverendìssi* 
ma  delle  sue  buone  trotte.  M*  invito  a  go- 
ler  deir  altre  pin  fresche  ;  ma  non  le  pos- 
to dire  il  quando,  perchè  sto  aspettando 
1  Cardinal  di  S.  Angelo,  in  compagnia 
lei  eguale  disegno  di  congiurare  alla  di- 
itruzion  loro.  £  subito  cne  sarà  giunto, 
ae  darò  nuova  a  Vostra  Signoria  Reverendis- 
uà,  acciocché  ci  possa  ricevere  con  qual- 
che provvisione  pensata;  perchè  mi  prole* 
Ilo  cne  me  ne  Toglio  cavar  la  voglia.  In- 
:anto  a  Vostra  Signoria  Reverendissima  e 
r1  Signor  Conte  mi  raccomando  • 

Di  Gradoli  il  dì  detto . 

lo3  ^  Messer  Lodovico  da  Berdnoro. 

Mando  a  Vostra  Signoria  quattro  fagia- 
tolti  presi  oggi  da  me  medesimo .  Non  vo- 
glio che  pensiate  che  questo  dir  me  med^ 
nino  voglia  dire  un  gran  cacciatore;  per* 
^hi ,  se  ben  mi  pensava  di  essere ,  non  mi 
riesce;  e  voglio  air  da  me,  perchè  mi  pa« 
re  una  disgrazia  di  quelli  che  mi  capi^no 
alle  mani .  E  cosi  possono  essere  più  cari , 
perchè  sono  più  rari .  Io  avea  pensalo  di 
paro  Voi.  /,  i5 
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teucre  Sua  Santità  fornita  per  la  boeea  snt 
di  questa  uccellagione  ;  ma  non  mi  venendo 
fatto,  me  ne  vergogno:  e  con  tutto  ciò  per 
un  seguo  del  mio  buon  animo  »  ti  mando 
questi ,  pregandovi  che  con  qualche  orna- 
mento di  parole  gli  facciate  parer  migliorìi 
e  più  che  non  sono;  e  da  mia  parte  li 
presentiate  a  Sua  Santità,  baciando  umil- 
mente li  piedi  di  Sua  Beatitudine  • 
Il  di  sopraddetto. 

204  ^l  Cardinal  Crescenzio. 

Per  gli  rispetti,  che  Vostra  Signoria 
BeTeremlissima  può  considerare  ,  e  per  mia 
raiurale  inclina/ione  io  amo  grandemente 
il  Conte  Gio.  Francesco  da  Gambcra,  t 
desidero  di  fargli  ogni  sorte  di  comodo  e 
di  piacere .  Imperò  la  prego  si  cleoni  per^ 
amor  mio  in  ogià  sua  occorrenza  aTerki 
per  raccomandalo  particolarmer.te.  Inlendd 
che  si  ti'ova  in  non  so  che  travaglio  per 
couto  dcir annata.  Se  da  lui  o  Ua*  suoi 
Vostra  Signoria  Revereudisc>ima  fosse  richie- 
sta del  suo  favore,  mi  sarà  sommamente  cait) 
che  non  mauchi  di  prestarglielo  ia  tutti 
quei  lochi  che  gli  potrà  giovare.  E  mi 
piacerà  che  sappia,  cirio  non  ho  mav^cato 
di  raccomandailo  spontaneamente  a  Vostra 
Sig!)oria  Pcverendissima.  Alla  quale  umil* 
mente  hacio  le  mani. 

Di  Gradoli  alli  2.  di  Agosto  i55o« 


^ 
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20 5  ^l  Podestà  di  Ronciglione. 

Nella  causa ,  che  Mattio  Celio  ha  con 
gli  Offi'Jali  per  conto  d*un  certo  cammino^ 
avete  a  fare  ogn*  opera  eh' esso  Mnltio  ven- 
ga satisfatto,  come  intendo  che  dispoaeoo 
i  Statuii,  e  vuole  ogni  dovere,  fabbricane* 
do  massimameiite  a  decoro  della  Terra* 
Che  oltre  ch^ìbbia  ragione,  gli  si  viene  an«* 
Cora  per  rispetto  della  servitù  di  Giulia- 
no suo  figliuolo  appresso  di  noi  •  Imperò 
Don  mancate  di  trovar  modo  che  ottenga 
questo  suo  giusto  desiderio:  e  state   sano* 

11  di  detto  • 

206  A  Nostro  Signore. 

Monsignor  d*  f  mola  per  ordine  di  Vo* 
gira  Santità  m^ha  dato  conto  della  nuova 
commessione  mandata  per  corriere  a  posta 
al  Nunzio  Pighino;  e  tattoini  veder  la  co- 
pia della  lettera,  che  Vostra  Beatitudine 
na  voluto  che  se  gli  scriva  sopra  al  nostro 
negozio.  Il  che  mi  è  stato  da  un  canto 
d*una  grandissima  satisfazione  ;  perchè  data- 
la cura  che  ne  tiene  e  dalle  taliche  che 
¥Ì  dnra ,  comprendo  chiarissimamente  la 
molta  benignità  ed  affezion  sua  verso  di 
noi.  Dair altro  canto  mi  tormenta  un  po- 
co di  dubbio,  che  la  Santità  Vostra  abbia 
voluto  far  soprassedere  questo  suo  moto, 
perchè  per  avventura  le  jia  parso  che  non 
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ne  resti   interamente  satisfatto  ^  o  che   mi 
fondi  più  nelle  speranise  che  mi  n  mostra- 
no dalla  CoTie^  che  negli  of&j  che  citono 
dalla  bontà,  ddla  prudenza  e  dalY  aUlorìti 
sua.  lo.  Padre  santo,  non  replicai  alla  sot 
prima  Insl  razione  se  non  per  ^ia  d'^aTTerti- 
mento;  e  conosco  che  mi    debbo   in    ogni 
cosa  rimettere  al  sapiente  e  paterno  consiglio 
suo;  e  veggo  apertamente,  òhe  tutto  qudlo 
che  può  venir  di  ristoro  e  di   stabilimento 
allo  stato    nostro,    non   può   procedere  da 
altri  che  da  lei ,  ed  in  lei  sola  confido,  ha- 
però  quietandomi  in  tutto  al  modOfCheìi 
Santità  Vostra  prese  allora  di  guidar  le  co- 
se  nostre ,   scrissi    subito    ali*  Aidinghellot 
mio  Agente  alla  Corte,  tutto  quello  che  di 
Monsignor  dimoia  mi  fu  ordinato  da  su 
parte.  E  non  sono  per  rinnovargli  altra  oott* 
messione ,  se   non    quanto  paresse   a  Bloo- 
signor  Pighino  d'ordinargli  da  sé  medesimoi 
perchè  gli  potrebl>e  parer  per  avventura  che 
questo  poco  indugio  di  lassar  venire  a  luce 
questi  parti  concetti  da  loro,  fosse  per  po^ 
tar  qualche  vantaggio    di  più    alla  sua  ne- 
goziazione :  che  quanto  a  me,  so  benissimo 
che  le  chimere  cne  propongono  ,  non  han- 
no corpo ,  ed  ho  notizia    delle    passate ,  e 
di  che  le    fa   e   di    chi  le    crede.    Imi)erò 
supplico  la  Santità  Vostra  che  si  degni  pur 
di  seguir  la  sua  santissima  intenzione  «  dalli 
quale  qualunque  opera  si  nasca  e  qualun- 
que effetto  ne  segua,  il  Duca  mio   Iratelk) 
e  tutti  noi  altri   ne   resteremo  satisfatti  »  e 
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beneficati  da  Vostra  Bealiludine.  E  del  ne- 
gozio non  altro. 

Rendo  grazie  infinite  alla  Santità  Vostra 
del  favor  che  Tè  piaciuto  di  farne  a  de- 
gnar la  nostra  Casa  della  presenza  sua  ;  che 
oltre  alla  contentezza  che  n'  ho  ricevuta  , 
io  so  bene  di  quanto  profitto  ne  sia  una 
tanto  umana  dimostrazione  verso  di  noi.  E 
se  non  pare  che  siamo  troppo  ambiziosi,  la 
supplico  umilmente  a  confermarci  talvolta 
la  grazia    che    ci  ha  fatta ^    con  valersi    di 

3uella  e  della  Cancelleria,  e  del  giardino 
i  Transtevere,  se  le  pare  che  sieno  degne 
di  tant*  ospite.  E  percnè  ])er  sé  medesima 
ne  fa  di  questi  favori  ,  m^  arrischio  a  sup- 
plicarla di  nuovo  a  degnar  ancora  queste 
nostre  capanne  dello  Stato;  almeno  }x;rchò 
avendo  noi  fatto  suo  tutto  quello  che  è  no- 
stro ,  e  noi  medesimi,  la  gente  conosca  che 
la  Santità  Vostra  n^accetta  per  tali.  E  per 
più  non  fastidirla,  bacio  umilissimamente  i 
suoi  santissimi  piedi. 

Di  Gradoli  alli  2.  d'Agosto  i55o. 

307  A  Monsignor  d^  Imola, 

Quanto  agli  avvisi ,  mi  basta  che  siate 
contento  di  darmi  di  quelli  eh*  importano, 
che  degli  altri  io  n'ho  pure  assai,  e  me 
ne  curo  poco.  Quanto  al  negoeio,  se  que- 
sto nuovo  ordine  mandato  al  PigKino  min- 
sio,  è  mosso  da  qualche  ombra  presa  da 
Sua  Santità,  ch'io    non    mi  satisfaccia    del 
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primo ,  ne  sento  dispiacere  ;  ma  la  cara  clie 
spezialmente  ticn  di  questo  negozio  ,  e  la 
fatica  cLe  vi  dura,  mi  fa  tanto  chiaro  ar- 
gomento della  sua  benignità  verso  di  noi , 
che  io  mi  consolo  di  tutti  gli  afEannt  miei^ 


e  me  ne  rallegro  oltre  modo.  AlP^rdin- 
ghello,  dopo  spedita  Tlnstruzione  a  Monjd- 
gnor  Fighi  no,  fu  dato  queir  ordine  di  riti- 
rarsi  dalla  negoziazione,  e  di  disMmular  la 
notizia  della  pratica  di  Sua  Santità  «  che 
Toi  medesimo  mi  scriveste;  e  *1  corrier  man- 
dato con  la  sospension  d'essa  lo  troverà  eoa 
Juesta  dispo  izione.  Io  resto  satisfatlissimo 
el  modo  preso  allora  da  Sua  Santità  ;  e 
spero  tanto  poco  nelle  speranze  di  Giulia* 
no  e  del  Vescovo  di  Fano,  che  mi  risolvo 
che  ogni  indugio  che  jì  conceda  alla  graiit 
loro,  sia  tempo  perduto.  Dair altro  canto, 
dair autorità  di  Noslro  Signore,  e  dalla  sin- 
cerità del  Nunzio  spero  tutto  quel  di  be  le 
che  può  dar  la  natura  di  questo  negozio. 
E  j)erc>  desidero  che  la  Santità  Sua  conti- 
nui neir  e<ecuzion  dell*  impresa  cominciata; 
e  m*nfìlì<2go,  se  ella  dubita  che  ne  possa 
succeder  cosa  ,  che  dal  canto  suo  non  sia 
por  esserne  d'intera  satisffizione,  qualii-^.qua 
SI  sia  TeffeMo  che  ne  risnlli.  R  se  j^pesd 
per  certo  che  Sna  Santità  si  fosse  ritirata 
per  questo,  o  per  credere  ch'io  posi^  spe- 
rar più  nella  nei<oziazion  di  quelli  cha 
rhan*  o  trattata  duo  a  ora.  che  di  chi  va 
per  trattarla  ;  manderei  subito  a  levar  TAr^ 
dinghello  dalla  Corte ,  non  tanto  che  grin- 
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ter<ìicessi  la  pratica  di  questo  negozio  »  co- 
me ho  fatto  fino  a  ora.  Ma  perchè  io  vo 
pensando  che  Sua  Bcatitudiuc  nou  ti  sia 
mossa  a  dar  questo  nuovo  ordine  senza 
qualche  altri  considerazione,  avendoci  mas- 
simamente a  correre  poca  perdila  di  tempo» 
mi  son  risoluto  a  riportarmi  assolutamente 
a  qua!  delli  due  ordini  piacerà  a  Sua  San- 
tità che  si  segua;  ed  a  Giuliano  scriverò 
solamente  che  a  Monsignor  Pighino  dia 
pieno  ragguaglio»  come  penso  che  ara  già 
latto,  dì  tutte  le  cose  passate»  e  che  gli  a- 

})ra  tutte  Tintenzioni ,  eoe  gli  son  date  fvx 
'avvenire  ;  e  di  poi  metta  o  dimetta  o  Tu- 
na  o  Taltra  commessione,  secondo  che  da 
lui  precisamente  gli  sarà  detto.  Da  voi  desi- 
dero che  facciale  per  modo,  che  dalK ani- 
mo di  Sua  Santità  si  levi  ogni  dubbio,  ch« 
io  non  sia  contentissimo  di  tutte  Y  azioni 
sue ,  e  che  non  confidi  e  speri  in  lei  non 
solamente  in  questo  affare,  ma  in  tutti  i 
desiderj  miei ,  quanto  più  si  può  sperare  • 
confidare  d*un  Principe  prudentissimo  e 
tanto  amorevole  della  Casa  nostra.  Al  qua- 
le con  ogni  umiltà  vi  piaccia  di  baciar  da 
mia  parte  i  Santissimi  piedi ,  e  rendergli 
immortali  grazie  del  favor  che  ci  fa  di  de- 
gnar la  casa  nostra  della  sua  persona.  E  al 
Reverendissimo  di  Monte  bacierete  le  mani, 
e  Tesorterete  a  pigliar  quella  sicurtà  delle 
cose  nostre,  che  voi  sapete  che  si  desidera 
da  tutti  noi.  E  con  questo  facendo  fine  » 
mi  V*  offero  sempre.  i3i  Gradoli  addi  detto* 
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Ti  mando  Talligala  diretta  a  Nostvo  Si- 

Snore,  la  quale  parendovi  a  propositi  ^  )a 
arele  a  Sua  Santità.  A  me  pare  aver  Iali- 
te obbligo'  a  questo  buon  Principe  che  »  poi- 
ché per  ora  non  lo  posso  mostrar  oca  al- 
tro,  sappia  almeno  che  lo  conosco;  e  tì 
prego  a  baciamele,  i  pi^  t  ^  ringraziarlo 
con  quella  maggior  efficacia  che  sapete.  Dd 
negozio  io  non  vi  gabbo  punto  a  partito; 
e  la  credulità  del  Vescovo  di  Fano  e  decK 
altri  nostri  sapete  che  e*  è  prima  cognita 
che  di  presente,  però  è  bene  non  lassare 
niente  addietro  ;  e  Sua  Santilii ,  oltre  quel- 
lo che  ha  fatto  amorevolmente ,  V  ha  tatto 
anco  prudentissimamente.  Staremo  a  vede- 
re. State  sano  e  baciate  le  mani  a  Monsi- 
gnor Reverendissimo  di  Monte.  Tutto  vostra 
il  Cardinal  Farnese. 

Ì2o8  yil  Cardinal  Maffeo. 

Vidi  finalmente  il  decifei^to  delia  Cor- 
te, e  ne  ritraggo  che  torniama  su  i  mede- 
simi andamenti  di  sempre  speranze  per  trat- 
tenere, e  lunghezze  per  non  concludere;  e 
se  non  avessimo  pix)vato  tante  volte,  areh- 
bon  ragione  a  credere  che  ci  stessimo  forti. 
Ma  pazienza;  siamo  al  di  sotto  noi:  e  quel 
che  mi  dà  più  affanno,  è  che  dubito  che 
Nostro  Signore  non  penj»ì  ch'io  creda  loro, 
poiché  ha  mandato  a  sospendere  la  commes- 
sion  data  a  Monsignor  Pighino.  Vorrei  che 
Vostra  Signoria  Revarendissima ,  che  sa    la 
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speransa  che  io  ci  ho  avuta  per  Io  passato» 
faccia  fede  a  Nostro  Signore  di  quella  che 
CI  posso  avere  per  1* avvenire:  e  se  cono* 
6otsse  che  Sua  Santità  avesse  presa  ombi*a 
alcuna ,  p€r  la  quale  si  fosse  ritirata  dal 
negozio  9  le  facesse  fede  eh*  io  non  me  ne 
TO  preso  alle  grida ,  e  la  supplicasse  a  non 
distorsi  dalla  sua  intenzione.  AH*  Ardinghel* 
lo  si  scrisse,  che  non  s* intromettesse  più. 
nel  negozio,  e  che  si  rimettesse  di  tutto  a 
Monsignor  Pìghino  ;  ora  non  so  perchè  Sua 
Santità  rinnovi  Tordine.  Se  pensa  ch*io  fus- 
«i  mal  satisfatto  della  prima  lustrazione  per 
la  replica  eh* io  feci,  mi  sarà  gratissimo 
che  la  disinganni:  ma  perchè  potrebbe  es- 
ser qualche  altra  considerazione,  io  ho  pre- 
so per  partito  di  scrivere  a  Giuliano,  che 
stando  nella  medesima  vanità  delle  sue  spe- 
ranze negozii  o  non  negozii ,  secondo  che  da 
esfio  Monsignor  Pighino  gli  sarà  detto.  Per- 
chè quanto  a  me,  io  son  certissimo  che 
tutto  quello  di  buono  che  avemo  a  spe- 
rare in  questo  affare,  n^'ha  da  venire  oal- 
1*  autorità  e  dalla  prudenza  di  Nostro  Signo- 
re; e  in  sua  Santità  interamente  me  ne  ri- 
metto.  De* grani  non  accade  altro.  Il  par- 
tito fa  Ito  mi  satisfa,  e  desidero  che  si  sol- 
leciti la  spedizione.  Nella  Marca  ho  man- 
dato lo  Spinello ,  perchè  assista  alle  compe- 
ra; il  medesimo  piglìerà  il  ritratto  a  Par- 
ma .  Del  modo  di  condurlo  e  de*  salvicon- 
dotti ,  mi  rimetto  ali* ordine,  che*  darete 
voi  altri  di  costà  •    Degli  avvisi   e  degli  av- 
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Yertimenti ,  che  Vostra  Sìgooria  RevereDdi»^ 
•ima  mi  dà,  la  ringrazio  •  E  altro  per  que* 
•ta  non  m* occorre,  se  non  sia  contenta 
di  iiacifire  umilmente  il  piede  a  Sua  San- 
tità della  fatica  che  si  piglia  nelle  cose 
nostre,  e  del  favore  che  ci  fa  grandissimo 
a  degnarsi  d'entrare  ne* nostri  tetti.  E  a 
Vostra  Signoria  Reverendissima  umilmente 
mi  raccomaudo. 

Di  Gradoli  alli  3.  di  Agosto  i55o. 

209  A  Giuliano  Ardinghelli. 

Per  altre  mie  e  di  Monsignor  di  Pola 
arete  inteso  Y  assunto  eh*  era  stato  preso 
da  Nostro  Signore ,  di  negoziar  le  cose  no- 
stre con  Sua  Maestà  nel  modo  ch*areie 
"visto  per  il  contenuto  dell*  Instruzione  data 
in  questa  parte  a  Monsignor  Pighìno ,  deQa 

auale  yÌ  fu  mandato  un  sunto  .  Per  le  me- 
esime  vi  fu  detto ,  che  Sua  Santità  voleva 
trattar  questa  negoziazione  come  da  se» 
mostranclo  di  farlo  senza  partecip^zìou  no- 
stra. E  per  questo  vi  si  commise  che  voi 
non  vi  curaste  d*  intervenirvi  ;  e  dissimulan- 
do d*  averne  avvertimento  o  notizia  alcuna 
da  noi ,  lassaste  tutto  il  maneggio  al  Nun- 
zio, conferendo  solamente  seco  quel  che 
Sareva  che  potesse  risultare  a  neneficio 
el  negozio,  e  ritraendo  da  tutti,  ed  avvi- 
sando noi  altri  di  quanto  v*  occorreva .  Ora 
Nostro.  Signore ,  considerate  alcune  cose 
che  mi  parve   dì   ricordare  a    Sua    Santità 
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neìla  detta  Tnstruzlone  (  della  quale  si  de- 
gnò di  mandarini  qui  copia  )  e  avendo , 
per  leu  ere  di  Monsignor  ai  Fano  direlte  a 
Sua  Beatitudine  e  per  le  vostre  scritte  a 
me,  visto  che  voi  sperate  in  qualche  parte 
nella  restituzione  di  Piacenza  (  ancoraché 
non  se  ne  creda  cosa  alcuna  )  ha  pensato 
che  sia  bene  di  joprassedei^e  l'ordine  dato 
al  Pighiiio,  per  non  interrompere  il  corso 
di  questa  vostra  speranza,  atteso  che  nella 
sua  commessioue  questa  restiluzion  si  pre- 
suppojìc  in  un  certo  modo  ])er  disperata. 
Imperò  di  nuovo  gli  ha  fatto  scrivere  per 
coniero  a  posta  dellì  29.  del  passato  che, 
trovando  che  '1  Vescovo  e  voi  perseveriate 
in  questa  pastura,  lassi  negoziare  a  voi, 
ajuia  'do  e  secondando  il  vostro  negozio 
senza  mostrare  quel  che  si  contenga  io  que- 
sta |>arte  nella  sua  lnstrii7Ìone.  Il  che  co- 
nosco che  Sua  Santità  ha  fatto  con  molto 
amore,  e  per  gelosia  piuttosto,  che  non  si 
pos<;a  dire  che  'I  suo  procedere  abbia  fatto 
pregiudizio  alla  resliluzione  che  voi  spera- 
te (  ancoraché  sia  centra  ogni  sua  creden- 
za ),  che  per  ritirarsi  da  favorir  le  cose  no- 
stre, o  che  si  sia  raffreddalo  da  quel  fer- 
vore con  che  ha  preso  questo  assunto  so- 
pra di  se.  Imperò  avete  a  tener  gli  occhi 
aperti  ;  e  vedendo  che  la  pratica  vostra  ab- 
bia qualche  fondamento,  potrete  tirare  in- 
nanzi, e  dare  di  tutto  conto  al  Nunzio 
ed  a  noi.  Ma  quando  sia  pur  fondata  ia 
aria,  come  si  crede,  e  come  v'avete  a  sfor- 
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car  di  scoprire  quanto    prima;   in    qneslo 
caso  vi  dovete  ritirare,  e  lassare  ingerire  nel 
n^ozio  Monsignor  Piallino ,  secondo    Por- 
dine  della  sua  Instruzione.  Ma  bisogna  av- 
ìpertire  che  *1  negozio  incamminato  da  Toi , 
»uò  essere  interrotto  da  qualche  avviso  di 
L  EKego,  il  quale  io  penso    che  ara    dato 
conto  costà  di  quanto  ha  passato  Sua  San- 
tità a  bocca  con  lui ,  che    sarà  stato    con- 
forme air  Instruzione    data  al    Pighino  ,    e 
S resupporrà  medesimamente  la  desperazion 
ella  restituzione*  A  che  mi  pare  che  deb- 
biate replicare ,  che  '1  ragionamento  di  Mo- 
stro Signore  seco«  può  essere  stato  per  un 
certo  modo   di  discorrere    e  di    toccar    le 
cose;  ma  che  con  effetto  non  hanno  a  pen- 
sare che  rintenzione  di  Sua  Santità  sia  que- 
sta; e  che  questo  negozio  non   ha  da   paa- 
'  sare  per  le  sue  mani ,    come    si  vede    che 
non  gli  è  stato  commesso.  E  mostrate   cbe 
noi  altri  non   ce  ne  possiamo    contentare» 
né  averlo  per    confidente,   dovendoci    per 
molte  cagioni  esser  sospetto.  Cosi  anderete 
tant*  oltre  stringendo  e  sollecitando  la  riso- 
luzione ,  che  siate  chiaro    se  queste  vostre 
speranze  hanno  corpo.  E  chiariti    di  non  , 
toglietevi  subito ,  come  ho  detto ,  dalla  vo- 
stra pratica ,  e  lassate  che  *1  Nunzio  attac- 
chi la  sua,  avendo  sempre  la  mira   che  la 
lunghezza  della  vostra  risoluzione  non    ri- 
tardi  la    buona   intenzione    e  la    speranza 
che  tien  Nostro  Signore  di  venirne  presto 
a  capo  per  la  via  presa  da  Si^  Santità.  la 
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e€)nc1usìone  non  vi  andate  gabbando  da  voi 
medesimi  (1).  Se  (^/  è  fondamento  in  quel^ 
lo  mi  scrivete^  cercate  venirne  al  fondo 
più  tosto  che  potete,  lo  non  ne  credo  nien-' 
te  per  la  parte  mia ,  e  non  vorrei  dargli 
occasione  di  perder  più  tempo  ;  perchè  di 
là  non  si  cerca  altro  ^  e  per  noi  fa  la  hre* 
vita.  Sicché  attendete  a  spedirvency  ed  in 
evento  che  non  vi  sia  altro ,  lassiate  la  ne-- 
goziazione  delF  Instruzione  prima  a  Mon* 
signor  Pighino  ,  al  quale  sentirete  ,  e  por-' 
retegli  in  mano  ogni  cosa^  come  a  quello 
che  ha  la  negoziazione  lui  totale.  Solleci^ 
tate  di  cavar  le  mani  della  tratta  di  Sici^ 
lia^  avvertendo  che  la  mia  licenza  ha  da 
esser  di  mille  salme  piti  delV  ordinaria.  * 
Di  Gradoli  alli  o.  d'Agosto  i55o. 

210  Al  Vescovo  di  Fano. 


Sapendo  per  lettere  di  Messer  Giulia* 
no  e  di  Vostra  Signoria  ,  e  per  quel  che 
intendo  che  Vostra  Signoria  scrive  a  No- 
stro Signore  y  con  quanto  amore  e  solleci- 
tudine ella  continua  di  travagliarsi  nelle 
cose  nostre;  ancoraché  non  mi  sia  nuovo 
(  avendone  per  laddietro  veduti  tant*  altri 
segni  ed  effetti)  non  voglio  però  mancare 
di  mostrarle  almeno;  eh*  io  conosco  questa 
sua  affezione    e    questa  cura   che    tiene  di 


(i)  Di  man*  del  Cardinale* 
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noi  altri ,  e  di  ringraziaraela  «  come  fo  con 
questa.  Pregandola  ancora  ,  che  uon  si  stao* 
chi  di  tirare  a  fine  questa  pratica  ;  ricor- 
dandole solamente  che  vi  4  desidera  la  pre- 
stezza della  risolnzione:  la  quale,  o  concia- 
»one  od  esclusione  che  ne  segna  »  ci  sarà 
gralissima,  atteso  che  stanchi  ornai  di  que- 
sta si  lunga  sospen<^ione ,  attenderemo  a  met- 
ter l'animo  in  pace,  e  conlenlarcì  di  quel 
eh*  è  piaciuto  a  D'uì  ed  a  Sua  Maestà  Ce- 
sarea. E  del  resto  rimctlendomi  a  quel  di 
più  che  da  Messcr  Giuliano  s}i  sai-à  rife- 
rito ,  con  tulio  '1  cuore  me  roficro  «  e  l'ac- 
comando. 

11  di  sopraddetto. 

2X1  ^l  Duca  di  Fiorenza. 

Venendo  il  Ca^alier  Ugolino  a  Fioren- 
za per  baciar  le  mani  di  Vostra  Eccellenza 
della  grazia  che  Tha  fatto  a  liberarlo  della 
molestia  ,  che  gli  era  data  sopra  la  sua  Com- 
menda, per  esser  cosi  servi lor  suo,  come 
mio,  e  di  somma  fede;  ho  pensato  che  sia 
buon  mezzo  con  essa  a  fargli  intendere 
tutto  quel  che  passa  con  Sua  Maestà  intor- 
no al  negozio  di  Piacenza.  E  avendogli  comi- 
messo  quanto  le  ha  da  riferire ,  la  prego 
si  degni  di  dargli  piena  credenza.  E  coun-> 
dando  che ,  dove  ella  |>otrà,  non  mancherà 
per  se  medesima  di  facilitare  e  favorire  le 
cose  nostre,  non  piglierò  allriiueuti  fatica 
di   raccomandargliele.  Ma   riporta  udomì   a 


N 
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quanto  da  lui  le  sarà  detto  sopra  di   ciò  , 
le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addi  detto. 


212      Alla  Ducfiessa  di  Firenze  (t). 

Ho  commesso  al  Cavalier  Ugolino  ^  il 
quale  viene  a  Fiorenza  per  visitar  T  Eccel- 
lenza del  Signor  Duca  e  la  Vostra,  che  ia 
mio  nome  taccia  la  riverenza  eh*  io  debbo 
air  uno  e  all'altra.  E  prego  lei  che  si  degni 
d'ascoltarlo  benignamente  ;  e  quanto  alla 
parte  sua  ,  d'accettar  da  lui  gratamente  quei 
segni  che  le  farà  dell'affezione  e  dell' os« 
servanza  che  le  porta.  E  io  ogni  sua  occor- 
renza lo  raccomando  a  Vostra  Eccellenza. 
Alla  quale  bacio  le  mani. 

Il  di  detto. 

2i3      ji  Messer  Curzio  Fregipane. 

Con  molto  piacere  intesi  che  Nostro 
Signore  avea  fatto  favore  a  tutti  noi  altri 
comunemente  con  degnar  della  sua  presen- 
za Tabltazion  nostra  ;  ma  sopra  modo  mi 
sono  rallegrato ,  che  sia  risoluto  d'onorar 
particolarmente  la  mia.  Vi  ricordo  che  sono 
dimostrazioni   che  in  Papa  Paolo  fel.  mem. 


(0  Donna  Leonora  figlia  di  Don  Pietro  di  Toledo 
Viceré  di  Napoli. 


\ 
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non  erano  cosi  da  notare ,  percbè  le  facera 
per  un  solito  ;  ma  in  Papa  Giuko»  il  quale 
conosco  chel  fa  per  farmi  Teramente  fa* 
Yore,  mi  toccano  ranima.  Voglio  dire  che 
non  manchiate  di  riconoscer  T  onore  che 
Sua  Santità  mi  fa,  e  questa  tanta  sua  be- 
nignità verso  di  me,  con  tutte  quelle  di- 
mostrazioni che  si  convengono  dal  canto 
mio;  ringraziandola  umilmente  da  mia  par- 
te, ed  onorandola  con  tutti  i  suoi  con  <^ni 
aorte  di  riverenza ,  d^amorevoleiza  e  di  cor- 
tesia, e  senza  risparmio,  lo  di  qua  v*  ho  su-* 
bito  inviato  questa  mattina  due  some  di 
questi  vini  ;  che  d^altri  frutti  del  paese  non 
posso  presentar  Sua  Santità.  E  ho  mandalo 
di  qui  intorno  di  molti  amici ,  ed  andrò  io 
medesimo  a  caccia  per  farvi  qualche  buona 
provvisione  di  starnotti  e  di  (agiani ,  i  qmli 
secondochè  si  aranno,  cosi  si  manderanno 
con  diligenza.  Fate  die  1*  entrata  di  Sua 
Santità  non  sia  per  la  Cancelleria  ,*  ma  per 
Taltra  sala  di  là,  perchè  le  stanze  fresche 
aieno  ritirate  per  Sua  Santità.  Ordinate  ta- 
vole distintamente  per  i  gentiluomini ,  per 
i  camerieri  e  per  gli  altri ,  secondo  che  si 
conviene  ;  e  pascete  ancora  i  Lanzi ,  e  fiate 
buona  cera  ad  ognuno. 
Il  di  sopraddetto. 
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ir4  AlV Arcivescovo  di  Fiorenza  (i). 

Vostra  Signorìa  è  informata  della  cosa 
di  Marcello  Alfani  mio  antico  e  caro  ser- 
vitore ;  e  si  debbe  ricordare  che  avendo 
avuto  in  Camera  la  sua  supplicazione  se- 
gnata da  Sua  Santità ,  che  la  Gimera  la 
vedesse ,  fu  vista  da  lei  a  chi  la  Gimera  la 
commise  ;  ed  ella  dichiarò  che  fosse  da  con- 
jcedere,  e  la  soscrisse.  Questa  supplicazione 
cosi  soscritta  y  è  perduta  »  e  per  non  aver 
di  nuovo  a  farla  passare  a  Sua  Santità ,  per 
la  brevità  si  desidera  che  segni  la  medesima 
nel  medesimo  modo  che  fu  segnata  Tal  tra; 
e  Vostra  Signoria  per  ogni  via  può  esser 
chiara  che  sia  giustissima.  La  prego  che  sia 
contenta  per  mio  amore  di  segnarla ,  ed 
in  tutto  quel  che  può ,  di  favorirla  ;  accer- 
tandola che  mi  farà  grandissimo  piacere  » 
perchè  Marcello  mi  serve  già  molti  anni , 
e  non  avendo  avuto  altro  che  questo ,  ed 
in  patria  sua ,  mi  par  d*es$er  tenuto  a  con- 
6ervai^lielo.  E  a  Vostra  Signoria  mWfero  e 
raccomando. 

Di  Gradoli  addi  detto. 


(t)  Antonio  Altovid  di  Firenze ,  eletto  Arcìveicoro 
nel  I S48.  Dimorò  lungamenle  in  Roma  ^  di  che  renda 
gigione  rUghelJi.  • 

'Caro  Voi.  I.  16 
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ai5  Al  Vescovo  di  Perugia. 

Vostra  Signoria  conosce  Marcello  Alfii* 
ni ,  e  sa  quanto  tempo  m*  ha  servito  ;  ed  io 
so  qaanto  ben  mi  pare  d*  esser  tenuto ,  che 
almeno  quel  poco  di  grana  »  che  gK  è  stata 
fatui  in  tutto  il  tempo  della  sua  seryitù,  gli 
sia  mantenuta.  Gli  fu  dato  in  Perugia  non 
so  che ,  che  ora  gli  \ien  travagliato  ;  ha  bi- 
sogno di  favore  coi  Cherici  di  Camera ,  e 
spezialmente  con  TArcivescovo  di  Fiorenzat 
Prego  Vostra  Signoria  che  ancora  per  a- 
mor  mio  sìa  contenta  di  raccomandarlo  , 
e  bisognando  ,  fare  una  parola  con  Nostro 
Signore*  acciocché  abbia  interamente  il  suo 
desiderio.  E  dal  merito  e  dalla  lunghezza 
della  sua  servitù  Vostra  Signoria  può  &cil- 
mentc  considerare  quanto  questo  ofìlizio  mi 
sarà  grato,  e  Tobblìgo  chMo  glie  n*  arò.  E 
a  Vostra  Signoria  m'  offero  e  raccomando. 

Il  dì  sopraddetto. 

2i6  ALI  Podestà  di  Bolsena. 

Mes<:er  Domenico  Picioro  d*Acquapen« 
dente  m' espone ,  che  del  tempo  eh'  egli 
fu  Podesià  in  questo  loco,  rcbla  creditore 
di  quella  Comunità  di  non  so  che  somma» 
secondo  che  vi  farà  costare  ;  e  che  gli  fu 
dato  un  certo  assejjnamento ,  del  quale  non 
s'  è  potuto  valere  (Ino  a  ora.  E  perchè  giu- 
sta cosa  è  che  sia  satisfatto  ^  non   mancate 
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o  d'astringere  quelli  a  chi  fu  drizzata  la 
Bolletta  del  suo  credito  ,  che  la  paghiao 
espeditamente  ;  o  conoscendoci  lunghezza 
o  difficoltà  ad  esigerla,  far  che  la  Cornu* 
nltà  ripigli  questo  debito ,  e  raccordi  quan- 
to prima,  come  è . ragionevole.  E  bene  va- 
lete. 

Di  Gradoli  il  di  già  detto. 

217  Al  CardinM  di  Ferrara  {t). 

Mando  a  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma cinque  Eagianolti  per  tributo  de*  cani  e 
degli  uccelli  suoi ,  che  gli  hanno  presi  ;  del- 
la bontà  de*  quali  si  può  chiarire  da  que- 
sti frutti  che  se  ne  cavano.  E  s*  io  fussi  al- 
trettanto buon  cacciatore,  n*areì  mandati 
prima,  e  di  più  di  questi;  ma  in  loco  del- 
la sufficienza  nostra  si  degnerà  di  pigliar  la 
buona  volontà ,  e  godersi  questi  pochi  per 
amor  mio ,  ricordandosi  che  le  son  servitore 
ed  affezionato.  E  umilmente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Gradoli  alli  4.  d'Agosto  i55o. 

218  Al  Reverendissimo  di  Silva. 

Ho  soprasseduto  di  rispondere  alla  le^ 
tera  di  Vostra  Signoria  Reverendissima  per 
farlo  di  mio  pugno;   ma  non  pa'è  venuto 


(0  Ippolito  II.  d'£gto,  fatto  Card,  da  Paolo  m.iiel 
iS38. 
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ancor  latto,  parte  per  enere  ia  questo  K« 
cenziotetto  anzi  che  no,  e  parte  perchè  k 
caccia  me  n*  ha  distolto  ;  della  anale  ^  per* 
che  Vostra  Signorìa  Rererendisnina  mi  acn» 
««  le  mando  finora  4.  starnotti.  Dqpin 
goderseli  per  amor  mio,  e  con  onesto  pò* 
co  d*o£ferla  sostenga  il  digiuno  aellarispo* 
sta,  la  quale  non  mi  contento  che  ri  tac- 
cia se  non  da  me  medesimo.  E  intanto  a« 
mi] mente  me  le  raccomando. 
Addi  detto. 

arg  Al  Cardinal  S.  Angelo.     \ 

Il  Reverendissimo  Camerlingo  m*aspel» 
ta  a  S.  Fiore,  dove  avendo  ad  essere  an- 
cora il  Duca  Orazio,  è  bene  che  sia  anco- 
ra Vostra  Signoria  Reverendissima  ;  perchè 
avendosi  a  conferire  e  risolvere  alcune  co* 
se  nostre,  è  bene  che  siamo  tutti  insieme. 
Imperò  Taspetto  qui  quanto  prima  «  perchè 
andiamo  di  compagnia.  E  le  bacio  le  mani. 

Addi  detto. 

220  A  Messer  Curzio. 

Mando  a  ]ìosta  al  Cardinal  di  Ferrara 
cinque  fagianotii,  e  quattro  starnotti  al  Car- 
dinal di  Silva.  Ornate  inunus  verbis.  Mae- 
stro Nanni  se  ne  torna ,  e  son  restato  seco 
che  1  pavimento  della  Cappella ,  perchè  cor- 
risponda alla  bellezza  del  resto,  sia  ancora 
esso  beu  lavorato:  e  mi  son  risoluta  »  che 
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•la  di  mattoni  intai^Iiati  ed  arrotati,  coma 
egli  vi  dirà 9  e  cosi  che  gli  scanni  d'intor- 
no siano  ancora  essi  onorevoli,  poiché  mi 
6ono  imbarcato  in  questa  Cappella  ;  e  mi 
contento  che  vi  si  spendano  fino  a  loo. 
Scudi,  e  che  si  facciano  quanto  prima ,  per- 
chè al  mio  ritorno  la  trovi  finita  di  tutto; 
perchè  della  pittura  son  certo  che  *1  Sai- 
viati  (i^  vi  servirà  presto.  Sollecitate  che 
si  spedisca  quanto  più  tosto  si  può  la  Cro- 
cetta, che  SI  fa  per  Monsignor  d*Aras,  del* 
la  quale  prese  cura  Alessandro  Greco,  sei 
Cardinal  Maffeo  non  ha  fatto  altro  biso* 
gno.  E  altro  non  occorrendo ,  son  vostro. 
Di  Gradoli  alli  4.  di  Luglio  iS5o. 

221  Al  Vescovo  di  Perugia. 

Son  ricerco  da  chi  può  molto  con  me 
ed  ama  assai  Messer  Ercole  Fantuzzi,  gen- 
tiluomo Bolognese,  che  interceda  appresso 
di  Vostra  Signoria  che  ella  si  contenti  che 
le  sia  servitore  domestico,  come  Tè  ora  di 
affezione  :  intendendo  esserle  persona  assai 


(f)  Franctsco  Salviati  Fiorentino.  Di  lui  scrive  il 
Vasari  Tom.  III.  pag.  lao.  delF  edizione  di  Roma  1760. 
GU  fk  dal  detto  Cardinale  (  Farnese  )  per  mezzo  di  M. 
Annibal  Caro  •  •  .  •  data  a  dipingere  la  Cappella  del  pà^ 
lazzo  di  San  Giorgio^  nella  quale  fiee  helUttimi pariintenti 
di  SiuGcki ,  ed  una  graziosa  volta  a  fresco  con  molte  Jlgu-^ 
re  e  storie  di  San  Lorenzo  :  e  in  una  tavola  di  pietra  # 
olio  la  NatU'itd  di  Cristo  5  apéomodando  in  queW  opera  ,  che 
Ju  heUiiiima^  il  ritratto  di  detto  CardifuUe» 
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nota   e  di  qualità  »  che  se  ne  terrà  serbica 
ed  onorata.  E  di  più  che  non    ai  cura   di 

S'avaria  presentemente  di  questo  «    ma   so- 
mente  quando ,  per  miglior  fortana ,  po- 
trà con  più  suo  comodo  trattenerlo.  Io  pre- 
go Vostra  Signoria  che   per  amor    mio   sia 
conteiìta  d* accettarlo  da  ora  per  quel  tem- 
po,  ed  assicurarlo  che  in  questo  caso  non 
sia  per  mancargli;  che  oltreché  £arà  acqui- 
sto «  per  quanto  intendo,   d*un  buon   ser- 
vitore, ne   farà  piacer   singolare  ancora  a 
me ,  che  desidero  di  satisfare  a  chi  me  ne 
ricercano.  E  a  Vostra  Signoria  nì*olfero   e 
raccomando. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

222  Al  Cardinal  di  Monte^ 

Messer  Ascanio  Celso  ha  una  sua  dif- 
ferenza  in  Camera  nostra  centra  Messer 
Alfonso  Maria  Accolti  sopra  lo  spoglio  del 
Beverendissimo  di  Ravenna.  £  per  esser  an- 
tico ed  uno  de*  cari  servitori  eh*  io  ahhia, 
non  posso  fare  che  non  lo  raccomandi, 
siccome  fo ,  grandemente  a  Vostra  Signoria 
Beverendissiraa  che  si  degni  prestargli  il  sao 
favore  per  il  giusto  in  Camera,  e  doTun- 
que  per  tal  causa  gli  sarà  necessario  :  che  a 
me  ne  farà  piacere  singolare,  e  le  ne  re- 
sterò con  ohhligo  grandissimo.  Ed  a  Vostra 
Signoria  Illustrissima  e  Reverendissima  mi 
raccomando. 
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223        Jil  VicelegaZo  di  Viterbo. 

Maestro  Jacomo  Scarpellini  è  molto 
mio  servitore  9  e  per  qualche  rispetto  io  uoq 
gli  posso  mancare.  Lo  raccomando  a  Vostra 
Signoria  con  poche  parole,  ma  con  tutto 
il  cuore.  Intendo  che  per  colpa  d'un  Gio. 
Battista  suo  nipote  gli  sono  molestate  alcu- 
ne robe,  le  quali  sono  sue  proprie  e  non 
di  detto  Gio*  Battista,  come  dice  che  tì 
farà  costare.  Vi  prego  che  per  il  dovere  e 
per  amor  mio  siate  contento  di  liberarlo 
da  questa  molestia ,  che  certo  me  ne  fare- 
te piacer  singolare  :  ed  a  rincontro  m*offe- 
ro  prontissimo  ad  ogni  vostro  comodo. 

Il  dì  detto. 

224  AW  Auditore  del  Duca  Orazio  (i). 

Voi  dovete  sapere  in  che  grado  di  ser- 
vita sia  appresso  di  noi  Messer  Agolanle,e 
quanto  tempo  ci  abbia  servito;  ed  avete  a 
sapere  che  per  parte  del  merito  suo ,  gli  fu 
conceduta  da  nostro  Padre  Teredità  di  Gio- 
van  Senese,  abitante  in  Valentano.  Io  pen- 
so che  arete  considerazione  alla  concessio!te 
del  Duca,  buona  memoria,  il  quale  gli  la 
diede ,  perchè  gli  la  poteva  dare  ;  e  noi  ce 


(1)  Oracio  FaniMa  Daca  di  Castro^   altro  fratell# 
àA  Cacdioalc 
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1*  avemo  a  mantenere.  Tuttavolta  io  ti  dico 
che  mi  ferete  piacere  ad  informare  il  Do. 
ca  codi  della  giustiua  di  Messer  Agolanle^ 
come  del  debito  nostro  in  miesto  cmsoz  e 
liberarlo  dalla  molestia  che  ftli  Tien  data  da 
nna  Donna  »  la  quale  intendo  gli  dà  lasli* 
dio  con  titolo  d*  esser  sua  nipote.  E  slata 
•ano. 

Alli  4.  d'Agosto  i55o. 

225  jt  Nostro  Signore. 

Mi  si  scrive  che  Vostra  Santità  disegna 
di  mutare  il  Govemator  di  Fano.  Se  ìejpm- 
resse  che  Messer  Bernardo  Cappello  (1)  fos- 
se a  proposito ,  come  pare  a  me  »  lo  rac- 
comando alla  Santità  Vostra  ;  si  perchè  ten- 
go che  sia  buona  elezione  per  cj^el  loco» 
come  perchè  questo  povero  Gentiluomo  ha 
bisogno  d*  ajulo  ;  e  per  la  bontà  e  Tirtà 
sua  Io  merita,  e  per  mia  intercessione  io 
spera  da  Vostra  Beatitudine.  Alla  quale  n* 
milissimamente  bacio  il  santissimo  piede» 

A*  ciuque  detto. 


(0  Bernardo  Cappello  Gentilnomo  Vinisimo  •  Poe- 
ta chiarìrsìmo  di  quei  tempi,  rhc  bandito  della  patria» 
presso  i  Farnesi  in  Boma  si  riparò;  e  colla  proteciooa 
del  Cardinale  Alessandro  *  che  molto  lo  amava  ,  ottema 
da  Paolo  IH  diversi  ^vemi  di  Cìììk  nello  Stato  Cccle«> 
•iastico.  Vedi  la  vita  di  lui  scrìtta  dall'Abate  Pùramtouia 
Seratti ,  eh*  è  preme.^sa  al  Tomo  U.  dalle  sue  Rime  stam^ 
pale  in  Bargaiao  naif  anno  1763. 


■> 
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226  A  Messer  Paolo  Mario. 

Ho  mandato  di  nuovo  sollecitando  il 
Reverendissimo  Camerlingo  per  la  conclu- 
sione del  negozio  di  Montemarciano ,  e  pro« 
Sostogli  i  modi  che  mi  scrivete,  di  riscin- 
ere  la  couvenzion  fatta ,  i  auali  non  so 
come  saranno  presi  per  legittimi  da  ognu- 
no. Ma  io  ne  Tastringo  quanto  posso,  e  sto 
aspettando  la  sua  risposta ,  la  quale  vi  man- 
derò subito.  Intanto  sarà  con  questa  la  let- 
tera che  mi  domandate  a  Nostro  Signore, 
per  impetrare  il  Governo  di  Fano  in  per- 
sona del  Cappello;  e  mi  sarà  caro  cheTot- 
tenga.  Vi  ringrazio  degli  avvisi ,  e  vi  prego 
a  continuare.  Date  ricapito  all' inclusa ,  e 
state  satio. 

Di  Gradoli  alli  5.  di  Agosto  i55o. 

227  Al  Doanero  di  Viterbo. 

Intenderete  per  molti ,  che  se  ne  que- 
relano, i  modi  cne  tengono  i  vostri  Agen- 
ti di  Tosca  nella  co'  nostri  Vassalli  :  che  nel- 
le terre  che  hanno  prese  a  lavorare ,  quel- 
lo che  era  quattro  stara  di  semente  Tnan- 
no  intavolalo  per  quattro  some.  E  offeren- 
do che  si  misurino  di  nuovo ,  e  ricercan* 
doli ,  non  ci  si  possono  condurre ,  usando 
alcune  insolenze  che  non  sono  da  compor- 
tare. Io  vi  prego  che  rimediate,  che  co* 
nostri  Vassalli  non  si  tengano  di  questi  ter- 
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mini  ;  che  oltreché  il  dover  lo  comporta . 
io  Io  riceverò  da  voi  per  piacere  ^randii* 
amo  :  e  m*  offero  prontisnmo  a  ogni  Yostro 
comodo. 

U  di  detto. 

220  Al  Duca  Orauo. 

Maestro   Elia    Barcamolo    da    Capodi- 
mODte  con  alcuni  altri  desidera  una   esen- 
zione del  dazio  ordinario ,  con    obbl^o   di 
esser  tenuti  a  servire  a  tutti  della  Casa  sen- 
za pagamento ,  secoudochè  da  Nostro  Signo- 
re, quando  era  Girdinale,   fu  coDcessa    a 
molt*  altri  ;  della  quale  concessione  ho   W- 
6to  roriginale,  e  potrà  vedere  ancora  Te* 
8ti*a  Eccellenza.    Mi  pare  che    con  1*  esem- 
pio  di  Sua   Santità    ella  possa    iar    questo 
bene  a  loro ,  e  questa   comodila    continui 
alla  Casa ,  il  che  desidero  per  esseme  pre- 
gato da  loro.  E  le  raccomando  specialmen- 
te Maestro  Elia.  Vostra   Eccellenza   attenda 
a  star  sana. 

U  di  detto. 

229  Al  medesimo  Signore. 

La  ComunitÀ  di  Ginapina  m*ha  man- 
dato quei  suoi  yer  conio  della  contrOTerua 
de* confini  che  è  tra  loro  e  Valentano.  È 
bene  che  Vostra  Eccellenza  vi  metta  la  ma- 
no a  ogni  modo,  e  quanto  prima,  perchè 
mi  par  cosa  di  mala  digestione ,  e    du 
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cTie  non  ne  segua  disordine.  Per  ora  non 
tni  soccorre  altro  modo,  che  quello  che 
intendo  esser ,  proposto  dall'  Auditore  :  di 
ponere  i  termini  nei  lochi ,  che  ciascuna 
parte  ha  per  risolutamente  suoi ,  e  quello 
che  è  dubbio  a  giudicare  a  Vostra  Éccel^ 
lenza,  farlo  comune  con  quella  avvertenza 
di  più  che  le  parrà.  Che  per  adesso,  in  que- 
sto o  in  altro  modo  che  si  risolva ,  basta 
assai  ;  pur  vhe  ai  toglia  via  Toccasione  de- 
gli scandali.  Di  grazia  Vostra  Eccellenza  non 
trascuri  questo  negozio,  e  attenda  a  con- 
servarsi . 

Di  Gradoli  i^  di  sopraddetto. 

aSo  y4l  Potestà  di  Bolsena. 

La  causa  di  Brancazio  desidero  che  sia 
considerata  da  voi  maturamente,  e  determi- 
nata sommariamente.  Non  mancherete  di 
far  Tuna  cosa  e  l'altra,  perchè  mi  pare 
che  così  si  provveda  al  dovere  e  alla  co- 
modità delle  parti.  E  state  sano. 

Di  Gradoli  alti  6.  di  Agosto  i55o. 


23i 


La  Comunità  di  Bolsena  non  manche* 
rà  di  pagare  le  sue  porzioni  del  sussidio 
triennale,  ed  io  ho  dato  ordine  che  rispon- 
deranno senza  manco;  ma  bisogna  che  per 
amor  mio  le  diate  spazio  di  poterlo  fare,  e 
che  intanto  non  siano  magnati  dagli  eseca- 
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lori .  Imperi  vi  prego  nate  eontento  di 
farmi  questo  piacere  cl  aspetlarli  da  qui  ia« 
lianzi  due  mesi  del  principio  che  deTono  le 
paf;he;  ch'io  prometto  per  loro  che  non 
mancheranno.  E  senza  far  pr^udisio  alla 
vostra  esarione ,  farete  a  me  molto  piacer^ 
e  molto  comodo  a  quella  G)munita  •  E  a 
rincontro  m^offero  prontissimo  ad  ogni  to- 
«tro  piacere. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

232  Aie  Audiix^r  del  Duca  Oraxio. 

Sarete  informato  dalF  apportatrice,  del- 
la causa  che  verte  tra  lei    e   la    moglie  di 
nn  suo  compare  ;  che  secondochè  mi  vVene 
esposto,  mi  par  ch^abbia  ragione:   doBian- 
dando  d*es.ser  rifatta  delle  spese  che  indebita- 
mente le  ha  fatto  pagare  per  rinfermità  e 
morte  del  marito  ;  le  quali  furon  fatte  deUe 
robe  del    marito   proprio,  e    non  di    quel 
del  suo  compare,    come    ne    mostra    tede 
autentica.  Vorrei  che  oltre   alla  sua  ragio- 
ne, le  giovasse  ancora  la  mia  raccomanda* 
zione,  e  che  sommariamente  fosse  spedita. 
E  vostro  sono. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

233  Al  Duca  Orazio. 

Ho  bisogno  di  servirmi  del  Potestà  di 
Gradoli  per  Bolsena,  parendomi  atto  agli 
umori  di  quel  loco.  E  avendosi  a  provve* 
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der  qui  d*un  altro,  ho  dato  intenzione  a 
Ser  Francesco  Sìperozio  da  San  Lorenzo  » 
che  Vostra  Eccellenza  si  contenterà  d*  eleg- 
ger lui  per  Gradoli.  E  perchè  desidero  di 
compiacerlo,  mi  farà  piacere  a  contentarse* 
ne,  e  dare  ordine  che  vi  sia  messo.  E  at- 
tenda a  conservarsi. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

284  '  ^l  Cardinal  Durante . 

Per  parte  degli  eredi  di  Marco  da  Vis* 
se  mi  vien  di  nuovo  replicato  che  non  o^ 
stante  la  ragione  eh*  essi  hanno  nella  roba 
del  padre ,  la  quale  è  per  indivisa  con  gli 
altri  eredi  de* loro  zii,  e  la  possessione»  la 

3 naie  Vostra  Signoria  Reverendissima  ne 
ette  loro ,  non  ne  possono  venire  a  capo; 
perchè  fuggono  di  venire  alla  partizione ,  e 
tengono  poco  conto  del  precetto  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima.  Io  la  prego  che 
cosi  per  la  giustizia,  come  per  compassione 
di  questi  poveretti  che  sono  distraziati  da 
loro,  si  desni  provvedere  che  la  partizio- 
ne abbia  eitetio ,  e  la  possession  della  parte 
loro  sia  effettualmente  eseguita:  che  oltre* 
che  farà  cosa  ragionevole  e  pietosa,  a  me 
farà  cosa  gratissima  per  esser  de'  nostri  vas** 
salii.  E  umilmente  le  bacio  le  mani. 
U  dì  sopraddetto. 


a54  Lettere 

^35       Al  Cardinal  Sermoneta  (i)  • 

Tutti  i  contenti  di  Vostra  Signoria  Re- 
Tei^endissima  ed   Illustrissima  saranuo  sem- 
pre comuni  con    me  »  perchè    io    V  amo  a 
par  di   me   medesimo;    e    spezialmeute    mi 
rallegro    seco    deir  accoglienze     che    sooo 
state  fatte  in  Francia    a!  suo    Mandato,  e 
della    speranza    che  Vostra  Signoria    Rere- 
rendissima  n*  ha  conceputa ,  e  più  degli  ef- 
fetti   che   fino  a  ora   n^ha  ritratti;  i  guali 
sou  tali  che  le  possono  essere  un*ari^  cer* 
tissima  di  progressi  maggiori ,  cosi  per  i  me- 
riti suoi,    come  per    la   liberalità   di   Sua 
Maestà  Cristianissima .  L*  esorlo  a  non  mai»- 
care  ^  come  veggo  esser  dis{K>sta  ,  di  presen- 
tarsi alla  Maestà  Sua;  che  se  di  lontano, e 
Bcm  r  avendo  mai  vedala  ,  è  cosi  ben  indi* 
nata  verso  di  lei  ;  quanto  maggior  acquisto 
deve  peusar  di  fare    con    la    presenza?  £ 
quanto  più  presto  lo  farà,  più    lo  giudico 
a  proposito,  ed  io  lo  desidero    ancora  per 
mio    contento:  presupponendo  di  rinnovar 
col  suo  mezzo  la    memoria    della    serWtà, 
eh*  io  presi  già  tant*  anni   con  Saa   Maestà 


(i)  Niccola  Gaetano,  de' Duchi  di  SerttoaeU,  fatto 
Card,  da  Paolo  III.  ia  età  di  io.  acni  la  cirottnd  iS3S. 
Sertnoneta  è  un  grosso  Borgo  nella  Campagna  di  Romiw 
situato  sopra  una  collina ,  con  titolo  di  Ducato  ^  che 
appartentva  alia  nobilissima  famiglia  Gaetano  • 
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Cristianìssima  ;  alla  quale  io  la  supplico  che 
si  dog  ili  (li  presentire  aacor  me  per  quel 
servitore  che  le  sono.  E  pregando  Iddio 
che  a  Vostra  Signoria  Reverendissima  conce- 
da con  la  Maestà  Sua  quella  buona  fortuna 
che  ella  medesima  desidera,  a  lei  quanto 
posso  mi  raccomando.  E  umilmente  le  ha-* 
ciò  le  mani  • 

Dì  Gradoli  addì  sopraddetto. 

236  A  Monsignor  Nicolas. 

L'essere  andato  questi  giorni  in  volta 
e  non  avere  appresso  il  Secretano,  m^ha 
fatto  indugiare  m  fino  a  ora  a  rispondere 
alle  lettere  di  Vostra  Signoria  ;  benché  poco 
altro  ho  da  dirvi,  se  nonché  l'ho  ricevu- 
te, e  che  mi  son  carissime;  e  le  leggo  eoa 
quel  gusto  che  meritano  le  notizie  che  con- 
tengono ,  ed  i  prudenti  discorsi  che  vi  sono» 
e  spesse  Tòltele  profezìe  che  se  ne  cavano. 
Se  uon  vi  fo  menzione  dì  tutti  i  capi  che 
scrivete ,  è  che  non  parmì  necessario  ;  ed 
anco  mi  perdonerete  se  talvolta  son  negli- 
gente a  non  risponder  cosa  alcuna  ;  perchè 
quCsSta  sorte  dì  scrivere  non  lassa  appicco 
alcuno,  e  finisce  epa  gli  avvisi,  de' quali 
non  si  può  dir  altro,  se  non  che  son  grati  » 
come  ho  detto ,  e  che  ne  la  ringrazio  come 
fo.  E  la  prego  a  continuare  con  la  mede- 
sima diligenza  ;  accertandola  che  trovando- 
mi, si  può  dire,  in  solitudine ,  non  intendo 
altro  delle  cose  del  mondo  che  quauto  nu 
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^ene  scrìtto  da  toì.   E  mi  Voffero  e  tbd^ 
comando  sempre. 
U  di  detto. 


e37        Al  Tesoriere  Poggio  (i). 

Ringrazio  molto  Vostra  Signoria  che 
81  ricordi  di  me  ,  e  conosco  raffesion  che 
mi  porta:  prego  Dio  che  mi  conceda  an- 
sia di  ])oterla  ancor  riconoscere  ^  e  n  ho 
tanto  desiderio,  e  m^ingegnerò  tanto  di  £u^ 
lo,  che  spero  pur  che  mi  verrà  fatto.  Lt 
ringrazio  ancora  della  diligenza  osata  io  ri- 
mettere  la  paga  al  Duca  Ottavio,  e  sU}  lutto 
contento  che  abbia  a  ordine  Taltra;  per- 
chè Vostra  Signoria  sa  quanto  aia  U  biso- 
gno di  quella  Città,  e  con  quanta  gdona 
vi  si  yiva.  E  poiché  giostro  Signore  eoa 
tanto  suo  dispendio  si  degna  di  provveder* 
la ,  io  la  prego  che  non  ci  voglia  mancir 
della  sua  somministrazione;  essendo  le  cose 
in  termine  tale  che  ogni  dilazione  potrebbe 
partorire  uno  errore  incorrigibile  •  Vostia 
Signoria  è  prudentissìma,  e  so  che  ci  ami; 
del  resto  mi  rimetto  a  lei.  Quanto  al  ri- 
torno a  Roma ,  io  spero  di  valer  piuttosto 
Vostra  Signoria  da  queste  bande  ;  poìcliè 
intendo  cne  Nostro  Signore  è  pur  risolalo 
d*uscir  alla  camj^agna.  E  spero  che  la  San* 


H« 


(i)  Giovanni   Paggio,  Bolognese,   poi  fallo  Ch4 
da  Giulio  Ili.  nel  iS&u 
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tiià  Sua  mi  farà  cosi  favore  di  farsi  mio 
ospìr«  di  villa t  come  ha  fatto  della  Città. 
E  spezialmente  si  serba  una  capannetla  per 
Vostra  Signoria  »  alla  quale  intanto  m*o£fero 
e  raccomando. 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto. 

238  yil  Duca  Ouwio. 

Alla  giunta  del  Bonello  ,  che  fu  alli 
6.  mandai  subito  la  notte  seguente  a  Roma 
Annibal  Caro  con  lettera  di  Vostra  Eccel* 
lenza ,  ed  una  mia  semplice  di  credenza 
a  Nostro  Signore  Sua  Santità  intese  Anni« 
baie  9  e  lesse  la  lettera  attentissimamente  : 
€  con  tanta  affezione  e  diligenza  si  diede 
,  a  pensare  e  ordinare  quanto  le  parve  ne-* 
cessano  alla  nostra  domanda ,  e  disse  cose» 
secoudochè  da  esso  Annibale  mi  son  rife- 
rite 9  che  ne  dovemo  star  tutti  consolati  ; 
fino  a  dire  che  non  è  mai  per  sopportare 
che  Parma  si  perda  per  difetto  suo  ^  quan« 
do  ben  ci  mettesse  la  dignità  e  la  vita  stes* 
sa,  e  questo  quanto  alle  parole  (r).  Gli 
effetti  che  ha  voluto  fare  per  ora»  son  que- 


■»• 


(i)  Papa  Giallo  portato  al  pontificato  dai 
avea  fatto  resdtaire  Parma  al  Duca  Ottavio»  con  pa« 
garo  verni  mila  Scadi  delle  tue  rendite  a  Cammillo 
Orsini ,  U  quale  conclossiachè  per  comando  di  Paolo 
IH.  la  guardaste  a  nome  della  CMesa,  non  la  volle 
consegnare  senza  quella  condizione.  Oltracciò,  coma 
•'è  detto,  somministrava  danari  al  Duca  par  la  guer** 
Bigione  della  Catt&. 
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xtica  passata,  e  si  mandò  per  eòrriere  iu 
dilij^eaza ,  e  Sua  Saotità  procederà  secondo 
la  risposta' ,  come  ho  delio  ,  di  D.  Ferraùte* 
£  ili  questo,  avanti  che  mi  dimentichi^ 
Vostra  Eccellenza  ha  da  avvertire  che  quan^ 
do  quel  corrier  torna  indietro ,  vegga  la 
risposta  che  porterà ,  ]^rchè  Sua  Santità 
m*ha  dato  ordine  che  vi  si  faccia  intende-, 
re  :  e  perchè  sia  a  tempo  di  farlo ,  ho  spe- 
dito il  Bonellò  in  diligenza.  Sopra  lutto,  di 
parola  di  Sua  Beatitudine ,  arete  a  fare  ogni 
estrema  cura  di  guardarvi  dall*  insidie,  cosi 
contra  la  persona  vostra  ,  come  xontra  la 
Città.  C  questo  ci  protesta  con  molte  ef(i« 
caci  parole ,  mostrando  di  tenere  per  certo 
che  siate  insidiato.  E  facendo  questo ,  vi 
esorta  a  star  di  buon  animo ,  perchè  spera 
in  Dio  che  non  si  verrà  a  forza  aperta:  e 
venendosi  non  è  per  mancare  ,  come  8*  è 
detto  di  sopra. 

Vostra  Eccellenza  darà  ordine* che  A 
mandi  una  copia  delle  Capiiolazioni ,  per- 
chè avendo  a  scrivere  alla  Corte ,  qui  non 
si  trovano. 

Di  Gradoli  alli  i3.  d'Agosto  i55o. 

289  jÌ  Nostro  Signore. 

Pater  Sancùe.  Intendendo  che  Monsi- 
gnor Biosio  ([)  sta  gravemente  malato,  de-' 


^ 


(1)  Biosio  Palladio,  VeicoTO  di  Foligno,  chiariate 


ttdeM  «rima  k^^rkè 
^      •  '^      di    • 


mm, 


propongd  «Ik  SanUlà  Voteaii&r 
Bfeflter  ftomolo  Aoiaaeo  (i)}. ai- perchè 
tèanto  a.  larlo«  per  aTemi*  ai  po&.  dm« 


allenito  e  discnpliaalo,   come    nàndiè  Tb 

per  nomo  rarissimo  e  meriléwie  d?im  idt 

éffiào,  per  le  molle  bmme' 

Te  lo  rendono  attissimo  »  e  sp 

]!eccellenia  dello  scrivere  lati: 

qnal  parte  penso  che  pochi  sii 

e  che  appresso  a  tutte  le  nauom^ 

e  le  Lettere  della   Santità  VoatMi 

per  sempre  celebratissimè.  Ond^ 

Mioi   meriti,   come   per   laCSesi 

porto,  sapplico  umilmente  alla  S 

atra  si  dea  ù  farmi  grazia  di  servii 

oltreché  farà  una  elezion    degna 

ne  terrò  obbligo  etèrno  con  Yo 

tudìne ,  alla  quale   umilissimaiiMBbe  «beisi 
il  mntbsimo  piede. 

U  di  i5.  d*Ago8to  già  delUi. 


■IO  lettenCo  de*  suoi   tempi ,   é  smIIo  l€>delo 
laciiii  di  Marrsntonio  Fluninio. 

(f)  Romolo  Amaseo,   nato   ia   Udine    di 
origioarM  Bolognese,  iniegnò  eoa   oiolia 
lettiere  in  Padova  ed  in  Bologiu  ;   e  ia 
del  Card.  Femefe» 


città  II 


•  I 


I40  'Al  Cardinal  Maffeo. 

Ritornando  Annibale  in*ha  detto  aver 
laKiato  Monsignor  Blosio  ìn  pericolo  di 
morire  ;  il  che  piaccia  a  Dio  che  non  sta. 
Ma  quando  pur  gli  piaccia  che  abbia  6oÌto 
suoi  giorni ,  ricordo  a  Vostra  Signoria 
leverendissima  Peienou  ch'era  già  destinata 
n  Messer  Romolo  Amaseo  dalla  felice  me- 
noi-ta  di  Paolo ,  l'obbligo  che  tengo  con 
tti ,  e  la  sua  sufficienza  ed  esperienza  per 
uercitar  questo  ofBzio.  74'  ho  scritto  a  No- 
tro  Signore  in  quel  modo  che  m'è  parso; 
\  stando  le  rare  qualità  dell' Amaseo,  pen- 

0  che  Nostro  Signore  sarà  benìssimo  in- 
clinato a  riconoscerlo.  Tuttavolla  vorrei  che 
Mostra  Signoria  Reverendissima  fosse  con- 
eata  ancor  per  amor  mio  far  quell'ofBno 
opra  ciò  con  Sua  Santità  ,  eoe  le  pare 
pportano ,  perchè  l'ottenga  ;  potendo  quel- 

1  più  che  alcun* altra  persona,  farle  testi- 
nonio  del  suo  merito ,  e  delle  fatiche  ch'e- 
:H  ha  durate  ancora  nella  Segretaria  ,  con- 
attochè  non  fosse  neir  offizio.  E  per  que- 
to  non  occorrendo  altro,  a  Vostra  SignO- 
ia  Reverendissima  umilmente  mi  racco- 
oando. 

Addì  detto. 


I  L  A.x:y  Jkjt  s 

Di  léne  iroslre' Jeitere,  e  '  èaSÈà .  vdbfk 
»*m*i  state  fatte  dal  Caro,  retto  pifl 
nte  rajEguagliato  di  quanto  è^  segnilo  e 
itro  Signore»  con  di  òoellò  che  ha  ce 
SM  che  si  scriva  a  D.  Fermnte,  cai 
quel  che  disegna  che  si  ncjgoni  poi  e 
I  Maestà  Cesarea.  E  di  più  tono  ìnfi 
tissimo  della  cura  e  delr  afFenone  tosi 
>enefizio  delle  cose  nostre;  e.  ve  ne  n 
i»o ,  e  ve  ne  teneo  quell*  ohiA£^  elite 
ivieoe  ;  pregandovi  a  darei  q[eaBlo  priii 
riso  della  risposta  d^esso  SignetVcnant 
li  quel  che  s*arà  dalla  Corte  M1!Unix 
;hioo.  Supplicando  a  Sua  BeetUn&iei 
i  parte  che  secondo  la  aoa  ■  ttrÌMi 
fa  ddiberasione  9  commette  che  ài 
li  il  contenuto  dell*  Instruxioa  data  ) 
fato  Monsignor  Pighino  ;  laccnidole  là 
\  non  ho  punto  di  speranxa  neUa  n 
k  degli  amici  di  là ,  e  che  io  aspeU 
to  quel  di  buono,  o  almeno  di  tmà 
le,  ne  può    venire  in  questo    ncaoM 

favore  della  Santità  Sua.  Alla  quale  ^ 
Mna  haciare  umilmente  i  piedi  da  tf 
te.  E  senz*  altro  dire ,  mi  ^i  ofioo 
comando. 

Di  Gcadoli  addi  detto. 
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242  Al  Duca  Ottanoé 

Jer  mattina,  che  fummo  alli  l4.,com' 
parse  Messer  Marc*  Antonio  Venturi  con 
rlnstruzione  dì  Vostra  Eccellenza  ;  e  la  se- 
ra avanti  le  avea  spedito  il  Bonello  con 
quanto  avea  riportato  Ai^nibal  Caro  da 
Roma  da   Prostro   Signore.    Sto    aspettando 

3 nel  che  D.  Ferrante  risponde  alle  doman- 
e  di  Sua  Santità ,  senza    la    qual    risposta 
non  parmi  che  si  dehha  deliberar  cosa  al-^ 
cuna.  E  per    questo    non    m*  è  parso    che 
Messer  Marc*  Antonio  vada  a  Roma  di  lun-^ 
go,  perchè  come  ho    già  scritto,    l'ultima 
risoluzione  di  Sua  Beatitudine    è   stata  che 
secondo  la  risposta  di    D.  Ferrante,   nego- 
£Ìerà  con  l'Imperatore ,  e  secondo  la  rispo- 
sta deir  Imperatore    provvederà    ai    bisogni 
di  Parma  ;  intendendo  però  del  bisogno  ul" 
timo ,  sopra  del  quale  discorre  Vostra    Ec- 
cellenza   nella    Instruzion   data  al  Venturi: 
che  di  questo  presente ,  cioè  di  munire  la 
Città  di  grani,  e  di  provvedere    air  insidie 
dentro  e  fuori,  Sua  Santità  non  vuole  man* 
car  d*  ogni  sua  diligenza  9  ed  esorta  TEccel* 
lenza  Vostra  e  noi  altri  a  non  mancar  dal 
canto  nostro;  intendendo    che  per  il    sup- 
plimento  di  quelli  fanti  di  più,  che  pensa- 
te di  fare,  si  splenda  del    vostro   per    noa 
avere  Sua  Santità  più  possibilità  cne  tanto. 
Imperò  non  lodo  che  gli  si    domandi    più 
provvisione,   come   dic«    l*Iiislr vinone    del 


L  If  T  T  »à  ■ 

tari  I  ma  mi   cooteato   bene    ehm   per 
Ito  bisogno  ai  tpenda  dd    Deponto  «  • 


nostra  neghgenm  non  UMoe  -dieordiiieii 
Santità  spera  d^arer  tempo  e  Àodo   o 
iettar  le  nostre  cose  con  San  Mhestà,o 
ar  qualche  altra  cosa  a  benefizio  nostns^ 
trandosi  prontissimo  a  correre  una  fiM> 
I  con  esso  noi,  qnianto  alle  ooae  di  ¥u<* 
Onde  che  atendo   questo  tempo   m*è 
o  di  mandar  Messer    Maro*  Antonio  al 
linai  Santa  Croce,  il  quale   ai  trova  di 
ente  ad  Agubbio,  col  qiinle  m   eonaol* 
la  sua  Instruzioue.  E  intanto  che  c^j 
tornato ,  sari  tornato  ancora  il  camere 
).  Ferrante,  e  andrà  Mesaer  MÉrtfAn* 
0  a  Roma,  e  forse  che  dalie  Corta  a 
qualche  aTYÌso  da   scoprir  pUk    paicM^ 
pesto  meno  m*  è  parso  che  Vostra  Eo* 
|nza  sappia  quanto  passa ,  e  seribendooi 
itorno  di  Messer  Marc*  Antonio  e  diils 
tratto  di  quel  che  si  farà  da  Soa  Sao- 
,  ed  anco  il  mio  giudirio,   oon   qnetfo 
ine. 

Di  Gradoli  alli  i5.  del  detto  ft\ 
Nel  termine  che  Pi  trwaie^  iMf  parei 
nerico/oso  che  vi  possa  axnfenirm  ;  m- 
on  mancate  a  voi  medesimo  ^  né  per» 
Ite  a  ^pesa^  finché  Pi  assiourtstc  ^  ifan* 
ì  fiiori.  E  sopra  tutto  mettete  piàgnh 


)  IM  aMuio  dd  Gtrdinab. 


C':'.  c.ako,  2O5 


ti  1  che  jfotete  ^  incfitic  le  cose  si  trat.f-inio^ 
Del  resto  Marc  Antonio  verrà  poi  instruù* 
io  del  tutto. 

Guardatevi  dalle  insidie. 

243         Al  Signor  Paolo  tritelli» 

Dal  BonellOy  il  quale  a  qaest*  ora  sarà 

!;ianio,  arele  inteso  la  provvision  che  s'è 
atta  con  Nostro  Signore.  E  venendo  a  tem- 
po avanti  aRa  tornata  del  corrier  di  Mila- 
no, arete  forse  a  quest'ora  vista  la  rispo- 
sta di  D.  Ferrante,  che  per  ordine  di  Sua 
Santità  s*è  scritto  al  Duca  che  l'apra,  e  se- 
condochè  risponderà ,  si  spedirà  o  non  ispe- 
dirà  alla  Corte.  Intanto  avemo   a  far    dili- 

Senza  di  due  cose:  Tuna  finire  (1)  la  Città 
i  grano,  e  a  questa  in  ogni  caso  avemo 
il  Papa  disposto  ad  ajutarci,  e  farlo  con« 
durre  ancora  per  terra  ,  bisognando  ;  tanto 
che  per  questo  non  ci  avemo  a  perdere. 
L*  altra  è  che  ^\  guardiate  dall'  insidie  den- 
tro e  fuori,  ed  in  questo  non  perdonate 
al  Deposito ,  ne  a  spesa  alcuna  ,  perchè  que- 
sto è  quasi  maggior  pericolo  che  abbiate  ^ 
e  bisogna  sostenersi  qualche  giorno ,  perchè 
spero  che  ^1  tempo  poi  partorirà  qualche 
cosa  a  beneficio  nostro,  rate  le  vostre  dili- 
genze voi 9  e  non  vi  perdete  d'animo  ,  che 


(t)  Cosk  nel  MS.  ptr  lib«jsUo   del  Copiate;   •   d«a 
leggerti  /ònUr§. 
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aremo  ancor  uoi  de*  Saali   in  Paradiso*    C 
vostro  sono. 

Di  Gradoli  alli  i5.  d'Agosto  i55o« 

244  -^^  Locotenente  del  Vicarìa 

del  Papa* 

I^e  costa  che  Pietro    di  Caccia  e    Me* 
nico  di  Ciuccia  e  Ser  Battista  Peregrino  da 
Santo  Resto,  piiei  Vassalli ,  sono   innocenti 
di  quanto  vengono  imputati,  e  di  più  che 
sono    vessati    ingiustamente  ;    tuttavolta    Se 
scrupolo  nessuno  ne  restasse ,  al  niio  ritor- 
no a  Roma  si  vedrà    tutto    diligeatemezjfe. 
Intanto  poiché  i  processi  son  fatti ,  e   che 
la  verità  non  può  più  perire ,  vi  sospendo 
la  cognizion  di  questa  causa ,  e  vi  dico  che 
li  liberiate  per  ora    da  ogni    molestia,  per 
modo  che  possano  andare  a  fare  i  fl^tU  lo- 
ro. E  bene  valete. 

Di  Gradoli  alli  i5.  di  Agosto  i55o. 

245  Al  Maratino  Auditore  dello  Stato. 

Ogni  di  m' è  rotta  la  testa  della  causa 
di  Brancazio  contra  Lombardozzo,  e  di  Je- 
ronimo  di  Pier  Francesca  contra  Messer 
Placido,  nell'una  e  nell'altra  della  quale 
sono  informato  che  la  ragione  si  mostra  e- 
videntemente.  Non  mancate  di  terminar 
quanto  prima ,  e  di  modo  che  non  ne  sen** 
ta  più  fastidio.  E  bene  valete. 

Di  Gradoli  addi  detto. 
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246  Alla  Signora  Giulia  Sfondrata. 

Al  dolor  eh*  io  aveva  della  già  udita 
morte  del  Revereudiss.  Monsignor  nostro 
(i),  è  sopraggiunta  la  lettera  di  Vostra  Si- 
gnorìa, che  rinfrescandomi  il  mio»  e  rap- 
presentandomi il  vostro,  m'ha  fuor  di  mo* 
do  ripieno  d'afflizione  e  di  compassione.  E 
perchè  per  molte  giuste  cagioni  ella  può 
facilmente  considerare  ch'io  ho  fatto  que- 
sta perdita  comune  con  lei,  e  che  a  pardi 
lei  me  ne  dehbo  dolere,  non  ne  deve  at- 
tenJer  da  me  altro  conforto.  E  quanto  al 
continuar  d'amare  la  Signoria  Vostra  e  li 
figliuoli  di  Sua  Signoria  Reverendissima  e 
gli  altri  suoi  tutti ,  possono  sicuramente 
sperar  da  me  tutto  quel  che  possono  le  fa- 
coltà, l'autorità  e  l'amor  d'uno  che  fosse 
quel  servitore  ed  amico  e  fratello  di  Sua 
Signoria  Reverendissima,  che'l  mondo  sa 
eh'  io  son  stato.  E  pregando  Iddio  che  la 
consoli,  me  l'offcro  e  raccomando  sempre. 

Di  Gradoli  alU  i5.  di  Agosto  i55o. 

247  Al  Signor  Baldassar  Rangone. 

Con  molto  dispiacere  ho  inteso  la  mor- 
te dell'Illustre  Signora  Madre  di  V.  Signo- 
ria ,  si  per  essere  mancata  una  Signora  de- 
gna di  vita,  e  da  me  molto  osservala  ,  si 
per  l'afflizione  e  per  il  danno  che  ara  Vo- 
stra Signoria  d'una  tal  perdita.   Pure  tutti 


a68  t   E  T  T   E  E  B 

ayemo  a  morire  ;  e  alla  prudenta  e  costan* 
sa  d*an  Signor  vostro  pari  8*  appartiene  di 
recarselo  in  pazienza  ;  ed  io  conaolcndòme* 
ne  seco»  Tesorto  a  coasolarseoe t  e  supplir 
con  la  propria  diligenza  ai  suoi  bisogni;  e 
la  prego  cne  confidi  in  me  di  tutto  eh*  io 
po^  a  satisfazione  e  benefizio  suo  •  E  sen« 
a* altro  dirle,  me  Toffero  e  raccomando. 
Di  Gradoli  alli  i5.  d*  Agosto  i55o. 

248     A  Messer  Curzio  Frangipane. 

non  ho  molto  che  dirvi ,  se  noD  che 
resto  satisfatrissimo  della  dib'genza  usata  nel 
ricevere  di  Nostro  Signore,  della  quale  so- 
no stato  appieno  intormato,  spezialmente 
dal  Caro.  É  perchè  mi  dice  da  parte  vostra 
con  quanta  prontezza  s*è  mostro  il  Reve- 
rendissimo ai  Ferrara  in  accomodame  di 
tutti  i  suoi  arnesi  ;  io  desidero ,  fincbè  io 
medesimo  ne  lo  ringrazi!,  che  voi  da  mia 
parte  gli  facciate  fede  del  molto  obbligo 
eh*  io  ne  tengo  con  Sua  Signoria  Reveren* 
dissima  ed  Illustrissima  ;  e  la  facciate  certa^ 
che  le  dimostrazioni  e  gli  effetti  cb*  ella 
mi  fa,  mi  sono  noti  ed  accetti  sopra  modo« 
e  che  io  resto  desideroso  di  renaernele  il 
cambio. 

Per  la  morte  di  Monsignor  Blosio  h 
vacato  a  Monteruosolo  Temolumento  delle 
poste,  e  certo  terreno  eh* io  gli  concessi. 
Vorrei  che  quanto  prima  ordinaste  cbe  s*in« 
trasse  in  possessione  dell'uno  e  dell* altro» 
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éenza  aspettare  che  i  suoi  vi  facciano  altra 
novità  ,  perchè  diseguo  disporne  da  qui  ia- 
nanzi  a  mio  beneplacito.  Mandatemi  per  la 
prima  occasione  tre  o  quattro  guanti  gros^ 
si  d^astorì.  E  per  questo  non  occorrendo 
altro,  state  sano. 

Di  Gradoli  il  di  sopraddetto. 

^49  Al  Sala»  « 

Vi  si  manda  inclusa  la  presente  sup* 
plicazione  di    certe    Moniche  9    ed    aspetto 

3uando  mi  diciate  quel    che    si    può   fare 
ella  remission  che   domandano:   che   non 
si  pregiudicando  moUo^  desidero  di  compia- 
cerle. G  bene  valete. 
Il  dì  detto. 

25o         Al  Cardinal  Sermoneta. 

Con  molto  piacere  ho  inteso  l'acquisto 
fatto  da  Vostra  signoria  Reverendissima  del 
nipotino,  del  quale  mi  rallegro  con  lei,  col 
Signor  suo  fratello,  e  con  la  Signora  Gate* 
riua ,  quant*  io  posso  ,  per  Tallegrezza  che 
n'hanuo  essi,  e  me  ne  congratulo  per  quel- 
la che  ne  sento  io:  che  ne  fo  il  medesimo 
conto ,  che  se  Madama  avesse  partorito  un 
figliuolo  del  D.  Ottavio;  e  prego  Dio  che 
ne  dia    a    Vostra    Signoria    Reverendissima 

3 nella  contentezza    cn  ella  medesima    desi- 
era.  Mi  rallegro  ancora  del  prospero  suc- 
cesso delle  sue  cose  in  Franciaì  ed  esortan* 


\ 
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dola  a  non  perdere  TociMone  di  ^railersi 
dei  favorì  cne  se  le  dimosirafio  di  là«  le 
replico  quel  che  per  Taltra  Ilio  detto  «  che 
solleciti  di  presentarsi,  qoanto  pia  presto 
può,  a  Sna  Bfaeslà  Cristianissima.  E  sen- 
z'altro dirle,  umilissimamente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto. 

261  Al  Vesco^'o  deW  Aquila^ 

Per  risposta  di  quanto  Vostra  Signoria 
mi  domanda  «lei  giudice  da  surrogarsi  in 
loco  del  Reverendissimo  Sfoudrato,  buona 
memoria ,  dico  che  mi    confermo  con    Po* 

Sinion  sua.  E  Monsignor  Reverendisdmo 
e*  Medici,  cosi  per  riiitegrità  sua,  4X>me 
per  la  confidenza  che  avemo  in  lui  9-  mi 
pare  molto  a  proposito.  Imperò  Vostra  ^ 
gnoria  farà  ogn*  opera  di  farla  cadere  in 
oua  Signoria  Reverendissima.  Ed  alla  mo- 
stra (i)  m' off  ero  e  raccomando. 
Di  Gradoli  a'  16.  detto. 

aSis  Al  Capitolo 

e  Canonici  di  San  Pietro. 

Avanti  ch'io  partissi  di  Roma  ,  lassai 
ordine  al  Reverendissimo  Maffeo  che  pi- 
gliasse cura  in  mia  vece  delle  cose  vostre; 


/ 


^ 


(t)  Cioè  Signoria. 
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e  di  poi  bo  scritto  a  Sua  Signoria  Reverea- 
dissiinuL  il  medesimo  di  qua ,  sicché  pensa- 
va aver  già  provvisto  a  questa  parte.  E  mi 
meraviglio  che  nelle  occorrenze  della  Chie- 
sa non  si  sia  ricorso  al  detto  Reverendissi- 
mo, il  quale  essendo  pratico  ed  amorevole 
degli  affari  del  vostro  Capitolo,  non  può 
esser  più  a  proposito  che  si  sia;  e  per  a- 
mor  mio  son  certo  che  non  mancherà  di 
durarvi  ogni  fatica.  Imperò  senza  pensare 
ad  altra  provvisione ,  tate  capo  con  Sua 
Signoria  Reverendissima  di  tutto  che  vi  bi- 
sogna. 

Il  di  detto. 

253  Al  Cardinal  Savello  (i). 

Del  negozio  della  pensione  di  Vostra 
Signoria  Reverendissima  io  non  dubito  che 
alla  Corte  di  Sua  Maestà  non  sia  stato  fat- 
to dui  miei  queir  of tìzio  ,  e  con  quella  cal- 
dezza eh*  io  ho  commesso.  Con  tutto  ciò  fi- 
no a  ora  non  n*  ho  avviso  alcuno,  che  moU. 
to  me  ne  meraviglio,  e  non  resterò  di  re- 
plicarne. A  Roma  ho  scritto  al  Reverendis* 
6Ìmo  Maffeo  che  sia  contento  d'esserne  con 
Crescenzio  ,  poiché  già  Nostro  Signore  s'  e- 
ra  contentato  del  regresso  di  S.  Angelo:  e 


(i)  Jacopo  Savello   Romano,*  di  nobilissima  fami- 
glia ,  crealo  Cardinale  da  Paolo  111.  il  di    12.  Dicem- 
bre 1S39. 
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che  fra  Timo  e  .Faltro  d  solleciti  la  >P^- 
xioa  del  restante.  E  Vostra  Signoria  Here- 
rendisttma  sia  cei*ta ,  che  da  nM  non  si 
mancherà  di  fare  ogni  opera  che  aia  ser- 
vita. 

De^dero  aver  notizia  particolare  del  mo 
ben  essere;  e  T avviso  del  mio»  percliè  so 
che  le  sarà  caro .  Intendo  da  Roma  che  No» 
stro  Signore  si  risolve  d*  uscire  alla  canina- 

Sna  alla  volta  di  Viterbo  e  di  Bagnaja .  Ve* 
rò  potendo  di  tirar  Sua  Santità  n no  al  no- 
stro Stalo  per  onorar  le  nostre  capanne  di 
fuora  della  sua  presenza,  come  a* è  degna» 
to  d* onorare  le  nostre  case  di  Roma.  Perà 
fra  pochi  giorni  m*invierò  verso  quella  parte. 
Intanto  Vostra  Signorìa  Reverendissima  mi 
comandi  quel  eh'  io  possa  a  suo  servìgio  «  a 
umilmente  le  bacio  le  mani . 

Di  Gradoli  a'i6.  d'Agosto  i55o. 

a54  jil  Cardinal  Maffeo  ^ 

Restando    ragguagliato     dal    Caro    di 

Suanto  è  parso  a  Vostra  Signoria  Reveren* 
issima  di  farmi  intendere,  non  accade  al- 
tro. Della  cosa  di  Morreale  procurato  da 
Messer  Mario ,  Vostra  Signoria  Reverendissi* 
ma  farà  la  spedizione  assoluto,  perchè  mi 
contento  che  si  concluda.  Il  Reverendissi« 
mo  Savello  mi  manda  ricordando ,  che  rac- 
comandi a  Vostra  Signoria  Reverendissima 
e  a  Monsignor  Crescenzi  la  spedizione  della 
sua  pensione .  Ella  sa  che  quanto  al  r^res* 
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80  procurato  in  persona  del  Reverendissimo 
S.  Angelo^  Sua  Santità  se  n*è  contentata; 
resta  che  si  spedisca  il  restante  per  la  con- 
stituzion  di  detta  pensione .  lo  lo  raccoman* 
do  ad  uno  e  alFaliro  delle  Signorie  Vostre 
Reverendissime ,  e  le  prego  che  ne  piglino 
impresa ,  non  si  potendo  mancare  al  Cardi* 
nal  Savello  di  tutto  che  noi  possiamo.  E 
non  occorrendo  altro  per  questa,  le  bacio 
umilmente  le  mani. 
Addi  sopraddetto. 

255       Al  J^icelegato  della  Marea. 

Da  Messer  P^iccolò  Spinelli,  Commissariò 
per  i  grani  da  condursi  a  Parma ,  sono  av- 
visato, quanto  prontamente  Vostra  Signoria 
6*  è  mostra  a  benefizio  di  questo  negozio  ;  e 
non  ho  voluto  mancare  di  ringraziamela, 
e  di  confessar  T obbligo  che  ne  le  tengo: 
perchè  sebbene  la  commession  viene  da  No- 
stro Signore  per  interesse  che  ha  la  Sede 
Appostolica  in  quella  città,  torna  però  a 
particolar  beneficio  di  noi  altri .  E  però  di 

3ui  innanzi  è  ben  che  sappia ,  che  oltre  al 
ebito  deir  offizio ,  fa  cosa  gratissima  ancora 
a  noi .  E  la  prego  sia  contenta  a  continua* 
re  di  facilitar  quest'impresa,  cosi  per  la 
compera ,  come  per  ogni  altro  accidente 
che  vi  potesse  avvenire;  ed  a  rincontro  si 
vaglia  di  me  e  di  tutto  quel  che  posso  in 
servizio  suo. 

Di  Gradoli  alli  i6.  di  Agosto  i55o. 
Caro  Voi.   1.  18 
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256     A  Messer  Paolo  da  Tarana  • 

Penso  che  Voslra  Sìgnom  ara  tìMo  la 
commessione  che  Nostro  Signore  ha  data  a 
idesser  Niccolò  Spinelli  di  coudur    grani  a 
Parma  •  E  con  tulio  che  V  impresa    aia    dì 
Sua   Santità ,   per   Y  interesse  che    la    Sede 
Apostolica    ha   in   quella  Qttà ,    e  che  sia 
certissimo  che  Vostra  Signoria  per    suo  of- 
fizio  ordinario  non  sia  per  mancare  di  fl- 
uori re  e  facilitare   la  compera    e    la  tratta 
de*  detti  grani ,    secondo    Tordine    di    Sua 
Beatitudine;  tutlavolla  m^è  parso  ricordarJe 
che  ci  corre  particolarmente  Y  interesse  di 
Casa    nostra ,   e    piegarla    che    ancon  per 
amor  mio  sia   contenta  di  mostrarsi  iia  òò 
favorevole,  ed  accurata  secondo  il  Insogno 
e  la  richiesta  che    le    sarà    fatta   dal  detto 
Messer  Niccolò  ;  che  oltre   al    serbino  che 
ne  farà  a  Nostro  Signore  ed  alla  Sede  Apo- 
stolica ,  ne  farà  benetìzio  a  noi ,    del  (nule 
le  saremo  sempre  obbligati.   £    con  questo 
me  Tofiero  di  continuo. 

Addì  sopraddetto. 

257  u4l  Datario. 

Ho  più  volte  raccomandata  a  Vostra 
Signoria  Tespedizione  Ascolana  di  Gio.  Ba- 
tista Arrivabcne  mio  servitore,  e  ora  di 
nuovo  la  prego  a  volerla  pigliare  in  pro- 
tezione, preponendola  a  quella  di  qualuu- 
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que  suo  avversario ,  come  mi  par  ragione- 
vole ,  ed  egli  spezialmente  spera  dalla  ser- 
vitù che  tiene  con  Vostra  Signoria;  e  tanto 
più  quanto  chMo  so,  ohe  lo  può  fare  senza 
suo  carico  per  la  commessione ,  che  Messer 
Lodovico  Cameriere  di  Nostro  Signore  mi 
scrive,  che  ne  le  farà  dare  per  parte  di 
Sua  Santità.  Dì  grazia  Vostra  Signoria  sia 
contenta  di  tor  questa  hriga  una  volta  a 
sé  ed  a  me  ;  perchè  finché  non  si  termina, 
io  non  posso  mancare  d^ogni  sorte  d^offizio 
per  TArrivabene.  E  desidero  d'averne  spe- 
zialmente obbligo  con  Vostra  Signoria,  alla 
quale   m*offero  e  raccomando. 

Di  Gradoli  alli  16.  d'Agosto  i55o. 

258  yil  Signore  Vincenzo. 

Il  vino  mandato  da  Vostra  Signoria  mi 
diede  tal  saggio  di  sé  a  Santa  Fiora ,  che 
non  é  bisognato  quest'  altro  per  chiarirmi 
che  sia  un  uom  dabbene.  Faremo  buona 
ciera  con  esso ,  e  secondochè  poi  occorre- 
rà ,  piglierò  sicurtà  di  valermene  cosi  libe- 
ramente, come  me  Tofferisce,  e  com^  io  de- 
sidero che  Vostra  Signoria  faccia  delle 
cose  mie,  le  quali  le  sono  offerte  un'altra 
volta  per  sempre.  Desidero  eh'  ella  mi  fac- 
cia dare  qualche  nuova  dello  stare  o  del- 
l' andar  suo ,  e  del  suo  ben  essere  per  l'af- 
fezion  che  le  porto ,  e  d'ogni  suo  disegno, 
dove  pensi  eh'  io  possa  far  qualche  opera 
per  lei.   Intendo  che  nostro  Signore  verrà, 
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subito  che  rinfresca,  alla  volta  di  Viterbo  e 


lorza  uciiit  tuia  nusMJuMt^'uuixi^  ws«^u^KA#  Con- 
durre Sua  Santità  alle  nostre  capanne  di 
fuori  per  nobilitarle  della  sua  presenza ,  co- 
me s'è  degnata  di  nobilitarne  le  nostre  case 
di  Roma.  Intanto  Vostra  Signoria  mi  co* 
mandi ,  e  tengami  per  suo  come  sono. 
Addi  detto. 

269     ^l  Cardinal  Armignacco  (i). 

Mi  rallegro  con  Vostra  Signoria  Rere^ 
rendissima  del  fine  della  lungnesca  e  de* 
disagi  del  suo  cammino  ,  e  del  principio 
del  suo  OiiOiato  riposo  ;  poiché  dalla  Mae* 
sia  del  Re  e  da  tutta  la  Corte  è  stata  ben 
\ista  ,  e  che  secondo  il  merito  delle  Tirtà 
e  deir  azioni  sue,  si  può  con  piena  sua 
satisfazione  ritirare  a  quel  tanto  desiderato 
ozio  con  dignìtade  ,  e  a  goder  come  dìs^na» 
la  dolcezza  de'  luoghi  suoi  ;  ancoraché  sia 
certissimo ,  che  a  personaggio  di  tanta  spe- 
rienza  e  di  tanto  alTare,  di  quanto  è  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima ,  non  sarà  lun-» 
go  tempo  concesso  di  riposarsi.  Lia  ringra- 
zio poi  quanto  più  posso ,  che  traile  gran* 


(1)  Giorgio  d'Armignac,  Francese,  fintCo  Catdiiiila 
4a  Paolo  lU.  nel  1844.  Fu  Ambasciatore  del  Re  Fns- 
pesco  I.  alla  B epubblica  di  Venezia  y  e  poi  a  P90I0  UL 
l^ptesse  molto  )e  lettere  e  i  letterati^ 
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Àexte  e  giocondità  sue  non  solamente  si  sia 
ricordato  di  me,  ma  che  m'abbia  ancora 
ridotto  a  memoria  del  Re  Cristianissimo,  e 
di  questi  altri  Principi  e  Principesse  ch'ella 
dice.  Cosa  che  m'è  stala  di  sommo  con^* 
tento,  e  m'ha  grandemente  rinfrescalo  il 
'  desiderio  di  veder  quella  Corte,  come  alla 
sua  partita  le  dissi ,  che  era  mìo  animo  ;  e 
lo  metterei  di  corto  in  esecuzione,  se  non 
che  sono  tanto  obbligato  ai  molti  favori 
che  a  Nostro  Signore  è  piaciuto  di  farmi, 
che  non  ardisco,  e  non  debbo  allontanar- 
mi dalla  Santità  Sua ,  se  non  con  intera 
sua  salisfazione  ;  pure  se  la  mia  venuta  si 
differisce ,  non  si  toslie  però  via.  In  que- 
sto mezzo  desidero  che  mi  si  presenti  oc- 
casione di  far  qualche  servizio  a  Sua  Mae- 
stà ,  per  il  quale  venendo  in  conspetto  suo 
meriti  d'esser  riconosciuto  da  lei  per  quel 
vero  servitor  che  le  sono  ;  e  spero  in  Dio 
che  mi  verrà  fatto.  E  in  tanto  eh'  io  studio 
di  meritarlo ,  prego  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima ,  che  si  degni  di  tenerla  ben 
disposta  verso  dì  me  e  della  mia  casa ,  sua 
devotissima ,  e  di  baciarle  di  nuovo  umil> 
mente  le  mani  in  mio  nome ,  e  così  me- 
desimamente alla  Regina  Cristianissima,  ed 
air  Eccellentissima  Madama  Margherita ,  ed 
agli  altri  Signori  della  Corte  ;  tenendomi 
spezialmente  per  servitor  perpetuo  di  Vo- 
stra Signoria  Reverendissima,  e  supplicarla 
che  si  degni  comandarmi ,  e  valersi  <\ì  me 
e  di  tutte  le  mie  cose,  come   si    conviene 
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air  affezionuta  mia    servitù    Terso  lei.    Alla 
quale  umilmente  bacio  le  mani. 

^  Di  Gradoli  alli  i8.  d*Agosto   i55o. 

2G0     A  Messer  Giovanni  Bianchetti. 

Io  non  ho  risposto  prima  al  Reveren- 
dissimo Armignac,  né  a  voi  che  m*inTÌasle 
la  sua  lettera ,  come  quello  che  con  gli 
amici  da  vero  mi  piglio  un  poco  più  di 
sicurtà,  che  con  gli  altri.  Ora  per  non  pas- 
sare i  termini ,  la  risposta  eh*  io  faccio  a 
Sua  Signoria  Reverendissima  sarà  qui  /in- 
clusa ,  e  vi  priego  le  diate  ricapilo.  A  Toi 
non  dico  altro,  se  non  che  scusiate  me  di 
questa  tanlanza;  che  io  scuso  voi  ,  aim  vi 
lodo  e  vi  ringrazio  delle  cerimonie  inter- 
messe nella  mia  partita.  Io  conosco  e  tengo 
voi  per  uomo  sincero  e  per  amico  affe- 
zionato ;  ed  io  sou  persona  dì  poche  ceri- 
monie ,  ma  desideroso  di  farvi  ogni  sorte 
di  comodo  e  di  piacere.  Imperò  occorren- 
do che  v^abbiate  a  valer  di  me  ,  fatelo  con- 
udentemente;  e  da  voi  non  desidero  altro 
oftìzio  per  ora ,  se  non  che  per  ogni  oc- 
casione mi  legnate  ricordato  e  raccoman- 
dato a  Monsignor  Reverendissimo ,  e  eli 
facciate  fede  della  servitù  ed  affezion  ch'io 
fi[li  |)orto  ,  e  del  desiderio  eh*  io  tengo  di 
fargli  servigio.  E  senz*  altro  dire ,  me  'vi 
off  ero  per  sempre.  State  sano. 

Acidi  detto. 
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261  ^l  Cardinal  Maffeo. 


Messer  Marc'  Àotooio  Vealuri  manda- 
to dal  Duca  Ottavio  dirà  a  Vostra  Signoria 
Reverendissima  quanto  porta  da  Parma ,  e 
quanto  ha  passato  col  Reverendissimo  S. 
Croce,  al  quale  m^è  parso  di  mandarlo  fi- 
no a  tanto  che  ritornava  il  cornerò  spac- 
cialo da  Nostro  Signore  a  Don  Ferrante  ; 
e  di  più  le  mostrerà  la  Instruzion  del  Du- 
ca sopra  i  capi  della  quale  s'ha  da  consul- 
tar maturamente.  E  perchè  non  mi  par  di 
muoverne  per  ancora  pratica  notabile.  Vostra 
Signoria  Reverendissima  mi  dirà  il  parer 
suo  sopra  quxinto  il  Duca  discorre  E  in- 
tanto come  da  se,  mi  pare  che  proponen- 
do a  Nostro  Signore  lo  stato  in  che  Parma 
si  trova,  e  gli  andamenti  che  si  tengono 
per  averla,  a  ogni  modo  possa  destramente 
domandar  Sua  Santità  che  fine  hanno  ad 
aver  queste  cose,  e  che  rimedio  può  pro- 
curarsi il  Duca  Ottavio  ;  atteso  che ,  stando 
cosi ,  si  vede  manifestamente  che  si  viene 
alla  perdita  d^essa.  Intanto  è  necessario, 
che  Sua  Santità  spedisca  un  cornerò  a  Sua 
Maestà  per  risentirsi  di  queste  innovazioni 
di  D.  Ferrante,  e  per  rinnovare  la  commes'^ 
sione  al  Pighino  di  negoziare  la  Instruzion 
prima,  a  che  intendo  che  già  Sua  Santità 
em  disposta.  E  tutto  bisogna  fare  con  mol- 
ta celerità.  Del  resto  mi  rimetto  aJla    pru- 
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gliene  una  lettera  in  credenza  di  questo 
particolarmente  per  maggior  riputazione  del 
negozio,  e  con  quella  celerità  che  si  ricer- 
ca ,  rimettendomi  del  restante  alla  pruden- 
za di  Sua  Beatitudine,  e  alla  vostra  amo- 
revolezza. Senz'  altro  dirvi  mi  v'  offero  e, 
raccomando. 

Di  Farnese  alli  ig.  d'Agosto  i55o. 

263  j41  Cardinal  di  TranL 

Venendo  finalmente  il  Cardinal  S.  An^* 
gelo  a  Gradóli,  io  feci  queir offizio  seco» 
che  mi  parve  convenieùte  per  metterlo  d'ac- 
cordo con  r  Illustrissimo  Signor  France- 
sco Orsino  ;  il  che  io  desidero  a  par  di  Vo- . 
stra  Signoria  Reverendissima  per  i  medesi- 
mi rispetti  ch'ella  dice,  e  per  alcuni  altri 
che  muovono  me  particolarmente.  In  som- 
ma non  n'  ho  potuto  ritrar  per  ancora  co- 
sa ch'io  voglia,  parendogli  di  far  spezialmen- 
te contro  l'onor  del  Papa,. felice  memoria. 
Pur  r  ho  battuto  assai ,  e  non  mi  dispero 
affatto  di  persuadergliene  in  miglior  dispo- 
sizione. Intanto  mi  par  necessario,  poiché 
la  lite  è  mossa ,  lassarli  un  poco  travagliare^ 
perchè  il  tempo  e  gli  accidenti  che  vi  pos- 
son  nascere ,  e  '1  fastidio  d^a  lite  ridurran- 
no forse  le  cose  a  termine,  che  più  facil- 
mente si  comporranno.  Di  questo  Vostra 
Signoria  Reverendissima  può  star  sicura  che 
io ,  cpn  tutto  che  sia  stato  citato  ,  non  mi 
intrometterò  nella  lite  altramente,  se   non 
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facendo  di  quegli  ofBzj ,  che  mi    parramio 
opportuni  a  quella  concordia ,  e  quella  u- 
mone  che  desideriain<»  Tuno  e  Taltro  di  noi. 
E    poiché    Vostra    Signoria   Reverendissima 
Tiene  a  un    medesimo  cammino    con     me, 
spero  che  procedendo ,  con  huoua  occasio- 
ne ci  verrà  fatto  quel  che  non  s*  è  potuto 
fino  a  ora.  non  e^isendo  la  cora  lauto  acer- 
ba, che  a  qualche  tempo  non   si   possa  ma- 
turare. Degnisi  dal  suo  canto  d*  andar    fr- 
ceiìdo  di  quelle  preparazioni  che  le  parran- 
no necessarie  a  ciò  ;    ed  io  non    mancherò 
di  fare  il  medesimo  dal  mio.   Bd  umilmen- 
te le  bacio  le  mani. 
«    Il  di  detto. 

264  ^l  F^esco7^o  di  Perugium 

La  grazia  che  fu  fatta  al  fratello  dd 
Capitan  Marino,  del  Canonicato  della  Chie- 
sa di  Vostra  Signoria  fu  ]^r  mia  interces- 
sione >  essendo  e«so  de^  nostri  familiari,  co- 
me può  sapere  ;  e  mi  si  riferisce  che  fu 
ammesso  solennemente  dai  Canonici  alla 
spettativa  del  primo  varante.  Ora  che  la 
vacanza  è  venula,  mi  par  che  Vostra  signo- 
ria rabbia  confetta  au  nn  altro;  e  con  lut- 
to ciò  con  molla  uioilestia  ricorrendo  da 
me  per  racconjandazìone ,  mi  ricerca  che 
interceda  appres^-o  Vostra  Signoria,  o  che 
ella  si  con  lenti  che  la  gr?izìa  c>ià  ottenu  a 
abbia  loco,  ovvero  che  non  gli  manchi  del 
suo  favore   all'altra    prima    vacanza»     Cosa 


t 
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che  mi  par  tanto  ragioneyole,  ch'io  non 
posso  mancare  di  pregar  Vostra  Signorìa, 
che  sia  contenta  di  fare  o  Tona  o  T  altra 
di  queste  cose,  che  di  ciascuna  sentirò  mol- 
to piacere.  E  a  lei  m'offero  sempre. 
Di  Farnese  allì  20.  d'Agosto  i55o. 

265  Al  Duca  Orazio. 

Aurelia,  donna  già  di  Messer  Gio.  Bat- 
tista Biasivoli  da  Castro  ,  è  venuta  ad  espor- 
mi una  lunga  sua  cosa ,  concludendo  che 
ingiustamente  Tè  stato  tolto,  e  venduto  il 
suo  dagli  Auditori  passati  ;  e  secondochè  el- 
la dice  y  mi  par  che  debba  esser  ascoltata 
e  spedita  sommariamente,  essendo  donna  e 
vecchia.  So  che  Vostra  Eccellenza  per  l'or- 
dinario non  manca  di  giustizia  a  persona  ; 
tuttavolta  in  certi  casi,  come  questo,  che 
scandalezzano  il  mondo  ,  ricordo  a  Vostra 
Eccellenza  che  sia  contenta  d'intendere  at- 
tentamente, e  commettere  efficacemente , 
che  si  faccia  il  dovere  per  quella  via  che 
ella  giudicherà  che  sia  più  spediente.  E 
attenda  a  conservarsi. 

Di  Gradoli  alli  20.  d'Agosto  i55o. 

266  Al  Signor  Pietro  di  Siviedo. 

Illustre  Signore.  Tornando  alla  Corte 
il  presente  latore,  il  quale  sarà  Fedro  di 
Mondragon  di  Galizia,  ospite  del  Duca  Ot- 
tavio» e  come  intendo  9  antico  e  valente  sol** 
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daio  dì  S.  M.  Catt.  ;  e  ricercandomi  di  leC^ 
tera  di  raccomandazione  a  Vostra  Signorìa, 
non  mi  è  parso  di  do^erf^li  mancare  per  li 
ri«:petii  sopraddetti ,  e  perchè  m*  è  stalo  rac- 
comandato ancora  dal  Duca  medesimo.  E- 
gli  ha  ottenuto  da  Sua  IVtaestà  e  dal  Prìn- 
cipe di  Spagna  la  prima  lancia  «    che    Taca 
nel  Regno:  e  perchè  non  è   mai  vacata  in 
tanto  tempo,  e  non  si  trova  modo  d*aspct« 
tarla,  vorrebbe  che    Vostra    Signorìa   fosse 
contenta  di  supplicare  al  Signor   Principe, 
che  fo<ise  servito   di  donargh  qualche  altra 
ricompensa  che  s^avesse  ad  aspettar  maoco^ 
e  goder   più  che   una  lancia    immaciiiaria. 
Conosco  che   si    trova  molto    bisognoso  ì  e 
parendomi  che  non    si  debha    mancare  ad 
un  uomo  dabbene ,  ho  preso  questo  assno- 
to  di  racromandarlo  a  Vostra  Signoria,  co- 
me ho  (letto  ;  e  lo  fo  con  tutta  quella  ef- 
ficacia rh*  io  po^so.  E  a  lei  eoa  tutto  *1  cuo* 
re  m'offero   e  raccomando. 
11  di  detto. 

267  ^l  Vescovo  iTImola. 

Con  Tultinia  vostra  de'  20.  ho  la  copia 
della  lettera  di  D.  Ferrante  a  Nostro  Signo- 
re ,  e  per  prima  avea  vista  quella  della  let- 
tera cne  sc'rive  al  Capilupo.  E  quanto  alli 
due  capi  che  gli  sono  domandati ,  v^go  che 
non  risolve  se  no?)  Tultimo,  di  lassar  pas- 
sare il  grano  a  (/uastalla.  Il  quale  sebben 
da  prima  avevamo  pensato  che  fosse  qual* 
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che  cosa ,  intendo  poi  da  Parma  che  dod 
è  niente ,  perchè  ancora  che  non  volesse , 
par  che  ci  sia  modo  che  si  ci(u<!urrebbe 
ancora  per  Po  senza  sua  licenza.  Pure  poi- 
ché da  principio  l'aTemo  propoata  per  cosa 
dì  momento,  concedendola,  abbiamola  per 
tale.  E  della  gabella  importa  poco,  se  gii 
Nostro  Signore  non  ne  volesse  esenzione , 
per  mostrare  che  la  condolU  s'è  fatta  da 
Sua  Santili.  Quanto  all'altro  capo  dell' in- 
novazioni di  là  dal  Taro ,  dissimulando  D. 
'Ferrante  la  convenzione,  ed  allegando,  per 
ìscusa  della  ritenzion  de* grani,  il  bisogno 
dei  lochi  di  là ,  si  vede  clie  fugge  l'incon- 
tro; ed  è  segno  che  non  vuole  che  la  ca- 
pitolazione sia  osservata  ,  fterchè  de'  grani 
che  sono  proprj  de' Parmigiani  non  ii'han- 
no  a  fare  né  ritenzione ,  né  descrizione  per 
le  terre  loro  ;  e  fiicendolo ,  sì  fa  contra  la 
giustizia  e  coutra  la  capitolazione.  E  poiché 
in  questa  parte ,  che  é  quella  che  importa, 
il  tutto  non  risolve ,  non  è  dubbio  che 
questa  sospension  vuol  che  sia  a  danno  no- 
stro; e  ogni  occasione  che  se  gli  presenterà, 
innoverà  secondochè  gli  pare  :  imperò  dissi 
per  l'altra  che  giudicava  a  proposito,  che 
Nostro  Signore  ne  facesse  quel  risentimen- 
to alla  Corte ,  che  pareva  alla  Santità  Sua. 
È  ben  vero  che  essendosi  poi  condotti  i 
grani  di  Fontanella  senza  resistenza  loro, 
piglio  qualche  speranza  che  negli  altri  non 
sia  per  valersi  della  violenza  a  proibirli . 
Tuttavolta  non  credo  che  possa  nuocere,  a 
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querelarsi  del  fatto  alla  Corte  9  per  onriare 
a  quel  che  possono  Care  per  raTrenire.  E 
parendo. a  Sua  Santità  che  si  debba    iare, 
ricordo  la  diligenza  di  eseguirlo  mianto  pi- 
ma  ;  e  di  supplicar  Sua  Santità  clbe  si  com- 
inetta  al  Pighmo  la  negoziamoli  dell*  Instm- 
zione,  tanto  più  quanto    si  vede»    che  da 
loro  si  ya  differendo   che  se    ne    ra^oni; 
perchè  per  T ultime   lettere    s'intende  che 
già  Monsignor  Pighino  avea  parlalo    a  Sua 
Maestà,  e  non  gli  parendo  per  la  prima  ao- 
dienza  di  toccar   questo  capo    di    consenso 
della  Maestà  Sua ,  era  restato  di  uc^odame 
intanto  con  Granueia ,  il  quale  l'ha  di  nuo- 
-vo  rimesso  a  Sua  Maestà,  e  non  ha  Telato 
che  ne  parli  prima    a  lui.   Non    so  quello 
che  Monsignor  Pighino  se  n'ara  scritto,  ma 
io  fo  conjettura  ciie  siamo  allungati  ^  e  pe- 
rò ricordo  che  si  venga   alle  strette.    E  di 
tutto,  rimettendomene  al  prudeutissimo  giu- 
dìzio di  Sua  Beatitudine,  non  ne  dico  altro, 
se  non  che  m'offero  sempre. 

Di  Gradoli  alli  21.  d'Agosto   i55o. 

268  ^l  Vescovo  di  Pala. 


Con  tutti  gli  officj  che  io  abhia  fatto  a 
benefìzio  del  Signor  Onorio ,  io  non  ho  in- 
teso mai  di  domandar  cosa  ingiusta  ,  ne  di 
necessitar  Nostro  Signore  a  farmene  grazia, 
non  parendo  alla  Santità  Sua.  E  alla  giusti- 
zia e  alla  pietìi  sua  me  ne  sou  rimesso  sem- 
pre ,  eoa  animo    cosi  in  questo ,    come    in 
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ogn* altra  cosa,  ch'io  raccomanderi  alla 
Saniità  Sua  ,  di  ritua.ier  satisfai tissimo  di 
tutta  quello  che  a  lei  parrà  coDvenieule  di 
fare  ,  o  eh'  io  ottenga  la  grazia ,  o  che  noo 
rotlengn.  t^è  credo  in  qucNta  aver  usala 
taoia  iui modestia  ,  <-he  Sua  Be:ttitudine  se 
n'abbia  avuln  ad  alierare ,  pHi-eodumi  ehe 
sia  -.olito  a  cì;isciiiii>  di  qualunque  cniidi- 
ziom'  di  raccoiiiiindare  ed  ajulare  le  cose 
sue.  a  io  mussi uiauiente  l'ho  fatto,  {lareo- 
doini  di  non  poter  lassare  di  mostrarmi  ne' 
bi<iO^'ti  del  Sig'ior  Onorio  senza  nota  d'in- 
gratiludine,  poiché  nelle  mie  cose  s'è  mo- 
stro cosi  vivamente,  e  seiiz' alcuno  rispar- 
mio .  come  voi  sapete. 

A  Fiorenza  egli  ba  un  suo  nipote,  e  il 
Signor  Gio.  Battista  Savello ,  e  può  essere  che 
da  loro  il  Duca  sia  stato  riscaldato,  come 
voi  dite  ili  favor  suo.  Ma  quando  hene  gli 
avessi  scritto  io  a  richiesta  del  Signor  Ono- 
rio ,  non  si  fa  questo  ordinariamente  per 
ognutio ,  non  che  a  richiesta  de' parenti? 
Io  non  ho  mai  diffiiato  ,  e  non  diffiderò 
mai  di  Sua  Santità,  quando  le  grazie  che 
le  domando,  siano  giuste;  dell'  ingiuste  uon 
mi  curo  che  mi  compiaccia ,  cu  arò  pia- 
cere che  mi  coiregga.  Ma  fino  a  Ora  non 
veggo  ili  che  m'abbia  errato  ;  e  l'animo  mio 
nou  fu  mai  di  stringere  Sua  Santità  a  far 
cosa  coiilra  sua  voglia ,  ed  ogni  suo  mini- 
mo cenno  mi  basta  a  farmi  ritirare  da  qua- 
lunque mio  desiderio.  E  però ,  poiché  a 
Sua  Santità    è    parso   eh'  io    mi   sia  spinto 
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troppo  innanzi  in  questa  cosa,  mi  resterò 
qui ,  ed  arò  per  bene  tutto  quello  che  dal- 
la Santità  Sua  ne  sarà  deliberato. 

De*  Mantachi  chi  poterà  antÌTedere  «  o 
proibire ,  che  avessero  a  passar  di  qiia  »  noa 
ne  sapendo  nessun  di  noi  cosa  alcuna?  Ba- 
sta bene,  che  non  hanno  trovato  quel  ris- 
contro che  arebbon  voluto^  e  che  qui  s*è 
fatta  subito  diligenza ,  che  marcino  :  non  sen- 
za dolersi  de*Hitti  loro,  che  ablnano  a^uto 
ardir  di  venirvi ,  e  protesto  »  che  non  vi  et- 

Sitino  mai  più .  ^è  auco  in    questo  mi  par 
*aver   fatto    errore,   e    lasserò    eh"*  ognon 
dica  quanto  gli  pare . 

Ho  sentito  grandissimo    dispiacere  del 
peggioramento  di  Messer  Lodovico  ;  ma  fin 
a  tanto  che  non    intendo  che    sia  spedito > 
mi  giova  di  sperar    bene .  Intanto  noa  àSk 
mancate  di  tutti  quegli  ajuti   e  rimedj  che 
pensate  di  potergli  fare  • 

Da  Messer  Marc*  Antonio  (r)  arete  in- 
teso il  resto  di  quanto  desiderate  delle  cose 
di  Parma .  Aspetto  al  suo  ritorno  quel  che 
arete  poi  fatto  della  sua  commessionc.  Io 
non  so  come  vi  pensiate  di  governare  la  cosa 
de* grani  della  Marca,  i  quali  si  saranno  a 
quest*  ora  forse  compilati  tutti  ;  ed  essi  mo- 
strano di  poter  far  meglio  di  là  •  Mon  so 
perchè  ci  facciano  pigliar  di  questi  marroni; 


(i)  Marc' Antonio  Venturi  9  Inviato  del  Duca  Ottam 
al  Papa. 
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come  aacoi-a  ci  fan  domandaro  con  tauta 
instanza  dal  Papa  il  passo  di  Guastalla:  e 
poi  dicono  9  che  si  possono  far  passare  an- 
cora coutra  voglia  di  D.  Ferrante .  Onde , 
concedendocelo,  gli  pare  che  questo  nonnien- 
te  sia  qualche  gran  cosa .  Scrivetegli  che 
avanti  che  ci  facciano  far  le  cose,  le  rumi- 
nino bene  ;  e  risolvete  di  costà  quel  che  s^ab- 
!bla  a  fare  de'grani  della  Marca;  avverten- 
dovi che  non  ne  deliberiate  altro  fino  a 
tanto  cheU  Duca  non  sia  certo  di  i)oter 
aver  quelli  della  Mirandola,  e  de  cir- 
convicini ,  come  spera  ;  e  mi  pare  ancora 
che  in  questo  articolo  non  siano  ben  ri* 
soluti . 

Con  queste  saranno  lettere  della  Corte, 
per  le  quali  vedrete  che  le  cose  vanno  pu- 
re in  lungo .  Rimandate  subito  il  deciferato 
di  queste ,  e  dell'  altre  che  vi  si  mandaro- 
no da  Farnese  ;  e  sollecitate  che  si  dia  com- 
messione  al  Pighino  di  negoziar  riostruxio- 
ne;  e  se  pare   a  Sua  Santità,    di   risentirsi 
ancora  di  queste  innovazioni ,  che  intanto  si 
\'  fanno  da    D.    Ferrante  :  poiché    quanto    al 
^    jgrauo  di  là  dal  Taro ,  risponde  cosi  sospeso 
I   a  Nostro  Signore ,  come  avete  veduto  ,  che 
ì!   Vii  par  segno    di  non    volere   osservare    la 
I    capitolazione  • 
f  Di  Gradoli  il  di  sopraddetto. 

Al  serrar  di  questa  è  comparsa  la  let- 
tera vostra  de' 21.  alla  quale  risponderò  per 
altra ,  volendo   più    tempo  a    considerarla , 
od  anco  a  scrivere.  Ho  intesa  poi  la  morte 
Caro  yjol.  I.  19 
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di  Messer  Lodovico,  che  mi  dispace  per 
se  medesima ,  ma  molto  più  per  il  dispaoe- 
re  che  sì  piglia  Nostro  Signore  •  "Vi  si  man- 
da ancora  lo  spaccio  d*  Avignone  »  dd  qpu- 
le  consulterete  con  Monsignor  MaCfeo  qpd 
che  si  ha  da  fare.  Ed  altro  non  occorren- 
do son  vostro. 

Il  di  sopraddetto. 

269        ytl  trescavo  d'Aquino  (i). 

La  lettera  (2)  che  Vostra  Signorìa  mi 
frisse  alli  giorni  passati  ,  richiedea  piutto- 
sto eh* io  la  studiassi,  e  procurassi  merterJb 
in  esecuzione,  che  io  le  facessi  altra  lispo- 
sta.  E  però  supplii  con  un  capitolo  al  %e- 
verendissimo  Maffeo  (3),  il  quale  doveri 
esser  entrato  mallevador  per  me,  eh* io 
metterei  in  atto  i  precetti  di  Vostra  Signo- 
ria »  il  più    che    dalla  umana    fragilità  mi 


(i)  Galeazzo  Florìmonte  da  Setta,  eletto  Vetcoio 
di  Aquino  da  Paolo  IH.  nel  1643.  Fu  Segretario  de' 
Brevi  di  Giulio  UL  Paolo  IV.  lo  adoperò  ioneaie  eoa 
Paolo  Sadoleto ,  Vctcovo  di  CarpenlrÀa  ,  per  la  rifornì 
della  Chiesa.  Fu  persona  d'insigne  probità  ^  eaviena  e 
dottrina,  amicissimo  del  Casa,  il  quale  ,  aotto  il  none 
di  Galateo  lo  introduce  a  parlare  nel  ano  Tkrattato  de' 
costumi,  intitolato  il  Galateo. 

(a)  Nel  4.  libro  della  Nuova  Scelta  di  teiiere,  fttH 
da  Bernardino  Pino  ve  n'  ha  molte  di  Monaignor  Fiori- 
monte:  e  fra  quelle  una  data  in  Roma  ntì  tSSo.  coi 
pianca  il  titolo,  e  che  per  le  cose  contenute  per  quelli 
^i  cui  parla  il  Card.  Farnese. 

(3)  Vedi  la  lett.  igi.  di  questo  Volume. 
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fosse  concesso;  e  cosi  ]e  affermo  con  que- 
sta ,  passando  circa  questo  capo  di  farle  al- 
tra risposta.  Ma  poiché  è  sopraggiunta  Te- 
lezion  sua  al  Segretariato  di  ISostro  Signore, 
piglierò  argomento  di  scriverle  da  questo  ; 
e  celebrando  prima  il  giudizio  di  Sua  Sau- 
tità  nella  provvisione  di  questo  offizio  «  poi- 
ché avendovi  posto  Vostra  Signoria  e  Mes- 
ser  Romolo,  egregiamente  ha  provvisto  al 
loco  ;  mi  rallegro  da  me  medesimo  eh'  ab- 
bia esaltati  due  miei  carissimi  amici;  e  mi 
congratulo  particolarmente  con  Vostra  Si- 
gnoria cosi  per  Tenore  e  per  l'utile  che  le 
ne  risulta  ^  come  per  quello  eh'  ella  n*  ha  a 
sperare  per  Tavvenire.  E  desiderando  che 
sia  con  intera  sua  satisfazione,  come  so  che 
sarà  con  molta  laude  di  Sua  Santità ,  senza 

fiù   dirle  di  nuovo  me  ne  rallegro ,    e  me 
òffero  sempre. 

Di  Graaoli  il  di  sopraddetto. 

370       A  Messer  Romolo  Amaseo. 

M*  è  stato  infinitamente  grato ,  che  No- 
stro Signore  si  sia  da  sé  medesimo  ricorda- 
to   deir  offizio  ch'avea   già  fatto    per  voi  » 
senza  aspettar  ch^  io  facessi  questo  che    ho 
fatto ,  poiché  é  venuta  Toccasione  della  va- 
canza del  loco,  11    quale  mi  è  stato    tanto 
più  caro  che  non  sia  stato  a  tempo  ^  quan- 
to più  mi  fa    certo  che  Sua  Santità  abbia 
avuto  per  sé  stessa  in  questo  caso  conside- 
razione   così   ai  meriti  vostri  >  come  al  de« 
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nderìo  mìo.  E  quanto  alla  parte  < 
a  me,  vi  piaccia  che  da  voi  med 
lia  baciato  il  piede  di  Sua  Beatiti 
mia  parte  ;  ed  io  me  ne  congratu] 
con  tutto  il  cuore,  sperando  che  < 
grado  da  poter  conseguire  de*tnaj 
cilmenle.  Quanto  all'  animo  vostre 
me ,  non  voglio  entrare  in  altro  : 
io  ne  son  coiarissimo  per  rorru 
del  mio  verso  di  voi;  e  u*  attendo  < 
dissimo  desiderio  quel  favore,  cki 
stri  studj  mi  si  promette  a  perpe 
nome  del  Papa  ,  santa  memoria  , 
Casa  mia.  E  desiderando  che  qu< 
vi  sìa  d'eterna  laude  ,  come  spen 
come  sarò  sempre  vostro ,  e  mi  ^ 
mando. 

Il  dì  detto. 

371  ^l  Cardinal  S.  Fiora. 

Bisognando  danari  per  segnlr 
della  sepoltura  dì  Paolo ,  sauta  ni 
il  Reverendissimo  Maffeo  ricerca  '. 
scrizione  dell'  incluso  mandato.  V< 
gnorìa  Reverendissima  sia  contenta 
vi  la  sua  mano»  e  mandarlo  quani 
per  poterlo  far  medesimamente  sol 
re  al  Cardinal  Sant'Angelo.  E  umi], 
bacìo  le  mani. 

0i  Gradoli  addi  detto. 


— t-»^-  <*-•. 


i 
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Xjz  Al  Sala. 

'  Ho  la  vostra  de*  i8.  E  quanto  alla  com- 

1  messione  che  avete  mandata ,  poiché  la  vo- 

T  stra  venuta  sarà  di  corto,    s* intratterrà  di 

%  segnarla.  Per  questa    vi  si  dice ,    poiché    é 

i'  rinfrescato ,  che  sollecitiate  la  vostra  partita 

^  prima  che  vl  avete    disegnato ,    perché    mi 

f  troviate  ancora  di  qua  dove  avete  a  venire 

i  a  dilungo  senza  fermarvi   a  Vetralla;    per* 

k  che  avanti  che  mi  parta ,  é  necessario  che 

I  si  terminino  alcune  cose  necessarie  da  que* 

II  sta  parte ,  ed  é  di  bisogno  che  voi  vi  siate. 
f  Imperò  venite  quanto  prima,  e  state  .sano. 
I  Di  Gradoli  alli  21.  detto. 


il 
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l  Medici  si  risolvono  che  Taria  d*Agob- 
^  bio  sia  troppo  cruda  per  Vostra  Signoria 
Keverendissima  ;  e  pero  mi  muovo  a  dirle 
|I  che  avendo  Nostro  Signore  deliberato  che 
jf  ella  si  riduca  a  Roma ,  come  ara  inteso  9 
t  mi  pare  che  quanto  prima  si  debba  levar 
i  di  là ,  e  venire  a  Ronciglione  o  a  Capraro* 
I  la  (i)  dove  meglio  le  tornerà  ,  che  s'avvici- 
I  nera  più  a  Roma,  ed  ara  Taria  più  propor- 
I 


(i)  Casa  di  piacere  nella  Contea  di  Ronciglione , 
fatta  fabbricare  dal  Cardinale  Fametecx>n  molta  magni- 
ficenza. 
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zionata  alla  sua  indisposiuone  ;  né  p 
fito  inanellerà  di  quelle  comodità  ci 
ranno  bisogno ,  potendon  elegger* 
stanza  e  quel  serTizio  eh* ella  medeai 
rà.  Io  fra  pochi  giorni  mi  ridur 
intorno  «  o  a  Velralla  o  in  qualcu 
loco  di  quelli ,  che  non  serviranno  i 
Signoria  ;  e  mi  sarà  caro  di  poter  i 
seco  alcuna  volta  delle  nostre  occ 
Sicché  per  ceni  conto  mi  par  ben( 
sì  riwiva  di  farlo.  E  bis(^nando  eh 
faccia  provvisione  alcuna*  si  degni  d 
lo  intendere.  E  umilmente  le  bacio 
Di  Gradoli  alli  zi.  d*Agosto  i 
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Il  Signor  Braccio  Baglione  des 
poter  comprare  nello  Stato  fino  a  < 
me  di  grano,  e  cinquanta  d*  orzo, 
licenza  dì  cavarlo  per  uso  suo.  Voi 
cetlenza  sa  che  non  gli  poseiamo  in 
ed  io  per  me  desidero  grandemente 
compiaciuto.  Però  mi  Èra  sommo 
a  farlo,  e  mandarmene  qui  la  paté 
dita,  che  gliene  manderò  secondo 
ho  promesso.  E  a  Vostra  Signorìa  i 
comando. 

Il  dì  detto. 


75  M  Duca  Ouai'io 

Mentre  sto  aspettando  il  ritomo  di  Mes- 
r  M.  Antonio  da  Roma,  per  il  quale  el- 

■tamk  tutto  quello  che  si  sari  passato  eoa 
la  Santilà ,  e  quel  che  sia  giudizio  di  uoi 
tri  circa  i  capi  della  sua  Instruzione;  mi 
ire  di  dire  a  VoAra  Eccelleoza  che  *1  puu- 
più  importante  di  tatti  è,  che  intauto 
t  sicura  della  sua  persona  e  della  Città, 
>rchè  senza  dubbiosi  porla  gran  pericolo, 
aperò  son  d'opinion  che  non  si  guardi 
«sa  alcuna  per  questo  effetto,  e  son  di 
unione  che  fino  a  200.  Fanti  sì  doves- 
ro  (are  a  oeni  modo  per  assicurarsi  di 
:ntro  e  fuori ,  e  per  ogni  accidente  che 
>tesse  nascere;  ed  io  questo  non  5' ha  da 
sparmiare  il  Deposito,  perchè  per  queste 
«orrenze  s'è  fatto.  E  in  questo  stato  non 
ha  da  star  lungamente,  perchè  in  qua)- 
te  modo  ci  Bvemo  a  risolvere  così  della 
>esa  ,  come  del  pericolo  in  che  stiamo.  In- 
Dto  è  bene  a  giiiocar  sicuro. 

Per  rultimc  dalla  Corte  non  si  ritrae 
tre ,  se  non  che  *1  Pighino  area  parlato  d 
la  Maestà  »  ma  non  del  nostro  particolare; 

per  quanto  si  può  conjettutare ,  saremo 
rali  pur  iu  lungo.  TuttaTolta  Nostro  Si- 
lore  promette  dar  di  nuovo  commessione 
Pighino  ,  che  venga  alle  strette.  Del  re- 
0  mi  rimetto  alla  venuta  di  M.  Anlonin, 
L  altro  non  accade. 
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Per  diversi  che  scrivono*  si.  risoonba 
che  Sua  Maestà  è  molto  miAe  afifeUa,  e 
Giuliano  ne  scrive  queste  parole.  Sua  Mae- 
stà^ per  quel  che  si  vede  9  «a  di  omUmuo 
perdendo  di  sanità^  e  si  cpnaecB  che  d 
consuma  a  poco  a  poco;  e  da  parecdi 
giorni  in  qua  il  flusso  del  e€sngu&  per  k 
moroidi  le  dà  grandissima  nsole^tìa^  ed 
ora  J*  è  intraUenuùo  a  Monaca  due  mofìi 
solo  per  questo.  Onde  ci  sona  wmolti  che 
dicono  che  la  vita  sua  sarà  brevissima* 
Monsignor  di  Granuela  ancara  usi  cam- 
mina per  la  medesima  strada  ;  e  ragione- 
s^olmente  ci  sarà  poca  differenza  d3tum> 
aie  altro. 

Di  Gradoli  alli  22.  di  Agosto  i5So. 

276       A  Messer  Jacomo  ErwnaUto* 

Intendo  che  slete  per  disporre  d^alcniH 
vostri  benefici  in  altre  persone.  Quando 
questo  sia ,  mi  farete  piacere  di  qaell*  uno, 
del  quale  v'ha  parlato  Messer  Tommaso 
del  Giglio ,  accomodar  Tamico  proposto  di 
lui.  Mi  si  dice,  che  ne  sarete  bene  assicu- 
rato, e  n'arete  miglior  condizione  che  con 
gli  altri.  E  poiché  questa  mia  satisfadone 
torna  a  vostro  vantaggio ,  ve  ne  ricerco  pia 
confidentemente.  E  con  tutto  ciò  ve  n*arò 
obbligo.  State  sano. 

Di  Gradoli  a' 22.  del  sopraddetto. 
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277  ^lU  Priori 

e  Comunità  di  Caprarola. 

Inteso  da  Vespasiano  il  vostro  desiderio, 
aTemo  risposta  a  lui  quanto  n*occorre.  Ba- 
sta che  siamo  desiderosi  di  fare  ogni  corno* 
do  alla  Comunità  vostra.  E  quando  sarà 
tempo  che  aremo  messo  in  cniaro  le  co- 
se ,  ci  sforzeremo  che  siate  consolatì.  E  be- 
ne valete. 

Il  di  detto. 

278  jil  Duca    Orazio. 

È  già  un  anno  che  Martino  di  Paolo, 
abitante  a  Valentano ,  mi  donò  una  cagna, 
la  quale  gli  lassai  che  tenesse  a  mia  istanza. 
Intendo  che  Battista  di  Messer  Ricardo  glie 
n*ha  fatto  torre,  ed  è  in  man  sua.  Vostra 
Eccellenza  mi  farà  cosa  grata  a  ordinargli 
che  la  renda  a  esso  Martino,  perchè  dise- 
gno di  valermene.  Ed  attenda  a  conser- 
varsi . 

II  di  detto. 

279  A  Battista  di  Messer  Ricardo» 

Nostro  carissimo  ec.  La  cagna  che  a- 
vete  di  Martino  di  Paolo  è  molti  mesi  che 
e  stata  destinata  a  me  ,  e  che  la  tiene  ad 
istanza  mia*  Imperò  rendetegliene,   perchè 
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gli  ho  ordinato  che  me  la   conduca. 
mancate ,  e  state  sano.  Addi  detto. 

280  Al  Vicario  di  Monte   Ptascone 

Un  P.  .  .  Pietro  da  San  Lorenzi 
gli  bastando  d'  usufruì  tuarsi  la  mo^I 
Marchioii  Guadagnino  da  Marta  «  si 
ancora  la  proprietà,  e  non  la  restila 
marito.  Quanto  sia  ben  &ilto  e  di  ] 
esempio  nella  vostra  diocesi ,  me  ne 
to  a  voi.  E  vi  prego  che  così  per 
di  questo  poveruomo ,  come  per  tos 
ficio  ,  siate  contento  di  provvederci  , 
o  che  veramente  ritorni  col  suo  mai 
almeno  sìa  messa  in  un  monastero, 
qualche  altro  loco  onorevole  per  lìli 
dair  obbrobrio  e  dall'  affanno  che  ne 
E  mi  v'oifero  sempre. 

Di  Gradoli  addì  detto. 


381 


Al  Gavalier  Ugolino. 


Il  vostro  Trebbiano  fu  bonissìn 
fra  questo  e  le  palle  e  le  racchette  < 
avete  mandate,  questi  buon  compaj 
ledano  molto  de' fatti  vostri,  e  si  fa 
commemorazion  di  voi.  lo  mi  tengo 
fattissimo  di  quanto  avete  passato  co 
Eccellrnza  ,  e  circa  questo   non  sccadt 
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risposta.  Non  mancate  per  ogni  occasione 
tenermi  raccomandato  air  Eccellenza  Sua  e 
della  Signora  Duchessa.  E  voi  state  sano  , 
e  attendete  alla  spedizione  delle  cose  vostre, 
perchè  ormai  essendo  rinfrescato,  s* avvici- 
na il  tempo  che  vi  lassate  rivedere. 
Di  Gradoli  il  di  detto. 

282  Al  Signor  Antonio  da  Matelica    (i). 

Mi  piace  che  abbiate  ricuperata  la  sa- 
nità ,  e  che  per  riavervi ,  vi  ritiriate  ai  lo- 
chi vostri,  ed  anco  che,  per  dare  assetto 
alle  vostre  cose,  vi  ci  fermiate  quanto  vi 
torna  bene.  Ma  non  mi  piace  già  che  vi 
alienate  in  tutto  da  me,  amandovi  come  io 
fo,  e  non  mi  parendo  avervi  data  occasio- 
ne di  mala  ^atisfazione.  Imperò  quanto  alla 
licenza  che  domandate,  io  desidero  che  ci 
pensiate  su  meglio.  E  quando  pur  siate  pur 
risoluto,  non  volendo  credere  che  vi  siate 
mosso  a  caso,  crederò  che  *1  facciate ,  per- 
chè vi  metta  ])iù  cotito  a  lassarmi.  E  quan- 
do ciò  sia,  non  mi  posso  se  non  contenta- 
re del  ben  vostro,  qiìando  ben  ve  ne  ri- 
sulti; quando  no,  mi  dorrò  che  vi  siate 
ingannato,  come  mi  dol^o  ora  di  restar  sen- 
za voi ,  perchè  con  effetto  vi  porto  affezio- 
ne. Pure  ognuno  è  libero  di  sé.  E  se  cosi 
siete  deliberato,  desidero  che  abbiate  fatto 


(i)  Antonio  Otone,  familiare  dal  Card.  Farnese.  Il 
Caro  gr  indirizza  la  leu.  47.  del  Voi.  U. 
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buona  elezione,  o  almeoo  incoatria 
buona  fortuna.  Ma  qualunque  ella  n 
la  mia*  così  bassa  coni*è ,  noa  vi  mui 
mai.  State  sano. 

Di  Gradoli  addì  detto. 

283      A  Messer  Curzio  Frangipane. 


La  Signora  Marchesa  di 
I>er  il  pagamento  delle  pensioni  ,  che 
tende  che  le  abbia  a  pagare  ;  e  perch 
siete  informato  dì  questo  negozio  ,  h 
messo  Sua  Signoria  a  voi.  A  idrete  a 
▼aria  ,  e  pensate  come  si  possa  satisfìein 
domanda  sua  ed  all'  indennità  aoslr 
rescrivete  quel  che  segue.  Ho  più  v 
alle  quali  non  accade  molla  risposta, 
tenendo  la  piti  parte  avvisi.  Mi  duol  ( 
demente  la  morte  di  Mester  Lodovico, 
che  mi  pareva  amorevol  persona  e  coi 
ma  più  perchè  era  si  grato  a  Noslixi  Si 
re.  Di  Ridolfo  Dotti,  essendo  un  trisL 
un  vano  com'  è ,  non  avemn  a  tener  ca 
Di  Messer  Franco  non  so  rlie  mi  dire, 
far  la  nostra  provvisione  di  casa  ma 
Messer  Tizio  a  Montalto,  il  quale  m 
porlo  ch'era  impossìbile  ch'io  fossi  t 
modato  della  somma  che  bisogna  per  1 
di  casa ,  stando  che  i  grani  fossero  ven 
agli  altri  ;  imperò  che  era  necessario  o 
si  sospendessero  le  altre  vendite ,  o  che 
potessi  comprar  io.  E  a  me  par  ragì 
vole  che  siamo  accomodati  prima  noi  e 


w 
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che  i  foreslieri.  Provvisto  che  sia  per  noi, 
non  ho  da  far  altro  che  lassar  le  cose  in 
quel  termine  che  sono  ;  e  Jfaccia  il  Duca  e 
la  Comunità  quel  che  son  tenuti  di  fare. 
E  per  questa  non  accade  altro*  State  sano. 
Di  Gradoli  il  23.  di  del  detto  mese. 

284  Al  Legato  di  Perugia. 

Evangelista  di  Ser  Felice  da  Scesi  ha 
servitù  antica ,  con  la  casa  nostra ,  comin- 
ciata ìnfin  da  suo  padre  ;  e  per  questo  non 
gli  posso  mancare  di  raccomandazione  ap« 
presso  Vostra*  Signoria  Reverendissima ,  dalla 
quale  desidera  un  qualche  officio  nella  sua 
provincia  da  potersi  trattenere,  e  spezial- 
mente il  Bargellato  di  Cascia,  o  quello  di 
Città  di  Castello:  e  quando  di  nessuno  di 
questi  si  potesse  accomodare,  almeno  di 
qualcun  altro,  che  fosse  di  qualche  mo- 
mento ,  e  più  presto  che  può.  Io  prego 
Vostra  Signoria  Reverendissima  che  si  de- 
gni per  amor  mio  fargli  grazia  di  qualche 
cosa ,  che  certo  mi  sarà  gratissimo.  £  umil- 
mente le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

285  Al  Signor  Balduina. 

Vostra  Signoria  Illustrissima  può  sapere 
la  lunga  ed  onorata  servitù  che  tiene  il 
Signor  Giovann^  Alfonso  con  tutta  la  casa 
giostra,  ed  anco  quali  siano  i  meriti  suoi.  Que« 


I[ 


302  L  K  T  T  «  S   I 

Sto  Tt^lio  ch«  mi  basti  a  mostrarìe*  q 
io  desidero  d*  impetrargli  it  sao  tàwc 
quel  che  sarà  ricerco  uà  lui.  Del  resi 
pendo  quanto  è  sran  Bervitore  anooi 
Vostra  Signoria  iflustrissima ,  e  rìm 
domi  del  suo  bisogno  a  quel  cbe  gì 
esposto  da  lui ,  a  Vostra  Signorìa  Uli 
sima  lo  raccomaado.  E  a  tet  m'offero 
pre. 

Oi  Gradoli  addì  detto. 

386  j4  Monsignor  Sauli  (i). 

Monsignor  Prospero  mi  presen 
lettera  di  Vostra  Signoria ,  la  quale  in 
con  la  sua  venuta  mi  fu  grahssima  ,  < 
molta  mìa  satisfaùonc  avemo  passati  i 
discorsi.  Quanto  alla  parte  cne  Vosti 
snoria  dice ,  che  tocca  la  promessa 
le  ho  fatta ,  per  ogni  rispetto  può  st. 
cura  ch'io  non  son  per  mancare  ;  t 
mi  dia  grafia  che  l'autorità  mia  possa  I 
quanto  sarò  fervente  a  far  V  officic 
aspetta  da  me.  I  suoi  ricordi  mi  st 
mente ,  e  ne  fo  quella  stima  che  d 
Ho  gran  vogliu  di  trovarmi  con  lei  ,  1 
bito  di  non  potermela  cavare  di  pre8< 
come  avea  disegnato  di  fare.    Bisogna 


(0  Girolamo  Sauli,  Genoveie,  nel  iSjo.  pn 
«U*  Arcivescovado  di  Barìj  di  dova  poi  fu  tnti 
(jaello  di  Genova.   . 
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pazienza  ed  accomodarsi  alle  cose  che  cor* 
rono  :  a  qualche  tempo  c4  vedremo  ,  e  ci 
goderemo  con  più  satisfazione  ,  e  spero  eoa 
miglior  fortuna.  In  tanto  Vostra  Signoria 
attenda  a  consolar  Messer  Luigi  nostro  della 

Serdita  fatta ,  e  non  manchi  di  provvederlo 
i  gente  fresca  ,  poiché  non  si  può  trovare 
condottiero  più  degno  di  lui  •  Questo  paese 
non  mette  se  non  cerve ,  per  quanto  io 
veggo  fino  a  ora;  e  la  madre  D#ralice  fu 
mostro,  e  non  cosa  ordinaria  di  questo  cli- 
ma; pure  se  mi  si  presenterà  cosa  al  pro- 
posito, mi  ricorderò  di  lui.  E  a  Vostra  Si- 
gnoria mi  raccomando  sempre. 
Di  Gradoli  il  dì  sopraddetto. 

287  jil  Duca  di  Sarvoja  (i). 

Alla  buona  inclinazion  mia  verso  il  Si- 
gnor Conte  di  Masino ,  e  1  Signor  Jeronimo 
suo  fratello,  aggiungendo  visi  la  raccomanda- 
zione di  Vostra  Eccellenza,  la  quale  ha  lo- 
co in  me  di  precetto,  mi  son  contentato 
eh  1  titolo  deir  Abbaziisi  delP  Abbondanza 
ve;;nga  nel  detto  Signor  Jeronimo,  con  as- 
sai manco  di  pensione  che  non  mi  si  offe- 
risce da  altri.  Imperò,  quando  si  contenti 
d' esser  preferito  a  tutti  gli  altri ,  e  di  più 
del  vantaggio  che  se  gli  fa  ,^1*  abbazia  sarà 
sua.    E    desidero    che   conosca,    che    vien 


(i)  Carlo  III.  nominato  il  Buono. 
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gralificato  per  rispetto  dì  Yostrft  Ec 
za ,  la  qtlale  mi  può  eonusdare  di 
gior  coM.  E  offerendomele  in  tatto 
possa  a  suo  serrigio ,  le  bacio  le  mi 
Vi  GradoU  alli  zS.  Agotto  soprad 


388  M  Cardinal  Maffeo  . 

Ho  detto  a  questi  che  soa  t< 
n^oziar  per  T  Abbazia  deU*AbboD 
che  io  mi  contento  che  1  titolo  sia 
gnor  Abate  di  Masino,  e  che  sia  pi 
a  tutti  gli  altri  ancora  col  disraataùi 
pensione ,  troTandone  più  da  altri , 
Vostra  Signoria  Reverendissima  sa .  I 
convenir  della  pensione  che  vi  s'ha 
porre  ,  1*  ho  rimesso  a  Vostra  Signori 
JÒ  dico  che  mi  pare  che  non  si  del 
re  per  manco  dì  400.  Scudi  :  e  cosi  1 
TO  che  si  concluda  per  li  disegni  che 
io  fatti  fu ,  che  con  manco  non  si  j 
adempire .  Vostra  Signoria  Reverent 
la  governi  ora  con  quella  destrezza 
pare  ;  perchè  se  ne  devono  tenere  ce 
to  ciò  oeneficati .  Né  per  questo  ocixn 
altro,  le  bacio  le  mani. 

Di  Gradoli  alli  23.  detto. 
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^8g      A,l  Cardinal   de  Medici  (i)« 

Per  ogni  rispetto,  e  particolarmente 
per  raccomandazione  di  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima, io  mi  contento  che  Monsignor 
di  Masino  sia' accomodato  del  titolo  dell*  Ab* 
bazia  deir Abbondanza,  preferendolo  ad  o- 
gn* altro,  e  vantaggiandfolo  nella  pensione 
ancora  di  quel  che  mi  viene  ofierto  da 
altri,  C  quanto  alla  convenzione ,  avendone 
scritto  al  Reverendissimo  Maffeo,  a  Sua 
Signoria*  Reverendissima  me  ne  rapporto. 
£a  a  lei  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Gr adoli  il  di  detto, 

I 

2go  ^l  Conte  di  Masino. 

Io  mi,  contento  che  Vostra  Signoria 
Illustrissima  sia  compiaciuta  del  titolo  del- 
V  Abbazia  dell'  Abbondanza  in  pei^sona  di 
Monsignor  suo  fratello ,  e  che  sia  preferito 
a  tutti  gli  altri ,  e  di  più  che  ne  paghi 
manco  pensione  che  non  ne  viene  Offerta 
da  quelli  che  la  domandano.  Ma  la.  prego 
bene  che  se  ne  tenga  ben  servita  da  me ,  e 
che  si  contenti  della  pensione  che  è  ragió- 
nevole ,  e  che  son  certo  che  può  sopportare. 
E  con  questa  condizione    ho  scritto  a  Ro« 


(0  Gio.  Angelo  de* Medici ,    Milanese^  creatura  di 
Paolo  UL,  poi  Papa  col  nome  di  Pio  lY* 

Caro  f^ol.  /•  zo 
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tua  che  le  sia  concesso  ;  di  clie  penso 
che  \ostra  Signoria  si  debba  tener 
fatta ,  poiché  sa  con  effetto  ohe  in  q] 
.le  fo  servigio.  E  così  {arò  in  tutto 
m'occorre.  E  me  l'offero  e  raccom 
sempre. 

11  ài  detto. 


sgi         ^  Messer  Carlo  Malapena 
Agente  del  Duca  di  Savoja. 

Dal  gentiluomo  che  è  venuto  p 
negozio  deirAhbazia  dell' Abbondami. 
teiKJfrele  che  io  mi  son  conteDUUt  ^ 
titolo  di  delta  Abbazia  venga  in  cbi 
Eccellenza  desidera,  con  pospor  gli  ahrt 
me  ne  ricercano,  con  manco  pensione 
da  loro  non  mi  si  offerisce.  p<prchè  « 
contentino.  E  tolto  fo  volentieri ,  snc 
mente  per  far  servigio  all'  Eccellentisi 
Signor  Duca.  Al  quale  sarete  contento,  i 
dando  l'inclusa  risposta,  raccomandarni 
sua  buona  grazia,  b  son  tutto  vostro. 

Il  di  detto. 


893        Alla  Comunità  di  BolsìeAa. 

Per  parte  di  Berardino  di  Brancazìi 
BoUeno  mi  si  espone  nel  modo  che 
drele  per  la  supplicazione  inclusa.  Qua 
il  caso  sia  così ,  mi  par  degno  di  com 
noae,  e  della  rimession  che    domanda 
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mi  conteuto  che  gliene  facciate  grazia.  E  be- 
ne valete. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

I 

r  293     Al  Signor  Antonio  Simoncello. 

Dair  un  canto  io  desidero  sopra  modo 

di  far  cosa  grata  a  Vostra  Signoria  »  e  dal- 

r  altro,  essendo  il  ferito  da  quel  Silvestro» 

I     fratello  di  Messer  Sebastiano  Gualtiero  mio 

I    familiare  e  servitor  di  Nostro  Signore,  noa 

vorrei  far  dispiacere  a  lui.    Imperò  mi  rU 

I    solvo  che  sia  bene  di  star  di  mezzo ,  e  pre* 

É    go  Vostra  Signoria  che  sia  contenta   averlo 

I    per  bene  ;  che  per  qualche  rispetto  che  mi 

1    muove,  non  devo  far  altramente.  E  restan- 

'    do   nondimeno   prontissimo   in   ogni    altra 

I   cosa  a  farle  ogni  servigio ,  me  Toffero  sem- 

I    pre. 

,  Il  di  detto. 

.    294   Al  Signor  Sforza  della  Cervara. 

.  Io  arei  volentieri  scritto  al  Signor  Pf ic- 

cola  per  la  liberazion  di  quel  Silvestro  che 

mi  raccomandate  ,  se  *1  ferito  non  fosse  fra* 

iello  di  .Messer  Sebastian  Gualtieri  mio  fa* 

miliare  e  servitor  del  Papa,  col  quale  per 

qualche  rispetto  mi  bisogna  procedere  con 

questo  riguardo,    come    vi   airò    a   bocca» 

I    Imperò  vi  prego  che  non  vi  curiate  eh*  io 

1    faccia  questo  officio ,  il  quale  a  ogni  modo 

^   'potrete   far  fare  da  altri  senza   ixitricarmi 


ttir 
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me.  Ed  in  ogni  altra  cosa  son  vost 
lapete. 

Di  Gndoli  ad^  detto. 


>95 


Al  Duca  Oraaio, 


La  Comunità  di  Farnese  toxt 
a  z5o.  some  dì  grano  di  tratta  dj 
o  da  Montalto  per  bisogno  loro.  I 
gnor  P.  Bertoldo ,  al  quale  non  sì 
care,  sono  astretto  a  pregar  Vosi 
lenza  che  se  ne  contenti.  Imperò, 
sari  la  descrizione  di  quel  che  go' 
mi  par  cbe  si  debba  prima  accoi 
nostri  che  gli  strani.  E  benché  per 
predetto  io  pensi  che  non  bisogni 
tercessione,  punì  per  desiderio  < 
che  sia  compiaciuto,  fo  queit'ofE 
tenda  a  conservarsi. 

Di  Gradoli  alli  25.  di  Agosto 


«96 


Al  Signor  Baldttìno, 


La  posta  dì  Monte  Rosolo,  c< 
ser  Curzio  mìo  Mastro  di  Casa  e 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  è  dell 
dizione  di  quel  Inco,  ed  appartiei 
di  darla  ,  come  l'hanno  data  tutti 
innanzi  a  me,  il  che  le  costerJi  fa< 
Con  tutto  ciò  io  farei  molto  Tolen 
to  quello  che  Vostra  Signoria  Ulu 
mi  ricerca,  perchè  ella  può  disc 
giunto  io  tengo  al  Mondo ,   ed  ai 
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d'aver  questa  occasione  di  ofttapiacerne  u 
Ck>pp)ero  (li  Sua  Saotità  ;  Aia  io  questo  ca- 
so mi  par  che  si  fuccìa  molto  pregiudizio 
alla  mia  collazione  e  alle  ragioni  della  Ghie* 
H,  le  quali. Don  posso  lassar  andar  sen» 
mio  carico.  Olirecliè  avendo  già  fatta  la 
coltazione  in  persona  di  Ascanio  Celso»  noa 
po5.so  ritirarmene  indietro.  Imperò  la  sup- 
plico sia  contenta  di  riguardare  alla  quali- 
tà del  caso;  e  di  [loi  senz'altro  dirle,  alla 
modestia  sua  propria  me  119  rimetto;  e  a 
lei  m*  offero  e  raccomando  tempre. 
Dj  Gradoli  addì  detto. 


*97 


^l  Cardinal  di  Monte. 


Essendo  Tacata  la  posta  di  Monte  Ro- 
solo ,  giurisdizione  della  mia  Chiesa  dell* 
Fontane ,  e  conferita  sempre  dagli  altri  in- 
nanzi a  me ,  e  da  me  medesimo  fino  a  ora, 
intendo  che  tiostro  Signore  l'ha  data  a  . . . 
suo  Coppiero}  e  dall  Illustrissimo  Signor 
Balduìno  son  ricerco  di  Carnali  dar  la  pos- 
sessione. Il  che  arci  falto  mollo  volentieri 
ae  non  fosse  con  troppo  pregiudizio  della 
collazion  mia;  e  se  già  non  1  avessi  data  a 
Messer  Ascanio  Celso  mio  cameriero,  il 
quale  viene  a  posta  per  questo .  Vostra  Si- 

f;noria  Bevereodissima,  considerata  la  qua- 
ità  del  caso,  sia  supplicala  d'entrare  in 
loco  mio,  e  far  queir  officio  con  Saa  Sen- 
tila e  con  l'Illustrissimo  Signor  Balduino  * 
che  le  par  necessario  per  iscnsarmi,  perchè 


Sto  l  t  t  t  b  r  s 

non  passet*ebt>e  senta    mio   carico,  cbe  iti 

auesto  caso  abbandonassi  le  ragioni  della 
hiesa.  De)  resto  rimettendomi  a  quanto 
da  Messer  Curzio  »  mio  Mastro  di  Casa  » 
Be  le  sarà  détto  ,  le  bacìo  umilmente  le 
mani. 

Di  Gradoli  addi  detto* 

ag8     A  Messer  Curzio  Fnuygipane. 

Percbè  nella  posta  di  MoAte  Tesolo 
essendo  assolutamente  della  giurisJizioue  di 
quel  loco^  non  posso  senza  mio  carico  noa 
mantener  le  ragioni  della  Chiesa  ;  non  man- 
eberete  dVinformarne  diligentemente  No- 
stro Signóre»  bisognando»  e  T Illustrissima^ 
Signor  Balduino,  il  quale  mi  scrive  cbe  Sua 
Santità  n*ba  fatta  grftzia  al  suo  Coppiere» 
€  mi  ricerca  eh*  io  gli  faccia  favore  a  mettei^ 
Io  in  possesso.  Edificatelo  bene  della  quali- 
tà del  caso»  che  tutti  gli  altri  innanzi  a 
me  llianno  conferita»  ed  io  medesimo  la 
conferii  a  Monsignor  Blosio  »  e  che  ora  Fhò 
data  a  Messer  Ascanio  »  il  quale  venen- 
do per  questo,  ne  sarà  con  voi  e  col  Sala, 
e  ve  ne  dirà'  quelle  ragioni  di  più,  che  ne 
ara  cavate  da  Nepi  e  oal  Postiero  medesi- 
mo di  Monte  Rosolo;  e  se  egli  vorrà  di^ 
menarsi  in  questo  caso,  fate  che*!  faccia  in 
nome  suo.  E  voi  spendete  il  mio  con  quel 
rispetto  e  quella  reverenza  che  saprete  fare» 
ùOTì  Sua  Santità  e  col  Signor  Balduino,  il 
quale  avete  a  pregar  da  mia  parte  cbe  non 
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Teglia  lassarmi  fare  Un  pregiudìcio  cosi  e* 
bidente  in  questo  caso.  E  parendovi  a  prò** 
posilo,  fate  che  U  Cardinal  Maffeo  ne  dica 
una  parola  con  Sua  Santità.  E  fate  ogni 
diligenza  che  non  ci  sia  fatto  questo  smac^ 
co.  State  sano. 

Di  Gradoli  allì  ^5.  d'Agosto  i55oé 

^99         -^^  Viceré  di  Napoli  (i).- 

Desidero  per  mia  particolar  satisfazione  « 
che  Vostra  Eccellenza  si  degni  di  farmi,  un 
favore,  del  quale  io  Tarò  tant*  obbligo, quan« 
io  di  tutti  gli  altri    che    mi  trovo  aver  ri- 
cevuto da  lei,  che  sono  pure  assav  Eque* 
sto  sarà  che  si  contenti  d'ordinare  che  Mes^ 
ser  Paolo  Cantelli   gentiluomo   Romano,  il 
quale    si    trova   presentemente   a    P^apoli  ^ 
sia  messo  nella  piazza  delli  Continovi  di  Vo^ 
stra  Eccellenza.   E  quando  al  presente  non 
tì  fosse  loco,   fargli  grazia  del  primo    che 
vacasse  ;  ed  intanto    per  suo   trattenimento 
donargli  alcun  officio  di  Capitania  nel  Regno^ 
di  quelli  che  a  questi  di  Vostra  Eccellenza 
8uol  provvedere.  Questo  gentiluomo   è  tal- 
mente onorato  e  di  tal    qualità ,  che    può 
star   sicurissima  d* averne   quella  fedeltà    e 
quel  buon  servigio  che  si  deve  sperare  da 
persona  sua  pari.  Sicché  quaiìto  air  officio 
le  propongo  soggetto  dignissimo  ;  e  noudi- 


itMi 


(i)  D.  Pieiro  di  Toledo»  Marcbefe   di  Villa£raiusfl. 


Sii  lettere 

meno  io  la  «applico  che  sia  contento  far-* 
mene  quel  segnalato  favore  che  le  ho  det- 
to» ancoraché  non  ne  sia  ricerco  da  lui; 
il  quale  non  sa  che  di  qua  si  faccia  que- 
st^offizio  in  sua  raccomandazione.  A  rin«- 
contro,  sapendo  Vostra  Eccellenza  quanto 
mi  possa  comandare,  senz'altro  dirle  me 
r  ofiero  sempre ,  e  mi  raccomando  in  sua 
buona  grazia . 

Di  Gradoli  alli  25.  d*  Agosto  i55o» 

3oo      ^ir  Auditor  dello  Stalo  (i). 

Vacando  questa  Potesteria  di  Gradoli» 
per  mandar  questo  che  è  qui  a  Bòlseno» 
no  daia  intenzione-  al  presente  »  che  sarà 
Messer  Francesco  Piperozio  da  San  Loren- 
zo, e  n'ho  poi  presa  risoluzione  dal  Duca. 
Imperò  gli  larete  la  sua  spedizione  •  E  to» 
stro  sono. 

II  di  sopraddetto. 

3oi  ^  Messer  Antonio  della  Mirandola. 

Un  Fra  Bernardo ,  ora  nostro  Vassallo 
in  San  Lorenzo,  uomo  molto  dabbene,  mi 
ricerca  che  Toglia  esser  mezzo  con  toi-,  che 
vogliate  compiacere  un  Merlino  suo  fratel- 
lo, apportator  di  questa,  d'un  vostro  be- 
neficio a  fitto,  o  in  altro  modo,  come  da 


(f)  Cioè  del  Ducato  di  CaUro. 


•    f 
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6S60  intenderete.  E  senza  vostro  danno  mi 
pare  la  domanda  onesta,  e  questo  buon 
Padre  merita  che  gli  sia  fatto  questo  piace- 
re. Imperò  quando  sia  vero  cbe  lo  voglia- 
te dare  ,  senza  vostro  pregiudizio  mi  farete 
piacere  a  contentarlo  •  E  a  voi  mi  racco- 
mando. 

Il  di  sopraddetto. 

302  A,l  GabelUero  di  Toscanella. 

Essendo  che  Terrore  d'Antonio  di  Bri- 
zio  da  Yalentano  è  stato  di  poco  momento, 
e  piuttosto  per  inavvertenza  che  per  frau- 
de,  siate,  contenlo  per  amor  mio  non  rico- 
noscerlo ,  e  fargli  restituire  la  roba  e  la  be- 
stia ,  che  lo  riceverò  per  piacere  da  voi.  £ 
vostro  sono. 

Il  dì  detto. 

303  Al  Duca  di  Coserò. 

Prete  Domenico  di  Luci,  maestro  di 
scuola  in  Yalentano,  mi  espone  esser  con- 
dotto dalla  Comunità,  ed  aver  già  servito 
quattro  mesi.  E  sopraggiunta  lettera  del- 
1  Auditore ,  che  ordina  che  vi  si  metta  un 
altro,  presupponendo  che  quel  loco  man- 
chi di  maestro.  Ma  essendovi  lui,  e  per 
questo  non  ne  mancando ,  e  dovendo  uni- 
re almeno  Tanno  per  il  quale  è  stato  con- 
dotto ,  desidera  di  non  esser  rimosso.  E  ri-* 
correndo  da  me ,  ne  prego  Vostra  Eocellen- 
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a>  che  per  qnesto   tempo  sia 
lattarlo  stare.  E  attenda  a  coi 
Di  Gradoli  il  dì  detto. 


3o4 


Al  Duca  medesm 


La  Comunità  di  Lugnani 
che  nella  (enuta  di  Serciano.J 
ancora  in  lite  con  quelli  d'^ 
state  prese  dagli  Alviaaesi  alci 
lattone  lor  pagare  la  pena.  Il 
fnor  d'ogni  ragione ,  essendo 
nraella  tenuta  ancor  non  decii 
É  perchè  ne  potrebbe  nascer* 
•online.  Vostra  Eccellenza  sai 
intanto  che  la  coxa  sta  co^  soi 
dere  ancora  questa  esecuzione 
che  la  pena  pagaia  sìa  reslìtuib 
come  dicono,  il  pascolo  di  i 
stato  fino  a  ora  comune.  E 
che  fusse  bene  a  levar  via  in 
difTerenze.  li  che  parendole , 
sarà  qui  1*  Auditor  mio.;  ed 
quello  di  Vostra  Eccellenza  sì 
dare  in  su  '1  loco .  e  terminai 
Bon  occorrendo,  fo  fine. 

Di  Gradoli  il  dì  già  detK 


3o5 


Al  Duca  Ottavio. 


C^gi  bo  rultime  di  Vosti 
de*  22.  e  Messer  M.  Antonio  i 
lo  ancora  da  Roma,  con  tutte 
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già  parlato  con  Sua  Santità,  che  me  ne 
meraviglio.  Attendo  di  saper  da  lui  minu^^ 
tamente  il  ritratto  cVarà  fatto  ;  ma  quanto 
a  quel  capo  di  domandargli  ajuto  per  il 
supplimento  della  .  guardia  che  s*  abbia  a 
crescere,  per  quanto  mi  scrive  Monsignor 
di  Pola  ,  non  s*  è  ottenuta  cosa  alcuna.  E 
io  che  n*era  risoluto,  per  quanto  n*avea 
riportato  il  Caro,  non  fui  mai  dVanimo 
che  se  gli  domandasse,  come  per  una  de*i5. 
n*  ho  scritto  a  Vostra  Eccellenza ,  ed  anco 
n'avvertii  M esser  M.  Antonio,  il  quale  mi 
par  che  abbia  .pur  tocco  questa  parte,  non 
•o  se  per  principale,  o  pur  per  un  modo 
di  dire  il  nisogno  di  Vostra  Eccellenza.  Ba- 
sta ohe  Sua  Santità  s* è  mollo  distesa  asca* 
sarsi  di  non  poter  più  che  tanto ,  ed  a  cou* 
fortarci  che  facciamo  quella  spesa ,  che  vi 
corre  di  più,  da  noi  medesimi:  raccon- 
tando rimpossibilità  sua ,  e  Tentrate  che  a- 
Temo  noi  tutti  da  poterlo  fare ,  con  qual- 
che altro  particolare,  che  accenna  strac- 
chezza di  quel  che  fa  di  presente.  Ma  di 
ciò  mi  rimetto  particolarmente  alla  rela- 
zione di  Messer  M.  Antonio.  Intanto  l'im- 
portanza sta  nel  guardarsi  dall*  insidie  e 
munirsi  di  vettovaglie,  come  tante  Toltele 
ho  scritto.  E'  per  questo  fare ,  le  replico 
che  non  si  risparmi  né  il  Deposito ,  ne  co- 
sa che  abbiamo  ;  che  facendosi  questo,  seb- 
bene il  tempo  in  una  parte  ci  è  contrario, 
in  un'  altra  ci  può  favorire ,  o  almeno  pos- 
siamo aver  tanto   spazio,   cl^e  se  ne    cavi 
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qualche  mediocre  partito*  Della  G>rte  s^ha 
quel  che  vedrà  per  T  inclusa  copia   d*  una 
ai  Giuliano»  con  la   quale    mando  ancori^ 
a  Vostra  Eccellenza  un  capitolo,  che   ven* 
ne  molti  giorni  sono,  che  ne  dette  so^pet-^ 
lo  cbe  Nostro  Signore  fosse  stato    persuaso 
dagli  Imperiali  a  non  travagliare    più   che 
tanto  nelle  cose  nostre.  Tuttavolta  non  mi 
risolvei  allora  di  crederlo.  Ho  di  poi  qual*» 
che  altro   riscontro ,  che  mi  ritorna    nella 
medesima    opinione;    tanto   che  mi  fa  ri- 
solvere che  sia  necessario  che  pensiamo  ai 
fatti  nostri  da  noi  ;  pure  è  hene  di  star  a 
▼edere  ancora  quel   che  scrive    il    Nunzio 
Pighino,  e  la  còinmessioae  che  Sua  Santi- 
tà dice  di  volergli  innovare,  che  venga  alla 
ilretta  della  pratica  secondo  la  Instrunone, 
della  quale  le  ho  mandata  copia.  E  di  poi 
qualche  cosa  sarà.  Intanto  le  replico  mille 
volte  ,  che  si  guardi  e  si  munisca. 

Quanto  ai  grani  della  Marca ,  dal  Fola 
ara  già  inteso  Vostra  Eccellenza  che  hiso- 
gnava  sapere  assolutamente  se  la  provvisio- 
ne si  poteva  fare  di  costà  o  no ,  de*  grani 
della  Mirandola  e  de*  contorni ,  perchè  le 
lettere  vostre  mostrano  d* averne  sperami, 
ma  non  certezza  ;  perchè  oliando  ne  siate 
certi,  si  darà  ordine  che  si  faccia  fine  di 
quelli  della  Marca ,  li  quali  erano  già  qua- 
si tutti  in  esserCé 

Delli  danari  del  Cardinal  Sant*  Angelo, 
fino  n  tanto  che  non  ritorna  Messer  M. 
Antonio ,  non  so  che  mi  dire.  Io  gli  scrissi 
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per  lai  caldamente,  ed  anco  il  Duca  Ora- 
zio ,  e  penso  che  non  mancherà  :  tuttavol- 
ta  non  no  che  adirle  di  certo. 

G>u  questa  sai-à  co|Ha  d'una  lettera  del 
Signor  Ascanio  della  Cornia ,  e  d'un*  alti-a 
del  Cardinal  Cornaro,  per    le  quali    vedrà 

3uantD  esso  Sisnor  Ascanio  si  dolga  della 
icbiarazioue  dì  Vostra  Eccellenza  contra 
gnel  suo  nipote .  la  quale  non  so  con  che 
fondamento  sìa  fatta ,  ancoraché  non  posso 
pensare  che  sìa  fatta  a  caso.  TùttaTolta  il 
Signor  Ascanio  pretende  che  sia  ingiusta. 
Mi  duol  grandemente  che  non  si  sia  av- 
vertito d'arerei  qualche  temperamento;  pur 
la  cosa  è  qua.  £  credo  che  bisf^oi  lare 
nna  delle  due  cose ,  o  ritrattarla  *  polendo- 
ci fare  con  vòstra  onore,  o  giustificarla  ;  e 
quanto  '  prima  scrÌTerne  una  lettera  o  a 
Sua  Signorìa  o  a  me ,  e  per  avventura  sa- 
rà meglio  a  me  *  mostrando  eh*  io  n'  abbia 
fatto  gagliardo  richiamo,  E  perchè,  come 
Vostra  Eccellenza  vedrà,  si  s<;aglia  molto 
forte  contro  al  Signor  Paulo,  è  bene  che 
non  si  mostrino  le  copie  a  lui ,  per  non 
metter  più  le^ne  a  fuoco.  E  altro  per  questa 
non  accadendo,  a  Vostra  Eccellenza  mi  rac-. 
comando. 

Di  Gradoli  alli  27.  d'Agosto  iSSo, 
Scritta  questa,  è  giunto  Messer  M.  An- 
tonio, e  venendo  esso.  Vostra  Eccellenza 
intenderà  da  lui  distesamente  quanto  occor- 
re, lo  avea  scritta  una  lettera  al  Signor  A- 
ccanio,  alia  quale  ri^pondeadomi  c^i  mo» 
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•tra  d*e8sere  as^i  addolcilo.  Tuttavolta  è 
bene  che  potendo  accomodar  questa  sua 
cosa,  lo  faccia;  ed  in  ogoì  caso  mi  dia  per 
una  sua  conto  di  tutto  il  fatto ,  e  della  ra- 
gione, che  rha  mosso. 

306  Al  Signor   Paolo  Vitelli. 

Fincliè  si  sta  aspetisindo  Messer  Marco 
Antonio  da  Roma ,  non  v*  ho  da  dire  altro 
che  quanto  ho  scritto  al  Duca.  Intanto  bi- 
sogna guardarsi  diligentemente»  e  munirsi 
il  più  presto  che  si  può  ;  di  poi  qualche 
Santo  ci  ajuterà.  Abbiate  rocchio  per  tut- 
to, perchè  senza  dubbio  qualche  cosa  bolle 
in  pignatta.  E  di  già  il  Duca  dii  Ferrara  fa 
intendere  al  Papa,  che  siete  mal  guardati , 
e  che  dubita  di  disordine:  sicché  assicura- 
tevi in  ogni  modo.  De*  grani,  avvisate  se 
risolutamente  vi  potete  valer  di  quelli  della 
Mirandola  e  de* contorni ,  o  no,  acciocché 
sappiamo  che  s*ha  da  fare  di  quelli  della 
Marca.  Del  resto  mi  rimetto  al  ritorno 
del  Signor  M.  Antonio,  e  mi  vi  racco^ 
mando. 

U  di  detto. 

307  Al  Cardinal  di  Monte. 

Della  Lettura  di  Messer  Romolo  Ama* 
seo,  per  quanto  appartiene  a  me.  Vostra 
Signoria  Reverendissima  «d  Illustrissima  può 
disporre  a  suo  volere,  come  può  di   tutte 
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le  mie  cose.  E  della  persona  ,  a  obi  le  pia- 
ce che  si  conferisca,  e  della  dottrina  aes- 
so, e  degli  emolumenti ,  che  vorrà  che  gli 
si  diano,  assolutamente  me  ne  rimetto  a 
lei.  E  accettando  per  favore  tutte  le  volte 
che  si  degnerà  di  comandarmi,  senza  più 
^irle  le  bacio  umilmente  le  mani. 
U  di  già  dello* 

3o8       Al  Reggente  di  Cancelleria. 

Nascendo  controversia  sopra  un  bénefi- 
ck>  conferito  da  me  della  Diocesi  d*  Avila  ^ 
occorrerà  di  far  correggere  alpune  Bolle  in 
Cancelleria:  per  la  qual  correzione  si  ria- 
valida  la  mìa  collazione ,  e  si  stabilisce  una 

Sensione  assegnata  sopra  detto  beneficio  al 
\RO  mio  Spretano.  Imperò  prego  Vo- 
stra Signoria  che  secondo  dal  Montalvo  ^ 
presentator  di  questa  ,  sarà  ricercata ,  sia 
contenta  di  fare  ogni  opera  »  che  detta  cor» 
rezion  segua;  tanto  più  quanto  fino  a  ora 
sono  stato  chiarito,,  che  ragionevolmente 
veniunt  corrigendxe.  Ma  la  terribilità  del- 
r  Avversario,  per  quanto  intendo ,  fa  pra- 
tica e  sforzo  grande  in  contrario .  Imperò 
ne  r  avvertisco ,  e  la  prego ,  come  ho  det- 
to ,  che  mi  ci  faccia  ogni  favore.  E  perchè 
so  che  non  mi  mancherà ,  non  le  dico  al- 
tro ,  offerendomele  sempre. 
Di  Gradoli  addì  detto* 
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809         Al  Vescovo  di  Perugia. 

Intendo  che  Vostra  Signoria  ha  tra  li 
suoi  servitori  designati ,  e  non  ancora  accet- 
tati, un  Messer  Paolo  Emilio  della  Marca  » 
del  quale  m*c  fatto  una  tal  relazione,  e  da 
persona  che  lo  conosce*  tanto  intrinsecamen- 
te, che  m'è  Tenuto  in  concetto  d*un  gio- 
vine molto  raro,  da  valersene  cosi  nell*a- 
sioni,  come  negli  studj;  e  sopra  tutto  so 
che  è  desiderosissimo  di  servire  a  Vostra  Si- 
gnoria: ma  non  essendo  messo  ancora  tra 
Il  suoi  della  famiglia,  sta  per  modo  sospe- 
so deir  animo  e  travagliato  dall' impotenza 
dello  spendere ,  che  non  sa  più  che  si  fare, 
ne  come  sostentarsi  •  E  .  dall'  altro  canto 
non  vorcehbe  abbandonar  la  speranza  con- 
ceputa  nel  servizio  di  Vostra  Signoria,  e 
Taffezione  che  ha  di  già  posta  nel  servirla* 
Ed  essendomi  esposto  il  suo  bisogno ,  e  pa- 
rendomi degno  d' essere  accolto  da  lei ,  no 
preso  assunto  di  rac.comandarlo  a  Vostra 
oignoria,  e  pregarla  che,  oltre  alli  suoi 
meriti,  anco  per  amor  mio,  lo  voglia  ave* 
re  in  particolar  considerazione ,  perchè  ne 
dovera  presto  aver  bisogno:  e  so  quanto 
difficilmente  si  trovano  persone  che  sieno 
delle  qualità,  che  mi  si  riferisce  che  sono 
in  lui .  Sia  dunque  contenta  d*  accettarlo 
così  per  domestico,  come  Tè  servitore: 
che  oltreché  farà  acquisto  d'una  persona 
dabbene ,  io  vl  arò  obbligo  con  Vostra  Si- 
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gnoria  ;  alla  quale  in*  of fero  e  raccomaudo 
sempre . 

Di  Gradoli  alli  27.  d*  Agosto  i55o. 

3iO  j4lla  Signora  Duchessa  d"  Urbino. 

L'apportatore  sarà  Prete  Giovan  Bati- 
sta de* Giorgi  da  Ferrara,  canonico  di  Ca- 
stro, uomo  dabbene,  e  sufficiente  per  la 
relazione  cbe  io  tengo .  Desidera  molto 
di  servire  a  Vostra  Eccellenza,  e  spera  che 
per  mia  intercessione  gli  possa  riuscire;  e 
quando  pure  appresso  di  lei  non  potesse 
aver  loco,  si  contenta  d* averlo  appresso  al 
Reverendissimo  d'Urbino:  ed  a  questo  de- 
sidera che  Vostra  Eccellenza  gli  faccia  fa- 
vore .  E  io  non  potendo  maucar<  di  far 
questo  officio ,  la  prego  che  lo  voglia  con- 
tentare o  deiruna  cosa  o  dell* altra.  E  me 
le  raccomando. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

3ii     A  Messer  Sebastiano  Gualtieri. 

Io  non  intendo  questa  gita  del  Reverea^ 
dissimo  di  Monte  iu  Toscana ,  ne  quando 
abbia  a  essere ,  perchè  passando  di  qui 
vorrei  pur  fare  il  debito  mio  .  linperò  fa* 
temene  intendere  qualche  cosa  essendo  (')••• 


(f)  Forse  t\  manca  la  parola  necessario  ^  non  bens 
intesa  dal  copista  • 

Laro  Fot.  I.  21 
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a  saperlo.  Quanto  alla  sostituzione  della 
Cancelleria,  desidero  che  Sua  Signoria  Re- 
Terendissìma  sia  quella  che  sostituisca;  «1 
sostituto,  parendo  a  lei,  mi  sarà  caro 
che  sia  Idonsignor  Reverendissimo  Crescen- 
zio. Avvisatemi  qualche  cosa  di  auesta  an- 
data del  Cardiiìale  e  dell*  Illustrissimo  Si« 
gnor  Balduino ,  acciocché  io  possa  far  quan- 
to ho  detto  .  E  state  sano . 
Di  Gradoli  addi  detto. 

3i2       Al  Vescovo  di  Bitonto  (i). 

Ringrazio  Vostra  Signoria  delli  saluti 
che  mi  manda,  e  della  visita  che  mi  fa 
con  la  sua  de*  io.,  e  tutte  T altre  volte 
che  mi  scriverà ,  mi  sarà  gratissimo ,  e  le 
ne  arò  obbligo ,  non  tanto  eh*  io  non  n* ab- 
bia fastidio,  cornicila  mostra  di  dubitare. 
Quanto  ai  conristoro  ,  che  a  nostro  Signo- 
re è  parso  di  farmi  in  casa,  io  T accetto 
per  quel  segnalato  favore ,  che  Sua  Santità 
si  è  cleguala  di  farmene  ,  e  non  per  annun- 
zio di  maggior  fortuna;  perche  mi  vivo 
assai  contento  di  questa ,  purché  mi  si  sta- 
bilisca ,  e  sia  nella  protezione  di  Sua  Santi- 
tà per  r avvenire,  come  conosco  eh*  è  di 
presente.  E  in  qualunque  stato  mi  sia,  mi 


(i)  Il  celebre  Predicatore  de'  suoi  tempi  F.  Cor- 
nelio Musso  y  Piaceotinc^,  Mia.  Convent,  trasportato 
alla  Chicfa  di  Bitonto  da  quella  di  Forlimpopoli. 


L 
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conformerò  con  la  volontà  di  DIo^  e  sarò 
sempre  «  come  sono  di  Vostra  Signoria  ^  al« 
la  qnale  m*  of fero  e  raccomando. 
11  di  detto . 

3i3  jil  Duca  Orazio. 

Pietro  Borgognone  m* espone  che. Vo- 
stra Eccellenza  n*  na  data  intenzione  di  dar- 
gli la  Canara  di  Marta ,  pagando  il .  mede* 
siido  prezzo  che  paga  Ambrosio.  E  perche 
è  servitore  antico  di  casa  nostra  »  mi  pare 
che  la  meriti.  Pregola  dunque  che  gli  ne 
voglia  concedere»  cne  mi  fura  piacer  siugo^ 
lare.  E  a  Menda  a  conservarsi. 

Di  Gradoli  il  di  detto. 

3i4      Al  Vicelegato   della  Marca . 

Messer  Antonio  Allegretti  (i),  in  rac- 
comaiidazion  del  quale  scrivo  questa»  ò 
stalo  9  molti  anni  sono,  familiiire  di  Casa 
nostra»  e  spezialmente  della  buona  memoria 
del  Duca  nostro  padre;  dal  quale  fu  molto 
operato  per  conto  delle  munizioni ,  coi»i  del- 
la Camera  »  come  sue  proprie  »  e  messo  nel« 
r appalto  de*  salnitri  di  cotesta  provincia* 
Ha  di  poi  continuato  la  sua  familiarità 
con  noi  altri  per  modo  »  che  T  avemo  per 


(i)  Gemilaomo  Fioreatino  »  |;nuid«  amico  del  Cara. 
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nostro  ;  e  per  sé  medesimo  è  tale  che  nut- 
rita ogni  sorte  di  favore  •  Ha  bisogno  per 
alcune  sue  occorrenze  della  protezione  di 
Vostra  Signoria  f  e  circa  questo  me  ne  ri- 
metto air  informazione  che  n^arà  da  lui 
medesimo:  solo  le  dico  che  Tho  per  gea- 
tiiuomo  si  ragionevole  e  così  dabhene,  che 
non  doverà  richieder  Vostra  Signoria  se 
non  di  cose  oneste.  Essendo  cosi,  desidero 
eh* ella  non  solamente  non  gli  manchi  di 
buona  e  spedita  giustizia,  che  ciò  farà  Vo- 
stra Signoria  ordì nariiì mente  con  ognuno; 
ma  che  si  contenti  di  riconoscerlo  per  per- 
sona delia  Casa ,  m  fargli  tutti  quei  favori , 
che  per  lei  si  possono  maggiori  senza  cari- 
co delTonor  suo.  E  perche  questa  racco- 
mandazione non  e  deir ordinarie,  la  prego 
che  la  tenga  per  tale,  e  mi  sarà  gratissimo 
intendere  che  V  abbia  giovato  ec. 

3i5  ^l  F aitar  dello  Stato. 

Jacomo  Gavino  da  Gradoli  mi  dice  re- 
star debitore  della  Corte  di  tre  Scudi  per 
non  so  che  condannagione  ;  e  perchè  inteu- 
do  esser  poverissimo,  essendomisi  molto 
raccomandalo ,  non  posso  mancare  di  far 
quest'officio  di  dirvi,  che  non  lo  molestia- 
te altramente .  Facendo  intendere  a  Sua 
Eccellenza,  bisognando,  ohe  io  desidero 
che  glie  ne  faccia  grazia.  E  state  sano. 

Di  Gradoli  alli  24.  d'Agosto  i55o. 


'^.' 
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Si 6  ^gJi  Officiali  d! Ischia. 

Non  mancate  di  consegnare  i  danari 
cbe  ^1  trovale  nelle  mani  per  conto  dell  ac- 
conciamento delle  strade ,  in  mano  del  de« 
positario  constituito  a  questo  effetto  dal 
L)uca  y  buona  memoria  ;  e  secondo  quel  Por* 
dine  non  mancherete  ancora  d'operare  che 
s'assetti  la  strada  davanti  alla  qasa  della  Ba- 
lìa e  tutto  il  restante  :  non  essendo  bene 
che  restino  le  cose  cosi  imperfette»  E  state 
sani. 

Di  Gradoli  addi  detto. 

3i7  A  Messèr  Cherubino. 

Vi  i^ngrazio  del  vostro  buon  animo 
verso  di  me,  ed  accetto  T offerte  per  va- 
lermene ;  e  per  segno  di  ciò  comincio  ora 
a  richiedervi ,  che  siate  contento  farmi  un 
orologio  da  camera ,  il  quale  sia  giusto ,  di- 
ligente e  bello,  come  sapete  far  voi;  e 
quanto  più  presto  mi  servirete  mi  sarà  gra- 
to. E  io  sono  al  vostro  piacer  sempre. 

li  di  detto. 

3i8      Air  Imhasciatore  di  Francia. 

Avendo  inteso  che  '1  Re  Cristianissimo 
ha  fatto  elezione  della  persona  di  Vostra 
Signoria  Illustrissima  al  governo  di  Monsi- 
gnor Deliino ,  per  la  molta  reputasioue  cho 
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le  viene  da  un  officio  t.-inio  onorato  e  tan- 
to desideralo  dai  personaug!  di  Fraicia,  e 
per  la  molla  allegrezza  cb*io  n'ho  sentita, 
non  ho  voluto  pretermettere  di  congrata- 
larmene  con  lei;  e  tanto  più ,  quanto  con- 
fido die  sìa  grado  da  sperarne  maggior  e- 
saltazìone  appresso  di  Sua  Maestà.  Intauto 
desidero  che  questo  sia  eoa  intera  sua  sa- 
tisfarione  e  con  perpetua  sua  laude.  E 
pregandola  che  mi  tenga  per  suo  e  mi  co- 
mandi ,  a  ogni  suo  servigio  m'offero  pron- 
tìaumo. 

Il  dì  detto. 

3i9         A  Monsignor  Giovio   (i). 

In  somma  questa  vostra  assenza  dalla 
Corte  non  si  può  più  sofferire,  e  questo  vo- 
stro stare  a  ()°mo  non  so  come  vi  torni. 
A  me  Gradoli  e  Capndimoaie  non  mi  fini- 
scono di  contentare,  fe  forza  finalmente  che 
ce  ne  torniamo  a  quel  Padre  Tevere ,  e 
che  facciamo  insieme  una  vita  da  galantuo- 
mini, lo  mi  sono  in  queste  ville  dimenti- 


(i)  Paolo  GioTÌD  da  Como,  Veicolo  di  Vocerà, 
Storico  liputatUiimo  da' auoi  tempi,  moit  Ìd  Firenze 
nel  iSSi.  Io  <]ue*lo  tempo  loggioroaTa  a  Como,  abban- 
donata la  Corte  di  Roma,  perchè  eiseodo  renala  a  va- 
care la  chieia  Veicovile  della  aua  patria,  Paolo  Ili, 
~rij[ettaiane  il  Giovio  che  vi  aapirava ,  l'avea  conferita  m 
filoa*igaar  Bernardino  della  Croce  Milane*e,  Veccov* 
di  Alti }  e  tuo  inttmo  Cameriere. 
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cato  in  gran  parte  dell* ambizione»  perchè 
m^è  parso  una  dolce  cosa  non  avere  allri 
peBisieri  che  i  miei  propri,  i  quali  per 
molesti  che  mi  siano ,  mi  Tien  fatto  talvol- 
ta di  potermene  scaricare;  il  che  non  mi 
avveniva  di  quelli  d*altri.  Voglio  dire,  che 
credo  pure  che  sarà  in  mio  arbitrio  di  po- 
ter un  poco  attendere  alle  mie  consolazio- 
ni ,  e  pigliare  alcuua  volta  le  vostre  istoria 
in  mano ,  e  trovarmi  ancor  io  nella  vostra 
camera  a  discorrere  con  quelli  vostri  con- 
templativi degli  accidenti  del  mondo  ;  che 
mi  sarà  ora  tanto  più  caro,  quanto  lo  farò 
con  manco  passione;  e  sarà  lecito  ancora 
a  me  di  fare  i  miei  castelletti.  Faremo  quan- 
do in  un  loco  e  quando  in  un  altro  cer- 
te nostre  ce  «ine,  ordinate  da  voi  medesimo 
e  con  quelli  che  vorrete  voi  ;  e  vi  imagi* 
nerete  che  'I  giardino  di  Trastevere  sia  il 
vostro  Museo,  e  cbe'l  fiume  sia'l  laco.  De» 
gli  altri  vostri  desiderj ,  dove  Timaginazione 
non  serve ,  ci  ajuteremo  con  gli  effetti.  Dio 
ci  ha  fatto  grazia  d*  un  Principe  ,  che  ci 
vedrà  voleuticri,  e  non  ci  mancherà  di 
qualche  onesto  favore  ;  ed  è  tanto  munifi- 
co, che  gli  sarete  familiarissimo;  e  volendo- 
ne qualche  grazia,  non  arete  ad  espugnare 
la  parsimonia  del  nostro  Vecchio.  E  sebbe- 
ne avete  avuta  qualche  burrasca  nella  pen- 
sione, non  è  però  tale  che  con  la  vostra 
presenza  uou  si  possa  condurre  a  porlo. 
Da  me  dovete  sperare  a  beneficio  esatisfa- 
2Ìone  vostra  tutto  queUo  che  può  un  pri- 
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▼alo  Cardinale  che  vi  sia  così  affezionato^ 
c^omMo  vi  sono.  Sicché  Monsignore  ve.  ite 
^ia,  che  la  farete  assai  bene,  e  sareie  al- 
manco ben  visto  ,  e  sarete  a  Roma  ^  dove 
voi  regnate,  e  dove  il  Falcilo  non  ha  più. 
che  fare.  State  sano,  ed  affrettate  il  veni- 
re avanti  che  i  tempi  si  tnrbino  • 

Di  Gradoli  alli  3o.  d'Agosto  i55o  (i). 

3:20         y4l  Cardinal  Tornone  (2). 

Io  ho  fatti  di  molli  errori  a*  miei  di^ 
ma,  di  niuuo  mi  son  tanto  pqnlito  ne  tan- 
to ver£;ognato,  quanto  d^uno,  il  quale  è 
quello  che  mi  tiene  in  disgrazia  di  Vostra 
oignoria  Reverendissima.  E  non  è  però  tale 
che,  giustificandomene  seco  da  principio  , 
non  avessi  meritato  o  scusa  o  perdono  ap- 
presso di  lei.  Ma  io  T  ho  stimato  più  grave 
che  non  è  veramente,  tanto  me  ne  son 
sentito  offeso  io  medesimo.  E  come  suole 
avvenire,  che  d*un  disordine  ne  seguono 
molli ,  cosi  dalla  vergogna  di  questo  e  pro- 


ci) Questa  lettera  è  stampata  tra  le  lettere  volgari 
del  Giovio ,  pubblicate  in  Venezia  nel  i56o.  dai  fratelli 
Sessa. 

(2)  Francesco  di  Tumon,  creato  Cardinale  da  Cle* 
veiite  VII.  nel  iS3o.  Fu  adoperato  in  gravissimi  afYari 
dai  Re  di  Francia  Francesco  1.  Enrico  li.  Francesco  li. 
•  Carlo  IX.  Morì  nel  1662.  compianto  da  ogni  maniera 
di  prrsone  per  la  sua   probità  e    dottrina  ,  e   principale 

mente  da'  letterati  che  ha  «empre  favoriti  e  protetti. 
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ceduto  eh*  io  non  ho  avuto  ardire  ne  di 
scusarmene ,  uè  di  visitar  Vostra  Signoria 
Reverendissima ,  come  io  dovea  e  come  io 
desiderava.  E  peggio*  che  mi  son  più  volte 
deliberato  «  ed  anco  ho  data  intenzion  di 
farlo ,  e  di  poi ,  mancando  ,  sono  incorso 
in  maggior  contumacia.  Ma  se  Vostra  Si* 
gnoria  Reverendissima  sapesse  il  dispiacere 
che  u  ho  portato  con  me ,  son  certo  che 
non  ne  vorrebbe  altra  satisfazione.  E  perchè 
non  voglio  più  stare  in  questa  agonia ,  non 
in^essendo  bastato  T  animo  d*  incontrarla  a 
viso  aperto,  farò  prima  un  poco  di  fronte 
con  questa.  E  lassando  star  per  ora  le  giu- 
stificazioni, voglio  solamente  confessare  in- 
genuamente,  prima  d^  aver  errato,  di  poi 
fatto  villanameute  a  non  emendarlo.  Ma 
neir  una  cosa  e  nelF  altra  ho  piuttosto  man- 
cato al  debito  mio  ,  che  fatto  ingiuria  a  lei, 
perchè  quel  che  ho  fatto  «  non  è  proceda* 
to  da  dispregio  ;  e  quel  che  ho  pretermes- 
so di  fare,  e  avvenuto  da  molta  riverenza 
che  le  porto  ,  la  quale  ha  fatto  che  me  ne 
vergogni  più  che  non  merita  il  caso.  Ma 
sìa  che  vuole,  io  la  supplico  che  mi  per- 
doni ;  e  con  questa  fidanza  io  m*assicurerò 
di  visitarla ,  e  le  dirò  tal  cosa ,  che  allora 
conoscerà  che  merito  scusa  e  remissione.  E 
per  ammenda  del  fallo  non  è  cosa  che 
non  sia  per  fare  ,  ].er  la  molta  voglia  che 
ho  d'  esser  suo  :  amniirando  la  sua  virtù  , 
e  ricordandomi  delle  molte  cortesie  che  io 
ricevetti  in  Francia  da  ki,    e  desiderando 
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oltre  mollo  di  renderlene  gratitudine  :  e 
quando  mi  dia  speranza  dì  poter  merilare 
l'amor  suo,  io  me  le  darò  oa  qui  inoauKi 
per  figliuolo  ,  e  la  servirò  e  TuKlHdirò  sem- 
pre da  padrone  e  da  padre.  E  appellando 
che  per  una  sua  mi  affidi  della  riconcilia- 
sione  cb'  io  desidero  cou  lei ,  quanto  posso 
umilmente  le  bacio  le  mAni. 
11  di  detto. 

Sai  Al  Vescovo  di  Vercelli 

Mi  duole  per  rbpetlo  dì  Vostra  Signo- 
rìa di  non  essere  a  Roma  per  poter  fare 
l'ofBcìo  che  deùdcra  da  me.  Ma  poi  che 
ella  ha  preso  per  partilo  d'indugiar  tanto 
che  io  ritorni,  uon  passando  il  tempo,  al- 
la mia  tornata  si  farà  cou  tutto  quello  af- 
fetto che  io  ho  di  servirla;  e  Dio  mi  dia 
tanta  autorità  di  poterlo  fare  ,  quanto  n'ho 
desiderio.  Intanto  Vostra  Si^tiuria  attenda  a 
conservarsi:  ed  a  lei  m*  oifero  e  racco- 
mando. 

Di  Gradoli  all'ultimo  d'Agosto    i55o. 

322  M  Potestà  di  Gradoli. 

Essendo  quelle  povere  donne  di  Bar- 
baresco, Mariiiuccio  e  Meno  condannati, 
eoa  bisognose  come  sono ,  aoprassedert:te 
l'esecuzion  che  s'  ha  da  fare  contra  i  soprad- 
detti ì  ed  anco  ordinerete,  alla  vostra  par- 
tita, a  quel  che   succederà  dopo  voi,  che 
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non  meno  molestate,  atteso  che  intendemo 
far  opera  con  Sua  Eccelleuza,  che  per  la 
povertà  delle  lor  famìglie  sìa  loro  avuta 
qualche  remissione.  Bene  valete. 

Di  Capodìmonte    ali*  ultimo    d^  Agosto 
i55o. 


323      Al  Reverendissimo  di  Troni 


Nella  causa  deir  avvocatone  tra  Mes- 
aer  Sebaslian  Buffali  e  Messer  Antonio  Vel- 
li,  intendo  che  Sua  Santità  ha  segnato  uu 
mota  proprio^  il  quale  pregiudicando  ia 
tutto  a  Messer  Sebastiano,  ed  essendo  con* 
trario  alla  buona  intenzione  che  ne  dette 
Sua  Beatitudine  di  non  voler  far  altro  in- 
torno a  ciò,  dubito  che  non  sia  passato 
senza  che  sia  stata  avvertita.  Imperò  prego 
Vostra  Signorìa  Reverendissima  sia  contenta 
di  farne  motto  con  la  Santità  Sua,  e  sup 

Slicarla  almeno  che  sì  degni  far  soprasse* 
ere  in  detta  causa  fino  al  mio  ritomo; 
che  allora  insieme  con  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima vedremo  di  farla  capace  della 
ragione  di  detto  Messer  Sebastiano.  E  ìu 
caso  che  non  ottenga,  sia  contenta  Vostra 
Signoria  Reverendissima  di  supplire  ancora 

Eer  me  in  tutto  che  bisognasse ,  che  le  sue 
none  ragioni  non  sicno  oppresse  dair  av« 
versario ,  per  non  esser  Sua  Beatitudine  be- 
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ne  informata  del  caso.  E  eoa  qaesta  le  ba- 
cio umilmente  le  mani. 

Dì  Gkpodimonte  il  di  detto. 

324  Al  Cardinal' San  Giorgio  (i). 

Per  risposta  di  quanto  Vostra  Signoria 
Reverendissima  mi  scrive  per  la  sua  de' 16. 
Don  m'accade  dir  altro,  se  non  che  accetto 
il  buon  animo  suo  y  ancora  che  non  .si  pos* 
sa  mettere  in  esecuzione ,  conoscendo  Ir 
difHcoltà  che  le  si  pre<«nlano  a  poterne  sa- 
tisfare ;  le  quali  quando  non  sì  vincano , 
già  Vostra  Signoria  Reverendissima  ne  deve 
essere  se  usa  la  ,  e  noi  altri  resliamo  satisfai» 
tissimi  dt:t  desiderio  che  mostra  di  compia- 
cerne,  di  che  la  rinj^razio  mollo  :  e  quanto 
al  bisogno  di  quella  Città,  l'wnviamo  peral> 
tra  via  di  provvedervi.  E  a  Vostra  Siguoria 
Beverendissunn  bacio  le  mani. 

II  di  sopraddetto. 

325  A  Messer  Uberto  Foglietta  (2). 

Ricevei  molti  giorni  sono  le  vostre  an- 
notazioni,  e  non  risposi    allora  alla    vostra 


(■)  Girolanio  Capodiferro  Rnmaao,  crealo  Cwd.  cls 
Piolo  III.  Dell'anno  i5^t,  e  delio  vol^armeole  il  Card. 
Sangiorgiu.  Fu  Legato  di  Rumagoa  lullo  ue  Poiilelìci  « 
Piolo  111.  Giulio  111.  0  Marcello  II. 

(S)  Uborto  Foglietta  GenuveM,   noo  de' più    eiuditt 
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lettera  per  considerare  prima  l*orcline  e  la 
forza  loro 9  il  che  ho  fatto.  E  senza  dubhio 
è  cosi,  come  voi  dite,  perchè  aveie  presi  i 
capi  di  quelle  cose  che  sono  più  frequenti 
uelFuso  del  parlare,  e  con  molto  giudicio  a- 
Tete  raccolto  i  varj  modi  che  >i  tengono  all'e- 
^pressione  d'un  concetto  nie<iesìmo.  Ma  per- 
cnè  considero  che  in  questo  andare  si  pos- 
sono fare  assai  più  capi  «che  quelli  che  mi 
avete  mandati,  il  che  sàrebhe  un  ricchissi- 
mo apparato  della  lingua  ;  quando  n'abbia- 
te fatti,  o  siate  per  farne  più  di  questi,  io 
vi  prego  che  me  ne  facciate  parte.  E  di 
questi  vi  ringrazio  e  ve  n'ho  obbligò  pure 
assai. 

Di  Capodimonte  il  di  detto. 

826         Al  Vescovo   deir  Aquila. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  della  diligen- 
za fatta  circa  la  commessione  della  causa  , 
e  giudico  il  Commissario  opportunissimo  : 
per  la  prima  ne  ringrazierò  ancora  Monsi- 
gnor d'Imola ,  come  per  la  vostra  m'avver- 
tite. E  quanto  alla  lettera  della  Corte,  ba- 
sta che  mostriate  quel  capitolo   che    tratta 


Scritlorì  de!  Secolo  XVL  MoiI  in  Roma  in  casa  del 
Card.  Ippolito  d'Este  nel  i58S.  come  afl'ernia  Appostolo 
Zeno  nel  T.  II.  delle  Annotazioni  al  Fontanini.  Scrisse 
molte  opere,  la  più  parte  Storiche,  fra  le  quali  sono 
due  libri  in  lingua  Italiana  della  Repub.  di  Genova  \  e  a 
•agiont  di  essi  fu  mandato  in  esilio. 
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33o  Al  Signor  Ascania  della  Comia, 

Stando  le  c<^se  di   Parma  con  qualche 

Selosia,  per  satisfare  a  me  medesimo,  ho 
erignato  mandarvi  qualcuno  in  thi  coulidi 
per  qualche  giorno;  ed  ho  risoluto,  che '1 
Capitan  Jeronimo  da  Pisa  sia  a  proposito. 
Vostra  Signoria  lllustri&sìma  mi  farà  somma 
grazia  d'accomodarmelo  per  un  par  di  mesi, 
e  disporre  ancor  hii  a  furio  volentieri  ;  e 
ne  la  prego  quauto  posso ,  perchè  noo  j>oS' 
■o  far  di  mancò. 

Di  dpodimonte  al  primo  di  Settembre 
sopraddetto. 


33i 


Al  Duca  Orazio. 


Levandosi  il  Potestà  di  Gradoli  per 
servii  m L'Ile  a  Bolseno  »  ho  destinata  quella 
Pudcittei'ift ,  piacendo  a  Vostra  Eccellenza, 
a  Svv  Ff.iiiccsco  Pìpernzio  da  S.  Lorenzo. 
L  cn^ilentiudosene,  mi  farà  piacere  man- 
d-ii'iiii  quinto  prima  la  sua  patente,  accioc- 
ché possa  mandar  vìa  quel  che  v'è  dì 
presciile.  E  a  Vostra  tccellenza  mi  racco- 
inan  do . 

Di  Capodimonte  il  dì  detto. 
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332          Al  Capitan  Bombaglino, 


Per  parte  della  vostra  provvisione  vi 
mando  per  ora  Scudi  40.,  e  non  si  man- 
cherà di  dar  ordine  che  per  l'avvenire  vq 
ne  possiate  valere  a  tempo.  Per  questa  vi 
dicoche  senza  alcuno  indugio  ve  n'andia- 
te a  Parma  a  trovare  il  Duca  Ottavio  ;  e 
con  quella  fede  e  con  quella  diligenza, 
che  siete  solito  di  far  per  lo  passato,  lo  ser- 
viate e  r  avvertiate  ai  tutto  che  sarà  ne- 
cessario .  E  perchè  desidero  che  abbia  ap- 
presso degli  uomini  dabbene,  vi  potrete 
menar  con  voi  fino  a  sei  o  otto  soldati 
valenti  e  fedeli  ;  che  ordinerò  che  gli  trat- 
tenga ,  cassando  degli  ordinar] ,  se  bisogna  • 
Ma  non  mancate  di  spedirvene  quanto  pri- 
ma. E  state  sano. 

Di  Capodimonte  addi  sopraddetto. 

333     yil  Capitano  Andrea  da  Todi. 

Alla  ricevuta  di  questa  non  manche- 
rete di  trasferirvi  subito  a  Parma,  perchò 
avendo  il  Duca  Ottavio  a  tener  buona  cu- 
stodia di  quella  Città ,  ho  caro  che  gli  siate 
appresso  tutti  voi  altri,  che  gli  potete  far 
servizio  ;  e  spezialmente  avendo  fede  nelKaf- 
fezion  vostra ,  vi  desidero  voi ,  ed  è  biso- 
gno che  lo  facciate  quanto  prima.  Slate 
sano. 

Di  Capodimonte  addi  detto. 
Caro  VoU  /.  22 
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334  Alla  ComunUà  di 

Vittoiio  oste  si  Uen  gravato  »  che  gli 
facciate  pagare  il  fitto  delr  osterìa  di  qad 
ten^po  cne  non  a*  ha  cavato  utile,  con  tra 
r  intenzione  che  gli  deste ,  che  s*arelibe  con- 
siderazione al  mancamento  del  concorso 
nella  Sede  vacante*  Imperò  mi  pare  che 
stando  la  casa  come  ]a  porge ,  non  Tafahiate 
a  molestare  di  quel  che  non  n*ha  cavato. 
E  facendogli  grazia  di  quella  parte,  me  ne 
farete  piacere.  E  bene  valete. 

Di  Capodimonte  a'  2.  di  Settembre 
i55o. 

335  Al  Signor  Don  Cesare  Borgia. 

Messer  Antonio  Miuozzo ,  in  raccoman- 
dazion  del  quale  si  scrive  questa»  avendo 
bisogno  deir  autorità  di  V.  Signoria  appresso 
al  Signor  Conte  di  Condejanni  Viceré  di 
Calabria  per  ottenere  il  Giudicato  di  Re* 
fino,  ha  voluto  ch'io  sia  intercessore  per 
impetrare  da  lei  che  lo  raccomandi  a  esso 
Signor  Conte.  E  perchè  m*è  riferito  esser 
uomo  dabbene  e  meritevole  d*ogni  loco  ^ 
e  perchè  m*  è  molto  raccomandato  da  per* 
sona  a  chi  desidero  assai  di  far  cosa  grata, 
io  raccomando  a  Vostra  Signoria  quanto  più 
posso  questo  suo  desiderio  ;  e  la  prego  che 
sia  contenta  per  amor  mio  di  fare  ogni 
opera  che  ne  sia  consolato  ;  che  9  oltra  che 


r. 
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me  ne  (ark  piacere  singolare  ^  il  loco  an-* 
Cora  sarà  ben  provvisto.  £  a  Vostra  Signo« 
ria  m*offero  e  raccomando  sempre. 

Di  Capodimonte  alli    3.    di  Settembre 
i5&o, 

336  yél  Cardinal  d'Urbino  (i). 

Messer  Niccolò  de*  Rossi  da  Montefia- 
scone  desidera  da  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima ottenere  la  Podesteria  di  Trievì  :  e 
r  la  speranza  cbe  tiene  in  me  ^  mi  richie- 
riutercessione  appresso  di  lei.  Io  per 
ogui  rispetto  non  posso  mancare  di  racco- 
mandarlo a  Vostra  Signoria  Reverendissima» 
e  massimamente  perchè  l'ho  per  persona 
meritevole  di  questo  e  di  maggiore  offiuo. 
Imperò  s' ella  si  degnerà  di  compiacerlo , 
oltreché  a  me  ne  farà  piacer  singolare, 
épero  chel  loco  sarà  ben  provvisto.  E  sen- 
z'altro dirle  9  umilmente  le  bacio  le  mani. 
Di  Gipodimonte  il  di  sopraddetto. 

337  ^l  Cardinal  S.  Angelo. 

Sapendo  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma di  quanta  importanza  sia  la  provvisio- 
ne per  li  grani  di  Parma ,  non  le  dirò  al- 
tro f  se  non  che  è  necessario  che  si  scomo- 


(I)  Giulio  della  Rover»,  fratello  di  Gaidabaldo  Da- 
di Urbino ,  latto  Cardinale  da  Fftolo  IIL  nel  iS47« 
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di  per  accomodare  il  Duca  di  quella  som- 
ma dì  3ooo.  Scudi  che  sì  desidera  da  lei; 
poiché  (^nuDO  aveuo  a  coocorrere  a  que- 
sto peso;  Muchè  non  se  n'ha  da  Motir  dan- 
no ,  avendo  il  ritratto  de'  granì  a  tornare 
in  man  nostra  per  rata  della  quantità  che 
ciasctiQO  di  noi  ara  sborsata.  Messer  IVI. 
Antonio  mi  disse  aver  lassato  che  Vostra 
Signoria  Reverendissima  si  obbligherebbe 
.  del  debito  che  avea  con  l'altre  sicurtà  ,  e  le 
ricercherebbe  poi  hi'  promisùon  di  questa 
somma.  Di  poi  ho  lettere  dal  Duca  e  dai 
Signor  Paolo  yitdli,  per  le  quali  sì  solltei- 
tano  questi  danari.  E  seme  in  punto  che 
bisognerebbe  ,  che  a  .quest'ora  fussero  (i)..'. 
Imperò  di  grazia  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima faccia  ogni  sforza  che  quanto  prima 
si  possano  mandare:  che  fatta  questa  prov- 
vistone, ho  speranza  che  saremo  liberi  dal 
pericolo  che  si  porta  ;  perchè  l'opinion  lo- 
ro è  che  D.  Ferrante,  vedendo  cne  si  pa- 
tisca dentro  di  vettovaglie ,  sia  per  venire 
alle  strette  con  quella  Città.  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  vede  a  che  termine  sia- 
mo, e  per  onor  nostro  a  che  siamo  tenuti. 
E  senz'altro  dirle  umilmente  le  bacio  le 
mani. 

Di  Capodimonte    alli  5.    di  Settembre 
i55o. 


(i)  Ne!  WS,  v'ha  aoa  lacuna.-  ma  chi  legge,    può 
facilineate  •uppliris. 
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388  Al  Signor  Ascanio  della  Comia. 


Quel  poco  di  rimunerazione  che  Mar^ 
cello  Alfano  ha  tutto  il  tempo  della  sua 
servitù  avuto  da  me,  è  venuto  ora  con  t Ht- 
tp 1  Chiusi  nelle  mani  di  Vostra  Signoria 
Illustrissima,  e  a  lei  sta  se  vuol  che  ne  re- 
sti privo  o.no.  Io  son  tenuto  a  raccoman- 
dargline  con  tutto  *1  cuore ,  e  pregarla ,  co^ 
me  fo  con  questa,  che  sia  contenta  per  a- 
mor  mio ,  o  lassargli  godere  quella  parte 
che  per  intercession  mia  gli  fu  data;  chea 
lei  è  minima  cosa ,  e  a  lui  importa  la  su- 
stentazion  della  vita,  ovvero  che  voglia  im- 
petrargli da  Nostro  Signore  qualche  ricom- 
pensa ,  che  a  Vostra  Signoria  Illustrissima 
sarà  facilissima  cosa,  e  a  me  ne  farà  un 
piacere  il  maggiore  che  mi  possa  fare.  Ol- 
treché farà  con  questo  poveruomo  di  Mar- 
cello un  atto  generoso  e  degno  di  se  ;  spe- 
rando dalla  grandezza  della  Signoria  Vostra 
Illustrissima  e  della  sua  Casa ,  non  solamen- 
te la  preservazione  deir  acquisto  fatto  in 
tanti  anni  di  servitù  con  me ,  ma  delF  altre 
cose  da  vantaggio ,  per  esser  co^  servitor 
suo ,  come  nuo.  E  torno  a  ripregarla  con 
quapto  affetto  posso ,  che  non  voglia  man- 
care o  di  preservarlo  in  quel  che  have,  o 
d^ajutarlo  a  ottener  la  ricompensa.  E  pen- 
sando che  conosca  eh*  io  lo  desidero,    non 
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le  dico  altro,  se  non    che  me  le  offero   e 
zaccomando  sempre. 

Di  CapodimoQte  alti  5.  detto. 


33g         Al  Vescovo  di  Perugia. 

Un'  altra  volta  ho  scrìtto  a  Vostra  Si- 
gnorìa in  raGComandazìon  di  Marcello  AI- 
fani,  ed  ora  ne  scrivo  a  lei  ed  al  Signor 
Ascinio  ;  e  prego  Tuno  e  l'altro  con  quella 
efBcacìa  che  posso  maggiore,  che  facciano 

2aesto  favore  a  me  d'accomodar  per  modo 
1  cosa  sua,  che  non  perda  quel  poco  che 
in  tanti  anni  ha  fatto  d'acquisto.  Questa 
porzione  eh'  egli  ha  del  Chiusi ,  è  tanto  pic- 
ciula  cosa,  che  al  Signore  non  è  considera- 
bile ,  e  a  lui  importa  tutto  lo  stato  suo.  Im- 
però ho  preso  ardire  a  rìcercarlo ,  che  per 
amor  mio  o  Io  lassi  godere ,  o  veramente 
che  se  gli  dia  ricompensa.  Che  alle  Signorìa 
Vostre  è  come  nonnulla  a  farlo ,  e  si  pre- 
servano un  servitor  perpetuo  alla  Casa  lo- 
ro, e  a  me  ne  iranno  un  piacere,  che 
me  ne  rìcorderò  sempre.  E  confidando  nel- 
l'nnoe  nell'altro,  che  non  sieno  per  man- 
care di  farmi  questa  grazia ,  senza  pili  dire 
a  Vostra  Signoria  m' offero  e  raccomando 
sempre. 

Il  di  detto. 
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340  Al  Cardinal  Crescenzio. 

Per  resìgnazìone  e  per  morte  di  Caril* 
]o  Spagnuolo  sono  venuti  in  persona  di  Vo- 
stra Signoria  Reyerendissima  due  beneficj 
de]]a  Diocesi  di  Siviglia  »  i  quali  sono  ia 
Casa  dì  Lodovico  Raglioui  mio  caro  ed  an* 
tiro  servitore.  E  perchè  a  nessuno  stanno 
meglio  che  a  lui,  io  prego  Vostra  Signoria 
Reverendissima  che  per  mio  amore  sia  con- 
tenta di  compiacernelo ,  e  di  preferirlo  a 
tutti  che  li  domandassero;  che  oltre  all^o- 
nesta  ricompensa  e  le  solite  cautele  chen^ 
darà  a  chi  e  come  ella  .vorrà ,  a  me  ne  fa- 
rà piacer  singolare  per  molto  desiderio  che 
tengo ,  che  Ragione  abbia  questo  acconcio 
in  patria  sua:  che  per  questo  rispetto  S0I9 
par  che  non  se  gli  possano  negare  ;  oltreché 
}ìer  molti  altri  lo  merita.  E  quando  i  me* 
riti  suoi  non  ci  fossero ,  io  prego  Vostra 
Signoria  Reverendissima  che  ne  faccia  grazia 
a  me,  che  a  me  medesimo  riputerò  che  li 
conferisca.  E  umilmente  le  bacio  le   mani. 

Di  Capodimonte  il  di  già  detto. 

I 

341  AL  Monsignor  Nicolas. 

Degli  avvisi  e  de*  ricordi  che  Vostra 
Signoria  mi  dà  per  la  sua  de*  2. ,  non  dico 
se  non  quello  cn*  ho  detto  tante  volte  degli 
altri,  che  mi  son  tutti  carissimi ,  e  massima- 
mente nello    stato    in   che    mi  trovo»  per 
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esseriQÌ  di  molto  profitto  alle  mie  deliliera' 
noni.  E  da  questo  può  considerare  quanto 
ne  la  ringrazi,  e  quanto  desidero  che  con- 
tinui meco  in  questo  amorevole  ofBf,io,  il 
quale  sou  risoluto  che  non  può  esser  fatto 
da  neuun  altro  con  quella  diligenza  e  con 

guel  gìudicio  che  si-  la  da  Vostra  Signoria, 
quanto  allo  stratagemma  che  ci  si  ordi- 
sce con  la  carila  di  dar  disciplina  a  D,  A' 
lessaudro  (i),  così  come  conosco  a  che  fi- 
De  si  va,  così  siate  sicuro  che  provrederò, 
che  non  ci  saremo  colti.  All'altre  cose  non 
accade  altra  risposta,  che  quanto  ho  detto. 
Sto  aspettando  il  ritratto  che  arete  fatto 
dal  Reverendissimo  Tomone.  E  m'offero  e 
_raccomando  sempre. 

Di   Capodimonte  alli  6.  di   Settembre 
iS5o, 

342        Air  AhcUc  Martìnengo  (2). 

Sapendo  io  qual  sia  la  bontà  e  corte- 
Ila  di  Vostra  Signoria ,  e  misurando  l'amor 


(1)  AIcMsndro  Parnete,  figlio  4el  Duca  Oltavìo, 
che  rtutd  il  più  saggio  e  più  valoroco  General»  de'letn- 

(a)  Non  si  saprebbe  decidere  chi  sia  ijaeslo  fllusire 
Mugello  della  chiarìisiaia  Famìglia  de'CoBtìMartiDengo 
di  BreicÌK  ,  quando  non  fosie  per  avirentura  TAbale  Gi- 
rolamo, /niello  del  celebre  Conte  Fortunato,  dì  cui  sì 
hanno  lettere  a  Principi,  Re  ed  Imperadori  ;  o  il  P. 
Ti(o  Prospero  Castineie,  gran  letterato  de' (empi  luoi, 
il  qunle  non  so  di  certo  che  sia  stalo  Abate  della  sua 
Beligiom,  comechì  qualche  scriUore  lo  dica. 
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SUO  Terso  di  me  da  quello  ch^io  porto  a  lei, 
non  mi  debbo  meravigliare  de*  buoni  officj 
che  ella'  fa  a  beneficio  mio  e  della  mia  Ca^ 
sa ,  come  quello  che  son  desideroso  e  dispo- 
sto di  fare  altrettanto  per  lei  in  tutte  le 
sue  occorrenze  ;  e  desidero  occasione  ^di  po< 
terle  mostrare  questa  mia  buona  Tolontà. 
Intanto  la  ringrazio  quanto  posso  degli  ef- 
fetti eh*  ella  fa,  i  quali  come  secche  soa 
fatti  da  lei  amorevolmente  e  con  efficacia , 
così  spero  che  mi  saranno  di  profitto  :  e  la 
prego  a  continuarli  con  tutti  quelli  che 
giudicherà  che  sieno  a  proposito ,  e  spezial- 
mente col  Serenissimo  Re  de' Romani.  Alla 
bontà  del  quale  son  tanto  devoto  per  Tor- 
dinario»  che  poco  gli  posso  esser  più  per  nuo- 
vi officj  che  si  degni  di  fare  in  favor  del- 
le cose  nostre.  Pur  non  potendo  altro,  rin- 
grazio Dio  che  la  nostra  fortuna  gli  sìa  in 
considerazione,  e  molto  più  che  con  tanta 
umanità  s'offerisca  di  pigiarne  protezione. 
E  prego  Vostra  Signoria  che  per  mia  parte 
ne  baci  umilmente  le  mani  di  Sua  Maestà. 
E  altro  non  occorrendo,  a  lei  m'offero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Capodimonte  il  di  detto. 

343  A  Monsignor  éC Imola. 

Quanto  m'è  di  contento  e  di  favore 
che  IVostro  Signore  si  mostri  con  tanta  be- 
nignità e  con  tanta  sollecitudine  alla  pre- 
servazion  di  Casa  nostra  ;  tanto  m' è  di  do 
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lare  che  Saa  Santità  abbia  pur  va  minimo 
pensiero  .  che  io  o  '1  Duca  non  siamo , 
Don  che  interamente  »ili<^f;«tLÌ,  ma  contentis? 
«mi  sopra  modo  della  )iatvrna  aifrzion  sua, 
e  della  liberalità  che  ci  wm,  e  de' consigli 
che  (à  dà,  e  di  tutti  i  suoi  modi  <'0d  cbe 
ci  ajuta  e  ci  difende .  b  non  %o  donde 
na  nata  questa  voce  in  Roma,  che  s'abbia 
fatto  entrar  Sua  Beatitudine  in  questa  du- 
lutazione,  ed  anco  in  più  timore  delle  cose 
di  Parma,  che  non  bis(»na.  Perchè  sebbe- 
ne  se  ne  sta  con  qualche  gelosia,  è  per 
abbondare  in  cautela  piuttosto,  che  per 
mala  speranza  che  se  n'abUa .  Imperò  ri- 
mando il  Capitan  Jeronimo  e  *1  Buoncambi, 
perchè  certifichi  Sua  Santità  coù  della  no- 
stra satisfazione ,  come  della  buona  dispoùo- 
ne  delle  cose  di  Parma  ;  delle  quali  speria- 
mo ogni  buon  successo  ancora  ,  per  averne 
Sua  Santità  presa  quella  protezione  cbe  si 
Tede.  Vostra  Signoria  sia  contenta  far  sopra 
ciò  quel!'  ofBcio  che  le  pare  (xin  Sua  Bea- 
titudine^  e  rimettendomene  alla  destrezza 
ed  alla  prudenza  sua ,  senz'  altro  dire  me 
Toffero  e  raccomando. 

Di  Gapodimonte   alli   7.  dì   Settembre 
iSSo. 

344^  M  Papa. 

S'io  avessi  da  adesso,  o  da  questa  dimostra- 
zione Terso  di  noi  fatta,  per  il  Capitan  Je- 
ronimo da  ringraziare  Vostra  Beatitudine  so 
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che  per  soddl<ifarinì ,  sarei  necessitato  con 
molte  parole  fastidirla.  Ma  sono  tanti  e  ta« 
K  gli  obblighi  che  Casa  mia  le  deve  e  per 
il  passato  e  di  presente ,  che  non  so  qnan* 
do  mai  basteranno  effetti  a  rendergliene 
grazie.  Di  questo  rassicurerò  bene  che  per 
noi  tutti  non  si  mancherà  mai  di  quella 
fede  t  amore  ed  osservanza  che  si  deve  ad 
un  suo  Signore  ;  e  per  quanto  conoscere- 
mo Toccasione ,  non  mancheremo  >e  con  la 
vita  e  con  le  facoltà  servire  la  Beatitudine 
Vostra.  Rimando  Messer  Vincenzo  Boncam- 
bi  e  *1  Capitan  Jeronimo  con  li  danari ,  che 
è  piaciuto  a  Vostra  Beatitudine  dargli;  e 
non  ve  n'essendo  per  ora  più  bisogno  che 
tanto  9  come  ne  le  daranno  conto  ^  e  sapen- 
do che  alla  Santità  Vostra  non  ne  avanzano, 
bo  preso  questo  espediente.  E^  tanto  più 
che  nel  punto  medesimo  che  vennero  essi 
due,  giunse  un  Segretario  del  Duca  mio 
fratello ,  venuto  per  altri  affari ,  e  mi  cer- 
tifica che  le  cose  di  là  mai  stettero  pia 
quiete  che  ora ,  e  che  in  quelli  contorni 
CI  era  pochissima  gente.  Di  questo  Vostra 
Santità  ne  stia  sicurissima.  Un  solo  rimedio 
è,  di  che  ho  da  supplicar  Vostra  Beatitudi- 
ne, che  si  degni  insieme  col  Signor  Ascanio 
restituirmi  il  Capitan  Jeronimo ,  il  quale , 

J)er  aver  io  conosciuto  lungamente  di  quel" 
a  fede  e  sufficienza  che  è,  e  per  essermi 
certificato  che  mio  fratello  desidera  d'aver- 
lo appresso  ,  e  penso  che  se  ne  -servirà  o 
nella  Cittadella  t  o  in  qualche  onorevol  gra- 
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347        Al  Cardinal  Sane  Angelo. 

Vostra  Signoria  ReTerendisutDa  sari  in. 
formata  dal  Cavalier  Franciotto  portator 
di  questa ,  del  giasto  impediateoto  che  aU 
)^  di  noD  poter  comparire  penona)menle 
a  «errire  alla  Religione  JerosoHmìtana ,  ne- 
come  ora  viene  astretto  dì  fare ,  e  quel  che 
desidera  da  lei  per  tscusarsì  di  questo  ser- 
-vìeìo.  Io  prego  Vostra  Signoria  Reverendis- 
sima che  sia  contenta  di  prestargli  tutto 
quel  favore  che  ella  può:  che,  olire  a  es- 
sere amico  della  casa ,  è  gentiluomo  che  Io 
merita  per  se;  ed  io  lo  riceverò  per  un 
grandissimo  piacere  da  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima ,  alla  quale  umilmente  bacio 
le  mani. 

Addi  sopraddetto. 


343 


A  Monsignor  d^ Imola. 


L'apportator  di  questa»  che  sarà  il 
Cavalier  Franciotto  ,  è  molto  amico  di  casa 
nostra  ,  e  per  ogni  rispetto  merita  assai. 
Da  lui  intenderete  il  suo  giusto  desiderio  , 
e  rimpossibilità  di  servir  personalmente  alla 
Beligioue.  Io  vi  prego  che  per  amor  mio 
«pezialmeote  siate  contento  di  favorirlo  a 
£ti^K  ottenere  il  Breve  della  familiarità  di 
Ifostro  Signore ,  e  tutto  quel  che  desidera 
per  iscusarsi  da  questo  servizio;  che,  ol- 
treché farete  acquisto  d'un  buon  geudluo- 
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CO  che  sia  con  celerità.  Ed    altro  non   oc- 
correndo, le  bacio  le  mani. 

Di  Gtpodimonte  il  di  detto.    ' 

346      Al  Cardinal  San  Jacomo  (i)< 

» 

Dal  Cavalier  Franciotto  9  apportator  di 
questa  9  Vostra  Signoria  Reverenaissìma  in- 
tenderà ]e  giuste  cagioni  che  lo  muoiono 
a  non  servir  personalmente  alla  Religioue» 
come  è  chiamato ,  e  1  desiderio  che  tiene 
di  non  esserne  astretto»  e  di  venirne  scu- 
dato spezialmente  da  Vostra  Signoria  Reve- 
rendissima. E  perchè  è  già  buon  tempo  a« 
mico  di  Casa  nostra,  io  la  prego  che  si  de- 
gni per  amor  mio  pigliarlo  in  protezione , 
led  in  questa  e  in  ogni  altra  sua  occorren- 
za prestargli  tutto  quel  giusto  favore  che  el« 
la  potrà.  Che  oltreché  egli  per  le  sue  qua- 
lità lo  merita,  io  n^arò  particolarmente  ob- 
bligo con  Vostra  Signoria  Reverendissima  » 
alla  quale  umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Capodimonte  agli  8.  di  Settembre 
j[55o. 


(i)  Fra  Giovanni  Alvarez  di  Toledo  Spagnnolò,  del»- 
r  Ordine  de*  Predicatori ,  fatto  Card,  da  Paolo  III  nel 
i538.  Fu  figlio  di  Federigo  Daca  d'Alba,  e  dal  suo 
Alrbivescovato  fu  detto  il  Cardinal  di  Burgos»  di  Com- 
poitella^  di  San  Giacomo. 
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S5o     Al  Signor  Giulùm  Cesarino  (i). 

Dal  Capitan  Cencio  Vostra  Sì^oria  Il- 
lustrissima sarà  inforniata  del  caso  dì  Giù- 
eeppiuo  suo  parente.  E  perchè  può  sapere 
quanto  detto  Capitano  sia  nostra  cosa  ,  e 
per  questo  conùderare  quanto  io  desideri 
d'impetrargli  favore  e  grazia  da  lei,  senz'al- 
tro airle  io  gliene  raccomando  quanto  pos- 
so. E  la  prego  sia  contenta  per  amor  mio 
averlo  in  protezione  *  e  folcii  tutte  quelle 
abìJilÀ  che  può  con  onor  suo  »  ohe  certo 
me  ne  farà  cosa  gratissima.  E  del  resto  ri- 
ferendomene a  quanto  le  sarà  porto  da  lui, 
senza  più  dire  me  Toffero  e  raccomando 
sempre. 

Dì  Capodimonte  agli  8.  dì  Settembre 
i55o. 


35i 


Al  Signor  Balduina. 


Vostra  Signorìa  Illustrissima  intenderà 
dal  Capitan  Cencio  d'Orvieto  il  desiderio 
eh  Vali  ha  d'ottenere  un  salvocondotto  d'o- 
micidio per  un  sua,  e  anco  d'essere  aja- 
tato  appresso  al  Signor  Giulian  Cesarini.  G 
ricercandomi  di  raccomandazione    appresso 


(0  Di  Dobilisfìma  famiglia,  caro  a  Carlo  V.  «  Fi- 
lippo II.  Giulio  Papa  IH.  Io  fece  Generale  dell'  Infao- 
teria  dello  Stalo,  e  gli  diede  in  fendo  Civitanova  • 
Hnite  Coffeio  nella  Mai». 


.  \ 
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di  lei  9  non  gli  posso  mancare  per  essere 
degli  antichi  e  degli  amorevoli  familiari  di 
casa  nostra.  Io  la  prego  quanto  posso,  che 
6Ì  degni  per  mio  amore  di  prestargli  il  suo 
favore,  cne  tutto  riceverò  m  persona  mia 
propria.  E  a  Vostra  Signoria  Illustrissima 
m*offero  e  raccomando  sempre. 
Addi  detto. 

352  yil  Cardinal  Caìnerlingo. 

Il  Capitan  Cencio  d*  Orvieto  desidera 
una  lettera  da  Vostra  Signoria  Illustrissima 
e  Reverendissima  al  Signor  Giulian  Cesari  ai 
in  raccomandazione  d'un  suo  parente,  co- 
me intenderà  da  lui.  La  prego  si  degni  per 
amor  mio  di  farla  per  imodo,  che  sia  com- 
piaciuto. E  perchè  ella  sa  quanto  il  Capi^' 
tan  Cencio  sia  affezionato  di  casa  nostra , 
può  anco  sapere  quanto  desidero  che  ot« 
tenga  T  intento  suo.  Del  resto  confidandomi 
che  non  gli  mancherà  di  favorirlo  in  tutti 
i  modi ,  senza  più  dirle  le  bacio  le  mani. 

Addi  detto. 

353  ^lla  Comunità  di  Lagnano.  . 

Essendo  stato  qui  bene  informato  del- 
la differenza  de*  confini  tra  voi  e*  Lovianesi, 
ed  avendo  speranza  fra  pochi  giorni  di  tro- 
vare alcune  Scritture  che  daranno  lume  di 
tutto  M  fatto ,  secondochè  mi  si  promette  ; 
vi  diciamo  che  in  questo  mezzo  che  sarà 
^  Caro  Voi.  I.  a3 
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di  paco  tempo ,  non  innoviate  cosa  alcuna: 
lassando  gli  Lovianeai  nella  lor  pacifica  pos- 
sessione come  è  giusto.  Perchè  io  farò  ve- 
dere tutte  le  scritture  al  mio  Auditore  ;  e 
se  arete  ragione,  piglio  sopra  di  me  chel 
Duca  ve  la  faccia  buona  ;  quando  no ,  voi 
non  dovete  voler  se  non  il  dovere.  State 
sani. 

Di  Viterbo  alii  io.  di  Settembre  i55o. 

354  -^l  Signor  Ascanio  della  Cornia. 

Con  quella  confidenza  che  io  ho  con 
Vostra  Signoria  Illustrìssima ,  la  richieggo 
liberamente  dVn  mio  desiderio  per  un  a- 
mico  della  casa  a  cbi  non  posso  mancare. 
E  questo  è  Marc*  Antonio  Gaito  da  Viter- 
!bo ,  il  quale  vorrebbe  esser  Castellano  della 
Rocca  di  Civita  Castellana.  Se  possibile  è  , 
la  prego  che  me  ne  faccia  grazia  ,  ricom- 
pensando ,  come  può  facilmente ,  quel  che 
v'è  di  presente  con  qualche  altra  cosa,  se 
fosse  persona,  che  rimovendosi,  meritasse 
d'esser  provvisto.  E  sia  certa  che  me  ne 
fa  un  piacer  singolare:  a  rincontro  del  quale 
m'offero  prontissimo  ad  ogni  suo  servigio. 
E  me  le  raccomando. 

Di  Viterbo  agli  11.  di  Settembre  i55o. 
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355        'M  Sig.  Paolo  VUelU  (i). 

« 

Si  sono  avute  le  vostre  de'  3.  e  de*  4.^ 
e  quanto  alla  prima  resto  molto  satisfatto 
del  modo  dì  guardarci,  e  m*è  stato  caro 
che  me  n'avvisiate  particolarmente.  De'  gra- 
ni, già  quelli  della  Marca  son  fatti»  e  a 
quest'ora  doveranno  essere  in  via  o  poco 
meno.  Io  non  so  se  nel  conto  che  fate 
del  grano  che  ,vi  manca  ,  computate  questi 
della  Marca  o  no  ;  ma  sia  come  vuole  y  io 
risolvo  che  vi  dobbiate  provveder  da  van- 
taggio, e  che  per  comprare  i  grani  circon- 
vicini vi  vagliate  ancora  del  Deposito,  per 
non  metter  tempo  in  mezzo  ;  perchè  i  da- 
nari di  Sant'  Angelo  si  provvederanno  di 
corto,  e  si  potranno  rimettere  per  la  som* 
ma  che  si  sarà  levata.  E  di  già,  come  arete 
inteso  dal  Monterchi,ho  scritto  a  Madama 
che  sborsi  li  5ooo.  Scudi  che  dite  che  bi- 
sognano. Sicché  quanto  a  questa  parte  si  è 
satisfatto;  e  di  qua  non  si  mancherà  tener 
sollecitato  Sant'Angelo  allo  sborso  degli,  al- 
tri. Quanto  all'altra  lettera ,  io  approverei 
il  vostro  consiglio  per  rimediare  al  sospetto, 
del  quale  mi  parlò  il  Venturi.  Tuttavolta 
non  mi  risolvo  che  si  debba  far  altro  fino 
a  tanto ,  che  non  intendo  la  risoluzione  che 


<i)  Questo  eccellente  Capitano  stava  presso  il  Duca 
alla  costodia  di  Parma. 
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si  piglia  della  condotta  de'  grani  della  Mar- 
ca ,  della  quale  mi  deve  rispondere  il  Mod- 
terchì  dopo  l'ariivo  suo  costà  ;  e  mi  mera- 
viglio che  non  me  n'abbiate  scritto  voi 
ancora  qualche  cosa  ;  perchè  desidero  pure 
che  ne  tacciate  deliberazione  di  comon  con- 
senso. E  secondochè  vi  deliberate  di  quel- 
la, cosi  giudico  che  dobbiate  col  Duca  pì- 
.  gliame  partito,  come  vi  parrà  meglio.  U 
Duca  Orazio  si  prepara  per  il  suo  viaggio 
-di  Francia,  e  partirà  li  i5.  o  i6,  di  questo 
eon  animo  di  passar  da  voi ,  e  con  quel- 
1*  aTTertimenlo  che  si  nchiede  agli  avvisi 
che  tien  di  costà,  lo  mi  preparo  al  ritorno 
di  Roma,  il  che  sarà  subito  che  arò  dato 
una  corsa  fino  a  Urbino  per  veder  la  Da- 
chessa;  che  sarà  fra  pochi  giorni.  Intanto 
aspetto  la  risolusìone  di  quanto  ho  detto, 
e  vi  ricordo  la  diligenza  e  la  celerità.  Né 
altro  occorrendo,  mi  vi  raccomando. 

Di  Vetralla  (i),  alli  iz.  dì  Settembre. 
i55o. 

356  ^l  Duca  Ottavia . 

Dopo  la  partita  del  Monterchi  di  qua, 
è  venuta  la  risposta  mandala  da  Don  l'er- 
rante a  ?(ostro  Siguore  all'ultima  iastanza 
fattagli  da  Sua  Santità;  e  la  sostanza  d'essa 


(i)  Vernila  è  picciola  Citti  nel  Patrimonio  di  San 
Pietra  a  dae  leghe  da  Viterbo . 
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è,  come  Tedrà  per  la  copia  inclusa  d'una 
del  Dandiiio .  Da  che  potrete  facilmente 
considerare  ranimo  che  tiene:  e  però  dove- 
te tanto  più  stai'e  all'erta,  e  pensare  ai  ca- 
si vostri.  Il  medesimo  a  mio  giudicio  s'ha 
da  sperare  dalla  Corte ,  per  un  corriero  che 
partì  di  Roma  al  primo  di  questo,  e  deve- 
rà esser  di  ritorno  fra  pochi  giorni ,  se  il 
IVunzio  Pighino  averi  avuta  ancora  udienza 
da  Sua  Maestà ,  caso  che  per  k  sua  indispo- 
sizione ,  o  pur,  perchè  voglia  menarci  ia 
lungo  al  solito ,  non  lo  faccia  ritardare .  Tat* 
tavolta  è  necessario  che  '1  Nunzio  ne  scriva 
pur  qualche  cosa .  E  aspettando  questo , 
com'io  dissi  al  Monterchi,  mi  vado  intrat* 
tenendo  d'andare  a  Roma;  anzi  in  questo 
mezzo  mi  delibero  di  dare  una  volta  fino  a 
Urbino  per  veder  la  Duchessa  nostra  sorel- 
la ,  che  me  ne  fa  molta  instauza . .  Intanto 
vi  certifico  che  non  ^  manca  di  sollecitare 
la  provvisione  de' danari  che  vi  bisognano 
per  r  Abbondanza  .  Della  qual  cosa ,  perchè 
10  mi  piglio  molto  pensiero ,  desidero  che'l 
Monterchi  m' avvisi  particolarmente  del 
giorno  che  arriverà  quel  grano  della  Mar- 
ca,  siccome  gli  commisi  al  suo  litomo.  U 
Duca  Orazio  e  stato  questi  giorni  con  me» 
ed  è  già  in  ordine  per  il  viaggio  di  Francia, 
e  risoluto  di  partire  alli  i5.  o  16.  di  que- 
sto ,  con  animo  di  venirvi  a  vedere .  Il  Ca  • 
pitan  Jcronìmo ,  alla  ricevuta  di  questa , 
sarà  comparso.  Av^verUte  che  in  questa  sua 
assenza  egli  perde  la  prowinone  di  3o.  Scu-, 
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di  al  mese,  come  locotenente  del  Signor 
Ascanio .  Dicolo ,  perchè  conviene  che  lo 
ristoriate  • 

Di  Vetralla  alti  12.  del  detto. 
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A  Monsignor  d^jiras. 


La  morte  della  buona  memona  di  Mon- 
siguor  dì  Granuela  (1),  padre  di  Vosira 
Signorìa,  m*è  stata  prima  di  quel  dolore, 
che  deve  csstT  comunemente  ad  ognuno: 
essendo  mancato  un  Signore  di  tanto  valo- 
re e  di  tanta  autorità  appresso  a  tutti  i 
Principi  Cristiani,  e    per    questo   di  tanto 

S levamento  e  di  tanta  speranza  al  mon- 
o  •  M' è  di  poi  di  dolore  e  di  perdita 
[ravissima  per  interesse  mio  proprio  e 
iella  Casa  mia;  perchè  avendolo  avuto 
sempre  in  loco  di  padre  e  di  signore,  at- 
tendevamo dalla  bontà  e  dalla  protezion 
sua  il  rimedio  e  la  fine  della  nostra  ma- 
la fortuna  .  Oltreché  me  n'affliggo  an- 
cora più  per  rafflizion  di  Vosira  Signoria 
e  degli  altri  suoi  fratelli,  del  contento  e 
del  dispiacer  de' quali  participo  ancor  io  • 
Tuttavolta  ,  poiché  ci  dovemo  in  ciò  con- 
formar con  la  volontà  di  Dio  e  con  la  ne- 
cessità della  natura,  dovemo  anco  soppor- 


(f)  Niccolò  Perenolto,  Signor  di  Granuela,  Segreta* 
rio  favorito  di  Carlo  V.  morì  io  Augusta  alla  metà  di 
Agosto  di  qaest*  anno  y  mentre  1*  Imperadore  vi  teneva 
la  Dieta. 
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tarlo  con  pazienza  •  E  dal  canto  suo  se  ne 
può  consolar  spezialmente,  che  quanto  a^ 
anni  si  può  dir  che  sia  visso  assai ,  e  quan* 
to  alla  grandezza  e  alla  sincerità  deir  azio- 
ni e  alla  fama  che  lascia  di  sé,  si  deve 
credere  che  non  sia  mai  per  morire,  il 
che  mi  pare  gran  parte  del  nostro  fine  in 
quanto  al  mondo  •  Oltreché  avendo  lascia* 
to  sé  medesimo  nella  persona  di-  Y.  Signoria 
e  con  la  medesima  ^irtù  e  con  la  medesima 
riputazione  appresso  Cesare,  par  che  con* 
tinui  ancor  la  Tita  e  F  animo  suo  me- 
desimo in  lei  •  E  io  dal  canto  mio  me  ne 
consolo  ancora  con  questo ,  che  in  suo 
luogo  m*  é  restata  la  Signoria  Vostra  con 
gli  stessi  beni  dell'animo  e  della  fortuna, 
e  con  quelli  della  natura  da  vantaggio  per 
esser  più  giovine  ;  onde  che  ripongo  in  essa 
la  medesima  speranza  che  aveva  in  lui  :  e 
tanto  più  quanto  da  lei  medesima  mi  d 
offerisce  •   E  di  ciò  ringraziandola   quanto 

Ìiosso  ,  prego  Dio  che  abbia  dato  a  quel- 
*  anima  riposo,  e  a  lei  conceda  sofferenza 
e  consolazione.  Ed  essendole  buon  fratello, 
come  era  buon  figliuolo  di  suo  padre,  con 
tutto  1  cuore  me  le  raccomando. 

Di    Vetralla    alli    i3.    di    Settembre 
i55o. 


■-^  ■  - .-««-  -  - 
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358  A  Don  Diego  (i). 

ÀTendo  inteso  per  lettere  di  Monsignor 
d'Aras  la  morte  di  Monsignor  Granuela 
suo  padre,  buona  memoria,  per  aTerne 
Catta  con  Vostra  Eccellensa,  che  Tera  tanto 
amica,  e  con  Sua  Signorìa  che  1* era  Egliuo- 
lo.,  una  perdita  mraesima;  siccome  me  ne 
dolgo  a  par  di  tutti  due,  cosi  ini  pare  di 
dovermene  condoler  con  ciascuno  •  È  aven- 
do fatto  onesto  officio  con  Monsignor  pre- 
detto ,  lo  IO  medesimamente  con  lei  ;  perchè 
essendo  quel  dabben  Signore  stato  cagione 
d'acquistarmi  T amicizia  di  Vostra  Eccellen* 
za,  per  questo  spezialmente  son  tenuto  a 
mostrarle  il  dispiacer  eh*  io  sento  d'averlo 
perduto:  il  che  mi  è  di  molta  afiOizione 
e  di  molto  danno  •  Ma  poiché  non  si  può 
far  altro,  è  necessario  sonerirlo  con  pazien-r 
sa.  E  non  entro  a  consolamela;  perchè, 
oltreché   ho   bisogno  d*  esserne  consolato  a 

Sar  di  lei,  mi  parrìa  di  far  cosa  indegna 
ella  prudenza  e  della  costanza  sua,  e  del 
la  sperìenza  che  tiene  delle  cose  del  mon- 
do, e  della  condizione  della  vita  umana. 
Dio  abbia  dato  a  queir  anima  quella  requie 
e  quella  gloria,  che  merita  la  bontà  e  la 
virtù  sua,  ed  a  Vostra  Eccellenza   insieme 


(t)  Don  Diego  di  Mendozza,  di  cai  t'è  parlato  pag. 
iu  114*  i82.  3€o. 
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con  noi  altri  ne  dia  pazienza   e  consolazio* 
ne.  ISe  altro  occorrendo  per  questa ,  in  tut* 
lo  eh*  io  posso  me  V  offero  e  raccoinando  • 
Addi  detto. 

359  yi  Monsignor  ìT  Imola  • 

Le  vostre  de*  o.  e  degli  ir.  mi  sono 
state  grate  oltra  modo  per  essere  distesamene 
te  scritte ,  e  piene  d' affezione  e  d*  avverti- 
menti. E  ho  piacer  grandissimo  che  No- 
stro Signore  si  sia  satisfatto  nel  ritorno  dd 
Gipitan  Jeronimo  e  del  Buoncambi.  E 
quanto  alla  risposta  di  D.  Ferrante ,  me  non 
ha  egli  gabbato  di  molto»  avendomi  già  pre- 
supposto che  dovesse  rispondere  una  cosa 
simile;  pure  è  bene  che  Sua  Santità  A 
chiarisca  di  mano  in  mano  del  suo  proce- 
dere. E  son  certo  che  egli  ancora  averà 
fatto  alla  Corte  officio  contrario  a  quello  ^ 
che  Sua  Santità  aspettava  da  lui  intorno  a 
questo  negozio:  poiché  tuttavia  centra  le 
sue  capitolazioni  medesime  ritiene  i  grani 
di  quei  poveri  cittadini  Parmigiani  cosi  in- 

S giustamente;  ed  in  questa  sua  risposta  se 
a  passa  senza  farne  parola.  Io  aspetto  di 
veder  F originale  delle  lettere,  perchè  mi 
dice  di  volermele  mostrare;  sebben  resto 
interamente  satisfatto  del  sunto  che  voi 
n*  avete  mandato .  E  intanto  appigliandoci 
al  consiglio  che  ci  date,  che  ci  ajutiamo 
da  noi  quanto  possiamo,  non  si  mancherà 
dal  canto  mio  di  farlo ,  eziam  con  impegnar 
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parte  flelle  mie  entrale .  lo  mi  preparo  : 
venuta  dì  Roma  ;  e  dì  già  ho  iaviato  p 
della  mia  faDaiglia:  ma  uou  avendo  n^ 
d'importanza  che  mi  stringa  a  venir,  l 
che  non  s'ba  la  risposta  di  quanio  si  sci 
alla  Corte  per  l'ultimo  cornerò,  io  qn 
mezzo  mi  trattengo  di  qua ,  per  esser  i 
Orazio  evanli  che  parta;  e  forsi  che  d 
nna  corsa  6no  a  Urbino  per  satisfare  a  i 
sorella,  la  quale  me  ne  fa  molla  instan 
e  dì  poi  me  ne  verrò  alla  distesa  a  Hot 
come  quello  che  ho  desiderio  e  iiùog 
di  godermi  Ì  favori  che  piace  a  Saa  & 
tità  di  farmi ,  come  voi  mi  scrìvete.  Equ«. 
to  alia  modestia  che  mi  ricordate,  io 
lono  obhiigetìssimo  dell' amor  che  tei 
dire;  e  credo  pure  che  vi  deverò  saUsts 
in  questa  parte;  e  non  credo  d'aver  di 
fino  a  ora  tal  saggio  di  me  ,  che  »  abbi 
dubitare  che  io  sia  per  vìvere  altra  n 
che  moderata  e  da  Prelato  ;  che  Don  aii 
do  mai  fatta  insolenza  alcuna  ch'io  mi 
cordif  quando  ero  minor  d'anni  e  mi 
gior  dì  fortuna,  ragionevolmente  s'ha 
credere  che  non  sia  per  farlo  nell'età 
nello  stato  ìu  che  mi  trovo .  Oltreché 
riverenza  u  1'  obbligo  che  io  tengo  a  I 
stro  Signore  ,  e  'I  rispetto  che  porlo  a  K 
i  suoi,  mi  faranno  sempre  netto  d* alteri' 
e  di  far  cose  dtscon  vene  voli  al  grado  i 
e  all'ooor  di  Sua  Beatitudine  .  A  me  p 
d'essere  ordinariamente  dì  questa  natu 
ma  sen»  dubbio  vengo  a  Roma  con  qui 
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proposito ,    e    prego    Iddio  che  mi    basti  : 

Serchè  con  tutto  questo  veggo  che  sarà 
ifficile  di  reprimer  la  maliguità  e  male- 
dicenza  delle  genti  :  poiché  fin^  a  ora  cono- 
sco che  r  innocenza  passata  non  mi  giova 
contro  le  male  lingue  e  i  pessimi  officj 
che  si  fanno  a  tutte  Y  ore  contro  di  me  da 
quelle  persone  che  manco  dovrebbero .  Tut- 
talvolta  io  so  qual  sono  stalo,  e  qual  deli- 
bero d'essere;  e  confidando  nella  verità  e 
nella  benignità  di  Nostro  Signore  verso  di 
me 9  vengo  armato  di  pazienza  coiìtro  ogni 
avversità ,  e  pieno  di  speranza  in  Sua  Bea- 
titudine; e  con  ferma  fede  eh'  ella  con  raju- 
to  di  Dio  prowederà  ai  nostri  bisogni .  Dcl- 
r altre  cose  riserbandomi  a  ragionare  a  boc- 
ca, per  questa  fo  fine  :  pregandovi  a  bacia- 
re in  mio  nome  umilmente  il  piede  a  Sua 
Santità,  e  la  mano  al  Reverendissimo  di 
Monte  • 

Di  Yetralla  alli  i3.  di  Settembre  i55o. 

36o     j4  Monsignor  de*  Grassis  (i). 

Messer  Baccio  Nasi  mio  familiare  ha 
una  lite  innanzi  al  vostro  tribunale  centra 
Giavelli  per  conto  del  Segretariato  del  Con- 
tado Venusino ,  della  quale  parlerà  a  Vostra 
Signoria  per  mio  ordine  il  Sala  mio  Audito- 


(0  Achille  de' Grassi,  Bolognese,  Uditor  della  Sa- 
cra Rota;  nel  i55u  fa  fatto  Vescovo  di  Montefiafcone • 
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re.  Io  le  raccomaaclo  quanto  posso  la  li 
na  giaslizia  d*esso  Messer  Baccio,  e  lai 
diùoD  di  detta  causa.  E  tutto  quel  fai 
cbe  gli  farà,  riputerà  che  sia  per  me  : 
deàmo.  E  a  Vostra  Signorìa  in*ofCero  e 
comando. 

Dì  Yetralla  ad^  detto. 

36 1     Al  P^icelegato  ^Avignone  (i). 

Sono  stato  informato  delle  liti  cn'i 
nali  centra  il  Giavelli:  e  percliè  mi  j 
bene  cbe  si  terminino,  non  mancate 
proseguirle ,  secondocbè  porta  la  giosttn 
e  desidero  che  quanto  prima  se  ne  tcdi 
a  fine,  riè  altro  per  questa.   State  sano^ 

Addì  detto. 

36jt  A  Monsignor  Bettor  del  Contado 

ti^  Avignone. 

Non  mancate  di  proseguir  le  liti  cri: 
naiì  cbe  si  hanno  coti  tra  al  GiavcUi,  ei 
lecitale  che  quanto  prima  si  terniiniao' 

fiustizJa ,  che  così  sono  informato  che 
en  di  fare.  E  state  sano. 
Di  Vetralla  addì  detto. 


(i)  U  Cardinal  FancM  <n  Lq^aio  di  Arinoti 
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363  j4l  Commissario  di  Lovìano. 

Esaminata  fin  a  ora  ]a  differenza  de* 
'  confini  tra  gli  uomini  di  Lagnano  e  quel- 
li di  Loviano ,  son  d*opinione  che  i  Lugna- 
nesi  abbiano  buone  ragioni,  se  altro  non 
apparisce  in  contrario  •  E  però  prudenza 
vostra  sarà ,  lassando  stare  i  rigori  e  l'esor- 
bitanze, far  di  sorte  cbe  la  cosa  non  si 
conduca  a  rottura  ,  essendo  beneficio  e  de- 
bito comune  di  noi  altri ,  che  queste  due 
Comunità  siano  in  pace  ed  unite  insieme  « 
come  si  può  dire  cne  abbiano  un  sol  «go- 
"verno.  E  però  procedetevi  maturamente  ^  e 
non  violentando  dalla  parte  vostra,  uè  man- 
co innovando  più  che  si  sia  fatto  ;  perche 
vo  pensando  d^accomodare  in  qualcne  mo- 
do questa  causa ,  che  ci  sia  la  satisfazione 
del  Duca  e  della  Comunità.  Intanto  anda- 
te voi  disponendo  e  facendo  capace  cosi 
eli  uomini  della  terra ,  come  anco  il  Duca 
ai  quel  che  è  veramente  il  dovere,  ed  io 
penserò  al  restante.  State  sano. 

Di  Yetrallaalli  14.  di  Settembre  i55o. 

364  -^  Monsignor   Prospero 

Santa  Croce  (i). 

Alle  due  che  m*avete  scritte,    se  non 
voglio  usar  cerimonie  con  voi,  non  so  che 

(i)  Prospero  Santa  Croce  Bumanoy  dopo  Tarj   im« 
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ini  dire ,  perchè  non  accade  altro  cbe  rìn* 
grasiarla  adii  molti  e  diliffenii  ed  amore* 
Toli  avvisi  che  mi  dà,  e   de'  buoni    ofBcj 
che  fa  per  me«e  deiraffezion  ohe  mi  mo- 
stra ;  il  che  con  voi  mi  par   soverchio.    E 
però  passandomene ,  le  airò   solo  che    mi 
larà  grandissimo  piacere  a  tenermi  ra^ua- 
gliato  nel  medesimo  modo  per  Tavvenire  ; 
perchè  sebhene  ho  degli  altri  che  1  fanuò* 
mi  salisfo  pardcolarmeote  del  giudicio  vo- 
stro, e  non  ognuno  penetra  a  quelle  cose, 
ne  tocca  quei  punti  cbe  fate  voi.    Speziai* 
mente  mi  è  piaciuto   il    motto    che   avete 
tocco  a  Nostro  Signore  delle  sue  dimostra- 
zioni verso  Casa  nostra.  Mi  sarà  caro   in* 
tendere  a  che  Nostro  Signore  si  risolve  va- 
lersi di  voi.  E  benché  vi  desideri  in  Roma» 
piglìerò  per  bene  ogni    vostra   satisfazione. 
È  altro  non  occorrendo,    mi    vi  offero    e 
raccomando. 

Di  Vetralla  alli  i3.  di  Settembre  i55o. 


pieghi  sostenuti  ia  Roma,  fu  da  Paolo  III.  eletto  Ve- 
fcovo  di  Chisamo ,  Città  de!  Regno  di  Candia  .*  indi 
spedito  Nunzio  in  Alemagna  ,  in  Portogallo ,  in  Ispagna 
ed  in  Francia,  dove  si  acquistò  tanta  riputazione  nel 
maneggio  di  gravissimi  affari»  che  la  Regina  Caterina 
lo  nominò  all'  Arcivescovado  di  Arles ,  e  Papa  Pio  IV. 
lo  promosse  alla  porpora  nel  i56S.  1  suoi  Registri  si 
trovano  stampati  ali*  Aja  nel  1718.  colla  versione  Fran- 
cese a  canto,  e  comprendono  6o«  lettere  diretta  al  San< 
to  Cardinal  Carlo  Borromeo. 
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365  jil  Cardinal  Santa  Croce. 

Messer  Orazio  Baglione  mio  Gimerierq^ 
desidera  un  comodo  da  Vostra  Signoria  Re- 
verendissima ,  il  quale  arebbe  per  Tordina- 
rio  a  fare  a  qualcun  altro.  £  questo  è  una 
casa  livellaria  nel  Castello  della  Tratta  del 
suo  Vescovato  d*Agubbio^  la  quale  è  rica- 
duta, a  questi  giorni  per  morte  del  Capitaa 
Vico  di  detto  loco.  E  perchè  gli  sarebbe  di 
molto  acconcio  alle  sue  possessioni,  vorrebbe 
eh* ella  si  degnasse  di  concederla  col  mede- 
simo Livello  a  lui  in  terza  generazione,  nel 
modo  che  T aveva  detto  Capitano ,  e  con 
queir  utile  della  Chiesa  e  cautela  che  si 
suole.  Vostra  Signoria  Reverendissima  mi 
farà  grandissimo  piacere  a  preporlo  in  que- 
sto a  tutti  gli  altri ,  e  contentarlo  con  ef- 
fetto ,  perchè  per  le  sue  buone  parti  Tamo 
assai 9  e  m'ha  lungo  tempo  servito. 

11  di  detto. 

366  y4l  Cardinal  di  S.  Jacomo. 

Se  la  domanda  del  Signor  D.  Fedro 
fusse  tale  che  io  lo  potessi  compiacere  sen- 
za mio  carico  e  con  manco  disordine  del- 
r officio  mio.  Vostra  Signoria  Reverendissi- 
ma può  esser  sicura  ch'io  non  glie  Tarei 
negata  la  prima  volta  che  me  ne  richiese; 
con  tutto  che  mi  fosse  di  troppo  pi\i  dan- 
no y  che  non  si  conviene  al  grado    mìo  di 
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sopportare ,  così  per  servizio  del  S 
Duca  di  Fioreaza  e  di  Vostra  Sà^ 
Rererea^ssima ,  che  possono  in  me 
quel  che  devo ,  come  per  le  buone  qi 
della  persona  propria  dì  D.  Pietro  «  a)  ^ 
sono  inclinatissimo  di  fare  ogni  sort 
piacere.  Ma  io  pr^o  Vostra  Signoria  1 
rendissima ,  che  si  degni  per  amor 
informarsi  dai  pratici  di  questi  ofiBcj 
intenderà  facilmente,  che  la  grada  che 
domanda ,  non  si  fece  mai  né  dai  miei 
decessori,  né  da  Pontefice  alcuno,  aè 
tutto,  né  in  parie;  e  Paolo,  saala  mei 
ria  ,  non  volle  che  si  facesse  per  il  Cardii 
Sant*  Angelo  ,  che  gli  era  nipote,  e  dite 
a  me.  E  che  facendola  io  ,  oltre  al  nu 
pregiudicio  che  me  ne  verrebbe,  non  ] 
-  serebhe  senza  scandalo  della  Corte ,  cb< 
fossi  il  [Minio  a  introdurre  uno  ahoso 
tanto  mal  esempio  nella  Cancelleria ,  ed 
of6cÌo  dì  tanta  importanza,  e  senza  n 
d'inconsiderato  e  di  troppo  prodigo  do 
tore  ;  non  si  convenendo  a  me  di  stii 
sì  p<.co  una  pezza  dì  questa  sorte,  veoei 
massimamente  una  tal  concessione  in  p 
giudizio  di  chi  potesse  succedere  a  me.  ' 
stra  Signoria  Reverendissima  sìa  conte 
metter  sé  slessa  in  persona  mia  ;  e  censi 
rate  le  mie  ragioni  ,  le  quali  mi  pajc 
efficacissime ,  la  supplico  che  si  degni 
gliare  in  bene  questa  mìa  resistenza,  e 
capace  il  Signor  D.  Pedro,  che  non  pò 
e  non  devo  più   che    tanto.    E    poiché 
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questo  non  mi  è  lecito  di  compiacerlo  ^ 
vagliasi  della  buona  volontà,  oh*  10  tengo 
dì  satisfarle  in  ogni  altra  cosa ,  che  sia  più 
proporzionata  al  potere  e  air  officio  mio. 
In  che  m^offero  prontissimo  a  servirla 
sempre. 

Di  Yetralla  alli  i5*  di  Settembre  i55o. 

367  Al  Signor  Don  Fedro. 

Le  medesime  ragioni  che  m'impedi- 
vano a  non  fare  a  Vostra  Signoria  la  gra- 
zia che  mi  domandò ,  del  tutto  m'impedi- 
scono ora,  che  non  la  possa  far  di  parte; 
perchè  né  anco  in  questo  modo  trovo  che 
sia  fatto  mai  da'  miei  predecessori  in  tem- 
po alcuno,  e  per  alcuna  sorte  di  persona ^ 
ne  modo  ne  scusa,  che  lo  debba  far  io. 
Ora  io  prego  Vostra  Signoria  che  sia  con- 
tenta d'avermi  per  iscusato ,  e  non  mi  strin- 
gere a  fare  una  cosa ,  la  quale ,  non  tanto 
che  sia  oltre  alle  forze  mie ,  e  alla  mode- 
stia che  debbo  tenere  ,  ma  oltre  al  debito 
deir  officio  mio ,  e  di  tanto  pregiudicio  e 
di  tanto  mal  esempio  alle  cose  della  Gin- 
celleria  ;  nella  quale  bisogna  andar  molto 
considerato  per  non  esser  tacciato  in  bocca 
d'ognuno ,  come  sarei ,  facendo  questo,  ed 
in  questo  tempo  massimamente.  Vostra  Si- 
gnoria si  serva  del  buon  animo  che  tengo 
di  farle  servizio  in  altro  ,  che  possa  fare 
con  manco  rumor  di  questa;  che  per  tut- 
ti quelli  rispetti  ch'ella  mi  dice,  e  per 
Caro  Voi.  /.  24 
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molti ,  che  mi  mooTono  parUot^amente 
U  penooa  di  Vostra  Signoria ,  io  soa  d 
sUsamo  a  compiaceHa.  E    eoa    questo 
TofCero  e  raecomaiulo . 
n  dì  sopraddetto . 

368  Alla  Contessa  deW  ^ngmUara  (i 


N<Mi  potendo  maocare  agli  atMUii 
Vatralla  per  il  governo  eh'  io  tei^ 
quella  Comuaità ,  prcKO  Vostra  ÌMgnora 
•la  coDteota  per  il  doTere ,  ed  aaco 
amor  mio,  provvedere  che  Batlìits  Idaj 
Hx  detto  loco  sia  pagato  dagli  eredi  del 
gnor  Gio.  Paolo»  £uona  mcmoiìa,  A' 
credito  di  certi  panni,  il  quale  dice  cori 
per  polizza  sottoscritta  di  mano  d'esM 
gnorc.  In  che  mi  fa  ricercar  lei,  come 
trice  dì  detti  eredi,  che  facilmente  lo 
lare.  Ed  oltreché  fai-à  cosa  rafiionen 
io  Io  riceverò  per  molto  piacere  da  Vo 
Signoria .  Alla  quale  m*  offero  e  laccon 
do  sempre. 

DiCapranica  (2),  alli  16.  di  SeUen 
i55o. 


(0  Forte  Parata  J  AngnilUra ,  figUa  di  GÌm 
IriD?*""  *  Ceri  »  «  «noe»»  di   Gio.  di    CMomilto 

(1)  PiccioU  Cilli  nel  PaiiimcMuo  della  Clà 
piuuia  (opra  noa  collina  tn  ì  dua  lachi  di  Bn^ 
•  di  £onciglì«ne .  «««w 
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369        ^l  Nunzio  di  Portoffollo  • 

Alla  partita  di  Vostra  Signoria  di  Ro- 
ma io  le  dissi  a  bocca ,  e  di  poi  le  replicai 
5er  lettere,  che  delli  frutti  del  Monasterio 
i  San  Pietro  de  Aquilis  si  doveano  pagare 
a  Mèsser  Achille  della  Volta  3oo.  Ducati  di 
Camera  per  tre  semestri  decorsi  della  pen- 
sione di  200.  Ducati  Tanno,  che  gli  fu  as< 
segnata  sopra  detto  Monasterio  dal  Reveren- 
dissimo di  Viseo.  Or  di  nuovo  le  dico  il 
medesimo  ;  e  di  più ,  che  di  detti  frutti , 
o  di  denari,  che  vanno  in  mano  d*esso 
Reverendissimo,  Vostra  Signoria  gli  ne  sbór- 
si quanto  prima ,  com^è  ragionevole.  E  a 
lei  m*offero  e  raccomando. 
Il  di  detto. 

370       yil  f^escwo  di  Cesena  (i). 

Era  necessario  eh*  io  avessi  bisogno  di 
voi ,  per  far  eh*  io  vi  rescrivessi  ;  e  questo 
non  e  tanto  colpa  della  mia  negligenza  , 
quanto  della  secchezza  delle  vostre  lettere  » 
che  non  se  ne  può  cavare  argomento  pur 
di  sopposte ,  non  che  di  risposte .  E  siete 
in  una  Roma  ;  dove  nascono  ogni  di  infi- 
niti accidenti  degni  d'istorie»  non  che   di 
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letteruzze  di  quattro  versetti    che  mi  fate  ; 
e  SODO  anco  in  sergo  »  che  non  si  possono 
interpretare ,  e  d*  una    lettera  che    non  ne 
magaerebbono  i  cani  •  Io  penso  che  toì  as- 
pettassi ,  cV  io  tÌ  ringraziassi  della  diligenza 
de*  vostri  avvisi ,  e  che  vi  siate  anco  scanda- 
lezz^to   che    non   v*  abbia  risposto  ;  e  come 
di  mala  lingua  e  di  non  troppo  buon  pen- 
siero   che    siete   sempre  ,    arete    detto     ed 
imaginato,  o  che  non  v* abbia   degnato,    o 
qualch* altra  simil    vanità.  Ma  non  vi    siete 
apposto,  perchè  procede  da  quel  che  v'ho 
detto  :  e  le  vostre  lettere  non  meritano  ris- 
posta ,  poiché  non  se  ne  può  cavar    sugo  ; 
e  questo  è  lo   ringraziamento ,  che  averete 
da  me  delle   vostre    fatiche  •  E    con    tutto 
ciò ,  se  non  servite   Marcello  Alfano  ,    che 
sarà  apportator  di  questa ,  vi  faremo  peggio. 
Egli  VI  dirà  il    bisogno  che  ha    del    vostro 
favore  ,  e  voi  sapete   quauto   mi  sia  antico 
servitore,  e  quanto  Tamo.  Desidero  gran- 
demente, che    si  tenga    satisfatto  di   me    e 
di  voi  :  e  lassando  star  le  baje  da  un  canto, 
ve  lo  raccomando  quanto  posso  •  lo  non  ho 
saputo  trovare  altro  soggetto  da  rispondere 
alle  vostre,  non  volendo  dare  in  quei  rin- 
graziamenti ,  che   s'  usane  da    ognuno ,    ed 
avendo  voi  un  capo  straordinario  dagli  al- 
tri .  Ora  se  V  avete  per  male ,  scingetevelo, 
e  purché  serviate  Marcello ,  del  resto  inten- 
detela a  vostro  modo  ;  e  per  V  avvenire  chiac* 
oberate  più,  se   volete  che   vi  risponda.  E 
state  sano  se  potete.  Addi  detto • 
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Al  Duca  Ottavio . 


873 


Dopo  che  Nostro  Signore  ha  pur  intesa 
la  risposta  di  D.  Ferrante   e  chiaritosi  Jel- 
r  andar  suo,  ha   mandato   a   posta    Messer 
Angelo    suo    Secretarlo,  a  darmi  conto   di 
tutto  ;  e  come  quello  che  aspettava  ancora 
dalla  Corte  risposta  conforme,  com*è  venuta 
con  effetto,  secondo  vedrete  per  Tinclusa, 
m*  ha  fatto  intendere  per  il  medesimo  Mes- 
ser Angelo  :  che  in  ogni   caso  V  animo  suo 
è  quale  è  stato  sempre,  dispostissimo  a  non 
mancarci  di  tutti  gli   ajuti    e    favori,    che 
ci  bisogneranno  con  tanta    significazione  di 
Benignità    e   d*  affezione ,  e    con    si  pronte 
offerte ,  che  da  Sua  Santità  non  si  può  pia 
desiderare:    mostrando  che,    oltre  ali* ordi- 
nario che   fa,  supplirà  di   più  ancora    agli 
altri  bisogni.  Sicché  Vostra   Eccellenza  uou 
manchi  per  questo  d*  animo ,  perchè  giun- 
to a  Roma ,  spero    di  cavar    del  frutto    di 
questa  sua  buona    intenzione,  che    sarà  di 
momento  •  Intanto   per  non    mancare    dal  - 
canto  nostro ,  di  qua  si  provvede  al  suppli- 
mento  del   deposito ,  e   fra   quattro  giorni 
vi  saranno  li  4000.  Scudi  del  Cardinal  San- 
t*  Angelo ,  per  la  provvisione  de'  grani .  Non 
restate  voi  di  far  la  vostra  parte ,  guardan- 
dovi ,  e  provvedendovi ,  come  si  ricerca  ;  e 
del  resto  sperate  in  Dio,  e  nel  tempo  e  nel 
favore  di  Sua  Santità ,  che  le  cose  siano  per  a- 
vere  qualche  buon  esito.  Il  Duca  Orazio  parte 
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di  qua  poco  dopo  ^aesta ,  la  quale  ti  idtìc- 
rà  per  uno  de  suoi  io  diligenza  per  darvi 
amso  della  sua  partita.  Da  lui  intenderete 
distesamente  della  buona  disposizione  di  Sua 
Santità  Terso  di  noi,  e  de*  precetti  che  tì 
dà  per  la  preservazione  di  cotesta  Città.  E 
di  tutto  a  lui  rimettendomi ,  non  tì  dico 
altro  t  se  non  che  non  manchiate  a  voi 
medesimo  :  che  di  qua  da  Sua  Beatitudine 
e  da  noi  sarete  sovvenuto  di  tutto  che  vi 
sarà  necessario .    Attendete    a    conservarTÌ . 

Di  Caprarola  (i)  alii  i8.  Settembre. 
i55o. 

Con  effetto  le  dimostrazioni  di  Nostro 
Signore  Terso  di  noi  sono  straordinarie;  e 
dopo  la  partita  di  Messer  Marc*  Antonio 
Venturi  con  infiniti  modi»  e  con  gli  effet- 
ti ancora  s*è  ingegnato  d'assicurarci  che 
dice  da  Tero:  e  cbe'l  Venturi  non  aTea 
ben  compreso  Tanimo  suo,  come  s*è  visto 
spezialmente  nella  spedizione  del  Capitan 
Jeronimo  ,  ed  ora  in  questa  di  Messer  An- 
gelo. E  per  quanto  posso  considerare ,  Sua 
Santità  è  stata  con  qualche  gelosia  che  noi, 
disperandoci  del  suo  ajuto  ,  non  ci  diamo 
in  preda  all'Imperatore.  H'cbe  oltre  alla 
prima  sua  buona  ifitenzione ,  non  è  di  po- 
co stimolo  a  Sua    Beatitudine  per   i  nostri 


(f)  Caprarola,  uoo  de' più  magnifici  palagi  d'Italia^ 
fàtlo  fabbricare  dal  Card.  Farnese  .*  e  ne  fu  Architetto  il 
SrigQoIa.  Se  fi*  è  parlato  anche  aUa  pagina  a^S. 
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Bisogni.  E  però  state  di  buon  animo,  e 
sollecitate  le  Tostre  proYvisioni,  massima* 
mente  4cUa  condotta  del  grano  in  Parma. 

^872  A  Monsignor  cC Imola. 

Questa  notte  alle  sette  ore  comparve  il 
corriero  con  Io  spaccio  a  Messer  Angelo» 
il  quale  era  di  eia  partito.  E  pensando  che 
nel  suo  mazzo  fossero  lettere  a  me ,  T  aper- 
si ;  e  trovai  solamente  la  copia  della  lettera 
di  Monsignor  Pìghino,  che  voi  dirizzate  a 
me.  La  lettera  di  Messer  Angelo  non  m*è 
parso  d'aprire  per  quel  rispetto  che  devo; 
e  cosi  gli  si  rimanda.  La  risposta  di  Sna 
Maestà  a  me  non-  è  nuova ,  non  ci  avendo 
mai  fajto  fondamento ,  e  avendomi  voi  ac- 
cennato che  Nostro  Signore  ci  avea  poca 
speranza .  Non  per  questo  io  mi  sgomento» 
sperando  in  Dio  e  nel  favor  di  Nostro  Si* 
gnore ,  che  non  solamente  non  ci  manche- 
rà della  protezione  e  dell'ajuto  suo,  come 
ha  fatto  fino  a  ora,  ma  che  sia  per  prov- 
vedere da  vantaggio  al  bisogno,  non  meno 
della  Sede  Appostolica ,  che  di  noi  altri .  E 
con  questa  confidenza  ci  manterremo  finche 
aremo  spirito  :  avvisandovi  che  dal  canto 
nostro  tutti  siamo  d'un  medesimo  volere» 
di  concorrere  con  tutto  quello  che  abbia- 
mo al  mondo,  alla  conservazione  di  quella 
Città,  e  della  giurisdizione  della  Sede  Ap- 
postolica .  Intanto  io  desidero  che  da  voi 
medesimo   andiate  considerando»  e  di  poi 
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ritraendo  dalla  disfposinone  delle  cose  e 
dalla  prudensa  di  N(^ro  Sieuore  quel ,  che 
"vi  pare  che  debha  seeuire  di  questo  nostro 
caso;  e  che  partito  aebba  essere  il  nostro» 
ed  in  che  speranza  avemo  a  vivere.  Io  mi 
sforzerò ,  quanto  prima  potrò ,  venire  a'  pie- 
di di  Sua  Santità:  allora  si  potrà  consulta- 
re più  strettamente.  In  questo  mentre  mi 
aarà  di  gran  satisfazione  aver  qualche 
lume  del  giudicio  di  Sua  Beatitudine  e 
dell'opinion  vostra,  perchè  mi  saranno  di 
gran  giovamento  alle  mie  deliberazioni .  Ho 
ritenuto  il  Gimeriero  parecchie  ore,  aspet- 
tando di  aver  le  lettere  di  Messer  Giuliano, 
che  son  venute  per  questo  corriere;  per 
intendere  che  partiti  son  questi ,  de* quali 
si  mostra  che  sia  stato  parlato  ;  e  non  essen- 
do comparse,  non  ho  voluto  più  trattener- 
lo: ma  giunto  che  saranno  ve  se  ne  farà 
parte,  perchè  Nostro  Signore  sappia  tutto 
che  corre.  E  non  occorrendo  altro,  m'of- 
fero  ec. 

Di  Caprarola  addi  detto. 

878  Al  Medesimo. 

Io  vi  ringrazio  quanto  posso  della  di- 
ligenza che  avete  usata  a  prevenir  con  le 
vostre  la  venuta  del  corriero  con  la  lette- 
ra di  Monsignor  Pighino  .  Priegovi  che  con- 
tinuiate di  tare  il  medesimo  per  l'avvenire; 
dandomi  ancora  tutto  quel  lume  che  pote- 
te ^  di  quanto  vi  pare  che  dobbiamo  fare» 
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e  della  speranza  che  leoete  delle  cose  no- 
stre .  Noa  si  sono  ancora  avute  le  lettere 
di  Mcsser  Giuliano ,  e  per  questo  non  pos- 
so sapere  che  speranze  siano  quelle ,  eoa 
che  ci  vogliono  pasturare;  che  ve  ne  direi 
qualche  cosa ,  perchè  non  veggo  che  il  ri- 
ghino ne  specifichi  cosa  alcuna .  Messer  An- 
gelo non  mi  lassò  copia  alcuna  di  quanto 
porto  qui  da  JNostro  bignore,  ed  10  per 
modestia  non  ne  le  richiesi .  Mi  sarà  caro 
che  da  voi  me  ne  facciate  parte,  per  po- 
terla meglio  considerare. 

Di  Caprarola  il  dì  sopraddetto. 

874       ^l  P^icelegato    d^ Avignone. 

Qi^esla  causa  dello  spoglio  della  Comu- 
nità di  Givìglione  dà  molto  che  dire;  e 
differendosi  la  sua  spedizione,  ne  potria 
nascer  disordine .  Imperò  non  mancate  di 
terminarla  quanto  prima  per  giustizia  ;  che 
cosi  desidero ,  e  cosi  convien  che  si  faccia. 
E  replicandovi  che  non  manchiate,  senz'al- 
tro dirvi  per  questa ,  mi  v'  offero  e  rac- 
comando • 

Di  Caprarola  alli  ig.  Settembre  i55o. 

876      Al  Locotenente  di  Vetralla. 

Domenico  di  Zelli  mi  fa  intendere , 
che  per  alcune  parole  che  disse  a  me  d'a- 
ver udite  di  Messer  Gabriello,  è  vessato  da 
lui  con  arrecarselo   ad    ingiuria»  e  di    già 
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glie  n*  ha  mosso  lite  •  Io  mi  meraviglio 
queslo  suo  procedere  9  e  vi  fo  intendere  » 
che  gli  mettiate  silenzio;  perchè  quel  che 
si  dice  a  me ,  e  per  via  di  relazione  ,  noa 
sì  deve  interpretar  per  caTunnia.  E  farà  be- 
ne a  non  assumersi  tanto,  e  voi  a  non  dar- 
gli tanto  d* orgoglio.  E  bene  valete. 
Di  Gtprarola  il  di  sopraddetto. 

376  Al  Cardinal  di  Monte. 

Gio.  Ballista  Arrivabene,  mio  servito- 
re, ha  bisogno  del  favore  di  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  ed  Illustrissima  »  come 
da  lui  sarà  informata  •  Io  la  prego  che  si 
degni  d' averlo  per  raccomandato  ;  e  se  bi- 
sognerà che  ne  faccia  una  parola  pon  Sua 
Santità,  la  supplico  che  si  degni  feirmene 
grazia  :  accertandola  che  tutto  Y  ajuto  che 
gli  verrà  da  lei ,  lo  riceverò  in  persona  mia 

{Propria.  E  con  questo  le  bacio  umilmente 
e  mani. 

Di  Caprarola  alli  20.  di  Settembre  i55o. 


377  Al  Presidente. 

Vostra  Signoria  sarà  informata  dall'  Ar- 
rivabene  mio  servitore  ,  apportator  di  que- 
sta, del  bisogno  eh*  egli  ha  del  suo  favore 
per  una  grazia,  che  desidera  da  Sua  Santi- 
tà .'  Io  prego  Vostra  Signoria  che  sia  con- 
tenta per  amor  mio  di  non  mancargli,  che 
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mi  farà  cosa  gratissima.    E  me  Toffero  e 
raccomando  sempre. 

Di  Caprarola  il  di  sopraddetto. 

378  Alla  Comunica  di  Mon^AUo. 

Ayemo  accettati  per  nostri  Vassalli  gli 
apportatori  di  questa ,  che  saranno  Silvestro 
Fortuna  e  Avanzino  suo  filatelie ,  Corsi , 
con  tutti  della  lor  famiglia .  E  perchè  dise- 

Snano  d*  abitare  a  Mont*Alto,  non  mancate 
i  riceverli  tutti ,  come  vostri  fratelli ,  e 
come  cari  sudditi  che  ci  sono ,  con  partici- 
pazione  di  tutte  quelle  abilità  ed  esenzio- 
ni che  godete  voi  medesimi,  e  con  ogni 
dimostrazion  d'affezione:  perchè  son  per- 
sone che  lo  meritano,  ed  a  noi  ne  farete 
piacere.  State  sani. 
Il  di  detto. 

379  Alt  Auditor  dello  Stato. 

Silvestro  Fortuna  e  Avanzino  suo  fra- 
tello con  tutte  le  lor  famiglie  si  sono  nuo- 
vamente offerti  per  nostri  vassalli ,  ed  io 
gli  ho  accettati  volentieri,  perchè  so  che 
sono  persone  da  farne  capitale  .  E  perchè 
disegnano  d'abitare  a  Mon t'Aito,  non  man- 
cate di  ordinare  a  quella  Comunità,  che 
siano  ammessi  a  tutte  le  abilità ,  che  godo- 
no quelli  del  loco  medesimo,  e  che  sieno 
ben  visti  ed  accarezzati  cosi  da  loro ,  come 
da  tutto  lo  Stato  ;  che  oltreché  cosi  si  con- 
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venga,  io  ne    riceverò    piacere,  perchè     U 
amo  uarticoiarmenle  .  E  stale  sano  . 

Di  Giprarola  allt  20.^  Settembre  i55o. 

38o  A  Messer  Pietro  Paolo  Buoncliertct, 

Visto  quanto  il  Marzio  scrive  della  raz- 
za Pìgnatella ,  e  la  diffìcollà  e  pericoto  di 
coiidtit'Ia  a  Cosenza;  mi  risolvo  cne  si  riten- 
gano solamente  li  cinque  poliedri  che  ne 
sono  giù  cavati,  e  che  quelli  si  conducano 
quanto  prima ,  facendo  che  vengano  ben 
cotidiziouati  ,  e  ohe  siano  bene  attesi .  Del 
resto  mi  contento  che  si  facciano  danari, 
purché  non  sì  butlì  via:  che  mi  par  gran. 
cosa  ,  che  una  rarza  di  sì  huon  nome  sia 
cosi  presto  scaduta ,  e  di  sì  poco  valore  , 
che  non  se  ni/  trovi  più  di  Scudi  3oo.  Im- 
però vedeie  che  se  ne  faccia  partito  con 
più  vantaggio  che  si  può:  perone  non  mi 
curo  tanto  del  poco  utile  cne  se  ne  cavas- 
se ,  quuDtQ  dtlla  vergogna  che  sarebbe  dì 
non  averla  conosciuta  .  State  sano  . 

Di  Caprarola  addì  detto. 

38i  A  Monsignor  d'Imola,, 

Dallo  Spinello,  il  quale  fu  mandato 
nella  Marca  per  la  provvisione  de' grani  per 
Parma,  mi  si  scrive  che  il  Tarano  Gover- 
natore di  Fermo  fa  renitenza  di  lassargK 
cavare  quella  parte  ,  che  si  compra  in  quel- 
lo Stato  f  non  ostante  il   Breve    di    riostro 
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Signore ,  e  la  liceuza  ottenuta  da  Sua  San- 
tità e  dalla  Camera  ;  per  modo  che  è  ne- 
cessario ,  che  per  una  lettera  efficace  gli 
facciate  intendere  la  mente  di  Nostro  Signo- 
re, e  r  importanza  di  questa  provvisione 
per  r  interesse  particolarmente  della  Sede 
Appostolica  ;  e  provvediate  con  ogni  altro 
officio  ♦  che  vi  parrà  a  proposito ,  che  det* 
ti  grani  si  possano  estrarre, e  condurre,  co- 
me quelli ,  che  si  provveggono  per  ordine 
di  Sua  Santità.  E  questo  bisogna  che  sia 
con  celerità,  perche  non  perda  tempo  per 
la  condotta.  Oltre  di  questa  lettera  ne  di- 
manda un*  altra  al  Tesoriero  della  Marca , 
con  ordine  che  di  quel  che  ne  viene  alla 
Camera  non  gli  sia  fatto  pagare  cosa  alcuna, 
atteso  che  va  in  beneficio  cosi  della  Sede 
Appostolica  ,  come  nostro  .  Dell'  una  e  del- 
l' altra  vi  prego  facciate  diligente  spedizione; 
e  circa  questo  non  altro  •  Con  questa  si 
rimanda  la  copia  del  Càpilupo,  del  Pighino, 
e  la  lettera  di  Messer  Angelo  »  Della  prima 
s'è  cavato  solamente  un  sunto,  e  mandato 
al  Duca  ;  e  per  non  aver  tempo  ,  non  se 
n'è  preso  altro  sunto  per  me  .  Mi  farete 
cosa  gratissima  a  mandarmelo .  E  per  V  av- 
venire osserverò  il  precetto  di  Nostro  Signo- 
re di  non  pigliar  copia  alcuna ,  ancoraché, 
pigliandola ,  si  tien  secreto .  Le  cose  di  Pai^ 
ma  procedono  con  quella  cautela  che  No- 
stro Signore  desidera ,  e  dal  canto  nostro 
non  si  manca  di  quegli  avvertimenti  e  di 
quelli  rimedj ,  che  si  conoscono  a  proposito. 
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D^  resto  ci  sismo  in  tutto  rimeui  a  Dr 
ed  alla  protezione  dì  Sua  Beatitudine  .  1 
altro  non  occorrendo  ec. 

Dì  Caprarola  il  dì  detto  . 

Appresso ,  perchè  Io  Spinello  scrìva 
ancora  che  i  grani  si  possono  far  passare 
più  comodament»  appresso  a  Ravenna ,  an- 
coraché noa  sìa  necessario  ;  dove  li  Danen 
per  nzanza  lo  potrebbono  molestare  pernii  da- 
vo; sì  desidera  un*  altra  lettera  al  Legato  di 
Romagna ,  che  ordini  ai  Dazieri  di  detto 
loco ,  chte  non  diano  molestia ,  mandando- 
si li  grani  per  ordine  di  Nostro  Signore  , 
e  pnsseudosi  far  di  manco  di  passar  di 
detto  loco  y  sebbene  con  un  poco  d' inco- 
modo . 


38z 


Al  Cardinal  Maffeo. 


Per  l'inclusa  a  Monsignor  d'Imola  Vo- 
stra Signoria  ReTereodissima  vedrA  le  due 
lellfre  che  lo  Spinello  dimanda  per  li  j:;ia- 
»i  che  s'hiiDDO  a  cavar  della  Marca.  Sarà 
contenta  dell'una  e  dell'altra  far  sollecita- 
re la  spf^dizioDC  ,  e  mandarla  quanto  prima 
a  detto  Spinello  per  la  via  degli  Altoviti 
con  l'altre  incluse  a  lui ,  e  tutto  con  più 
celerità  che  sia  possibile.  Alla  sua  de'  ig. 
non  m'occorre  air  altro,  se  non  che  non 
80  che  crapule  si  voglia  dire;    che  qui    la 
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vita  nostra  è  tutta  nelle  mani  di  Messer 
Tizio,  il  quale  cou  le  sue  riforme  ci  ha 
ridoiti  a  una  parsimonia  a  suo  modo:  pen- 
sate che  non  è  quella  degli  altri.  Ma  per- 
chè peuso  che  queste  cose  si  fingano  per 
disegno  di  chi  le  dice,  non  è  se  non  be- 
ne che  ne  scriva  Fautore.  E  non  so  perchè 
s^usi  tanta  circospezione  in  queste  debolez- 
ze,  né  quel  che  si  voglia  dire  che  le  lettere 
si  leggano  in  conclone.:  e  non  siamo  tanto 
trascurali  nelle  cos.c.  nostre ,  né  tanto  scem- 
pj,  che  non  veggiamo  quel  che  ci  conviene. 
E  se  lo  dite  da  vero  e  lo  credete ,  mi  fa- 
te torto:  se  per  burla,  non  dovete  stare 
Ser  questo  cne  non  sappia  quello  che  si 
ice  e  da  chi ,  perchè  non  si  fa  cosi  fiera 
delle  lettere  come  si  dice.  Quanto  al  mio 
ritorno,  perchè  fate  il  conto  senza  noi , 
però  calcolate  qualche  volta  alla  grossa. 
Ci  siamo  stati  fino  a  ora  di  qua  ,  perchè 
non  8*  è  potuto  far  di  meno  :  ma  •'  è  sol- 
lecitato sempre  di  poter  tornar  quanto  pri« 
ma ,  tanto  che  penso  lunedi  partir  per  Ur- 
bino, dove  starò  il  manco  cnio  posso.  E 
ritornando,  vengo  con  buona  risoluzione 
di  far  questa  benedetta  riforma  di  vita  ; 
ancoraché  non  mi  pare  d^avermi  a  rifor- 
mare in  molte  cose,  né  di  molto  momen- 
to ;  sebbene  io  veggo  che  mi  si  grida  ad- 
dosso ,  come  se  io  lussi  un  grande  inso- 
lente. Basta  che  starò  a  bottega  più  che 
potrò,  e  non  farò  cosa  che  scandalczzi  il 
mondo,  e  spezialmente  il  Principe,  che  im- 
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porta.  Del  resto  se  non  satisfointeramenl 
al  Vescovo  d'Aquino  (i),  pazienza. 

Di  CapraroJa  alli  20.  del  sopraddetU 


383 


^ir  auditor  d£  Grassis. 


Io  non  so  il  merito  della  causa  Bone 
nien.  de  F'edrano.  ,  nella  quale  è  interes 
■alo  Monsignor  del  Giglio  (z)  mio  familia 
re;  e  per  questo  non  posso  venire  ai  pai 
ticolari  con  Vostra  Signoria  ;  ma  so  ben« 
cbe'l  Giglio  ha  bisogno  del  suo  favore,  4 
almeno  ciie  ella  non  gli  sia  contruria ,  e 
cric  pretende  d'aver  ragióne.  Io  non  voglie 
cirt-^  di  ciò  usar  molte  parole  con  Vostra 
Sigrioi-ia;  ha'^ta  ch'ella  può  sapere  quanto 
aniicu  a  quanto  caro  servitore  mi  sia;  e 
du  (iiiesio  considerare  quanto  mi  sarà  gra- 
to di'  dia  abbia  per  raccomandata  la  sua 
ginKiizifi.  che  d'altro  non  si  cura,  come 
quello  i-lie  è  modestissimo.  Voglio  solamen- 
te eli'  ella  sap|>ia  di  più  ,  che  tenendo  io 
«questa  cnu«i  jter  mìa»    iu  me  proprio    lo- 


cherà tul^o  quell'  onesto  lavorc  cbu  Je 
quanto  posso  che  sia  contenta   d'averla 


di  far 


lu  Je  pia- 
l'i.     C    con  questo   pregaiiuoK 
d's 


proiezione,   m'offero  a  rìucoutro  prontissi- 
ad  ogni   suo  comodo. 
Di  Caprarolaalli  21.  di  Settembre  i55o. 


Ci)  Vedi  a 

(a)  Tominai 

ée  Parco  Majuri 


.   190. 

<  del  Giglio   Bologaese»    Abbreviator* 
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^l  Cardinal  Crescenzio. 


Un'altra  volta  ho  scrilto  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  in  raccomandazione 
ai  Raglione  mio  servitore  per  impetrargli  la 
vacanza  de'beneficj  già  ai  Cariglio  nella 
Diocesi  di  Siviglia  *  i  quali  sono  a  disposi- 
zton  sua.  Intendo  ch'ella  ha  risposto  essere 
stato  ancor  rìcerca  dall'  Imbasciatore  di 
Spagna  per  un  altro  :  e  che  aspetta  ancora 
i  parenti  del  morto  ^  a'  quali  par  che  di- 
sunì conferirne  qualcuno  .  Monsignor  Re- 
verendissimo ,  ne  quello  per  chi  intercede 
rimbascìatore ,  né  li  parenti  del  Giriglio 
sono  della  medesima  Diocesi,  come  il  Ra- 
gione. Imperò  a  nessuno  stanno  meglio  che 
a  lui;  ed  esso  potrà  dar  quella  pensione  , 
che  a  Vostra  Signoria  Reverendissima  parrà, 
alli  parenti  del  morto  ;  sicché  ella  può  fa- 
cilmente e  giustamente  accomodar  Raglione 
e  loro  ,  e  a  quello  dell'  Imbasciatore  .potrà 
compiacere  in  altro  che  gli  sia  più  como- 
do. Imperò  la  prego  quanto  più  posso,  che 
si  degni  di  fargliene  grazia,  che  certo  me 
ne  farà  piacer  singolare;  perchè  mi  trovo 
molto  ben  servito  da  lui ,  e  desidererei  che 
8Ì  compiacesse  in  questa  occasione. 

Di  Caprarola  il  di  sopraddetto. 
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Al  Duca  di  Fiorenza, 


Ascanio  Celso,  mio  caro  e  antico  ser- 
vitore, per  una  sentenza  ottenuta  in  Ca- 
inera  Apostolica  contra  Alfonso  Maria  Ac- 
jcolti,  ha  per  assegoamento  la  casa  dorè 
abita  rimbasciatore  di  Vostra  Eccellenza.  E 
per  esecuzione  di  detta  sentenza  procura 
d'entrare  ìn  possesso  di  detta  casa;  ma  per 
quel  rispetto  che  deve  a  lei  *  non  si  risolTe 
a  farlo  senza  sua  buona  grazia ,  e  per  mia 
intercessione  desidera  d'  ottenerlo .  Io  non 
so  se  ciò  gli  fo&se  di  pregiu^cio  ;  imperò 
quando  ci  avesse  interesse  alcuno ,  la  pre- 
go che  na  contenta  commettere  a  Roma  a 
chi  le  pare  a  proposito,  che  costandogli  che  1 
possesso  che  desidera  Messer  Ascanio  sia  le- 
gittimo, lo  lasci  es^uire;  che  oltreché  sia 
cosa  ragionevole ,  me  ne  farà  piacer  sin- 
golare. E  a  lei  m'offero  e  raccomando 
sempre. 

Il  dì  detto  . 


386      Al  Locotenente  di  F'etralla . 

NeUa  causa  di  GioTanni  dì  Michele 
non  mancate  di  proseguire  e  terminar  giu- 
stamente e  sommariamente  ,  secondochè 
flal  5ala  v*è  stato  lasciato ,  non  ostante 
f he  di  qua  1*  avessi  rimessa  ali*  Auditor  del- 
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lo  Stato ,  dal  quale  la  rivochiamo  «  E  state 
sano  • 

Di  Caprarola  alli  22,  Settembre   i55o« 


387 


Al  Medesimo, 


Della  vendita  della  bandita  vi  si  dice, 
che  mi  par  ragionevole  che  gli  nomini 
della  Terra  sieno  preferiti  ai  forestieri 
ancora  con  qualche  disvantaggio.  Imperò 
concludete  con .  quelli ,  che  la  vogliono  per 
Scudi  2320.  cornea  dite,  e  fate  loro  il  con* 
tratto . 

Di  Caprarola  alli  22.  sopraddetto  . 

388     A  Messer  Giuliano  Ardinghello. 

S*  ebbe  già  risposta  di  quanto  vi  si 
scriveva  per  conto  del  Monasterio  Compo* 
stellano  ,  e  di  poi  non  v*  è  stato  rescrit-^ 
to  altro  sopra  di  questa  materia ,  per  noa 
esserne  fatta  altra  istanza  dal  Signor  Cano- 
nico apportaior  di  questa ,  il  quale  è  quel- 
lo che  lu  prima  promotore  di  questo  nego^ 
zio.  Ora  perchè  egli  si  risolve  di  venire  ia 

Sersona  a  questo  negozio ,  riferendomi  a  lui 
eir importanza  della  cosa,  e  di  quel  che  gli 
farà  bisogno  d* operar  per  ottenerlo^  non  vi 
dico  altro  :  se  non  che  cialla  parte  vostra  nou 
manchiate  di  fare  ogni  officio  necessario  t\ 
opportuno  a  conseguire  il  favore  che  si  de« 
sidera  ;  modestamente  però  ,  e  con  avverteu^ 
^  che  i\oa  si  faccia  coutra  a  quel  che  oU 
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si  conviene  .  E  per  questo  affare  vi  sì  man- 
daiio  lettere  credenziali  a  Moosignor  d'A- 
ras  e  al  Signor  D.  Francesco  di  Toledo, 
co' quali  procederete  in  questo  con  quella 
prudenza,  che  vi  pare  opportuna:  propo- 
nendo destramente  loro  qualche  ricosnizio- 
ne  del  favor  che  ne  faranno  ;  percbè  la 
cosa  è  di  momento,  come  iotenderete,  ri- 
mettendomi neir  altre  cose  a  quel  che  vi 
scrivo  appartatamente  nelFatlra  ,  della  quale 
sarà  apportatore  il  medesimo.  £  circa  que- 
sto non  altro.  ' 

Di  Caprarola  alli  22.  del  detto  mese. 

3^9  Al  Signor  D.  Francesco  ài  Toledo  {i). 

Ho  commesso  all' Ardinghetlo ,  che  si 
vaglia  sempre  del  favor  di  Vostra  Signoria 
in  ogni  occorrenza  ;  ma  spezialmente  ora 
gli  dico  che  faccia  capo  a  lei  per  la  spedi- 
zione del  Monaslerio  ,  del  quale  da  lui  sarà 
ragguagliata,  lo  la  prego  che  non  gli  man- 
chi ,  secondo  la  fede  eh'  Ìo  tengo  nell*  opera 
sua.  t  del  resto  rimettendomi  a  quanto  da 
esso  Ardinghello  le  sarà  ricerco,  me  l'of- 
fero  e  raccomando  sempre. 

Di  Caprarolit  addì  detto. 


(i)  Fraacesco  di  Toledo ,  Conia  di  OropsM  ,  figlio 
di  Ferdinando  di  Toledo  IV.  di  ^ueclo  nome. 
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390  A  Monsignor  dtAras. 

L'ArdingheUo  riferirà  a  Vostra  Signo- 
ria Reverendissima  la  ragion  eh'  io  tengo 
sopra  al  Monasterio  Compostellano ,  e  il 
bisogno  eh'  io  ho  del  suo  favore  per  otte- 
nerne la  spedizione.  Io  la  prego  quanto 
posso ,  che  sia  contenta  di  non  mancare  , 
secondochè  da  lui  sarà  richiesto ,  di  far 
quegli  officj  eh*  io  spero  dalla  bontà  ed 
amorevolezza  sua  sopra  di  questo  affare; 
che  conseguendolo ,  riputerò  d'averlo  da 
lei.  E  del  rimanente  riportandomi  a  quan- 
to dair  ArdÌ!ighelIo  medesimo  ne  le  sarà 
detto,  me  roffero  e  raccomando  sempre. 

Di  Caprarolà  alli  22.  di  Settembre 
detto. 

391  j4l  Reggente  Ficarola. 

Messer  Giuliano  Ardinghello  mio  A- 
gentc  dirà  a  Vostra  Signoria  un  mio  de- 
siderio particolare  circa  la  spedizion  d'un 
Monasterio  Compostellano ,  sopra  del  quale 
ho  le  ragioni  che  intenderà  da  lui.  Pregola 
sia  contenta  prestargli  tutto  quel  favore 
ch'io  spero  da  lei.  E  confidando  nella  sua 
bontà  ,  cbe  non  sìa  per  mancargli ,  me  l'of^ 
fero  e  raccomando  sempre. 

Il  di  detto. 
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391  Al  Duca  é^Aha. 

CòQ  quella  confidenza  cfa*  io  tengo  ap- 
presso di  Vostra  Eccellenza ,  io  la  prego  eoe 
n  degni  dì  faTorir  la  spedìzìon  clie  10  de- 
sidero circa  il  Monastero  Compostellano  « 
del  quale  le  parlerà    l'Ardìaghello    mio  A- 

f;ente.  E  rimettendomi  a  quanto  da  lui  dc 
e  sarà  detto  così  circa  al  negozio ,  come  al 
bisogno  che  ara  del  suo  favore ,  eoa  tutto 
il  cuore  me  l'offero  e  raccomando. 
Addi  detto. 

3g3  A  Messer  GiulUmo  ArtUngheUo. 

MagQÌBco  nostro  carissimo.  U  To&tro 
ipaccio  de*  5.  9.  e  io.  di  questo ,  insieme 
con  quello  de*  z8.  del  passato  si  è  ricevuto 
qui  in  Caprarola  tre  giorni  & ,  e  si  è  vi- 
sto quel  tanto  che  Moustgoor  Fighlno  ha 
passato  con  Sua  Maestà  nelle  cose  nostre  , 
e  la  risposta  che  Sua  Maestà  gli  ha  data  ; 
di  che  avemo  anco  avuto  conto  da  Nostro 
Signore ,  con  tulta  quella  coofidenEa  che 
possiamo  desiderare-  E  sebbene  la  risposta 
non  è  tale  che  abbiamo  causa  dì  conten- 
tarcene in  parte  alcuna  ;  e  ci  paja  dì  ve- 
der verso  dì  noi  poca  dimostrazione ,  che 
la  servitù  e  fede  nostra  sia  ftu  qui  cono- 
sciuta ;  nondimeno  io  mi  voglio  consolaK 
per  (lue  cose.  Tra  l'altre ,  la  prima ,  per- 
chè Sua  Sautità  è  quella   che   maulieuK  e 
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conserva  ia  Parma  il  Duca  Ottavio  ,  e  ce 
io  conserverà  tuttavia  più  prontamente  con 
quella  spesa  che  ha  cominciato  a  far  da 
principio  9  e  da  vantaggio  se  bisognerà ,  co- 
me padrone  diretto  di  quel  Feudo  :  laltra, 
perchè  io  spero  che  col  tempo  Sua  Maestà 
sia  pur  un  giorno  per  conoscer  la  servitù 
nostra  ,  e  non  dar  tanto  Torecchie  ai  no- 
stri emuli  e  nemici,  che  posponga  il  ser- 
vizio  suo  proprìo ,  come  mi  par  che  faccia. 
Dovete  sapere  che  Sua  Santità  mossa  da 
buon  zelo  fece  scrivere  a*  di  passati  a  Don 
Ferrante  in  conformità  di  quello  che  ha 
scritto  a  Monsignor  Pighino  ,  acciocché  egli 
facesse  buon  officio:  e  veggo  che  ha  fatto 
tutto  il  contrario  per  la  risposta  ìstessa, 
che  diede  sopra  di  ciò  al  Capii upo.  Ma  non 
ine  ne  meraviglio,  poiché  trova  anco  pre- 
testo che  noi  altri  cerchiamo  di  porgli  in- 
sidie :  e  mette  le  mani  innaùa ,  Còme  se  a 
noi  non  fossero  noti  i  modi  che  tiene  per 
insidiar  la  vita  a  ciascuno  di  noi»  ed  u- 
sando  ogni  stranezza  possibile  centra  Par- 
ma e  centra  il  Duca  Ottavio  »  e  non  os- 
servando ,  se  non  a  suo  arbitrio,  la  tregua 
e  capitolazione  che  ha  con  esso  lui  per 
conto  de*  grani  ricolti  di  là  dal  Taro,  sic- 
come penso  che  già  nei  abbiate  avuto  avvi- 
so. Or  per  tornare  al  punto,  vi  dico  quel 
che  tante  volte  vi  si  è  scritto  e  replicato  ^^ 
che  la  volontà  nostra  intorno  alle  cose  di 
Parma  e  Piacenza  dipende  e  dipenderà^ 
tempre  da  quella  di  Nastro  Signore,  coitfe 
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conviene  per  l'obbligo  e  giuramento  che  n 
ha  con  la  Sede  Apostolica  e  con  Sua  Bea- 
titudine: la  quale  come  reputa  la  causa  per 
sua  propria ,  così  son  ceKo  che  Ìq  questo 
caso  replicherà  gagliardamente  alle  ragioDÌ 
che  di  costà  si  sono  sforzati  di  addurre  in 
contrario  della  intenzion  sua  ;  e  noi  stare- 
mo di  mezzo  aspettando  quel  che  piacerà 
a  Dio  d'inspirare  a  Sua  Maestà, che  degni 
operare  quando  che  sia  a  beneficio  e  quiete 
nostra.  E  intanto  crederò  che  sia  bene,  che 
voi  cominciate  a  pensare  al  vostro  ritorno; 
perchè  la  causa  si  ha  a  trattar  solo  f>er 
mano  di  Sua  Santità  e  del  suo  Nunzio ,  al 
quale  potrete  insinuarlo;  avvisandovi  però 
che  delta  diligenza  e  delle  azioni  vostre  io 
mi  chiamo  benissimo  contento  e  satisfatto. 
Io  ebbi  una  lettera  da  Monsiguor  d'Aras 
per  avviso  della  morte  del  Signor  suo  Pa- 
dre ,  buona  memoria  ,  alla  quale  rispondo 
con  questa  alligata  (i).  Voi  la  presenterete, 
accompagnandola  con  quelle  emcaci  parole 
che  potrete  maggiori  ;  condoicndovi  seco  dt 
tanta  perdita  ,  e  rallegrandovi  dall'  altra 
parte  dell'  esser  Sua  Signoria  successa  in 
quel  luogo  con  tanto  favore  ed  autorità, 
sccOndochè  alla  virtù  e  meriti  suoi  si  con- 
viene. Per  mezzo  del  qual  Signore  io  mi 
persuado  di  aver  appresso  a  Sua  Maestà 
sempre  grazia  e  favore  conforme    all'  affé- 


CO  È  la  3S7.  di  ^Mto  Volonw. 
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^one  ed  osservanza  che  ali  porto.  Vorrei 
pur  prima  che  partiste  dalla  Corte  ,  che 
tì  venisse  finito  il  negozio  della  tratta  de* 
miei  grani  di  Monreale ,  siccome  vi  ho  scrit^' 
to  tante  volte ,  e  che  si  vedesse,  ch'io  abbia 
riportato  un  favore  una  volta.  Non  partite 
però  senza  nuovo  avviso.  E  state  sano. 
Di  Caprarola  il  di  sopraddetto» 

394  ^l  Nunzio  Pighino. 

Tengo  una  di  Vostra  Signoria  de*  io., 
e  con  essa  è  piaciuto  a  Sua  Santità  mau'^ 
darmi  a  dar  conto  di  tutto  eh*  ella  ha  pas- 
sato con  Sua  Maestà  circa  il  nostro  nego^ 
zio.  E  dall' Ardinghello  intendo  particolar- 
mente con  quanto  fervore  e  diligenza  lo 
tratti;  il  che  non  mi  è  punto  nuavo,  spe- 
rando dalla  bontà  e  dalP  affezion  sua  ogni 
amorevole  ed  efficace  officio.  E  casi  com^ 
ne  le  sono  infinitamente  obbligato  insieme 
con  tutta  la  casa  mia  ;  cosi  prego  Iddio 
che  mi  dia  occasione  di  poternele  mostrare 
gratitudine.  E  spero  anco  un  giorno  di  po- 
tere ,  perchè  la  grande  obbligazion  che  vi 
tengo,  mi  farà  industrioso  a  cercare  per 
ogni  via  di  farle  servizio.  Intanto  la  prego 
a  star  sicura  di  questa  mia  buona  volontà, 
e  valersene  in  tutto  eh*  ella  conosca  eh*  io 
la  possa  metter  in  atto  ;  che  dove  conoscerò 
di  poterlo  fare  da  me ,  lo  farò  senza  che 
mi  richi«gga.  Intanto  la  ringrazio  di  quanto 
ha  fino  a  ora  operato,  e  di  quanto  so  che 
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opererà  a  beneficio  delle  cose  nostre.  Qrca 
le  quali  non  mi  pare  di  doverle  dìr  altro, 
essendomene  rimesso  in  tutto  ella  proteùò- 
ne  che  ne  tien  Sua  SanUtJt ,  e  ali*  ordine 
che  a  lei  piacerà  di  darne  a  Vostra  Signo- 
rìa ,  alla  quale  cou  tutto  il  cuore  m'ouiero 
e  raccomando. 
11  dì  detto. 

395  Al  Cardinal  Cornaro, 

Dal  Capitan  Cencio  d'Orvieto  Tostra 
Signoria  Reverendisàma  sari  iuformata  del 
suo  desiderio,  quale  è  dì  ottenere  un  salvo- 
condotto  per  suo  fratello.  E  venendo  esso 
medesimo ,  non  mi  stenderò  a  dirle  altro 
del  (atto.  Solo  le  fo  fede  per  questa,  che 
il  Capitan  Cencio  è  uno  di  quei  rari  ser- 
vitori che  abbia  la  casa  nostra ,  e  che  per 
tale  desidero  che  sia  conosciuto  da  lei,  noa 
pure  in  questo  particolare,  ma  in  tutte 
l'occorrenze  sue.  E  l'assicuro,  che  tutti  i 
favorì  che  gli  farà ,  saranno  locati  nella 
persona  mia  medesima.  E  cou  questo  umil- 
mente le  bacio  le  maui. 

Di  Caprarola  il  di  sopraddetto. 

396  Al  Signor  Jeronimo  da  Correggio. 

Per  rispondere  ora  più  particolarmente 
che  noa  ho  fatto  a  quella  parte  della  vo- 
stra lettera ,  dove  mi  parlate  dei  Mantachi, 
vi  dico  che  per  i  lispetti  che  voi  mi  avete 
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ril^ati ,  e  per  altri  che  mi  muOTono  nuo^ 
vamente  «  10  sono  di  parere  che  non  sì 
fermino  in  G)rreggio;  perchè  so  di  buou 
luogo  che  ancora  gli  portano  pericolo ,  co- 
me intenderete  poi.  Imperò  provvedete,  che 
quanto  prima  se  ne  vadano  nel  Bresciano^ 
t>  dove  meglio  vi  parrà ,  con  quei  favori  e 
con  queir  indirizzo  che  potrete  lor  dare 
con  onor  vostro.  E  avvertendoli  che  pen^ 
sino  a  guardarsi  quanto  p03Sono ,  e  che 
avTertiscano  dove  e  con  chi  praticano.  A 
quest*  ora  dovranno  aver  inteso  quel  che 
è  seguito  di    Franceschetto   e  Tihaldo.    Il 

{)adre  ancora  sta  in  malissimo  termine.  Dio 
*ajuti.  Di  loro  ,  se  non  son  savj,  lor  danno. 
Attendete  a  conservarvi. 

Di  Caprarola  alli  23.  di  Settembre  1 55o. 

397  Al  Signor  Anton  Maria  di  Savofa. 

Mi  meraviglio  grandemente  che  non 
abbiate  avute  mie  lettere  in  risposta  deUe 
vostre  che  m*avete  scritte;  nelle  quali  con 
tutto  che  mi  diciate  che  non  sono  leggi- 
bili,  ho  conosciuto  non  solo  quel  che  vo- 
lete dire,  ma  T animo  vostro  ibuono  versa 
di  me ,  e  Taffezion  che  mi  portate ,  la  qua- 
le m*è  carissima,  e  ne  fo  capitale,  e  me 
ne  varrò  sempre  in  tutte  le  mie  occorren- 
ze. E  perchè  sono  obbligato  a  rincontro  ad 
amar  voi ,  non  dovete  dubitare  che  io  non 
vi  porti  altrettanto  d'affezione ,  e  che  non 
sia  desideroso  di  farvi  ogni  sorta  di  piac^' 
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re  e  di  comodo.  Imperò  Talete?i  di  me  iil 
tutto  eh*  io  possa ,  eoe  faro  il  medesimo  di 
voi.  E  <{uanto  alF  andata  della  G>rte,  io 
non  posso  dir  altro ,  se  ùon  che  vi  racco- 
mando  le  cose  nostre  in  genere;  e  de^par- 
ticolari  in  che  mi  possiate  giovare  »  mi  Fil- 
metto air  Ardinghello  che  negozia  là  per 
me  9  dal  quale  lo  potrete  sapere.  E  ringra- 
ziandovi di  queste  vostre  amorevoli  offerte 
e  offerendomi  a  voi  in  tutto  eh*  io  possa  ^ 
vi  prego  mi  tegnate  in  buona  grazia  del 
Reverendissimo  e  Illustrissimo  mio  di  Trea* 
to.  R  mi  vi  raccomando. 

Di   Caprarola    alli    23*    di    Settembre 
i55o. 

898         Al  Vescovo  di  Nepi  (i)  . 

Io  penso  che  Vostra  Signoria  burli  con 
me,  quando  dice  che  non  fo  stima  di  lei: 
che  per  ogni  rispetto  ha  da  tenere  eh*  io 
la  stimi  e  che  Tami,  e  che  la  tenca  pef 
uno  di  quegli  amici  miei  e  della  mia  Casa^ 
in  chi  mi  possa  confidar  d*  ogni  cosa  ed 
in  ogni  fortuna,  come  fo  veramente.  E  se 
non  la  trattengo  con  cerimonie,  può  ben 
pensare  che  procede  da  molta  sicurtà  che 
tengo  seco,  e  da  credere  anco  che  tra  noi 
non  accaggia.  La  ringrazio  delF  avviso  del- 


(1)  Pietro  Antonio  de  Angelis  di  Cetena,  Governa' 
lore  di  Roma. 
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le  cose  deir  Abbazia  e  dell'  offerta  che  mi 
fa  circa  a  questa  causa.  11  Cardinal  S.  An- 
gelo ormai  deve  essere  in  Roma  per  questa 
conio.  Vostra  Signoria  sarà  contenta  d^es- 
serne  seco,  e  intender  da  lui  tutto  quello 
che  occorre  circa  questo ,  e  dargli  quelli 
consigli  e  quelle  avTertenze  che  speriamo 
dalla  prudenza  e  dall*  amorevolezza  sua.  E 
risolvasi  eh* io  sia  tutto  suo,  e  in  quel  che 
le  possa  far  piacere  o  comodo  alcuno,  si 
vaglia  di  me  con  quella  confidenza  che  io 
farò  di  lei.  E  me  Toffero  e  raccomando 
sempre. 

Di    Caprarola    alli    23.    di    Settembre 
j55o. 

Sgg  yil  Cardinal  di  Ferrara. 


Ho  indugiato  fino  a  ora  di  rispondere 
alla  domanda  che  Vostra  Signoria  Reveren- 
dissima ed  Illustrissima  mi  fa  dell*  officio 
del  Vigliere  d'Avignone,  per  informarme- 
ne dal  mio  che  aspettava  di  là ,  il  quale  è 
pur  venuto ,  e  mi  dice  che  pensa  vi  sia  un 
decreto  che  i  Cittadini  non  possono  eserci- 
tar detto  officio.  Ma  perche  non  me  ne 
parla  assoluto ,  ed  io  non  desidero  cosa 
maggiormente  che  di  compiacerle  ;  alla  mìa 
venuta  di  Roma  ne  procurerò  migliore  in- 
formazione, e  cercherò  tutte  le  vie  di  po- 
terle satisfare:  assicurandola  che  cosi  in 
questo,  come  in  ogni  altra  cosa,  par  ch'io 
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possa ,  son  dùpoetissimo  a  servirla.  E  amil- 
menle  le  bacio  le  mani. 
n  dì  sopraddetto. 

4eo  Al  Duca  di  Firenze. 

L*apportator  di  questa  sari  Ìl  Capitan 
Lodovico  da  Pisa,  Ìl  quale  Teoeodo  per 
alcune  sue  faccende  e  del  Capitan  Jeroni- 
mo,  deàdera,  bisognando,  il  suo  favore, 
£  perchè  l'uno  e  I  altro  sono  miei  amici  « 
in  tutto  che  alle  lor  cose  possa  giovare  giu- 
stamente ,  la  supplico  me  ne  faccia  grazia. 
E  ile  bacio  le  mani  ec. 


401  A  Monsignor  d'Imola. 

Molto  Reverendo  Monsignor.  Alla  sua 
ultìiaa  ricevuta  con  gli  sommar)  e  con  la 
copia  delta  lettera  scrìtta  al  Vicelegato  del- 
la Marca ,  non  accade  altra  risposta,  se  non 
che  conosco  la  diligenza  e  l'affezìon  sua 
nelle  mie  cose,  di  che  molto  la  rìograzìo. 
Ho  di  poi  ricevute  le  lettere  della  Cor- 
te deir  Ardinghello,  le  quali  rispetto  alle 
vostre ,  non  dicono  cosa  che  sia  degna  dì 
darvene  avviso ,  come  da  Monsignor  di  Po- 
la  ne  potrete  intendere.  Sto  per  montare  a 
cavallo  per  Urbino,  ma  la  pi(^gia  non  m.i 
lascia  :  pur  penso  di  partir  (^gi  a  ogni  mo- 
do ,  e  quanto  prima  potrò ,  sarò  di  ritor- 
no. In  tanto  desidero  che  baci  il  piede  di 
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Sua  Santità  da  mia  parte.  E  a  lei  m*offero 
e  raccomando. 

Di  Giprarola  a*  24.  detto. 

402  Al  Duca  Orazio. 

Dair  amico  d*Agubbio  ho  ritratto  quan- 
to voi  sapete,  ed  io  ho  scritto  di  nuovo  al 
Duca  Ottavio.  Il  punto  si  riduce  a  questo, 
se  il  grano  è  conducibile  o  no  ;  e  quando 
non  si  vegga  la  condotta  *  spedita  di  tutto  ^ 
è  meglio  che  voi  Cacciate  prima  quell*  altro 
mercato  coi  vostri  amici  ^  e  di  poi  attende- 
re ancora  a  questo  in  ogni  modo.  E  di 
questo  giudicio  mi  rimetto  a  voi  altri  che 
sete  insù  *1  fatto.  E  sto  pur  aspettando  che 
m^avvisiate^  avanti  che  parta  da  Pesaro ,  di 
quel  che  risolvete ,  acciocché  possa  fare  la 
provvisione  per  tutta  la  compera.  Andate 
cauto  quanto  potete  nel  vostro  viaggio.  E 
state  sano. 

Alti  26.  di  Settembre  i55o. 

4^3  jil  Cardinal  di  Carpi. 

Venni  jersera  a  Pesaro  per  veder  mia 
morella  e*l  Signor  Duca  mio  cognato^  e 
trovai  che  v^era  Monsignor  Bragia  nostro, 
il  quale  mi  si  fece  incontra ,  e  mi  ricevet- 
te come  padrone  del  loco,  e  con  molti  a- 
morevoli  accattamenti ,  ai  quali  tutti  corri- 
sposi cortigianissimamente.  Questa  mattina 
è  partito  per  Ferrara  ancor  indisposto   di 
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gotte.  Scrivo  a  Vostra  Sigooria  Reverendis- 
sima  questa  sua  gita ,  perchè  vada  peiisaa- 
do  con  che  disegno  possa  essere ,  e  che  ra- 
da facendo,  tanto  più  quanto  di  corto  sa- 
rà di  ritorno.  Io  fra  quattro  o  sei  giorni 
penso  di  dar  volta  per  la  via  di  Loreto. 
Intanto  desidero  la  saoitii  e  la  buona  grazia 
di  Vostra  Signoria  Reverendissima ,  alla  qua- 
le umilmente  bacio  le  mani. 

Di  Pesaro  alli  29.  di  Settembre  soprad- 
detto. 

404  Al  Duca  di  Parma. 

Vista  rinstanza  che  mi  si  fa  da  voi  al- 
tri, e  considerato  che '1  trovarci  costà  tut- 
ti insieme  non  può  partorir  se  non  qualche 
buona  risoluzione  alle  cose  nostre ,  mi  son 
deliberato  di  venir  prestamente  a  star  quat- 
tro giorni  con  voi  ;  ancor  oh*  io  sia  certo 
che  a  Roma  se  De  darà  ali*  armi  «  dove   la 

teiite  si  scandalezza  ,  ch'io  son  venuto  pur 
n  qui.  Ma  poiché  mi  son  tanto  avvicina- 
to ,  e  la  strada  è  buona ,  ed  io  col  presto 
ritorno  posso  rimediare  alle  dicerie  della 
Corte,  mi  son  risoluto  di  farlo.  E  però  do- 
mani a  qualche  ora  mi  partirò;  e  non  do- 
mani ,  l'altro ,  penso  di  esser  con  voi .  Per 
questo  non  vi  do  altra  risposta  alle  due 
che  m'avete  mandate  per  avviso  della  coa- 
dotta de'^rani.  A  bocca  suppliremo  a  tutto. 
E  intanto  attendete  a  conservarvi. 

Di  Pesaro  alli  3o.  di  Settembre   i55o. 
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405  -^/  Signor  Paolo  Vitelli. 

Voi  m*avete  finalmente  persuaso  a  da* 
re  una  corsa  fin  costà,  con  tutto  che  a 
Roma  si  sia  per  far  rumore. di  questa  mia 
^venuta.  Domani  partirò  di  qua ,  e  non  do- 
mani ,  l'altro ,  disegno  d*  esser  con  voi  ;  e 
per  darvi  tempo  di  mandarmi  scorta  »  se 
cosi  vi  pare,  vi  rimando  questo  corriere 
in  diligenza.  E  se  giudicate  che  sia  bene 
ch'io  mi  trattenga  m  qualche  loco, riman- 
datelo subito.  E  avendoci  a  veder  di  corto 
non  vi  dico  altro. 

Di  Pesaro  addì  detto. 

406  Al  Signor  Giovan  di  Vega  (i). 

La  vittoria  che  Vostra  Eccellenza  ha 
'  riportata  dall'  impresa  d'Africa ,  è  tale  che 
io  me  n€  debbo  rallegrar  seco  ;  non  sola- 
mente come  amico  affezionato  suo  e  de^ 
sideroso  della  propagazione  dell'  Imperio  di 
Sua  Maestà  Cesarea ,  ma  come  Cristiano  ; 
poiché  ne  risulta  beneficio  universale  à  tut- 
to il  Cristianesimo ,  cosi  per  l' esaltazion 
della  fede,  come  per  la  sicurezza  delle  pro- 
vincie.  Il  qual  frutto  solo  è  tento  grande, 
che  mi  par  superfluo  di  magnificarla  con 
altre  circostanze ,  per  molte  e   grandi  che 


(1)   Vedasi  la  nota  a  carte  208.  di  questo  Volarne^ 
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siano  quelle  che  la  possono  mostrar  gran- 
dissima ,  come  la  è  con  effetto  ;  masssima- 
mente  per  esser  notissime,  e  coDsiderate  e 
celebrate  da  tutto  'I  mondo .  Me  ne  ralle- 
gro adunque,  come  ho  detto,  desiderando 
che  le  sia  d'altrettanto  merito  appresso  a 
Dio,  di  quanta  rìputazion  l^è  stata,  e  sarà 
sempre  appresso  degli  uomini. 

Di  Roma  il  primo  di  rfovembre   i55o. 

407  Al  Duca  di  Fiorenza. 

Questa  sarà  per  dar  ootizia  alJ'E^ 
celleoza  Vostra,  come  io  mi  sono  ricondot- 
to a  Roma ,  acciocché  sappia  dove  mi  c'o- 
mandare  .  Dio  sa  quanto  abbia  desiderato, 
ed  ella  può  saper  quanto  mi  tornasse  co- 
modo e  satisfazione  a  far  la  strada  di  To- 
scana, per  baciarle  le  mani ,  e  conferir  le 
mie  cose  con  lei .  La  cagion  che  me  n'ab- 
bia distolto,  penso  che  per  la  sua  pruden- 
za le  sia  nota  ,  e  che  me  ne  ara  per  iscu- 
sato  .  E  poiché  con  la  presenza  non  ]*ho 
potuto  -visitare  ,  supplisco  ora  con  questa  ; 
avendo  del  resto  rasìonalo  col  Secrelario 
Buonanni .  E  pregandola  a  tenermi  per  suo 
sempre  e  dovunque  io  sono;  con  tutto  il 
cuore  me  l'offero  e  raccomando . 
Di  Roma  il  dì  sopraddetto. 
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4^8  jil  Duca  di  Ferrara . 

Per  soddisfare  in  parte  al  debito  mio» 
e  air  osservanza  ed  obbligo  che  tengo  verso 
FEccelIenza  Vostra  ,  bo  voluto  con  questa 
farle  noto  il  mio  ritorno  a  Roma.  Saprà 
dunque  dove  mi  trovo ,  e  conseguente- 
mente si  potrà  servir  delF  opera  mia ,  se 
per  avventura  le  tornasse  bene  di  farmi 
tanto  favore,  come  io  desidero  che  faccia 
sempre  ed  in  ogni  occorrenza;  cbe  per  li 
molti  favori  cbe  riceve  tutta  la  mia  casa  da 
lei ,  sono  obbligatissimo  e  dispostissimo  di 
farlo.  E  aspettando  che  si  degni  di  coman- 
dai*mi  y  con  tutto  il  cuore  me  le  offero  e 
raccomando. 

Di  Roma  il  di  sopraddetto. 

409       Al  Vicelegato  della  Marca. 

Domenico  Ciminelli  da  Macerata  ci- 
tato a  comparire  davanti  a  Vostra  Signoria, 
è  ricorso  qui  più  per  trovar  modo  di  mi- 
tigar la  sua  indegnazione  verso  di  lui,  che 
per  fuggire  il  suo  giudicio  o  querelarsi  di 
lei.  M*  ha  fatto  pregare  da  persona  che  mi 
è  carissima,  che  io  voglia  esser  quello  che 
glie  ne  renda  un  poco  più  propizia  ,  o  al- 
meno non  tanto  severa,  quanto  gli  par  di 
trovarla  nelle  cose  sue  ;  tenendosi  innocen-» 
te  di  quanto  gli  fu  imputato  la  prima  volta, 
e  per  assai  leggier  causa    richiamato  la  se- 
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conda.  Io  son  certo  eh*  ella  non  è  tanto  rì- 
gida, quanto  forse  s'immagiDa  :  tutta  volta 
la  giustizia  è  formidabile  pei'  se  stessa  ;  e 
questo  giovine  avendo  tanto  patito,  quanto 
egli  dice  che  ha  fatlo  in  prigione,  non  si 
assicura  di  venirle  innanzi,  ancoraché  noa 
si  creda  di  meritar  castigo.  Io  ho  tanta  buo- 
na relazion  di  lui,  che  non  veglio  mancar 
di  pregarla  quanto  posso ,  che  poiché  egli 
ha  dato  qui  sicurtà  di  stare  a  ragione ,  si 
voglia  contentare  di  non  molestar  quella. 
che  ha  data  dì  coslà,  e  di  mostrarsegli  anco 
beuigno  e  trattabile,  quanto  può  con  onor 
suo,  e  salva  la  dignità  deirofncio  ;  che  cer- 
to me  ne  farà  piacer  singolare.  E  a  Vostra 
Signoria  m'offero  ^  raccomando  ce. 


410     Al  Goventator  di  Monreale  (r). 

Vi  commettemmo  che  faceste  contratto 
del  Casale  di  Falamouica  a  Messer  Jerooi- 
mo  IJpesinghi  nel  modo  che  allora  vi  si 
disse.  E  benché  quella  commessione  sia  ba- 
stante a  fur  che  ne  mettiate  loro  in  pos- 
sesso :  pur  non  Favendo  fatto  fino  a  ora, 
vi  si  dice  per  questa  che  ne  diate  loro  li- 
bera possessione  ,  e  mandate  a  me  la  copia 
del  contratto  fatto  con  essi ,  sopra  del  qua- 


(i)  Il  CardiDal  Faniest   era  Arcivetcovo    di   Mon> 
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le  ratificlieremo  ancor  noi.  E  bene,  valete. 
•  Di  Roma  al  primo  di  Novembre  i55o. 

41 1  Alla  Duchessa  d^  Urbino, 

Intendo  che  in  Sinigaglia  sì  trova  un 
Moisè  d'Abram ,  Ebreo  ,  il  quale  è  debito- 
re a  un  Pier  del  Riccio  non  so  che  som^ 
ma  di  danari.  E  come  malamente  li  tiene» 
cosi  fugge  per  ogni  via  di  restituirli.  E  per- 
chè io  desidero  che  il  creditore  sia  satisfat- 
to ,  prego  Vostra  Eccellenza  che  voglia  per- 
mettere che  detto  Ebreo  sia  detenuto  » 
senza  che  si  venga  per  via  di  giudicio  a 
dargli  tempo  di  nuova  fuga ,  come  dal  detto 
Piero  o  suo  Agente  sarà  ricerca,  che  me 
ne  farà  molto  piacere.  E  a  Vostra  Eccellen- 
za mi  raccomando. 

Di  Roma  al  primo  di  Novembre  soprad- 
detto. 

412  Al  Duca  di  Fiorenza. 

Tornato  da  Parma  mi  stava  in  Roma 
assai  quieto ,  avendo  dato  buon  ordine  alla 
preservazione  delle  cose  nostre,  e  goden- 
domi de' favori  che  Nostro  Signore  per  sua 
benignità  continua  di  farmi ,  e  della  pro- 
tezione che  tiene  di  noi  altri  ;  quando  m*ha 
sopraggiuuto  la  malattia  del  Duca  Ottavio 
mio  fratello  *  e  di  Madama  nel  medesimo 
tempo.  E  pur  jeri  per  un  corriere  a  posta 
mi  fu  fatto  intendere  che  Tuno  e  T  altro 
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hanno  male  di  momento  ;  e  qnàà  tatti  du- 
bitano di  lunghezza.  Nel  qual  caso,  per 
ogni  accideute  che  potesse  nascere  ,  m*  è 
parso  necessario  ch'io  vi  ritorni  con  dili- 
genza ;  ed  anco  ^Nostro  Signore  me  1*  ha 
comandato.  E  come  quello  che  voglio  che 
ella  sia  sempre  consapevole  d'ogni  mia  a- 
zione ,  l'avviso  per  questa  come  in  questo 
punto  parto  a  quella  volta.  E  dovunque  io 
mi  sia ,  ed  in  qualunque  fortuna  ^  in  tutto 
eh'  io  potrò  mal  con  tutta  la  Casa  mia  sarò 
sempre  profitissimo  a  servirla.  E  alla  sua 
buona  grazia  mi  raccomando. 

Di  Roma  alli  2.  di  ^Novembre  i55o. 

4i3      A  Carlo  Quinto  Imperatore. 

Avendo  io  nuovo  avviso  che  l'iodlspo- 
sìzione  di  Madama  e  del  Duca  Ottavio  era 
di  momento,  e  non  senza  qualche  perìcolo 
della  vita  dell'uno  e  dell'altro,  ho  risolu- 
to di  passare  in  diligenza  Uno  a  Parma , 
acciocchò ,  per  qualche  sinistro  accidente 
che  occorresse ,  10  fussi  pronto  a  complìre 
il  debito  mio  circa  la  tutela  di  quel  £• 
gliuolo.  Della  qual  cosa  ,  con  tutto  eh'  io 
abbia  dato  conto  al  Signor  Don  Dii^o  suo 
Imbasciatore ,  m' è  parso  nondimeno  con- 
venii-e  alla  servitù  e  devozìon  che  porto 
alla  Maestà  Vostra,  dargliene  avviso  parti- 
colare per  questa  lettera:  coi'lidando  che 
di  questa  mia  ai'.ione  la  Maestà  Vostra  re- 
sterà Satisfatta  e  contenta»  come  diserrilo^ 
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re  elle  mira  a  farle  servizio  in  tutte  le  oc 
casìoni  che  mi  si  presentano.  E  con  questa 
6ducla  la  supplico  ad  usar  della  sua  solita 
e  grande  benigtiità  in  verso  della  Casa  no- 
stra, che  le  sarà  sempre  devotissima. 
Di  Koma  il  dì  sopraddetto. 

414  A  Monsignor  d^Aras. 

All'ultima  di  Vostra  Signoria  de*  12. 
non  occorre  altra  nsposta  »  se  non  eh'  io 
ho  sentito  grandissimo  contento  della  cor- 
rispondenza che  mi  mostra  dell'  affezione 
che  io  con  tutta  la  mia  Casa  le  prometto, 
o  per  dir  meglio  le  conservo,  essendo  sem- 
ire  stata  la  medesima ,  da  che  io  la  conob- 
primamente  :  e  dopo  la  m.orte  dell'  Illu- 
strissimo suo  padre,  buona  memoria,  non 
vi  aggiungo  altro  di  nuovo,  che  quella  stes* 
sa  osservanza  eh'  io  por^tava  a  lui ,  la  quale 
come  ereditaria  trasferisco  in  Vostra  Signo- 
ria j  e  la  prego  che  si  risolva  a  tenerla  per 
sincera  e  per  cordialissima ,  quanto  io  non 
"tt  posso  esprimere.  £  sebbene  in  (%ui  oc- 
correnza io  m^  ingegnerò  a  tutto  mio  pote- 
re di  dimostrarla  con  gli  effetti ,  non  e  pe- 
rò eh'  io  non  desideri  occasione  ancora  da 
lei  di  metterla  in  atto.  E  di  ciò  pr^ando- 
la  con  tutto  il  cuore,  me,  li  miei  fratelli 
e  le  mie  cose  tutte  le  offerisco  di  nuovo  e 
per  sempre.  Resta  eh'  ella  si  degni  di  va* 
lerseoe  e  dì  tenerne  proteaone  per  preser- 
varle ancora  a  se  medeùma  ed  allì  Signori 
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fluoi  fratelli,  &IIÌ  quali  insieme' con  lei  cor- 

dialmente  mi  raccomando  ec. 

41 5  yil  Cardirml  Crescenzio. 

Il  Buoncambi  darà  conio  a  Vostra  Si- 
gnoria Reverendissima  di  (|uanto  io  ho 
commesso,  e  spezialmente  di  ciò  che  m*  è 
stato  i-ìcordato  per  lettere  del  Cardinal  Maf- 
feo; il  che  si  lece  subito,  come  farò  sem- 
pre tutto  quello  che  per  un  minimo  cenno 
potrò  comprendere  che  siii  mente  e  deside- 
rio di  Nostro  Signore.  "We  ringrazio  Vostra 
Signoria  Reverendissima  ìnfìnitameute  ;  e  Ja 
prego  che  secondo  la  speranza  eh'  Ìo  tengo 
in  lei,  si  degni  d'avvertirmi  di  quel  eh*  io 
medesimo  in  ciò  non  conoscessi;  e  d'  assi- 
curar. Sua  Santità  eh*  Ìo  non  mancherò  mai 
di  serrirla  e  adorarla,  come  son  tenuto  per 
tanti  e  si  gran  benefìcj  e  favori  ricevuti 
da  Sua  Beatitudine ,  in  buona  grazia  della 
quale  la  supplico  a  mantenermi.  E  a  lei 
umilissimamente  bacio  le  mani. 

Alli  ....  di  Novembre   i55o. 

416  j4l  Duca  (TUrbi/to. 

Ho  indugiato  di  scrìvere  a  Vostra.  Ec- 
cellenza molli  giorni ,  non  avendo  cosa  di 
momento  da  farle  intendere  ;  il  che  non 
ho  mance  adesso.  Le  dirò  nondimeno  ,  che 
di  Parma  mi  son  ricondotto,  a  Roma,  aven- 
do  lassato   il    Duca ,    sehben   non    guarii* 
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affatto  9  almeno  in  termiae  di  sicurezza ,  e 
Madama  sana  del  tutto.  Desiderava  nel  ri- 
torno visitar  la  Duchessa;  ma  per  lo  me- 
glio non  m'è  parso  di  far  la  via  di  Roma* 
gna.  Ho  preso  quella  di  Toscana  ;  ed  aven- 
do mandato  a  Pisa  il  Cavalier  Ugolino  a 
scusarmi  col  Duca  di  Fiorenza ,  me  ne  soa 
passato  a  dilungo  da  Scarperia  per  Mugello 
e  Valdarno  ,  non  senza  diligenza ,  per  €sser 
a  Roma  quanto  prima.  Con  tutto  ciò  sono 
stato  cavato  di  strada  dal  Signor  Ascanio 
della  Cernia ,  e  condotto  a  Perugia  per  una 
sera;  che  m'è  stata  però  di  molta  satisfa- 
none ,  avendo  visitato  Monsignor  Illustris- 
simo e  Reverendissimo  Cognato»  col  quale 
sono  stato  una  mattina  a  pranzo. 

Qui  da  nostro  Signore  sono  stato  ri- 
cevuto con  la  sua  solita  benignità  ;  e  Sua 
Santità  continua  ogni  di  pia  a  mostrarsi  gra- 
ziosa e  favorevole  alle  cose  nosti^e ,  le  quali 
con  Sua  Maestà  sono  ancora  ai  medesimi 
termini.  E  con  tutto  che  io  non  ne  speri 
più  che  tanto ,  pure  avendo  Don  Diego 
avuto  dalla  Corte  non  so  che  commissione 
di  nuovo  ,  m^  è  parso  far  questa  diligenza 
di  trovarmi  a  vedere  quel  che  vuol  dire* 
E  di  quanto  segue  darò  ragguaglio  a  Vo- 
stra Eccellenza  »  alla  quale  mtanto  bacio 
le  mani. 

Di  Roma  alli  20,  di  Dicembre  j55o 
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417  Al  Cavalier  ArUngìtello. 


Visto  quanto  scrivete  dalli  due  di  que- 
sto fino  alli  i3. .  cosi  a  me  come  al  Vesco- 
vo ,  ritraggo  che  la  pratica  del  nostro  ne- 
5, ozio  è  tronca  del  tutto;  e  son  chiaro  af- 
àtto ,  che  gli  avversar)  nostri  possono  ap- 
presso a  Sua  Maestà  più  con  li  mali  officj 
e  con  te  false  suf^gestioni  a  niettei*ne  in 
diffidenza  della  Maestà  Sua,  che  noi  altri 
con  la  ragione  «  col  dovere ,  e  col  buon  ani- 
mo che  avemo  avuto  ed  avremo  sempre  di 
servirla  con  quella  fede  e  con  quella  divo- 
zione che  avemo  fatto  sempre ,  e  che  non 
resteremo  di  Care  ancora  per  l'avvenire  , 
non  ostante  la  disdelta  che  avemo  con  la 
Maestà  Sua  ;  sperando  che  finalmente  il  pro- 
ceder del  tempo ,  la  pazienza  e  la  servitù 
nostra,  e  la  prudenza  e  la  bontà  di  Sua 
Maestà  sìa  per  ridur  queste  cose  a  miglior 
disposizione,  che  non  sono  al  presente  ;  che 
poiché  cosi  piace  a  Sua  Maestà  ,  così  con- 
vien  che  sia.  E  da  qui  innanzi  non  piili  per 
modo  di  negoziare,  ma  di  porger  sempli- 
cemente la  verità ,  s' ha  a  rispondere  così 
da  Monsignor  Nunzio  come  da  voi  alle  om- 
brale ragioni  ;  con  che  conosco  che  gli 
nemici  nostri  muovono  la  mente  della  Mae- 
stà Sua  a  diffidar  di  noi.  £  quanto  a  quello 


DEL   CARO.  411 

che  dicono  eh'  io  ho  spirito  tropp'  allo  ; 
Sua  Maestà  l'ha  potuto  nuo  a  ora  conosce- 
re in  me  e  in  tutti  i  miei  »  che  non  a- 
vemrao  potuto  procedere  con  più  sommis* 
sione  ne  con  più  rispetto ,  che  avemmo 
fatto  verso  la  Maestà  Sua.  Quanto  al  dif- 
fidarne ,  perchè  ci  tenemo  mal  satisfatti  de* 
Ministri  di  Sua  Maestà ,  questo  non  fa  che 
non  ci  possiamo  tener  satisfatti  di  lei.  Che 
sebben  non  troviamo  grazia  seco  ,  non  è 
però  che  ce  ne  disperiamo  in  tutto ,  e  che 
non  ci  disponiamo  a  contentarci  ancora  di 
quel  che  piace  a  Sua  Maestà.  E  da  questo 
può  fare  argomento,  quanto  saremmo  con* 
tenti  e  satisfatti,  e  di  più  obbligati  al  ser* 
vizio  suo,  quando  ci  degnasse  della  sua  gra- 
zia :  non  si  dovendo  credere  che  debba  po- 
ter in  noi  più  rìngiuria  de'  suoi  Ministri , 
che  Io  rilevamento  e  '1  beneficio  suo  pro- 
prio, congiunti  con  l'interesse,  che  è  pia- 
ciuto a  Sua  Maestà  eh'  abbiamo  seco  ;  e  la 
naturale  inclinazione  ed  osservanza  di  tutta 
la  casa  nostra  ,  e  l'abito  che  si  può  dir 
ch'abbiamo  fatto  al  servizio  della  Maestà 
Sua  :  dalle  quali  cose  né  anco  per  l'ingiu- 
rie che  ci  sono  fatte  da'  suoi  Ministri ,  ci 
possiamo  distorre.  Ma  fino  a  tanto  che  la 
Maestà  Sua  sta  persuasa  delle  apparenti 
ragioni  loro ,  conosco  che  le  nostre ,  per 
evidentissime  che  sieno ,  non  ci  hanno  lo- 
co. E  per  questo  non  m'è  nuova  l'esclusion 
della  nostra    pratica:    non    mi  sarà  ancor 
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nuovo  che  non  creda  dell*  insidie  9  che  ukì 
tt  tendono  tutto  il  giorno  da  loro.  Delle 
quali  sono  stato  molti  giorni  a  darvi  noti- 
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baie  di  Capri,  proposto  pel  Vescovado  di  Aiti  « 
car,  54.  l'ottiene.  173 

Abbazia  unita  da  Paolo  HI.  alla  Chiesa  di  S.  Nato- 
glia ,  e  perchè.  a3 

Abbazia  dell'  Abbondanza  da  chi  desiderata.  3o3 

Affare  deirinquisizione  in  Portogallo,  risoluto  se- 
condo la  mente  del  Re  10.  per  opera  del  Card. 
Farnese.  1 1 

Agolante ,  Scalco  del  Card.  Farnese.  i3a.  da  lai 
raccomandato  all'  auditore  del  Duca  Orazio.         348 

Albani ,  Marcello ,  antico  servitore  del  Card.  Farnese, 
241.  raccomandato  al  Vescovo  di  Perugia  24%. 
342.  a  quel  di  Cesena.  372.  ad  Ascanio  della 
Comia.  341 

Alfonso ,  Giovanni ,  raccomandato  a  Balduino  di 
Monte.  3oE 

Allegretti,  Antonio,  gentiluomo  Fiorentino ,  familia- 
re de*  Farnesi ,  raccomandato  dal  Card,  al  Vice- 
legato  della  Marca.  323.  lodato.  324 


.       .  al  Papa    U 

CarJ.  Firn ' —  -       - 


«oH  poeto  da  Vaela   Ut.   xSt.    n , 

Cardinal  Maffeo .  in  tmm  eecdlema  ^iDe  l*ii— 

latine.  iCo.  eleOo  a  Segretario   da  Giulio  DL  b 

ìaogo  del  Biotto.  391.  aaa  Z^eOora  areoBab.    h 

AmbMcìaun  di  Fnncia  d^to  al  goremo  dd  Oelg. 

fan» ,  Maon'ciMre  (  GraaaclB  >   coosotao  U  C^d. 
Farnese  nella  pòdita  del  Padre.  3st.  loduo,     ìi 

AcdÓB^ielIi,  GinUaDo,  nundato  dal  C  F«nse  alC 
di  Trento  per  le  caie  del  ConcOw.  Si-  aUa  Cor- 
te deir  Impwadore  pa  Talare  A  flbcaui.  ijo. 
fpeia  di  ottenerne  la  rettiioxia^.  s3s.  bs  ìdb' 
tÙnente.  410.  incaricata  fK  aw  la  itWt  4e' 
grani  di  Monreale.  tSj.  S^x.  efa  ifeiizkiie  fi 
tm  Mooiitero  Compoitenano.  )t- 

Ardin^ielli,  H.  Veacorodi  Fo— «»wi»»Tiiff   am 

dato  dal  C  Farnew  alla  Dncbeasa  Madre,   e  a 
qnelU  di  Urbino,  i  ij.  e  a]   Duca  ano  muiio     ni 

Armignac,  Giorgio,  Cardinale ,  lodalo.  277.  beneic- 

coho  dal  Ite  di  lancia.  ,^ 

Aninbene,  Giambaltiita  ,  raccomandalo  dal  Cari. 
Farnese  al  Datario  dei  Papa.  375.  al  Card.  £ 
_  Monte  ,  e  al  Prctidente.  j^ 

Aitiglierie  coodolle  al  Cesenalieo.  1 


Sagltone ,  Braccio .  raccomandato  dal  e    Va,^^^  .1 

Doca  Oniio,  luo  fnteìlo.  *amc»e  .1 

Baglrone,  Orazio,  raccomandato  al  Card.    Saotacro-" 

rfa  Bertinoro,  Lodovico  Maestro  di  camera   di  Giiil»' 
in.  no.  (U4  malaltia.  i88.  sua   morte  .g    w, 

Bobadilla,  sao  zelo  in  Germania    ner  f>     B-,t;_-   ^  ^ 
S3.   lodato  e  premialo  dal   Papa.  «el-S"»*-.  . 

Boncambi ,  Vincenzo ,  agente   del  Duca    Oiiavin    A!  " 
Parma.  ,3«.  nmandato  al  Papa  co*  dailatr^™, 
da  lui,  e  perchè.  -"-"  """' 


42^1 
Boni  9  Andrea,  raccomandato   dal  Card.  Farnese   al 

Card.  Maffeo.  218 

Bozzato  ,  Annibale  j  lodato.  98 

Breve  di  Paolo  III.  al  Co.  di  Castagnera  ,   accenna- 
to. 14 
Brere  di  familiarità  del  Papa  scusa    i  Cavalieri    dal 
servire^  personalmente  la  Religione  Gerosolimita- 
na.                                                                             35o 
Baonanni  9  N.  Segretario  in  Roma  del  Duca  Cosimo 

di  Firenze.  402 

Buzio ,  Antonio ,  mandato  dal  Duca  di  Urbino  a  Pao- 
lo III.  21.     22 


Cantelli 9  Paolo,  gentiluomo  Romano,  raccomandato 
dal  Card.  Farnese  al  Viceré  di  Napoli.  3ic 

Capilupo,  N.  agente  di  D.  Ferrante  Gouzaga.  268. 
ragionamento  fattogli  da  Papa  Giulio  III.  iVt' 

Capodi  monte  ,  luogo  di  piacere  del  C.  Farnese.         33 1 

Cappello,  Bernardo,  lodato  e  proposto  al  Papa  per 
Governatore  di  Fano.  248 

Caprarola ,  palagio  sujperbo  del  Card.  Farnese  nella 
Contea  di  Bonciglione.  293 

Cardinal  d'Augusta  domanda  un'  Abbazia  a  Paolo 
III.  48.  ringraziato  dal  C.  Farnese.  47 

Cardinal  Gienense ,  ringraziato  •  36.  sue  offerte  al 
Card.  Farnese.  ivi 

Cardinal  di  Monte  (poi  Giulio  IH,  )  afflitto  dalla  po- 
dagra. Si.  suo  discorso  lodato.  Si.  sue  badie  in 
Francia  accennate.  39 

Cardinal  di  Silva ,  Portoghese ,  domanda  al  Card. 
Farnese  di  fare  un  Suflraganeo  nella  Chiesa  di 
Massa .  2o5.  òk  una  pensione  ad  Achille  della 
Volta.  37  e 

Carlo  V.  Imperadore  vuol  ridurre  il  Concilio  da  Po  • 
logna  a  Trento.  7.  ed  ingerirsi  nel  supremo  giù- 
dicio  delie  cose  spirìtnali .  3o.  come  risponde  al- 
le proposte  del  Papa  sopra  il  Concilio .  42.  pub- 
blica ai  Principi  di  La  magna  la  forma  dell  In- 
terim, 66,  oacupa  Piacenza  dopo  l'assassinio  del 
Duca  Pierluigi.  i23.  promette  di  restiluìrJa.  iti, 
propone  alcune  vie  d'accordo.  68.  vuol  essere 
informato  delle  ragioni  della  Chiesa  $opra  qu^l 
£)ucato .  123.  e  che  sinno  mostratigli  autrntichi 


al  loo  AiBb»«ci*loi«  ÌbRodb.  1^4.  predone  1 
(tire  alla  Caca  FarceM  40.  mila  ducali  d'entn 
la  ,  previa  la  cesiioDedi  Panna.  ixS.  va  perdei 
do  U  >ature.  19G.  non  crede  delle  iiuidie  traini 
te  ai  Fanieti. 

Càio  As^itkLK,  Segretario  del  Card.  Faraese,  en 
Hiinre  della  Camera.  101.  mandalo  per  aflxri 
Giulio  111.  3S7.  ottiene  una  pensione  copn  a 
benefizio  della  Oiocui  di    Avila. 

ddia  Ca!ia  ,  Giovanni.  Sua  orazione  per  la  rettibiio 
ne  di  Piaceoia  ,  detideralB   dal  Card.  Pamete. 

Castaldo ,  Giambattitia  ,  di  grande  autorità  prcMoCai 
lo  V.  So.  affezionata  ai  Farnesi. 

Caitaliania  dì  Civita  caitellana  desiderata  da  Mar 
e'  Antonio  Gatto. 

Celso,  Atcanio,  famigliala  del  Card.  Fameae, nt» 
dato  a  Giulio  III.  iSi.  racco  tnaii  dato  al  Cird.  di 
MoDle.  ni.  e  al  Duca  di  Fioreiut.  SS«.  btoeS- 
cato  dal  padrone  d'  una  pensione  in  livi(naae. 
in3.  e  della  posta  di  Monlerosolo.  "ì 

CerrÌDO,  Marcello,  (,poi  Marcelio  II.  )  d<«o  il  Cai. 
Santa  Croce,  va  a  Homa  per  le  cott  ddCond- 
lio.  10.  conJultato  dal  Card,  Farnese  pn  te  cO' 
se  di  Piacenza.  ^6i.  si  ritira  al  gao  Vetconli 
d'Agubbio.  3S7.  sua  iadispoxizione.  9j3.  invitai 
a  Ciprarola  dal  Card.  iVt  è  chìanaio  a  Boat 
dal  Papa. 

Ctiiesa  in  pacifica  postcìsione  di  Parma  e  Fiaceu 
con  giusto    titolo. 

Chinsa  delle  Fontane,  di  ragione  del  Card.  Famete 

Chiesa  di  VÌ»eo  in  Portogallo  posseduta   dal  medef 

Chiusi  venuto  in  haliti  d'Ascaoio   ór^ll»  Comi». 
Colonna,  Cammilln.  Sue  parole  a   O.  Diego  di  Mei 

Comunità  di  Camerino,  e  sua  contumacia  per  )'AI 
ba7.ia  di  S.  Naioglia.  Sg.  raccomandata  al  pji 
dal  Card.  Fiirnese  ,  e  perchè. 

Comunità  (ti  Canapina  ,  e  sua  controversia  con  Vi 
leniamo. 

Comunità  di  Vetrai!»  e  suo  bisogno  accennato. 

Contn  Ji  Condejaani  Viceré  di  Calubrìn. 

Coni';  di  Sarno  e  sua  ni  mici  zia  e  ^u  Onorio  SaveJl( 
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Cornaro ,  Andrea ,  Card.  Iraltenuto  in  Roma ,  e  per- 
chè. '  lyS 

della  Comia ,  Ascanio ,  nipate  del  Card,  di  Monfe , 
lodato.  40.  si  duole  del  Duca  Ottavio ,  e  petchè. 
317.  e  di  Paolo  Vitelli.  iVi.  acquista  tutto  il  Chiu- 
si 341.  conduce  il  Card.  Farnese  per  una  sera  a 
Perugia.  409 

da  Carreggia,  Jeronimo,  spedito  dal  Card.  Farnese 
a  Carlo  V.  per  l'affare  di  Piacenza.  £3.  e  al  Prin- 
cipe di  Spagna  (  Filippo  )  r.el  suo  passaggio  per 
l'Italia.  i>o.  chiamato  a  Parma  da  Paolo  Vitelli  208 

Crescenzio,  Marcello,  Card,  consolato  dal  Card.  Far- 
nese per  la  perdita  d'un  suo  nipote.  i5o.  ringra- 
ziato. 408.  ottiene  due  beneficj  nella  Diocesi  di 
Siviglia.  343 

della  Croce,  Monsignor,  eletto  Vescovo  d'Asti.  54. 
non  ammesso  alla  possessione  dal  Duca  di  Sa- 
voja.  72.  raccomandato  dal  Card.  Farnese  al 
Granuela.  ivi.  al  Card,  di  Trento.  73.  e  al  Prin- 
cipe di  Piemonte.  74 

D 

Dandino,  Girolamo,  Vescovo  d'Imola  (poi  Cardi- 
nale) Nunzio  di  Paolo  III.  al  Re  di  Francia. 
19.  acquista  un'  Abbazia,  e  il  favore  di  quel  Re. 
14^.  dà  degli  avvertimenti  al  Card.  Farnese.  3<t. 
ringraziato.  146.  i63.  234.  262.  376.  398 

Duca  d'Alva  in  che  ingannato  dalla  passione.  41 

Duca  di  Ferrara  fa  intendere  al  Papa  che  Parma  è 
mal  guardata.  3 18.  avvisato  dal  Card.  Farnese 
del  suo  ritomo  a  Roma.  ^o3 

Duca  di  Savoja  raccomanda  TAb.  di  Capri  pel  Ve- 
scovado di  Asti.  57.  non  ammette  alla  possessio- 
ne l'eletto  dal  Papa.  72 

Daca  di  Urbino,  chiamato  a  Roma  da  Paolo  III.  e 
dal  Card.  Farnese.  7.  manda  Antonio  Buzio  al 
Papa.  21.  22.  acquista  un  figlio  maschio.  77.  vi- 
sitato in  Pesaro  dal  Card.  Farnese.  3^9 


£ 

Slio ,  Antonio ,  Vescovo  di  Pola .   Suo   guadagno  al 
giuoco  di  priniera.  1S9.  saherzo  del  Card.  Far- 


nese  topn  éi  ciò.  A»',  acpeltslo   ia    Int  a  Gn 

doli. 

£  Elle ,  Ippolito  II.  Cari,  amo  il  Card,  di  F«rtvi 
proteliore  di  Franciii  in  luogo  del  Triulzl.  8( 
regalata  di  alcuni  fagiani  da)  Card.  FarncM 
liX.  ringrazialo.  6.  sfiB.  domanda  al  Fsraeae  ui 
ofìicio  d'Avignone. 

E«ieoua£Ìime  d«l  corpo  dt  vigore  allo  spirito. 


Fabbiica  di  S.  Pietro  di  grandiMÌma  fpesa.  iti.  ni) 
pennione  «opra  alcuni  benefizi  del  Ponogallo. 

Fanti  «jDattrocentn  per  la  guardia  di  Parma,  deaids' 
rati  dal  Viietli. 

Fantuzzi  ,  Ercole,  gentUaomo  Bolognese ,  raocoman- 
da[o  fli  Vescovo  di  PerogÌB. 

Farnese,  Ale«i«ndro.  Cardinale  e  TicecanceHtere ,  al- 
levalo e  disciplinalo  da  Romolo  Amaseo-  aSo. 
pruga  il  Confessore  di  Carlo  V.  ad  inlerporsi  pei 
le  cose  del  Concilio.  7.  e  tegg.  manda  il  Cava- 
licr  Ugolino  in  Forlogallo.  10.  J^ronimo  da  Cor- 
raggio  al  Principe  di  Spagna.  i3o.  Giuliano  Ar- 
dioghelli  alla  Corte  dell'  Imperadore  per  la  r«- 
sliluzìone  di  Piacenza,  ijo.  spera  poco  ne' ma. 
neggi  di  Ini  e  del  Vescovo  di  Fano.  i3o.  e  mol. 
IO  neir  autorità  di  Papa  Giulio  III.  ài.  di  cui 
vuol  sapere  lutto  il  maneggio,  ni.  ne  informa 
il  Duc4  di  Fiorenzo.  zM.  fa  provviiio&e  di  da- 
nari per  veltovBgliar  Parma,  lyt.  e  legg,  impe- 
gna parte  delle  sue  entrale.  Bfei.  3£i.  manda  al- 
cuni capitani  di  toldali  a  PamiB.  335.  e  'tgg.  e- 
sori»  il  Ducn  Ottavio  a  far  ico.  fanti.  39S.  taoì 
debiti,  tì'o.  t  ricuvulo  in  protezione  colla  tua 
Caxa  dal  He  •  dalla  Regina  4i  Fiancìa.  1=7, 
138.  insidialo  da' suoi  nemici,  ioa.  vive  dimen- 
tica dell'ambizione  a  Gradoli ,  ed  in  altri  luo- 
ghi della  Stalo  di  Castro.  817.  ove  *■  diverte  col- 
la caccia.  177.  133.  e  manda  in  dono  a  Giulio 
111.  alcuni  itarnolti.  177.  e  quattro  fagiani  pr«3i 
da  lui.  33S.  e  due  some  di  vino.  340.  e  de' fa- 
giani al  Car<I.  di  Ferrara.  143.  e  quatlio  starnot- 
ti ni  Cqrd  di  5ilva.  144.  domanda  l'assoluzione 
al  Papa  di  aver   trattalo  col    Co.   da    Pitigliano. 


4^9 

tti.  ad  Ascanio  d«lla  Comia  la  restituzione  aji 
alcune  arme.  162.   i63.  raccomanda  il  Co.  GiaD|- 
irancesco  da  Gambara  al  Card,  di  Perugia,   tip. 
i  fratelli  Buffalini  al  Card.  Cornaro.   139.    il  Ca- 
pitolo di  Colonia  al  Card.  Maffeo.  144.  il  gover- 
no dell'  Arcipresbiterato  di  S.  Pietro  ali*  Aròive- 
scovo  di  Siena  143.  si  rallegra   del   matrimonio 
di  sua  Sorella  col  Duca  di  Urbino.  22.  con  essa 
e  col  marito  d'  un  Sglio  nato.  77.  col  Card.  Str- 
moneta  della  nascita  d'  un  nipotino.    269.    e  del 
prospero  successo  delle  sue  cose  in  Francia  .  ivi . 
accusato  dall' Imperadore    di  avere  spirito   trop- 
po alto,  si  giustifici.  411.  e  col  Duca  di  Ferra* 
ra  di  certo  ragionamento.  63.  e  col  Card,  di  Tor- 
none  di  non  avergli  scritto.  328.  cerca  un  cavai* 
Io  Turco  per  donarlo  all' Imperadore.    161.   de* 
sidera  di  rivedere  la  Corte  di  Francia    277.    va 
a  Pesaro  a  veder  la  Sorella  e  il  Duca  di  Urbi- 
no. 399.  poi  a  Parma.  401.  torna  a  Roma  dopo 
una  lunga    assenza.  402.  di  nuovo  a  Parma  per 
la  malattia  del 'Fratello    e    della    Cognata.    408. 
409.  ripassa  a  Roma,  benignamente  accolto  dal 
Papa.  409.  non  vtiole  introdurre  abusi  nella  Can- 
celleria. 368.  sua  moderazione.  3^2 
Farnese,  Orazio ,  Duca  di  Castro.    127.  suo    viaggio 

di  Francia  ,  accennato.  356 

Farnese,  Ottavio,  Duca  di  Parma,  lodato  per  la 
sua  prudenza  e  vigilanza.  1 1 S.  propone  uno  Sta- 
to a  Balduinp  del  Monte.  t36.  ajutato  da  Giulio 
III.  nella  difesa  di  Parma.  257.  esortato  a  guar- 
darsi dalle  insidie.  2^9.  procura  aver  i  grani  del- 
la Mirandola.  289.  domanda  ajuto  al  Papa.  Si 4. 
sua  malattia.  406.  406.  e  guarigione.  408.  409 

Farnese ,    Pierluigi ,    Duca    di   Parma   e    Piacenza . 

Sua  morte  accennata.  i23 

Farnese  ,  Ranuccio  ,  detto  il  Card.  Sant'  Angelo ,  sol- 
lecitato a  concorrere  co'  suoi  ricolti  alia  prov- 
visione di  Panna.  180.  e  con  3ooo.  scudi.  339. 
S40.  ne  dà  quattro  mila  per  provvedere  i  grani. 
373.  si  abbocca  col  Card.  Farnese  a  Ronciglio- 
ne.  223.  poi  a  Gradoli.  281.  invitato  a  S.  Fiore 
dal  Cardinal  Camerlingo.  244 

Farnese,  Vittoria,  sorella  del  Card,  si  marita  col 
Duca  di  Urbino.  22.  partorisce  un  figlio  nia- 
ipbio.  77.  desidera  aver  in  ai&tto  Monte   Mar- 


cimo.  iSS.  t  T)*iuim  in  Peiaro  dal   Card.    Far- 

Ferro, 'itterio,  dttiimiotì  govem*  di  Parma.  iC*. 

pteg'lo  d»)  'Jrd.  Famefe. 
FlorimonlF,  Galeazzo,  Vr^covo    di  Aquino.    -Soa  let' 

lerj  al    Card.    Faraeae ,    lodata.    104,  eletto    éa 

Giulia  ni.  per  SegreUno. 
FoglieiUi  Otello ,  maDda  alctme  AnnalaKJoni  al  Cord. 

Farnese. 
FMiicii;;'.r' ,  H.  Caralier,  non  po6    lervire  io    peno- 

oa  la  neti|^on«-.  349.  raccomandato  al  Card.   S. 

Gùco«no .  ifi .  *l  Card.  S.  Angelo,  àio,   e  «I  V* 

•covo  i  tmola- 
Franj^panp,  Curzio,    Maalro   di   eantia    del   Cud. 

Farnese.  3oS.  riceva  Papa  Giolio  nella  case   da' 

Pimeli  in  Roma. 
Folgenzì'j ,    Gabbri^e ,    da    Vetralla  ,    nrcommmdmio 

dal  Card.  Farnp*e  al  Card.   Comaro.  309.    e  al 

VeicoTO  MigDUQello.  : 


da  Gamberi  ,  Brunoro  .  ringrazialo. 

da  G.'imbera,  Gianfraocecro ,  amilo    dal  Card.     Far- 

n   •"    iSg.  nipote  del  Card.  Uberto,  aii.è  mol»- 

fisti)  p'?'r  le  decime,  e  racco  man  Jaio  al    Papa  . 

ivi.  li  Card.  Cri-c-eniio.  3ie.  soa  Abbadia    di  S. 

Lor  n^o  <1i'    '  r-„.an>. 
Giardini!  de'  Fj'ii< 
del  Giglio,  Tornii 

Farnese.   171. 


indHio  dal    Card.    Far 


Ginja  .  Gio.   Antonio,  r 

n-sK  al  Vescovo  d'Aiti. 
de'Giorgi,  Giamhatlim,  raccumandulo  alla  Oucbea- 

«a  di   Urbino. 
Giovili ,  Paolo ,  lo^gioriH  a    Como  ,    e  perchè.    3ifi. 

3:7.   invitato  n   Itoma  dui  Card.  FaroMC.  iVi.tue 

Morie  ,  »r  cenila  te. 
Giulio  II.  e  Kua  loj^a  ,   accennata. 
Giulio  III.   vuoi  m4DCggiarf  la  pratica    della  retiilu- 

7iiin  <1i  Pia"L-nza.  143.  formi  l'Iastruiione  da  inaQ- 

ilarii  al  Niiii7,iu.  1G6.  postillata  dal  Card.  Farnese. 

(Sy.  acconta  a' F^nesi  la  Iraliade' grani    166.  so. 

«pelile  la  commtHione  data  al  Nunzio,  e  percbè. 


4.31 

i33«  235.  provvede  Parma  con  molto  dispendio. 
a56.  suo  ragionamento  col  Captlupo.  258.  ài  scu* 
sa  di  non  poter  ajutar  più  che  tanto  il  D.  Otta- 
vio. 3i5.  entra  in  timore  per  le  cose  di  P^ttma. 
346.  promette  nuovi  ajuti.  373.  fa  d«' favorì  al 
Card.  '  Farnese  9  benché  lontano.  176.  onora  ìm 
sue  case  in  Roma  della  sua  presenza.  229.  rice> 
vuto  accuratamente  dal  Frangipane,  Mastro  di 
camera  del  Card.  268.  perciò  ringraziato.  229. 
tiene  concistoro  in  casa  di  lui.  322.  lo  accoglie 
con  molta  benignità  tornato  a  Roma.  409.  dise- 
gna di  andare  a  Viterbo.  271.  sua  munificenza. 
827.  suo  Breve  cantra  Brigoso s  ,  174 

Gonzaga,  D.  Ferrante,  Viceduca  di  Milano,  tratta 
ona  sospensione  d' armi  col  Duca  Ottavio .  6. 
non  osserva  la  capitolazione.  2  58.  stringe  Par- 
ma colla  fame.  280.  sua  lettera  al  Papa,  accen- 
nata. 284.  accorda  il  passaggio  de'grani  per  Glia- 
stalla  .  ivi,  sue  insidie  contra  i  Farnesi.  391 

Granuela ,  vedi  Perrenotto. 


Imolest  privali  d'uno  Stato,  da  chL  iSg 

Imperadore,  Avvocato  della  Chiesa.  12$ 

Imperiali  infestano  i  beni  de*  Parmigiani    di  là   del 

Taro.  96,  3^1 

Inquisizioni  centra  certi  gentiluomini  di  Parma ,  da 

chi  fatte.  ^s 

JnUrim  pubblicato  in  Germania  da  Carlo  V.  66 

Istori»  e  Museo  del  Giovio.  327 


Legati  del  Papa  per  il  bisogno  della  Germania.  49 

Libertà  de'  Baroni  Romani.  198 

Lovianesi)  e  loro  differenza  colla  Comunità  di   Lu- 

gnano.  3S3 

Lue'  Antonio  da  Terani ,  imputato  d*  un  omicidio. 
t33.  è  raccomandato  dal  Card.  Farnese  al  Card. 
Maffeo.  134.  e  ai  Vescovo  Mignanello.  ivi,  si  ri- 
covera prtsso  il  Duca  Orazio  Farnese.  174 
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Macerata  «  nio  Colbgto, 

Hadaroa  JAunrìa  («ioé  Margherita  Dmektua  ii¥» 
«M),  e  lUO  rUfgio  acceonato.  iSfi.  no  rìtoi 
■  Parma .  179.  mio  risenti  menta  cm  Cirio 
ija.  ma  malattia  pericolosa .  40S.  vùitata  ' 
Ccrd.  fi'anieie. 

Hadrucci,  Criitofaro,  detto  il  C  di  Treot»,  kxfa 
3i.  porta  a  Roma  una  Inairuxìoiie  per  le  a 
del  Concilio.  (2.  fatica  in  beneficio  della  S.  f 
de  e  della  Can  Fame**.  45.  parte  di  Boma  p 
co  (oddiifattc.. 

Maffeo,  Bernardino,  Card,  prende  la.  rata deir Aie 
pteabiterato  di  S.  Pietro  in  aaasnta  </e/  Can 
Fameie.  it3.  »7a>  371,  ringfraxiaio. 

Martìnengo ,  Ab.  &  buoni  ofBcj  per  la  CaMlnae- 

di  Maiino ,  Monsignor ,  eletto  Ab.  di  5.  Maria  d< 
r  Abbondanza  dal  Card.  Farnese  con  pouìa 
di  400.  Scudi.  3o&.  a  petizione  del  Duca  di  S 
voja.  3o3.  e  del  Card,  de'  Medici. 

Unitimiliano  Imperadore   cede  ] 


Maurizio.  N.  Segretario  del  Cardinal    d*Angn(ta. 
d£  Medici ,  Coiimo  y  Duca  di    Fiorenza  ,    Tacconi 

da  Onorio  Savello  al  Papa ,     387,    avvisata   1 

Card.  Famete  del  sua  ritorno   a   Homa. 
de'  Medici ,  Giovanni ,  dona  un  cavallo  al  C  Fan 

se  . 
a  Mendozaa,  D.  Diego,  Amba  sciatore  in  Romi 

Carlo  V.   114.  tratta  con  Paolo    111.     della   rie 

zion  del  ConciEio.    41.  invitato    a     Gradoli   • 

Card.  Farnese.   iSi.  consolata  per    la  morie   ' 

Granuela.  3tio.   riograeiaio. 
S  MeDdnzza,France(ca,  detto  il  Card,  di  Coria, 

dato  e  ringrazialo. 
Mignaoello,  Fabio,    (  poi  CardùtaU  y    alla     Cotte 

Cesare  col  Card.  Sfondralo. 
Minìilri  di  Carlo  V.  fanno  protesti    a    Homa    per 

cose  del    Concìlio. 
Minoxzo,  AntoniOi  raccomandato  a  D,  Cecara   B 

^ia. 
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di  Mondrag^n  »  Fedro  y  raccomandato  dal  Cardinal 
Farnese  al  Signor  Pietro  di  Siviedo.  aSS.  aSf 

del  Monte ,  BaJduino,  fratello  di  Giulio  ili.  i3C«  6ta- 
to  a  lui  proposto.  ivi 

del  Monta,  Giambattista ,  figlio  di  Balduino.  iSr 

Montemarciano ,  desiderato  in  affitto  dalla  Duchessa 
di  Urbino.  i55 

Monzio  9  Stefano  ha  un  fratello  alla  Corte  di  Polo- 
nia. 16 8,  raccomandato  al  Card*  Maffeo.  M 


N 

Nicolas  y  Monsignor ,  tiene  avvisato  il  Ctfrd.  Famcsa 
delle  novelle  correnti  nella  sua  assenza  dalla 
Corte.  iSg.  a5S.  34S 


Orsino,  Cammino.  Sua  prudenza  e  diligenza  per  la 
guardia  di  Parma.  at 

Orsino,  Francesco.  Sua  lite  col  Cardinal  Sant'An* 
gelo.  aSi.  2I» 

Orsino,  Giulio,  rimandato  dal  Card.  Farnese  con 
naove  istruzioni  alla  Corte  di  Cesare.  7! •  sua 
speranza  di. riuscire.  ^y 

Orsino,  Niceola ,  Co.  di  Pitigliano,  parente  del  Card. 
Farnese,  in  contumacia  della  Chiesa,  xia.  rac- 
comandato a  Giulio  III.  ivi 

Olone,  Antonio,  familiare  del  Card.  Farnese*  299. 
vuol  partire  dal  suo  servizio.  255 


Pacecco ,  Pietro ,  Card,  invitato  a  Gradoli  dal  Far^ 
nese.  1 53 

Falcili ,  Guido ,  commissario  della  camera.  1 57 

Palladio ,  Blosio  >  Segretario  di  Giulio  III.  sua  ma- 
lattia. 259.  sua  morte.  2CI 

Paolo,  Emilio  della  Marca,  raccomandato  dal  Card. 
Farnese  al  Yescovo  di  Perugia.  Sie 

Paolo  III.  tratta  de'  modi  di  ridurre  il  Concilio  a 
Trento.  41.  non  può  condiscendere  alle  doman- 
de dell'Imperadore.  e  perchè.  ^3.  delibera  di 
Caro  Voi.  I.  a» 
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spedir  X-eg»ti  in  Gn-mani*.  48.  ik  Dna  prarìnt 
■i  Bobadrlia.  S3.  tao  dispiacere  p«r  la  pabUia- 
zicrae  d'W  InUri^.  St.  «uà  allegrezKa  per  biti- 
acir^  di  un  6glio  alla  Duchessa  di  ObinD.  7!. 
toma  ia  buona  mIuIc  da  ']  tucnlaiio.  8S.  maodi 
in  6ìcilia  ■  comprar  fnimealo  per  TAnoo  Smto. 
Sj.  ne  domanda  l'vatrszioae  gratU  jioita  la  coa- 
venzione .  if i .  rìipcnide  ad  naa  acrinara  dclFIm- 
peradora  sa  le  cose  di  Piacmza.    lai.  noo  *p- 

rva  le  propotte  di  lui.  13&.  riferrato  in  IdIu 
lue  cose.  11-..  «olilo  dannar  della  sua  prrMO- 
za  le  abilazion  dei  Nipuli-  340.  e  fare  onore  *' 
suoi  IHiniitri  delle  cose  fatte.  loS.  saa  paniaio- 
nia.  317-  sua  sepoltura.  i 

Forma,  feudo  della  Chiesa.  351.  proTradnla  dahpa 
Giulio.  iSG.  suo  perìcolo.  i 

Parmigiani  <  divoli  ai  Farnesi, 

Pecci ,  Piarantonio  ,  beneficato   da  Vwda  lU. 

D.  Pedro.  Sua  domanda  ìnconveniestt  tU3A  al  CarJ- 
Famese.  3i 

Perrenoiio,  Antonio,  detto  il  Gramaela ,  bene afftno 
ai  Farnesi .  83.  promove  la  ps«tiea  di  nKtlere  ìa 
Ciisa  loro  Parma  e  PiacenEa-  lai.  tua  tnditpoM- 
zioae.   136.  lua  morte.  3&8.  Iodato. 

Piacenza,  dopo  la  morte  del  Due;)  Pierluigi,  tc'jI 
conttuuiite  nall'  ubbidienza  del  Papa.  ii3.  i  Mi- 
nistri  Imperiali  se  ne  impadroniscono. 

Piccolumini ,  Antonmaria,  raccomandato  al  Vicel*- 
saio  della  Marca. 

Pigbino,  Sebairiano  (poi  Corrf  )  Nunzio  Ji  Giaii: 
111.  air  Imp.  igti.  iralta  l'acre  di  Piacenis  cu 
mollo  fervore.  ì^'i-   ringraziato, 

Pifen-lell-,  razza  Ai  cavali,  lodala. 

Poggio,  Giovanni,  [pni  Card.)  Tesoriere  del  r^p" 
riinclle.la  paga  al    Duca    UlUvìo.     i56,    ri&jn 

Prelati  dì  Bologna  domandano  che  le  cose  traila!;' 

Trento  {nel  CnanUo  )  non  l'ahbiaDo   a  riir^nin 

Fnncipn  Massimiliano  passa  per  Milano  col  Oli-' 

Principe  tti  Savnja  raccomanda  al   C   Faraese   I  ."ib 

di  C»pri  pel  Vescovado  di  Asti. 
Principe  di  Spugna  (poi  Filippo  il.  )  pausa  per  III» 

lia  andando  io    Uermania.  i3o  .    cumplìmenBt 
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da  Jcronimo  da  Correggio  a  nome  del  C.   Far- 
nese, ivi 

H 

Baglione,  Lodovico  y  raccomandato  al  Cardinal  Cre- 
scenzio. 3^3.  385 

Htingone,  Baldas^ar,  consolato  dal  C.  Farnese  nella 
pi^rdita  della  madre.  zB9l 

Re  di  Francia  (  Arrigo  II.  )  promette  la  sua  protezio- 
ne alla  Casa  Farnese.  127.  affezionato  al  Card. 
Sermoneta.  254 

Re  d'Inghilterra.  Sua  differenza  col  Re  di  Francia 
in  chi  compromessa.  25 

Regina  di  Francia,  ringraziata,  e  di  che.  129 

<^f' Ricasoli ,  Pandolfo,  raccomandato  dal  Card.  Far- 
nese al  Duca  di  Fiorenza.  119 

Riformazione  domandata  dall'  Impcradore   e  da'  suoi 

Ministri.  9r.  si  vuol  principiare  a  Roma.  ivi 

Roma  moltiplica  notabilmente  di  popolo  TAnno  San- 
to. 98 

de*  Rossi  «  Giulio  «  fratello  del  Vescovo  di  Piacenza. 
21.  suo  viagj^io.      •  ivi 

de*  Rossi ,  Niccolò ,  raccomandato  dal  Card.  Fam.  al 
Card,  di  Urbino.  33^ 

de*  Rustici ,  Quinzio ,  Vescovo  •  ottiene  dal  Papa  Te- 
senzione  delle  Decime.  220.  ooi  metso  del  Card. 
Farnese.  ivi 


Sala ,  Giacomo  Maria ,  nominato  procuratore  del 
Card.  Farnese.  173 

Salviati,  Francesco  9  dipinge  una  Cappella  al  Card. 
Farnese.  24  S 

Santacroce,  Prospero,  Nunzio  d*  Paolo  III.  a  Ferdi- 
nando Re  de'  Romani.  '6.  alla  Corte  di  Cesare 
con  in<rruzioni  per  le  cose  di  Piacenza,  49.  e 
per  affari  di  Religione.  $$ 

Savello,  Jacopo  «  Cani,  r^^cromandato  a' Cardd.  Maf 
ffi  e  Crescenzio  per  la  spedizione  d'una  pensio- 
ne. 272.  273 

Savellt»,  Onorio,  parente  del  Card.  Farnese.  287. 
gli  manda  in  dono  cani  ed  uccelli.  17S.  impu- 
tato di  alcuni  oraicidj.  200*  è  raceomandato  dal 


Card.  Fanicie  al  Card.  Cietceneio.  199.  al  IH 
di  Fìomisa.  H'o.  al  Papa.  ^t, 

di  RaTO)a  ,  AntonmarU  ,  ciograzUto. 

Scrìbanio ,  Già.  Aatoain ,  raccomandato  dal  Cn 
Fara,  b)  Card.  Crespi. 

SfondralOf  Frin''n':o.  C«rd.  ladalo  da  Paolo  ITI.  | 
la  lui  Riaoiera  dì  tcrìvcTc.  3i.  lua  tnalaltia 
^Mrìcicne.    iig.  lua  marte,  e  suoi  figlinoli. 

Sicari  rimunn^ti ,  a  da  chi. 

Spinf^lli ,  Niccolò ,  iacarìot»  della  prowisìone  ■ 
frani  per  Panai.  iiS.  trora  difficoltà  per  can 

Sviizeri  .  uniti  colli  Corona  di  Francia, 
Snrrot^zioni  nella  Sapieata    di   Roma   non   unme 


Tagliatarro ,  Vetpxiano ,  ma  morta  accennata. 
Tancredi,  Tincredo,   raccomandato    dal  Card.  Tal 

n*9e  al  Legato  della  Marca. 
ia  Tarano,  Paolo  ,  Locoienenle  del  Vicelegato  dell 

Marca,  iS.  Governatore  di  fermo. 
Tiburxio ,  Cavalier,    famifliare  del   Card.    Famepe 

■  andato  a  Parma  al  Duca  Ottavio. 
Tinti ,  Antonio ,   raccomandato    al    Vicelegalo  deU: 

Tolomei,  Claudio,    lodato.   1S7.   invitato   dal    Card 

Fame». 
Tommari,  Bartolommeo,  provvede  il  Card.  Fameai 


3>3. 


raUi. 
di  Toriione,  Franceico,  Card,  lodato. 


di  Vega ,  Giovanni ,   Viceré  di  Sicilia  .   Sna    vittori 


Venturi ,  Marc'  Antonio,  Agente  del    Duca    Ottavio 

sES.  mandato  al  Card.   Santacroce. 
.Veacovo  d^ll'  Aquila    doroanila    al    Card.  Famete    il 

governo  dell'  Arcipreibiterato  di  S.  Piatro. 
Vetcnvo  di  Cracovia   manda  una    medaglia    al  Card 

Firaeic. 
iTetCOvo  di  Fano  (  F.  Pietro  Berlaai,  poi  Card.  )  Hdh. 
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zfo  ài  Paolo  III*  alla  Corte  Cesarea.  90.  maneg* 
già  Taffàre  della  rettìmzion  di  Piacenza.  94.  suo 
riscaldamento  per  l'andata  del  Pighino.  191.  rin- 
graziato dal  Card.  Famesa.  23S 

Ugolino,  Camlier,  mandato  dal  Card.  Farnese  in 
Portogallo.  IO.  a  Fiorenza  con  commissioni  a 
quel  Duca.  288.  manda  del  Trebbiano  al  Card. 
S98.  di  nuovo  inviato  al  Duca  di  Fiorenza.        409 

!^iniziani  ricercati  da  Paolo  III.  del  loro  parere  in- 
torno la  riduzione  del  Concilio.  3o 

Vitelli,  Paolo,  lodato  perla  sua  vigilanza.  193.  sol- 
lecita il  Card.  Farnese  a  mandar  danari  per  la 
guardia  di  Parma.  340.  lo  invita  colà.  401 

Voglia,  Ercola,  Oratore  della  Comunità  di  Cameri- 
no al  Papa.  i55 

della  Volta,  Achille,  sua  pensione  sopra  il  Moniste- 
ro  di  é,  Pietro  de  Aquilis.  3jl 


Fini  dil  pkimo  vaLviu. 
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